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SOCIETÀ  GEOLOGICA  ITALIANA 

fondata  in  Bologna  il  29  settembre  1881 


Consiglio  direttivo  per  l’anno  1914 


Presidente . (DANTE  PANT ANELLI  -  defunto). 


Vice-Presidente  .  .  .  Giorgio  Dal  Piaz  (Padova).  1914. 


Segretario . Antonio  Neviani  (Roma).  1 9 1 3—9 1 5 - 

Tesoriere-Economo  .  Giovanni  Aichino  (Roma).  1912-914. 


Archivista 


Consiglieri 


Camillo  Crema  (Roma).  1913-915. 

Ettore  Matti rolo  (Torino)  . 

GiulioDe  Alessandri  (Milano) 

1  Michelangelo  Ambrosioni 

1  (Merate)  . . 

1  Francesco  Bassani  (Napoli)  . 

/Arturo  Issel  (Genova).  .  .  .  '  191 3-91 5 

('  Secondo  Franchi  (Roma).  .  .  \ 

Antonio  Verri  (Roma)  .  .  .  .  \ 

Michele  Gortani  (Tolmezzo)  / 

Salvatore  Scalia  (Catania)  .  /  1914-916- 
Arno  Reichf.nbach  (Scafa  di  \ 

S.  Valentino) . ' 


1912-914. 


Commissione  per  le 
pubblicazioni  .  . 


Il  Presidente 
Il  Segretario 
Il  Tesoriere 


( vro  tempore). 


Commissione  del  bi¬ 
lancio  . 


Gioacchino  De  Angelis  (Roma) 
Lodovico  Mazzetti  (Roma)  .  .  . 
Vittorio  Novarese  (Roma)  .  . 


1914. 


Vice-segretarii 


Serafino  Cerulli-Irelli  (Roma)  ) 
Ramiro  Fabiani  (Padova)  .  ...  i  1  ^  ^ 


Sede  della  Società: 

Roma,  Via  S.  Susanna,  13  (presso  il  R.  Ufficio  geologico). 
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ELENCO  DEI  PRESIDENTI 


ELENCO  DEI  SOCI 


Elenco  dei  Presidenti 

e  delle  sedi  delle  adunanze  generali  estive. 


1882.  G.  Meneghini  -  Verona. 

1883.  G.  Capellini  -  Fabriano. 

1884.  A.  Stoppani  -  Milano. 

1885.  A.  De  Zigno  -  Are^o. 

1886.  G.  Capellini  -  Terni. 

1887. 1  Cocchi  -  Savona. 

1888.  G.  Scarabelli  -  Rimini. 

1889.  G.  Capellini  -  Catanzaro. 

1890.  T.  Taramelli  -  Bergamo. 

1891.  G.G.Gemmellaro -Catania. 

1892.  G.  Omboni  -  Vicenda. 

1893.  A-  Issel  -  Ivrea. 

1894.  G.  Capellini  -  Massa  M. 
1893.  I.  Cocchi  -  Lacca. 

1896.  C.  De  Stefani  -  Cagliari. 

1897.  D.  Pantanelli  -  Perugia. 


1898.  F.  Bassani  -  Lagonegro. 

1899.  Canavari  -  Ascoli 

1900.  N.  Pellati  -  Acqui. 

1901.  C.  F.  Parona  -  Brescia. 

1902.  G.  Capellini  -  Spezia. 

1903.  A.  Verri  -  Siena. 

1904  R.  Meli  -  Catania. 

1905.  T.  Taramelli  -  Tolme^o. 
190Ó.  L.  Mazzuoli  -  Sestri  Lev. 

1907.  F.  Sacco  -  Torino. 

1908.  A.  Portis  -  Roma. 

1909.  G.  Di-Stefano  -  Palermo. 

1910.  L.  Baldacci  -  Elba. 

1911.  M.  Cermenati  -  Lecco 

1 9 1 2.  B.  Lotti  -  Spoleto. 

1913.  C.  F  Parona  -  Aquila. 


Elenco  dei  Soci  per  l’anno  1913 

S.  A.  R.  Luigi  di  Savoia  Duca  degli  Abruzzi. 

Acclamato  socio  onorario  per  deliberazione  unanime  nell’adu¬ 
nanza  generale  del  16  settembre  1900  in  Acqui. 

Soci  perpetuai. 

1.  Quintino  Sella  (morto  a  Biella  il  14  marzo  1884). 

Fu  uno  dei  tre  fondatori  della  Società;  venne,  per  il  primo,  annoverato  tra 
i  soci  perpetui  per  deliberazione  unanime  nell'adunanza  generale  tenutasi  dalla 
Società  il  14  settembre  1885  in  Arezzo. 

2.  Francesco  Molon  (morto  a  Vicenza  il  i°  marzo  1885). 

Fu  consigliere  della  Società,  alla  quale  legava  con  suo  testamento  la  somma  di 
Lire  23,000;  venne  iscritto  fra  i  soci  perpetui  per  deliberazione  unanime  nel¬ 
l'adunanza  generale  del  14  settembre  1885  in  Arezzo. 

3.  Giuseppe  Meneghini  (morto  a  Pisa  il  29  gennaio  1889). 

Per  i  suoi  insigni  meriti  scientifici  venne  acclamato  socio  perpetuo  nell"  adu¬ 
nanza  generale  di  Savona  il  15  settembre  1887. 

4.  Felice  Giordano  (morto  a  Vallombrosa  il  16  luglio  1892). 

Fu  uno  dei  tre  fondatori  della  Società;  venne  iscritto  tra  i  soci  perpetui 
per  deliberazione  unanime  nell’adunanza  generale  di  Taormina  il  2  ottobre  1891. 

3.  Giovanni  Capellini,  senatore  del  Regno,  professore  nella  R  . 
Università  di  Bologna. 

E  uno  dei  tre  fondatori  della  Società:  venne  iscritto  tra  i  soci  perpetui 
per  deliberazione  unanime  nell'adunanza  generale  di  Taormina  il  2  ottobre  1891. 
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Soci  residenti  in  Italia. 

(Il  millesimo  che  precede  indica  il  primo  anno  d’associazione; 
la  sigla  [s.  v.]  indica  i  soci  a  vita). 

1894.  Aichino  ing.  cav.  Giovanni.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
1898.  Air  aghi  prof.  Carlo.  Robecco  sul  Naviglio  (Milano). 

1912.  Allievi  sac.  dott.  Cristoforo.  Seveso  (Milano). 

1913.  Almagia  prof.  Roberto.  R.  Università.  Padova. 

1904.  Aloisi  dott.  Piero.  Museo  mineralog.,  R.  Università.  Pisa. 
1891.  Ambrosiani  sac.  prof.  Michelangelo.  Merate  (Como). 

1913.  Amoretti  ing.  Vittorio.  Via  Donizetti,  44.  Milano. 

1912.  Andreani  rag.  Carlo.  Corenno  Plinio  (Como). 

1907.  Anelli  dott.  Mario.  Via  Farini,  94.  Parma. 

1886.  io  Antonelli  prof,  don  Giuseppe.W ia  del  Biscione, 93.  Roma. 

1896.  Arcangeli  prof.  cav.  Giovanni.  R.  Orto  botanico.  Pisa. 

1908.  Ariini  prof.  Ettore.  Museo  civico  di  Storia  naturale. 

Milano. 

1912.  Audisio  di  Somma  cav.  Federico.  Direttore  Società  La¬ 
rio  di  elettricità.  Via  Giulio,  12.  Torino. 

1912.  A\\i  dott.  Girolamo.  Imola  (Bologna). 

1881.  Baldacci  comm.  Luigi.  Ispettore  Capo  del  R.  Corpo 
delle  Miniere.  Ministero  di  Agricoltura.  Roma. 

1905.  Baraffael  ing.  Angelo.  R.  Ufficio  minerario.  Via  S.  Su¬ 

sanna,  13.  Roma. 

1890.  Baratta  dott.  Mario.  Via  Cavour,  21.  Voghera  (Pavia). 
1884.  Bargagli  cav.  Piero.  Via  de’  Bardi,  palazzo  Tempi. 
Firenze  [s.  v.]. 

1881.  Bassani  prof.  comm.  Francesco.  R.  Università.  Napoli. 

1906.  20  Bentivoglio  conte  prof.  Tito.  R.  Liceo.  Modena. 

1883.  Berti  dott.  Giovanni.  Via  Castiglione,  30.  Bologna. 

1897.  Bettoni  dott.  Andrea.  Piazza  Museo,  6.  Brescia. 

1900.  Bianchi  prof,  ing  Aristide.  Chieri  (Torino). 

1898.  Biblioteca  civica.  Bergamo. 

1910.  Biblioteca  comunale.  Verona. 

1907.  Bibolini  ing.  Aldo.  R. Scuola  mineraria.  Agordo(Belluno). 

1914.  Bongo  p.  Francesco.  Scuola  tecnica  comunale.  Subiaco 

(Roma). 

1907.  Bonomini  don  Celestino.  Concesio  (Brescia). 

1904.  Bordi  prof.  Alfredo.  R.  Scuola  norm.  femm.  Catanzaro. 

1897.  30  Bortolotti-Baldanf  prof.  Emma. Via  Metauro,  19.  Roma. 
1897.  Brambilla  prof,  don  Giovanni.  Cingia  dei  Botti  (Cre¬ 
mona). 


VI 


ELENCO  DEI  SOCI 


1QI2. 

1885. 


1905. 

1884. 


1891. 

1911. 
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1897. 

1898.  40 
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1905. 
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1899. 


1909. 

1883. 
1896. 
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1908. 
1903. 
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1909. 
1882. 
1906. 
1886. 
1899.  60 
1912. 

1 895- 

1902. 

1881. 


Broglio  dott.  Annibaie.  Via  S.  Calocero,  25.  Milano. 
Brugnatelli  prof.  Luigi.  Museo  mineralogico,  R.  Uni¬ 
versità.  Pavia. 

Brunati  dott.  Roberto.  Erba  per  Albese  (Como). 
Bruno  prof.  cav.  Carlo.  R.  Istituto  tecnico.  Mondovì 
(Cuneo). 

Bucca  prof.  cav.  Lorenzo.  R.  Università.  Catania. 
Bussandri  capitano  Giacomo.  Distretto  mil.  Venezia. 
Cacciamali  prof.  Giovanni  Battista.  R.  Liceo.  Brescia. 
Caetani  ing.  Gelasio.  Palazzo  Caetani.  Roma. 

Caffi  dott.  sac.  Enrico.  Piazza  Cavour,  io.  Bergamo. 
Caldera  sac.  Francesco.  Salò  (Brescia). 

Canavari  prof.  Mario.  Museo  geologico,  R.  Università. 
Pisa. 

Canova  prof.  dott.  Giorgio.  Piazza  Eremitani.  Padova. 
Cantore  cav.  Antonio.  Maggior  generale  comandante  la 
Brigata  Pinerolo.  Aquila. 

Capacci  ing.  cav.  Celso.  Via  Vaifonda,  5.  Firenze. 
Capeder  prof.  Giuseppe.  Corso  V.  E.  Ili,  44.  Voghera 
(Pavia). 

Carape\\a  ing.  Enterico.  Museo  geologico,  R.  Univer¬ 
sità.  Palermo. 

Cardinali  prof.  Federico.  R.  Istituto  tecnico.  Macerata. 
Carniccio  prof.  comm.  Antonio.Wa.  Lucullo,  1 1 .  Roma. 
Cermenati  prof.  comm.  Mario.  Deputato  al  Parlamento. 

Via  Cavour,  238.  Roma. 

Cerulli-Irelli  dott.  Serafino.  Teramo. 

Checchia-Rispoli  dott.  Giuseppe.  Sansevero  (Foggia). 
Chelussi  dott.  Italo.  Via  S.  Marco,  50.  Siena. 

Ciampi  ing.  Adolfo.  Via  di  Camporeggi,  4.  Firenze. 
Cimino  ing.  Emanuele.  Via  Macqueda,  7.  Palermo. 

Ciò  falò  dott.  Michele.  Termini  Imerese  (Palermo). 
Ciofalo  prof.  Saverio.  Termini  Imerese  (Palermo). 
Ciofi  dott.  Gino.  Via  Guerrazzi,  20.  Firenze. 

Clerici  ing.  cav.  Enrico.  Via  del  Boccaccio,  25.  Roma. 
Colomba  prof.  Luigi.  R.  Università.  Sassari. 

Campensa  ing.  Domenic angelo.  Gildone  (Campobasso). 
Conedera  ing.  cav.  Raimondo.  Massa  Maritt.  (Grosseto). 
Corio  prof.  Francesco.  Istituto  tecnico,  Spezia  (Ge¬ 
nova). 

Cortese  ing.  cav.  Emilio.  Corso  Firenze,  25.  Genova. 
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1906.  Craven  ing.  H.  Robert.  Miniera  Libiola.  Sestri  Levante 

(Genova). 

1910.  Craveri  prof.  Michele.  Palazzo  Vitto.  Cassino  (Caserta). 
1895.  Crema  ing.  cav.  uff.  Camillo.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

1912.  Grida  Ugo.  Direttore  di  miniere.  Massa  Marittima 

(Grosseto). 

1895.  D’Achiardi  prof.  Giovanni.  Museo  mineralogico,  R.  Uni¬ 
versità.  Pisa. 

1900.  70  Dainelli  dott.  Giotto.  Via  La  Marmora,  12.  Firenze  [s.  v.]. 
1902.  Dal  Lago  dott.  cav.  Domenico.  Valdagno  (Vicenza). 

1899.  Dal  Pia\  dott.  prof.  Giorgio.  Museo  geologico,  R.  Uni¬ 

versità.  Padova. 

1893.  De  Alessandri  dott.  Giulio.  Museo  civico  di  Storia  na¬ 
turale.  Milano. 

1891.  De  Angelis  d'Ossat  prof.  cav.  Gioacchino.  Via  Voltur¬ 

no,  34.  Roma  —  Inst.  sup.  agrario.  Perugia. 

1907.  De  Castro  ing.  cav.  Calogero.  Via  Maggio,  13.  Firenze. 

1881.  De  Ferrari  ing.  cav.  Paolo  Emilio.  Capo  del  distretto 

minerario.  Via  delle  Scuole,  10.  Torino. 

1883.  De  Gregorio  Brunaccini  dott.  march.  Antonio.  Molo, 
128.  Palermo. 

1900.  Del  Campana  dott.  Domenico.  R.  Museo  geologico,  Piazza 

S.  Marco,  2.  Firenze. 

1914.  Del  Grosso  dott.  Mario.  Istituto  mineralogico,  R.  Uni¬ 
versità.  Sassari. 

1910.  80  Della  Beffa  dott.  Giuseppe.  Museo  geologico,  R.  Poli¬ 

tecnico.  Torino. 

1880.  DelP Erba  ing.  prof.  Luigi.  R.  Scuola  applicazione  in¬ 

gegneri.  Napoli. 

1892.  De  Lorenzo  prof.  Giuseppe.  Senatore  del  Regno.  Istituto 

di  Geograffa  fisica.  Napoli. 

1890.  Dell’Oro  comm.  Luigi  (di  Giosuè).  Via  Silvio  Pellico,  12. 
Milano  ls.  v.ì. 

1881.  Del  Prato  prof.  Alberto.  R.  Università.  Parma. 

1899.  Dei-Zanna  dott.  Pietro.  Poggibonsi  (Siena)  [s.  v.]. 

1900.  De  Marchi  dott.  Marco.  Borgonuovo,  23.  Milano,  [s.  v..] 

1911.  De  Ponti  dott.  Gaspare.  Direttore  Stab.  Chini,  min.  di 

Calolzio.  Via  Vincenzo  Monti.  Milano. 

1892.  De  Pretto  dott.  Olinto.  Schio  (Vicenza). 

1910.  D'Erasmo  dott.  Geremia.  R  Università  (Istit.  geol.). 

Napoli. 


Vili 
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1889.  90  Dervieux  sac.  Ermanno.  Via  XX  Settembre,  83.  Torino. 
1881.  De  Stefani  prof.  cav.  Carlo.  R.  Museo  geologico,  Piazza 

S.  Marco,  2.  Firenze. 

1890.  De  Stefano  prof.  Giuseppe.  R.  Scuola  tecnica  G.B.  Piatti. 

Foro  Bonaparte,  20.  Milano. 

1 9 1 1 .  De  Toni  dott.  Antonio .  R.  Università,  Istituto  geolo- 

•  gico.  Padova. 

1905.  Di  Franco  dott.  Salvatore.  R.  Università.  Catania. 
1883.  Di  Rovasenda  cav.  Luigi.  Sciolze  (Torino). 

1885.  Di-Stefano  prof.  cav.  Giovanni.  Museo  geologico, 
R.  Università.  Palermo. 

1913.  Di  Telia  prof.  Giuseppe.  Via  Cento  Stelle,  93.  Firenze. 
1896.  Dompè  ing.  comm.  Luigi.  Corso  Sempione,  52.  Milano. 

1903.  Eliotipia  Calzolari  e  Ferrarlo.  Viale  Monforte,  14. 

Milano. 

1903.  100  Fabiani  dott.  Ramiro.  Museo  geologico,  R.  Università. 

Padova. 

1912.  Fano  prof.  Augusto.  R.  Istituto  tecnico.  Cremona. 

1902.  Fantappiè  prof.  Liberto.  Via  Mazzini,  4.  Viterbo  (Roma). 
1894.  Ferraris  ing.  comm.  Erminio.  Direttore  della  miniera 

di  Monteponi.  Iglesias  (Cagliari)  [s.  v  ]. 

1904.  Fermai  ing.  Ferruccio.  Poggibonsi  (Siena). 

1894.  Fino  prof.  Vincenzo.  Via  Arsenale,  33.  Torino. 

1912.  Fiorentin  ing.  Luigi.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

[897.  Flores  prof.  Edoardo.  R.  Scuola  normale  femminile 

L.  Bassi.  Bologna. 

1911.  Folco  ing.  prof.  Carlo.  Piazza  Campo,  20.  Palermo. 
1881.  Fornasini  dott.  cav.  Carlo.  Via  Lame,  24.  Bologna. 

1913.  1  io  Forti  dott.  cav.  Achille.  ViaS.  Eufemia,  1.  Verona,  [s.  v.]. 

1914.  Fossa-Mancini  dott.  Enrico.  Museo  geologico,  R.  Uni¬ 

versità.  Pisa. 

1892.  Franchi  ing.  cav.  uff.  Secondo.  R.  Ufficio  geolog.  Roma. 

1905.  Frenguelli  dott.  Gioacchino.  Piazza  S.  Giovanni  in  La- 

terano,  6.  Roma. 

1 9 1 1 .  Friedlaender  dott.  Immanuel.  Vomero,  Villa  Hertha, 

Via  Luigia  Sanfelice.  Napoli. 

1890.  Fucini  prof.  Alberto.  R.  Museo  geologico,  R.  Università. 

Catania. 

1898.  Galdieri  dott.  Agostino.  Museo  geologico,  R.  Università. 
Napoli. 

1891.  Galli  prof.  cav.  don  Ignazio.  Via  Conte  Rosso,  24.  Roma. 
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1907.  Gemmellaro  dott.  Mariano.  Museo  geologico,  R'.  Uni¬ 
versità.  Palermo. 

1911.  Gianfranceschi  ing.  cav.  Vittorio.  Direttore  Acqued.  Pu¬ 

gliese.  Melfi  (Potenza). 

1891.  120  Gianotti  prof.  Giovanni.  R.  Scuola  normale.  Vercelli. 

(Novara). 

1903.  Gortani  on.  dott  .Michele.  Deputato  al  Parlam.Tolmezzo. 
1887.  Go\^i  ing.  Giustiniano.  Via  Galliera,  14.  Bologna. 

1892.  Greco  prof.  Benedetto.  R.  Liceo.  Cuneo. 

1912.  Grossi  ing.  Mario.  R.  Ufficio  minerario.  Iglesias. 

1913.  Guerini  dott.  Berardo.  Corso  Palestra,  45.  Brescia. 

1911.  Istituto  ueograjìco  De  Agostini.  Novara. 

1881.  Issel  prof.  comm.  Arturo.  Via  Brignole-De  Ferrari,  ió. 
Genova. 

1906.  Istituto  sperimentale  delle  Ferrovie  dello  Stato.  Roma. 

1883.  Lais  prof.  sac.  Giuseppe.  Vicolo  del  Malpasso,  1 1.  Roma. 

1884.  130  Lattes  ing.  comm.  Oreste.  Via  Nazionale,  96.  Roma. 

1913.  Laureti  dott.  sac.  Arcangelo.  Acquasparta  (Perugia). 

1909.  Lincio  ing.  dott.  Gabriel.  R.  Museo  mineralogico,  Pa¬ 

lazzo  Carignano.  Torino. 

1910.  Lomeo  Cirino.  Direttore  della  miniera  Fioristella.  Val- 

guarnera  Caropepe  (Caltanissetta). 

1903.  Lorenzi  prof.  Arrigo.  R.  Liceo.  Rovigo. 

1881.  Lotti  ing.  dott.  Bernardino.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
1905.  Lovisato  prof.  Domenico.  R.  Università.  Cagliari. 

1905.  '  Maddalena  ing. dott.  Leonzio.  Istituto  sperimentale  delle 
Ferrovie  dello  Stato.  Roma. 

1914.  Malladra  dott.  Alessandro.  R.  Osservatorio  Vesuviano. 

Resina  (Napoli). 

1899.  Manasse  prof.  dott.  Ernesto.  R.  Università.  Siena. 

1910.  140  Mantella  ing.  prof.  Eugenio.  R.  Se.  appi.  ing.  Palermo. 
1899.  Mar  avelli  dott.  Giuseppe.  Cagli  (Pesaro). 

1903  Marcantonio  dott.  Ireneo.  Lanciano  per  Mozzagrogna 
(Chieti). 

1910.  Marchese  cav.  Camillo.  V  ia  XX  Settembre,  98  B.  Roma. 

1914.  Marconi  Paolo.  Via  Rigaste  S.  Zeno,  25.  Verona. 

1910.  Marconi  Plinio.  Via  Rigaste  S.  Zeno,  23.  Verona. 

1895.  Marengo  ing.  Paolo.  Sturla  (Genova). 

1 886.  Mariani  prof.  Ernesto.  Museo  civico  di  Storia  natu¬ 
rale.  Milano. 

1812.  Mariani  prof.  Giuditta.  Salita  de'  Crescenzi,  30.  Roma. 
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1899.  Mariani  dott.  Mario.  Camerino  (Macerata). 

1894.  1 50  Marinelli  prof.  Olinto.  R.  Istituto  Studi  superiori.  Firenze. 

1900.  Martelli  dott.  Alessandro.  R.  Istituto  sup.  forestale, 

Piazzale  del  Re.  Firenze. 

1910.  Martelli  ing.  cav.  Giulio.  Introbio  (Como). 

1881.  Mattirolo  ing.  cav.  Ettore.  Via  Carlo  Alberto,  45.  To¬ 
rino  [s  v.]. 

1908.  Muletti  ing.  cav.  Lodovico.  Ispettore  nel  R.  Corpo 
delle  Miniere.  Ministero  di  Agricoltura.  Roma. 
1881.  Ma\\uoli  ing.  comm.  Lucio.  Via  Depretis,  86.  Roma. 
1881.  Meli  prof.  cav.  Romolo.  Via  Alessandrina,  84.  Roma. 

1899.  Merciai  dott.  Giuseppe.  Via  della  Faggiola,  3.  Pisa. 

1890.  Meschinelli  dott.  Luigi.  Vicenza. 

1906.  Migliorini  ing.  Carlo. Viale  Principe  Amedeo,  1  5.  Firenze. 
1897.  160  Millosevich  prof.  Federico.  R.  Istituto  di  Studi  supe¬ 
riori.  Firenze. 

1903.  Monaci  Pietro.  Santafiora  (Grosseto). 

1907.  Monetti  ing.  Luigi.  R.  Ufficio  minerario.  Carrara. 

1900.  Monti  dott.  Achille.  Via  Pusterla,  3.  Pavia. 

1895.  Morandini  ing.  Bernardino.  Massa  Marittima  (Grosseto). 

1910,  Museo  e  laboratorio  di  geologia  del  R.  Istituto  superiore 

agrario.  Perugia. 

1 904.  Napoli  dott.  p.  Ferdinando.  Collegio  alla  Querce.  Firenze. 

1908.  Negri  dott.  Giovanni.  R  Istituto  botanico.  Torino. 

1897.  Nelli  dott.  Bindo.  Via  Pellegrino,  18.  Firenze. 

1883.  Neviani  prof.  cav.  Antonio.  R.  Liceo  E.  Q.Visconti.  Roma. 

1881.170  Niccoli  ing.  comm.  Enrico.  Via  Buonarroti,  36.  Mi¬ 

lano  [s.  v.]. 

1908.  Nievo  dott.  maggiore  IppolitoN ia  Giov.  Bovio,  24.  Firenze 
1888.  Novarese  ing.  cav.  Vittorio.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

1909.  Oddo  prof.  Giuseppe.  R.  Università.  Pavia. 

1911.  Oddone  prof.  cav.  Emilio.  Via  Caravita,  7.  Roma. 

191 1.  Oliveri  ing.  Angelo.  Via  Cattaneo,  22.  Lecco  (Como). 

1901.  Pagani  prof.  Umberto.  R.  Liceo.  Ivrea  (Torino). 

1910.  Pangella  dott.  Giorgina.  Via  Valeggio,  21.  Torino. 
1906.  Parma  cap.  cav.  Augusto.  Sestri  Levante  (Genova). 
1881.  Parona  prof.  cav.  Carlo  Fabrizio.  R.  Museo  geologico, 

Palazzo  Carignano.  Torino. 

1892.180  Patroni  prof.  Carlo.  R.  Istituto  tecnico.  Arezzo. 

1881.  Paulucci  marchesa  Marianna.  Via  de’ Pinti,  68.  Fi¬ 
renze  [s.  v.]. 
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1899.  Pelloux  capitano  Alberto.  Villa  Caterina.  Bordighera 
(Porto  Maurizio) 

1893.  Peola  prof.  Paolo.  R.  Scuola  nomi.  femm.  R.  Lambru- 

schini.  Genova. 

1903.  Perrone  cav.  Eugenio.  Via  Cola  di  Rienzo,  133.  Roma. 

1901.  Picasso  ing.  prof.  Vittorio  Emanuele.  Via  Arcivesco¬ 

vado,  i.  Torino. 

1910.  Pilotti  ing.  Camillo.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

1911.  Pintacuda  ing.  Michele.  Via  Girgenti,  1.  Palermo. 

1891.  Platani  a- PI  alani  a  prof.  Gaetano.  Via  Vitt.  Eman.,  34. 

Catania. 

1908.  Plueschke  ing.  Riccardo.  Scafa  (Chieti). 

1909.  190  Ponte  dott.  Gaetano.  Museo  minerai.,  R.  Univ.  Catania. 
1895.  Porro  ing.  Cesare.  Carate  Lario  (Como). 

1898.  Portis  prof.  comm.  Alessandro.  Museo  geologico,  R.  Uni¬ 

versità.  Roma. 

1912.  Prestini  Giuseppe.  Via  Boccaccio, '32.  Milano. 

1901.  Prever  prof.  Pietro.  R.  Museo  geologico,  Palazzo  Cari- 
gnano.  Torino. 

1908.  Principi  dottor  Paolo.  Villetta  di  Negro,  Museo  geolo¬ 
gico.  Genova. 

1910.  Pullè  ing.  conte  Giulio.  Portoferraio  (Livorno). 

1910.  Pullè  ing.  Guido.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

1912.  Quaglino  ing.  Firmino.  R.  Corpo  delle  Miniere.  Carrara. 
1914.  Rademacher  ing.  Hugo.  Scafa  (Chieti). 

1906.  200  Raffaelli  don  Gian  Carlo.  Bargone  (Genova). 

1883.  Ragnini  dott.  cav.  Romolo.  Tenente  colonnello  medico. 
Via  Orazio,  12.  Roma. 

1903.  Raimondi  ing  .Luigi.  Miniere  solf.  Trezza.  Cesena  (Forlì). 

1908.  Ravagli  dott.  prof.  Maria.  R.  Scuola  nomi.  Vicenza. 

1911.  Redaelli  ing.  cav.  Ernesto.  Industriale  siderurgico.  Via 

Monforte,  34.  Milano. 

1899.  Reichenbach  ing.  Arno.  Scafa  di  S.  Valentino  (Chieti). 

1900.  Repossi  dott.  Emilio.  Museo  civico  di  Storia  nat.  Milano. 

1907.  Riboni  ing.  Pietro.  R.  Ufficio  minerario,  Via  A.  De- 

pretis,  62.  Napoli. 

1894.  Ridoni  ing.  Ercole.  Via  Bonsignore,  5.  Torino. 

1913.  Ritardi  Tempini  Angelo.  Piazza  Barberini,  9.  Roma. 
1898.210  Roccati  prof.  Alessandro.  R.  Politecnico,  Castello  del 

Valentino.  Torino. 

1890.  Roncalli  dott.  conte  Alessandro.  Piazza  Lorenzo  Ma¬ 
scheroni,  3.  Bergamo. 
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1903.  Rosati  dott.  Aristide.  R.  Uni  ver.,  Museo  minerai.  Roma. 

1895.  Rosselli  ing.  cav.  Emanuele.  Via  del  Fosso,  1.  Li¬ 

vorno  [s.  v.]. 

1909.  Rossi  Napoleone.  Campoligure  (Genova). 

1892.  Rovereto  march,  prof.  Gaetano.  Museo  geologico,  Vil¬ 
letta  Di  Negro.  Genova. 

1892.  Rusconi  sac.  Giuseppe.  Valmadrera  (Como). 

1910.  Sabelli  ing.  Annibaie.  R.  Ufficio  minerario.  Caltanissetta. 
1885.  Sacco  prof.  cav.  Federico.  R.  Politecnico,  Castello  del 

Valentino.  Torino. 

1904.  Sangiorgi  prof.  DomenicoN ia  Cavour,  70.  Imola  (Bo¬ 

logna). 

1890.  220  Scacchi  mg.  prof.  Eugenio.  Via  Monte  Oliveto,  44.  Napoli. 

1909.  Scalia  dott.  Salvatore.  Museo  geol.,  R.  Univ.  Catania. 

1910.  Schopen  ing.  Corrado.  Piazza  Castelnuovo,  13.  Palermo. 

1914.  Scotti  cav.  Luigi.  Vìa  Solferino,  21.  Piacenza. 

1881.  Segrè  ing.  comm.  Claudio.  Corso  Vitt.  Em.,  229.  Roma. 
1913.  Signorini  ing.  Francesco.  Via  Solferino,  6.  Firenze. 

1882.  Silvani  dott.  Enrico.  Via  Garibaldi,  4.  Bologna  [s.  v.]. 
1904.  Silvestri  prof.  Alfredo.  Preside  del  R.  Liceo.  Correggio 

(Reggio  Emilia). 

1912.  Società  boracifera  di  Larderello. Via  Cavour,  9.  Firenze. 

1913.  Società  Petrolii  d’Italia.  Via  Andegari,  12.  Milano. 
1912.  230  Spinetti  ing.  cav.  Pompeo.  Ministero  di  Agricoltura.  Roma. 

1907.  Stefanini  dott.  Giuseppe.  R.  Museo  geologico.  Piazza 

S.  Marco,  2.  Firenze. 

1908  Stegagno  dott.  Giuseppe.  Via  Vignatagliata,  20.  Ferrara. 

1891.  Stella  ing.  prof.  Augusto.  R.  Politecnico,  Castello  del 

Valentino.  Torino. 

1909.  Stella-Starabba  Francesco.  Via  Vitt.  Eman.  Catania. 
1882.  Strilver  prof.  comm.  Giovanni.  R.  Università.  Roma. 

1910.  Tancredi  cav.  Alfonso  Mario.  Maggiore  nelle  R.  Truppe 

coloniali.  Cava  dei  Tirreni  (Salerno). 

1910.  Tansini  ing.  Mario.  Via  S.  Luca,  3.  Genova. 

1912.  T anziani  Fausto.  Ascoli  Piceno. 

1881.  Taramelli  prof.  comm.  Torquato.  R.  Università.  Pavia. 
1907.2407 'aricco  ing.  Michele.  R.  Ufficio  minerario.  Iglesias 
(Cagliari). 

1891.  Taschero  dott.  Federico.  Mondovì  (Cuneo). 

191 1.  Ferrile  dott.  sac.  Filippo.  Salita  S.  Anna,  9-2.  Genova. 

1908.  Testa  ing.  Leone.  R.  Ufficio  minerario.  Vicenza. 


ELENCO  DEI  SOCI 


XIII 


1 88 1 .  Tittoni  avv.  comm.  Tommaso.  Senatore  del  Regno. 
Via  Rasella,  155.  Roma. 

1889.  Toldo  prof.  Giovanni.  Preside  del  R.  Liceo.  Trapani. 

1881.  Tommasi  prof.  Annibaie.  R.  Università.  Pavia. 

1898.  Tonini  dott.  Lorenzo.  Seravezza  (Lucca). 

1905.  Tomolo  dott.  Antonio.  Gabinetto  di  Geografia  fisica, 
R.  Università.  Padova. 

1883.'  Toso  ing.  comm.  Pietro.  Corso  V itt  Em.,  87.  Torino. 

1890.  250  Trabucco  prof.  Giacomo.  R.  Istituto  tecnico  Galileo 

Galilei.  Firenze. 

1882.  Tuccimei  prof.  comm.  Giuseppe.  Via  Tor  Sanguigna,  13. 

Roma. 

1882.  Tiircke  ing.  John.  Ufficio  dell’Acquedotto.  Bologna  [s.v.j. 
1882.  Verri  tenente  generale  Antonio.  Via  Aureliana,  53.  Roma. 
1893.  Vinassa  de  Regny  prof.  P.  Eugenio.  R.  Univ.  Parma. 
1903.  Viola  ing.  prof.  cav.  Carlo.  R.  Università.  Parma. 
1882.  Virgilio  prof.  Francesco.  R.  Museo  geologico.  Palazzo 
Carignano.  Torino 

1914.  Zaccagna  ing.  cav.  Domenico.  R.  Ufficio  geolog.  Roma, 
1902.  Zamara  nob.  colonnello  Giuseppe.  Corso  C.  Alberto,  23. 
Brescia. 

1912.  Zerilli  dott.  Vito.  Via  Gallo,  51.  Trapani. 

1 910.  260  Zucchi  ing.  Gerolamo.  Portoferraio  (Livorno). 

1912.  Zuffardi  dott.  Pietro.  Palazzo  Carignano,  Museo  geo¬ 
logico.  Torino. 

Soci  residenti  alPestero. 

1908.  Bibliotlièque  de  l' Univ er site  (Médecine-Sciences).  Tou- 
louse  (Francia). 

1 9 1 1 .  Boussac  prof.  Jean.  Institut  cathol.  Rue  Falguière,  27. 

Paris. 

1887.  Charlon  ing.  E.  Rue  Pierre  Duprèt,  25.  Marsiglia. 
1910.  Commissao  do  Servico  Geologico  de  Portugal.  Lisbona. 
1901.  De  Dorlodot  chan.  prof.  Henri.  Rue  de  Bériot,  44- 
Louvain  (Belgio)  [s.  v.]. 

1  893.  Deecke  prof.  Wilhelm.  Freiburg,  Baden  (Germania), 
x 88 1 .  Delaire  ing.  Alexis.  Rue  de  Clichy,  12.  Paris  (IX)  [s.  v.| 

1895.  L)e  Pian  ing.  cav.  Luigi.  Via  Kifissia,  51.  Atene. 

1914.  270  Ferrai  (de  Aranjo)  ing.  Jorge.  Servilo  geologico  e  mi¬ 
neralogico,  Ministerio  de  Agricultura.  Rio  de  Ja¬ 
neiro  (Brazil)  [s.  v.l. 
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1912.  Geologisch-palaeontologisches  Institut  und  Museum  der 

Universitàt.  Bonn  (Germania). 

191 1.  Gignoux  Maurice ,  prof,  à  la  Faculté  des  Sciences.  Gre¬ 
noble  (Isère). 

1899.  Hassert  doct.  Kurt.  Vorgebirg-Str.,  31 11 .  Kò'ln  am  Rhein 
(Germania). 

[881.  Hughes  prof.  cav.  Thomas  Mac  Kenny.  University. 
Cambridge  (Inghilterra)  [s.  v.]. 

1890.  Johnston-Lavis  doct.  Henry.  Beaulieu  (Alpes  Maritimes, 
Francia)  [s.  v.]. 

1884.  Levat  ing.  David.  Boulevard  Malesherbes,  174.  Paris 
(XVII)  [s.  v.]. 

1882.  Levi  bar.  Adolfo  Scander.  Nizza  (Alpi  Marittime)  [s.  v.]. 

1913.  Loesch  (von)  doct.  Karl  Christian.  Universitàt,  Geolo¬ 

giche  Institut.  Miinchen  (Baviera). 

1906.  Lugeon  prof.  Maurice.  Université.  Lausanne  (Svizzera). 
1903.280  Margerie  (de)  prof.  Emmanuel.  Rue  Fleurus,  -14.  Pa¬ 
ris  (VI). 

1881.  Pélagaud  doct.  Elisée.  Chàteau  de  la  Pinède,  Antibe 
(Alpes  Maritimes,  Francia)  [s.  v.]. 

1908.  Roccati  doct.  sac.  Mathieu.  Monteiro  de  Sào  Bento. 
Rio  de  Janeiro  (Brazil). 

1895.  Salomon  doct.  Wilhelm.  Universitàt.  Heidelberg  (Baden). 
1908.  Schmidt  prof.  Cari.  Universitàt.  Basel  (Svizzera). 

1908.  Tornquist  doct.  Alqxander.  Geolog.  Institut  d.  Univer¬ 
sitàt.  Konigsberg  (Germania). 

1914.  Washington  doct.  Henry  Stephens.  Geophysical  Labo- 

ratory.  Washington  D.  C.  (U.  S.  A.). 


Elenco  dei  cambi  (') 

Italia. 

Catania.  —  R.  Accademia  Gioenia  di  sciente  naturali. 

a) .  Atti  fanno  LXIX,  1892-93). 

b) .  Bollettino  delle  sedute  [fase.  XXX,  1892]. 

lesi  (Ancona).  —  *  Sezione  di  Tesi  del  Club  alpino  italiano, 
a).  L’Appennino  centrale  fanno  I,  1904). 

(')  Di  ogni  pubblicazione  è  indicato  da  qual  volume  od  anno  comincia  la  serie 
posseduta  dalla  ‘Società. 

L’asterisco  (*)  indica  che  il  cambio  è  limitato  ai  Resoconti  delle  adunanze  della 
Società. 

Le  pubblicazioni  non  periodiche  vengono  a  volta  a  volta  elencate  con  gli  omaggi. 
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Iglesias  (Cagliari).  —  *  Associazione  mineraria  sarda. 

a).  Resoconti  delle  riunioni  [voi.  Ili,  1898]. 

Parma.  —  Ispettorato  compartimentale  del  Po  (Ufficio  idrogr.) 
Roma.  —  R.  Accademia  dei  Lincei  (Via  Lungara). 

a) .  Rendiconti  della  classe  di  se.  fìs.  mat.  e  nat.  [serie  3a, 

voi.  VII,  1882]. 

b ) .  Rendiconti  delle  sedute  solenni  [1892]. 

id.  —  R.  Ufficio  geologico  (Via  S.  Susanna,  13). 

a) .  Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d’Italia  [voi.  1, 1870). 

b ) .  Mem.  descritt.  della  carta  geol.  d’Italia  [voi.  I,  1 886 1 . 

c) .  Mem.  per  servire  alla  descr.  della  carta  geol.  d’Italia 

[voi.  I,  t  87 1  ]. 

d) .  Carte  geologiche  diverse. 

id.  —  Ministero  di  Agricoltura ,  Industria  e  Commercio 

a) .  Rivista  del  Servizio  minerario  [1896]. 

b)  Carta  idrografica  d’Italia.  -  Memorie. 

id.  —  R.  Società  geografica  italiana  (Via  Plebiscito,  102). 

a) .  Bollettino  [serie  2a,  voi.  VII,  1 882 1. 

b ) .  Memorie  [voi.  V,  1895J. 

id.  —  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  italiani 
(Via  Poli,  29,  Palazzo  Coen). 

a) .  Bollettino  [anni  I-XV,  1893-1907,  serie  chiusa]. 

b) .  Annali  [anno  I,  1886]. 

id.  —  Istituto  internazionale  d’ Agri  cultura. 

Venezia.  —  R.  Magistrato  alle  Acque. 

a) .  Bollettino  [anno  1,  1908]. 

b) .  Pubblicazioni  varie. 

Austria-Ungheria. 

Budapest.  —  K.  Ungarische  Geologiche  Reichsanstatt  (Stefà- 
nia  -  ut.  14). 

a) .  Mittheilungen  aus  dem  Jahrbuche  [bd.  I,  1872]. 

b) .  Jahresbericht  [1883]. 

c ) .  Foldtani  Kozlony  fkot.  XV,  1885]. 

d) .  Pubblicazioni  diverse. 

—  Ungarische  Geologiche  Gesellschaft  (Stefània-ut.  14  sz.). 
Mitteilungen  [bd.  I,  1910]. 

Budapest.  —  Société  Hongroise  de  Géogr.  (Sàndor-Utcza  8.  sz.). 

a) .  Bulletin  (Fòldrajzi  Kò'zlemények)  [tom.  XXXI,  1903]. 

b) .  Abrégé  du  Bulletin  [id.]. 
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Krakau.  —  Académie  des  Sciences  (Akad.  d.  Wissenschaften) . 

<r).  Bulletin  international  (Anzeiger)  1 1 889]. 

Iglò.  —  Magyarors\àgi  Kàrpà  tegyesiilet  (Ungarischer 

Karpathen-  Ve  rein), 
a).  Jahrbuch  [voi.  XVII,  i8qo|. 

Trieste.  —  *  Società  alpina  delle  Giulie  (Via  G.  Rossini,  30). 

a).  Alpi  Giulie  [anno  VII,  1902I. 

Wien.  —  K.  k.  Geologische  Reichsanstalt  (Rasumofski- 

gasse  23). 

a) .  Verhandlungen  [jahrg.  i88o|. 

b) .  Jahrbuch  [bd.  XXX,  1880J. 

id.  —  K.  k.  Naturhistorisches  Hofmuseum. 

a).  Annalen  [bd  I,  1886J. 

id  —  Paldontologisclie s  institut  der  k.  k.  Universitàt  (I., 
Franzensring). 

a).  Beitrage  zur  Paliiontologie  und  Geologie  Osterreich- 
Ungarns  und  des  Orients  [bd.  XI,  1897I. 
id.  —  Geologische  Gesellschaft  (I.  Franzensring.  Geol 

Institut  d.  Universitàt). 
a).  Mitteilungen  [I,  1 908 1. 

Belgio. 

Bruxelles.  —  Socièté  Royale  malacologique  de  Belgique. 
a).  Annales  [voi.  XVI,  1881]. 

id.  —  Société  Belge  de  Géologie,  de  Paléontologie  et 

d  Hy drologie  (Palais  du  Cinquantenaire). 

a) .  Bulletin  [voi.  I,  1887J. 

b) .  Nouveaux  Mémoires  [fase.  i°,  1903J. 

Liège.  —  Société  géologique  de  Belgique. 

a) .  Annales  [voi.  IX,  1881 1. 

b) .  Mémoires  [voi.  1°,  iqooj. 

Francia. 

Bordeaux.  —  Société  Linnéenne  de  Bordeaux  (Rue  des  Trois- 
Conils  ;  Athénée). 
a).  Actes  [voi.  XXXVI,  1882). 

Havre.  —  Société  géologique  de  Normandie  (Hotel  de  ville). 
a).  Bulletin  [t.  XX,  1900]. 

Lille.  Société  géologique  du  Nord  (Rue  Brùle-Maison,  156). 
a).  Annales  [voi.  XXXII,  1903]. 
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Paris.  —  Socièté  de  Spéléologie  (Rue  de  Lille,  34). 
a).  Bulletin  (Spelunca)  [t.  I,  1895J. 
id.  —  Société  géologique  de  France  (Rue  Serpente,  28). 
u).  Bulletin  |ser.  3®,  voi.  X,  1881J 

Germania. 

Berlin.  —  Deutsche  geologische  Gesellschaft. 
a).  Zeitschrift  fbd.  35,  1883]. 
id.  —  Kòniglic lieti  geologischen  Lande sanst alt. 

(Bibliothek.  —  Invalidenstrasse,  44). 
a).  Jahrbuch  [bd.  I,  1880]. 

Bonn.  - —  Niederrheinische  Gesellschaft. 

a) .  Sitzungsberichte  [1895]. 

b) .  Verhandlungen  (d.naturhistorischenVereins)  [LUI,  1 896 1. 
Freiburg  im  Breisgau  (Baden).  —  Naturforschende  Gesellschaft. 

a).  Berichte  |bd.  IV,  i888|. 

Mtinchen.  —  Deutschen  und  Oesterreichischen  Alpenverein  (Wes- 
tenriederstrasse,  21 -III). 

a) .  Zeitschrift. 

b) .  Mitteilungen. 

Gran  Bretagna. 

Dublin.  —  Rogai  Dublin  Society. 

a) .  Scientific  proceedings  (N.  S.,  voi.  IV,  1885). 

b) .  Scient.  transactions  (ser.  II,  voi.  Ili,  1885). 
e).  Economie  proceedings  [voi.  1°,  1899]. 

Edinburgh.  —  Edinburgh  Geological  Society. 

a).  Transactions  [voi.  VII,  1894]. 

Glasgow.  —  Geological  Survey. 
a).  Memoirs  [1905]. 
id.  —  Geological  Societj'. 
a).  Transactions  [1908]. 

London.  —  Geological  Society. 

a) .  Quarterly  Journal  [voi.  XXXVIII,  n°  149,  1 882 1. 

b ) .  Geological  literature  |n°  1,  1 894). 

Portogallo. 

Lisbona.  —  Comissao  do  Servico  geologico  de  Portugal  (Rua 
do  Arco  a  Jesus,  113,2°). 

a) .  Communica^óes  [t.  I,  1883]. 

b ) .  Mémoires. 
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Rumenia. 

Bukarest.  —  Institutului  geologie  al  Romdniei  (Soseana  Kiselel,  2) 

a).  Anuarulù  [t.  I,  1907]. 

id.  —  Museulu  de  Geologia  i  de  Paleontologia, 

a).  Anuarulù  fanno  1894I. 

Jassy.  —  Università  de  Jassy. 

a).  Annales  scientifiques  |t.  1,  ipoof. 

Russia. 

Helsingfors.  —  Commission  géologique  de  Finlande. 
a).  Bulletin  fn°  6,  1897] 

Kharkow.  —  Société  des  naturalistes  à  /’  Università  Imperiale, 
a)  Travaux. 

Novo-Alexandria  —  Annuaire  géologique  et  minèralogique  de 
la  Russie  fvol.  I,  1896]. 

Pietroburgo.  —  Comité  géologique  (Institut  des  mines). 

a) .  Bulletin  ft.  I,  1882]. 

b) .  Mémoires  fvol  I,  1883J. 

c) .  Bibliothèque  géologique  de  la  Russie  ft.  VI,  1885]. 

d) .  Travaux  de  la  section  géologique  du  Cabinet  de  sa 

Majesté  fvol.  I,  1895]. 

id.  —  Société  impér.  minéral.  (V.  O.,  2t  Ligne,  n°  2) 

a) .  Verhandlungen  fbd  32,  1896). 

b) .  Materialien  zur  Geologie  Russland  fbd.  18,  1897]. 
id.  —  Société  Impériale  des  Naturalistes. 

a) .  Comptes-rendus  des  séances  fvol.  XXVI,  1885]. 

b ) .  Travaux  de  la  section  de  Géologie  et  de  Minéralogie 

fvol.  XIX,  i888|. 

Svezia. 

Stockholm.  —  Geologiska  foreningen  i  Stockholm. 
a).  Fòrhandlingar  fbd.  XII,  1890]. 
id.  —  K.  Svenska  Vetenskaps  Akademien. 

a) .  Arkiv  fòr  Kemi,  Mineralogi  och  Geologi  |bd.  2,  1905). 

b) .  Arkiv  for  Zoologi  fbd.  3,  1 906J. 

c) .  Arkiv  for  Botanik  fbd.  5,  1 90 5 1. 

Upsala.  —  Geological  lnstitution  of  thè  University  of  Upsala 
(Bibliothèque  de  l’Université  R.). 
a).  Bulletin  fvol.  I,  1892I. 

Svizzera. 

Zurich.  —  Naturforschende  Gesellschaft. 

a).  Vierteljahrsschrift  [anno  LV,  1910]. 
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Africa. 

Cape  Town.  —  Geological  Commission  Departement  of  Agri- 
culture. 

a).  Annual  report  [i%  1896]. 

Johannesburg.  —  Geological  Society  of  South  Africa. 

a) -  Transactions  [voi.  VI,  1904]. 

b) .  Proceedings  [anno  1 905 1. 

America. 

Baltimore  (U.  S.  A  ).  —  Maryland  Geological  Survey. 
a).  Reports  [voi.  I,  1897J 

Berkeley,  California  (U.  S.  A.).  —  Exchange  Department  Uni¬ 
versity  of  California  Library. 
a).  Bulletin  of  thè  department  of  Geology  [voi.  5,  igoól. 
Buenos-Aires  (R.  Argentina).  • — -  Instituto  geografico  Argentino 
a).  Boletin  [t.  X,  1889]. 

id.  —  Ministerio  de  Agricultura.  División  de  Minas, 

Geologia  è  Hidrologia. 
a).  Anales  [tomo  IV,  1910]. 

Chicago  (U.  S.  A.).  —  Field  Museum  of  Naturai  History. 
a)  Reports  [voi.  Ili |. 

Cleveland  (U.  S.  A.).  - —  Geological  Society  of  America, 
a).  Bulletin  [voi.  I,  1890]. 

Columbus  (U.  S.  A.).  —  Geological  Survey  of  Ohio. 

a).  Bulletin  [4a  serie,  n°  1,  1903]. 

Lima  (Perù).  —  Cuerpo  de  Ingenieros  de  Minas  del  Perù  (Apar- 
tado  de  Correo,  889). 
a).  Boletin  [num.  1,  1902J. 

Mexico  (Mexico).  —  Instituto  geològico  de  México  (6a  del  Ci- 
prés,  176). 

a).  Boletin  [num.  12,  1  88q |. 
id.  —  Sociedad  geologica.  (6a  del  Ciprés,  176). 
a).  Boletin  [tomo  I,  1905]. 

Montevideo  (Uruguay).  — -  Museo  de  Historia  naturai, 
a).  Anales  [t.  I,  1894]. 

Ottawa  (Canada).  —  Department  of  Mines.  Mines  brandi, 
a).  Reports. 

Parà  (Brazil)  —  Museu  Paraense  de  Historia  Naturai  e  Et  lino - 
graphia  (Caixa  postai  n°  399). 
a).  Boletin  [voi.  I,  1896], 
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Rolla  (U.S.A.).  —  BureauoJ'Geology  and Mines.  State  of  Missouri. 
Sao  Paulo  (Brazil).  —  Museo  Paulista  (Caixa  do  Correlo,  500). 

a).  Revista  publicada  par  H.  v.  Ihering.  [voi.  I,  1895J. 
Urbana  (U.  S.  A.).  —  University  of  Illinois. 

a)  Illinois  State  geological  Survey.  Bulletin  [n°  9,  1908I. 
Washington  (U.  S.  A.).  —  United  States  Geological  Survey. 

a) .  Bulletin  [n°  34,  1883]. 

b) .  Annual  reports  [sixth  ann.  1 

c)  Monographs  [voi.  I,  1 882 j. 

d) .  Minerai  resources  anno  1886. 

e) .  Water-Supply  and  Irrigation  paper  n°  65,  1902. 

f) .  Professional  paper  n°  1,  1902. 

Wisconsin  (U.  S.  A  ).  —  University  of  Wisconsin. 

a).  Bulletin  -  sciente  series  -  voi,  I,  1894. 

Asia. 

Calcutta  (Britisch  Indien).  —  Geological  Survey  of  India 

a) .  Memoirs  [voi.  TV,  1865]. 

b) .  Palaeontologia  indica  [ser.  ta,  voi  I|. 

c) .  Records  [voi.  I|. 

d) .  Pubblicazioni  diverse. 

Sendai  (Japan).  —  Tohoku  Imperiai  University '. 

a).  The  Science  Reports  [voi.  I,  1912]. 

Tokio  (Japan).  —  Geological  Society, 
a).  The  Journal  [voi  Vili,  r 90 1 1. 
id.  — -  Gollege  of  Science  Imperiai  University, 
a)  The  Journal  [voi.  XVI.  1901 1. 

Australia. 

Melbourne  (Victoria).  —  Austral.  Instit.  of  Mining  Engineers. 

a) .  Transactions  [voi.  IV,  1897J. 

b) .  Proceedings  [anno  1898I. 

id.  —  Royal  Society  of  Victoria. 

a) .  Transactions  [voi.  I.  1 888 [. 

b) .  Proceedings  [voi.  I,  n.  s.,  1889!. 

Sydney  (New  South  Wales).  —  Geological  Survey  o  f  New  South 
Wales. 

a) .  Records  [voi.  IV,  1894I. 

b) .  Memoirs  [1894]. 

c) .  Annual  report  [1894]. 

d) .  Minerai  Resources  [n°  1,  1898I. 


RESOCONTO  DELL’ADUNANZA 


tenuta  in  Roma  il  5  aprile  1914 


Presidenza  Dal  Piaz. 

L’adunanza  ha  luogo  alle  ore  10  nella  Sala  della  Biblio¬ 
teca  del  R.  Ufficio  Geologico,  in  via  Santa  Susanna  13,  gentil¬ 
mente  concessa. 

Sono  presenti:  il  vice  presidente  Dal  Piaz;  i  consiglieri 
on.  Gortani  e  Verri;  i  soci  Almagià,  Baldacci,  Bongo,  De  Ste¬ 
fano  Giuseppe,  Galli,  Lattes,  Lotti,  Maddalena,  Mariani  Giu¬ 
ditta,  Mazzetti,  Novarese,  Pilotti,  Portis,  Toso,  Viola;  il  te¬ 
soriere  Aichino,  l’archivista  Crema  ;  il  vice  segretario  Cerulli- 
Irelli;  il  segretario  Neviani. 

Scusano  l’assenza  i  consiglieri  Bassani,  Mattirolo,  Issel, 
Scalìa,  e  i  soci  De  Angelis  d’Ossat,  Fucini,  Meli,  Merciai, 
Parona,  Segrè,  Ugolini. 

Il  vice  presidente  Dal  Piaz  ringrazia  i  colleghi  che  lo  vol¬ 
lero  all’onore  della  vicepresideuza,  rammenta  che  una  gravis¬ 
sima  sventura  colpi  la  nostra  Società  per  la  morte  del  prof.  Pan- 
tanelli,  che  doveva  essere  il  nostro  presidente  per  l’anno  1914. 
Ricorda  come  non  meno  grave  lutto  fu  quello  della  perdita  del 
prof.  Mercalli,  così  tragicamente  scomparso  a  Napoli  il  19  marzo. 
Non  crede  di  accennare  per  ora  alle  grandi  benemerenze  di 
questi  due  illustri  colleghi  e  alle  doti  del  loro  animo,  perchè 
sarà  provvisto  a  tempo  per  le  solenni  commemorazioni,  rispet¬ 
tivamente  assunte  dal  prof.  De  Stefani  e  dal  prof.  Baratta  '. 

1  II  prof.  De  Stefani  ha  recentemente  inviato  il  manoscritto  della 
commemorazione. 
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Non  può  tuttavia  iniziare  i  consueti  lavori  della  Società  senza 
rivolgere  anche  a  nome  dell’intero  Sodalizio  un  mesto  pensiero 
ai  due  compianti  colleglli,  quale  espressione  di  vivo  rimpianto 
e  di  perenne  ricordo. 

Apre  quindi  la  seduta  per  lo  svolgimento  del  seguente  or¬ 
dine  del  giorno  diramato  con  circolare  20  marzo  1914: 

1.  Approvazione  dei  verbali  delle  sedute  precedenti. 

2.  Comunicazioni  della  presidenza. 

3.  Nomina  di  nuovi  soci. 

4.  Presentazione  di  cambi  ed  omaggi. 

5.  Presentazione  del  bilancio  consuntivo  del  1913,  e  discus¬ 
sione  del  preventivo  1914. 

6.  Elezione  dei  commissari  del  bilancio. 

7.  Designazione  della  sede  per  la  riunione  estiva. 

8.  Comunicazioni  scientifiche. 

9.  Affari  eventuali. 

Si  danno  per  letti  i  verbali  delle  adunanze  tenute  in  Aquila 
e  in  Sulmona  il  7  e  il  10  settembre  dello  scorso  anno,  pub¬ 
blicati  nel  Bollettino  sociale,  voi.  XXXII,  pag.  xlix  e  lxvii. 

Non  essendoci  osservazioni,  i  verbali  sono  approvati. 

Il  Vice  Presidente  annunzia  che  il  Consiglio  direttivo,  a  sua 
proposta  e  del  segretario,  ha  nominato  vice  segretari  per  il 
corrente  anno  i  soci  dott.  Cerulli— Irelli  e  il  dott.  Fabiani. 

Il  Vice  Presidente  rende  noto  che,  nell’adunanza  di  Consi¬ 
glio  tenuta  in  Aquila  il  6  settembre  dello  scorso  anno,  il  con¬ 
sigliere  prof.  Bassani  propose  che  i  manoscritti,  presentati  al 
concorso  per  il  premio  Molon  e  non  premiati,  venissero  resti 
tuiti  agli  autori.  Il  Consiglio,  in  quella  seduta,  non  credette 
opportuno  prendere  una  deliberazione,  che  venne  cosi  riman 
data. 

L’archivista  ing.  Crema  ha  ora  ripresentata  la  medesima 
proposta,  con  alcune  modificazioni,  anche  a  nome  di  altri  soci. 
Il  Consiglio  direttivo  l’ha  esaminata  ed  approvata  ;  la  presenta 
quindi  ora  all’Assemblea  per  l’approvazione  definitiva,  e  dà  la 
parola  al  proponente. 
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L’ing.  Crema,  esposte  le  ragioni  che  lo  indussero  a  ripre¬ 
sentare  la  proposta  Bassani,  legge  i  capo  versi  che  dovrebbero 
sostituire  quelli  deliberati  nell’Assemblea  dei  Soci  del  20  set¬ 
tembre  1908  (Boll.,  XXVII,  pag.  lxiii): 

«  I  lavori  presentati  ai  concorsi  per  il  premio  Molon  ver¬ 
ranno  restituiti  d’ufficio  agli  autori  dopo  l’Assemblea  immedia¬ 
tamente  successiva  alla  pubblicazione  del  Rapporto  della  rispet¬ 
tiva  Commissione  aggiudicatrice. 

»  Le  buste  racchiudenti  le  schede,  che  accompagnano  i  la¬ 
vori  contrassegnati  da  un  motto,  dovranno  portare  l’indicazione 
di  una  persona  di  fiducia  dell’autore,  alla  quale  il  manoscritto 
possa  essere  consegnato  per  il  rinvio.  Mancando  questa  indica¬ 
zione,  i  lavori  non  premiati  verranno  distrutti  dopo  due  anni  ». 

Dopo  breve  discussione  I’Assemblea  approva  la  modifica¬ 
zione  al  Regolamento  per  il  premio  Molon  nella  formula  appro¬ 
vata  dal  Consiglio. 

11  Segretario  rende  conto  dello  stato  delle  pubblicazioni  del 
Bollettino. 

Sono  terminate  di  stampare  tre  brevi  note  : 

Chelussi  I.,  Alcuni  ciottoli  cristallini  del  conglomerato  di 
Campobasso. 

—  Alcune  sabbie  marine  della  Sicilia. 

Del  Campana,  Intorno  ai  resti  di  fjrsus  spelaeus  della  grotta 
di  Scalea  in  prov.  di  Cosenza. 

È  in  composizione  una  memoria  del  socio  Rovereto  G.,  Studi 
di  geomorfologia  Argentina.  —  111.  La  Pampa,  con  illustra¬ 
zioni  nel  testo  e  tavole. 

È  stato  consegnato  il  manoscritto  di  una  breve  nota  del 
socio  Crema,  intitolata:  Di  una  trivellazione  per  ricerca  di  acque 
potabili  eseguita  presso  la  stazione  di  Sezzè  ( Alessandria ). 

Il  Vice  Presidente  annunzia  che,  per  imprescindibili  ragioni 
regolamentari  della  posta,  il  Consiglio  ha  dovuto  approvare  la 
proposta  del  segretario  di  cambiare  la  periodicità  del  Bollettino 
da  trimestrale  in  quadrimestrale. 

Il  Segretario  comunica  vari  inviti  ricevuti: 

Dalla  R.  Società  Geografica,  la  quale  trasmette  il  seguente 
deliberato  del  X  Congresso  Geografico  Internazionale,  invitando 
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la  Società  Geologica  di  adoperarsi  per  il  raggiungimento  dell’ob- 
biettivo  in  questione. 

«  Il  Congresso  Internazionale  di  Geografia  approva  lo  svi¬ 
luppo  dato  al  progetto  dell’Atlante  delle  forme  del  rilievo  ter¬ 
restre  e  l’inizio  dell’esecuzione  dell’opera;  raccomanda  viva¬ 
mente  a  tutti  i  geografi  e  agli  istituti  scientifici  di  aiutare  in 
ogni  modo  questa  impresa  ». 

11  Consiglio  ha  preso  in  considerazione  la  lettera  della  R.  So¬ 
cietà  Geografica,  ed  ha  deliberato  di  pubblicare  nel  Bollettino 
il  voto  del  Congresso  Internazionale  e  di  invitare  i  singoli  soci 
a  contribuire  direttamente  alla  impresa,  non  potendo  la  Società, 
come  tale,  occuparsene  direttamente. 

Domanda  la  parola  il  socio  Almagià  per  meglio  spiegare 
l’intento  non  specificatamente  indicato  nella  lettera  della  So¬ 
cietà  Geografica.  Il  Comitato  preparatore,  presieduto  dal  pro¬ 
fessor  de  Martonne  E.  della  Sorbona,  raccoglie  per  l’Atlante 
fotografie  relative  a  forme  del  terreno  ed  ai  fenomeni  che  le 
spiegano,  cercando  di  averne  da  tutte  le  regioni  del  globo  :  [ter 
meglio  incitare  i  soci  a  contribuire  alla  grandiosa  impresa  scien¬ 
tifica,  sarebbe  bene  che  la  presidenza  si  procurasse  e  pubbli¬ 
casse  le  istruzioni  relative  diramate  dal  Comitato. 

11  Vice  Presidente  assicura  del  suo  interessamento  per  la 
importante  opera  e  seguirà  i  consigli  ricevuti. 

Pervenne  alla  Società  invito  dal  presidente  del  VI  Congresso 
Internazionale  delle  Miniere,  di  Metallurgia,  della  Meccanica  e 
Geologia  applicata,  che  si  terrà  in  Londra  il  12-17  luglio  1915, 
per  la  nomina  di  delegati. 

La  presidenza  aderirà  innanzi  tutto  al  Congresso,  e  a  suo 
tempo  pregherà  qualche  socio  di  rappresentare  la  Società  Geo¬ 
logica. 

Altro  invito  si  ebbe  dal  Comitato  per  le  onoranze  da  farsi 
nel  venturo  anno  accademico  al  prof.  Taramelli,  in  occasione 
del  suo  40°  anno  di  insegnamento  universitario.  La  presidenza, 
conscia  delle  grandi  benemerenze  scientifiche  del  venerando 
maestro,  farà  adesione  all’opera  del  Comitato,  e  presenterà  pro¬ 
poste  concrete  all’Assemblea  che  si  terrà  nel  settembre  di  que¬ 
st’anno. 
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11  Vice  Presidente,  in  seguito  a  deliberazione  favorevole  del 
Consiglio,  propone  all’Assemblea  l’ammissione  a  soci  dei  signori  : 

Del  Grosso  dott.  Mario,  assistente  all’Istituto  di  Minera¬ 
logia  della  R.  Università  di  Sassari,  presentato  dai  soci  Colomba 
e  Roccati. 

Fossa-Mancini  dott.  Enrico,  del  R.  Museo  Geologico  dell’Uni¬ 
versità  di  Pisa,  presentato  dai  soci  Canavari  e  Gortani. 
L’ammissione  è  approvata  per  acclamazione. 

Il  Segretario  presenta  l’elenco  delle  pubblicazioni  giunte  in 
omaggio  dopo  le  adunanze  del  settembre  dello  scorso  anno  e 
delle  quali  si  ringraziano  i  donatori  : 

Agamennone  G.,  Il  recente  terremoto  nel  Molise,  1913. 

Arschinow  W.,  On  inclusion  of  anthraxolite  (anthracite)  in  igneous 
rochs  of  Crimea,  Moscow,  1914. 

—  On  loewigite  and  other  minerals  near  Mt.  Kinjal  in  thè  district  of  thè 

Piatigorsk  minerai  springs  in  thè  Caucasus,  Moscow,  1914. 

Benti voglio  T.,  Dante  Pantanelli.  Cenni  biografici,  Modena,  1913. 
Capacci  C.,  Ferrovia  direttissima  Bologna- Firenze,  Studio  geologico  e 
litologico  sul  tracciato  della  grande  galleria  di  Montepiano,  Firenze, 
1913. 

Ciampi  A.,  Fossili  della  Narra,  Iglesias,  1913. 

L)ay  A.  et  Shepherd  E.  S.,  L’eau  et  les  gaz  magmatiqucs.  Conclusions 
à  tirer  de  l’analyse  des  gaz  de  Cratère  de  Kilauea,  Paris,  1913. 

De  Agostini  (Istituto),  Calendario-Atlante  1914  dell’Istituto  geografico 
De  Agostini,  Novara,  1914. 

De  Angelus  d’Ossat  G.,  Le  acque  della  gola  sotto  Narni,  1914. 

Forti  A.,  Contribuzioni  diatomologiclie,  Venezia,  1913. 

Galdieri  A.,  Sulla  fosforite,  di  Leuca,  Napoli,  1913. 

—  Su  di  una  leucofonolite  hauynitica  del  vulcano  di  Roccamonfina,  Na¬ 

poli,  1913. 

—  Osseniazioni  sui  calcari  di  Pietraroia  in  provincia  di  Benevento , 

Napoli,  1913. 

—  Su  di  una  calcite  feltriforme  di  Nocera,  Portici,  1913. 

—  Sul  bolo  di  Terra  d’Otranto,  Portici,  1913. 

—  Sulla  dissoluzione  del  calcare  in  acqua  carbonica,  Portici,  1913. 

—  L'origine  della,  terra  rossa,  Portici,  1913. 

—  Fiori,  insetti  e  fumarole,  Napoli,  1913. 

Galdieri  A.  e  Paolini  V.,  Il  tufo  campano  di  Vico  Equense,  Napoli, 

1913. 

Galli  I.,  Effetti  dei  fulmini  globulari  sugli  alberi  e  sulle  erbe,  Roma, 
1913. 


XXVI 


RESOCONTO  DELL’ADUNANZA 


Galli  I.,  Il  IX  Congresso  Internazionale  di  zoologia,  Roma,  1913. 

—  Le  colorazioni  crepuscolari  del  1913,  Roma,  1913. 

Le  colorazioni  crepuscolari  del  1913-14,  Roma,  1914. 

Issel  A.,  Igino  Cocchi,  Roma,  1914. 

—  La  villetta  Di  Negro  e  il  Museo  Geologico,  Genova,  1914. 

Meli  R.,  Escursioni  tecnico-geologiche  eseguite  nel  1912  con  gli  Allievi- 
ingegneri  della  R.  Scuola  di  Applicazione  di  Roma,  Roma,  1913. 

—  Escursioni  tecnico-geologiche  eseguite  con  gli  Allievi-ingegneri  della 

R.  Scuola  di  Applicazione  di  Roma  nell'anno  scolastico  1912-13, 
Roma,  1913. 

—  Un  titolo  sepolcrale  che  ricorda  un  medico  oculista  sextumviro  della 

Colonia  Giulia  Farnese  (oggi  Fano)  vissuto  circa  18  secoli  fa,  Faenza, 
1912. 

Millosevich  F.,  I  5000  Elbani  del  Museo  di  Firenze.  Contributo  alla 
conoscenza  della  mineralogia  dell’Isola  d’Elba,  Firenze,  1914. 
Clinozoisite  di  Campo  a’ Peri  (Elba),  Roma,  1913. 

—  Sulla  cosidetta  idrodolomite  di  Marino  (Vulcano  Laziale),  Roma,  1913. 
Moderni  P.,  Note  geologiche  su  la  catena  dei  Lepini  e  degli  Ausoni  e 

sul  promontorio  Circeo,  Roma,  1914. 

Washington  H.  S.,  The  constitution  of  some  salic  silicates,  1912. 

—  A  suggestion  for  minerai  nomenclature,  1912. 

The  formation  of  leucite  in  igneous  rocks,  1907. 

Washington  H.  S.  and  Kunz  G.  F.,  Diamonàs  in  Arkansas. 
Washington  H.  S.  and  Larsen  E.  S.,  Magnetite  Rasali  from  Nortli  Park, 
Colorado,  1913. 

Pervennero  alla  presidenza  varie  domande  di  cambi  :  per 
alcune,  che  non  corrispondevano  ai  fini  della  Società,  la  segre¬ 
teria  rispose  già  negativamente  di  ufficio;  per  altre  due,  a  norma 
dell’articolo  11,  ultimo  periodo,  del  vigente  regolamento,  la  pre- 
denza  si  rivolse  al  socio  Novarese,  il  quale  presentò  relazione 
favorevole  alla  accettazione  e  il  Consiglio  stesso  la  approvò.  Si 
sottomette  ora  la  proposta  di  cambio  all’Assemblea. 

Gli  Istituti  sono: 

Deutschen  und  Oesterreichischen  Alpenvereiu,  per  lo  Zeit- 
schrift  e  le  Mitteilungen,  e  la  Société  de  Naturalistes  à  l’Uni- 
versité  Impériale  de  Kharkow,  per  gli  Arbeiten. 

11  socio  Novarese,  presente  all’adunanza,  legge  la  sua  re¬ 
lazione. 

«  Lo  Zeitschrift  e  le  Mitteilungen  della  Deutschen  u.  Oesterr. 
Alpeuverein  di  Monaco,  stampati  a  Vienna,  sono  una  pubbli¬ 
cazione  riputatissima  in  cui  sono  comparsi  molti  ed  importanti 
lavori  di  geologia,  orografia  e  glaciologia,  e  degnissimi  di  essere 
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ammessi  al  cambio.  Anzi  se  fosse  possibile  converrebbe  avere 
tutta  la  raccolta  incominciata  nel  1870,  od  almeno  quel  mag¬ 
gior  numero  di  volumi  che  si  potrà  avere.  Ci  debbono  essere 
44  volumi  dello  Zeitschrift  e  39  delle  Mitteiìungen  fino  al  1914. 

»  Gli  Arbeiten  della  Société  de  Naturalistes  à  l’Université 
Impérialede  Kharkow  sono  pure  una  buona  pubblicazione  scien¬ 
tifica  di  valore  e  possono  ammettersi  a  mio  parere  al  cambio  ». 

L’Assemblea  senza  discussione,  accogliendo  le  conclusioni 
del  relatore,  ammette  al  cambio  le  predette  pubblicazioni. 

Il  Vice  Presidente  dà  la  parola  al  tesoriere  per  la  presen¬ 
tazione  e  discussione  dei  bilanci. 

Il  Tesoriere  fa  dapprima  rilevare  che,  per  circostanze  asso¬ 
lutamente  eccezionali,  indipendenti  dalla  sua  volontà,  non  fu  an¬ 
cora  possibile  chiudere  i  conti  del  1913,  e  quindi  si  è  trovato 
nella  necessità  di  compilare  solamente  il  consuntivo  delle  en¬ 
trate;  egli  attese  a  compilare  quello  preventivo  sino  a  che  non 
ebbe  le  maggiori  notizie  sulle  spese  fatte  e  da  farsi  sul  conto 
dello  scorso  anno,  e  perciò  non  può  presentare  che  alcune 
copie  di  esso  preventivo  come  venne  già  approvato  dal  Consiglio 
direttivo. 

Si  impegna  una  discussione  fra  vari  soci,  e  specialmente 
dal  socio  Lattes,  nell’intento  di  ovviare  per  l’avvenire  a  simili 
inconvenienti,  e  nel  caso  modificare  il  Regolamento  sociale. 

Il  Vice  Presidente  assicura  l’Assemblea  che,  come  già  si 
deliberò  dal  Consiglio,  studierà  con  l’ufficio  di  presidenza  quelle 
modalità  che  più  si  riterranno  convenienti  e  che  verranno  pro¬ 
poste  e  discusse  in  una  delle  adunanze  del  venturo  settembre. 

Il  Tesoriere  fa  osservare  che  le  entrate  furono  minori  delle 
preventivate,  e  lamenta  la  lentezza  dei  soci  nel  pagamento. 
Alcuni  sono  morosi  di  3  anni,  e  seguendo  la  consuetudine,  senza 
pubblicarne  i  nomi,  non  saranno  compresi  nel  nuovo  elenco,  se 
nel  tempo  che  intercede  per  la  pubblicazione  del  Bollettino  non 
avranno  pagato  almeno  qualche  quota.  Il  solo  Falzoni  è  dimis¬ 
sionario. 

Rende  poi  conto  della  impostazione  dei  vari  capitoli  del  bi¬ 
lancio  per  le  spese,  fa  confronti  con  il  consuntivo  delle  entrate 
dello  scorso  anno,  e  con  alcune  delle  spese  accertate;  si  trat- 
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tiene  specialmente  a  dimostrare  la  necessità  della  impostazione 
di  un  nuovo  capitolo  «  Organizzazione  del  Congresso  »,  e  sul 
secondo  «  Contributo  per  le  illustrazioni  »,  avvertendo  i  soci 
che  il  Consiglio  direttivo,  nel  l’approvare  la  somma,  ha  dato  fa¬ 
coltà  al  presidente  di  stabilire  volta  per  volta  il  contributo  so¬ 
ciale,  secondo  l’entità  della  spesa  e  secondo  l’importanza  della 
memoria. 

Il  preventivo  viene  approvato  nelle  seguenti  cifre  ;  il  con¬ 
suntivo,  non  appena  sarà  completato,  verrà  senz’altro  rimesso 
ai  commissari  del  bilancio. 


Bilancio  preventivo  della  Società.  Anno  1914. 


Entrate. 

Spese. 

1.  Tasse  sociali  .  .  .  L. 

3200  — 

1.  Stampa  del  Bollet- 

2.  Interessi  del  legato 

tino . L. 

3000  - 

Molon . » 

297,50 

2.  Contributo  per  le  il- 

3.  Interessi  diversi .  .  » 

750  - 

lustrazioni  ...» 

800  — 

4.  Vendita  di  Bollet- 

3.  Distribuzione  del 

tini . » 

100  — 

Bollettino  ed  altre 

5.  Sussidio  ordinario 

spese  postali  .  .  » 

350- 

del  Ministero  di 

4.  Spese  di  cancelleria, 

A.  I.  C. 

500  - 

circolari,  marche 

6.  Vendita  di  distintivi 

da  bollo,  ecc.  .  .  » 

150- 

sociali . » 

9  - 

5.  Tassa  di  manomorta  » 

6.  Rimborso  di  spese  di 

44,55 

viaggi  al  Segreta¬ 
rio  e  Tesoriere  .  » 

100  — 

7.  Per  aiuti  al  Segre- 

tario . * 

50  — 

8.  Spese  per  la  orga- 

nizzazione  del  Con¬ 
gresso  . » 

200  — 

9.  Spese  eventuali  .  .  » 

161,95 

Totale  delle  entrate  L. 

4856,50 

- =  | 

Totale  delle  spese  L. 

\  - 

4856,50 

Il  Vice  Presidente  invita  l’Assemblea  alla  votazione  per  i 
commissari  revisori  del  bilancio.  Raccolte  le  schede,  funzionano 
da  scrutatori  i  soci  Cerulli  e  Crema. 
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Risultano  eletti  i  soci  : 

Mazzetti  ing.  Ludovico  .  .  .  con  voti  17  su  21  votanti 

Novarese  ing.  Vittorio  ...  »  »  »  » 

De  Angelis  d’Ossat  prof.  Gioacchino  »  »  »  » 

Ebbe  11  voti  il  socio  comm.  Lattes. 

Il  Vice  Presidente  comunica  aH’Àssemblea  quanto  egli 
avrebbe  ideato  circa  il  Congresso  che  la  Società  dovrà  tenere 
in  quest’anno. 

Propone  che  il  Congresso  sia  tenuto  a  Feltre.  Dopo  la  se¬ 
duta  inaugurale,  che  avrà  luogo  il  6  settembre,  sarà  svolto  un 
programma  di  escursioni  nelle  Alpi  Feltrine  e  nel  Cadore. 

Riserbandosi  d’informare  i  colleghi  sui  dettagli  delle  escur¬ 
sioni  da  compiere,  rammenta  il  grande  interesse  scientifico  delle 
regioni  da  visitare  e  l’incantevole  bellezza  del  paesaggio  cadorino, 
e  si  lusinga  che  numerosi  soci  vorranno  partecipare  al  Congresso. 

I  soci  Gortani,  Novarese  e  qualche  altro  chiedono  delle  spie 
gazioni  e  danno  suggerimenti. 

L’Assemblea  applaude  al  programma  esposto  dal  vice  presi¬ 
dente,  e  dà  ad  esso  ampio  mandato  di  determinarne  i  particolari. 

II  Segretario,  a  nome  del  socio  Meli,  che  scusa  la  sua 
assenza  perchè  indisposto,  presenta  una  sua  memoria  dal  titolo: 
Sopra  un  nuovo  giacimento  di  filliti  esistenti  sotto  un  banco  di 
tufo  vulcanico  bigio,  presso  Onano,  nel  circondario  di  Viterbo. 

Il  socio  Bongo  presenta  una  sua  memoria,  intitolata:  Fos¬ 
sili  Tortoniani  del  Rio  di  Bocca  d’ Asino  presso  Stazzano  ( Ser - 
ravalle  Scrivia ),  e  ne  parla. 

Non  essendoci  altro  a  trattare,  e  nessuno  chiedendo  la  pa 
rola  per  affari  eventuali,  il  Vice  Presidente  ringrazia  gl’inter¬ 
venuti,  si  augura  di  vederli  tutti  a  Feltre,  e  toglie  la  seduta. 

Il  S egretario 
A.  Neviani. 

Ecco  il  bilancio  consuntivo  per  il  1913,  lo  stato  di  Cassa 
ed  i  bilanci  dell’Amministrazione  del  Legato  Molon,  che,  per  le 
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ragioni  esposte,  non  si  poterono  presentare  all’Assemblea  del 
5  aprile: 


Bilancio  preventivo  e  consuntivo  della  Società  pel  1913. 


Entrate. 


Preventivo 

Consentivo 

1.  Tasse  sociali . 

L.  3400,00 

L.  3100,00 

2.  Interessi  legato  Molon . 

»  297,50 

»  297,50 

3.  »  diversi . 

»  850,00 

»  893,70 

4.  Vendita  Bollettini . 

»  100,00 

»  170,40 

5.  Sussidio  Ministero  Agr.,  Ind.  e  Comm. 

»  500,00 

»  500,00 

6.  Vendita  distintivi . 

»  9,00 

»  9,00 

7.  Versamento  di  un  socio . 

» - 

»  69,75 

Totale 

L.  5156,50 

L.  5040,35 

Spese. 

Preventivo 

Consuntivo 

1.  Stampa  Bollettino . 

L.  3100,00 

L.  3458,50 

2.  Contributo  illustrazioni . 

»  1100,00 

»  981,60 

3.  Spese  postali . 

»  300,00 

»  450,60 

4.  Cancelleria  e  marche  da  bollo  .... 

»  200,00 

»  131,05 

5.  Tassa  manomorta . 

»  44,55 

»  44,55 

6.  Rimborso  viaggi . , 

»  50,00 

» - 

7.  Aiuti  al  Segretario . 

»  50,00 

»  23,15 

8.  Eventuali . 

»  311,95 

»  233,00 

9.  Anticipazione  alTAmministrazione  Molon  . 

» - 

»  50,99 

Totale 

L.  5156,50 

L.  5373,44  1 

Cassa. 

Cassa  al  31  dicembre  1912 . 

L.  2551,37 

Entrate  del  1913 . 

»  5040,35 

Totale 

L.  7591,72 

Spese  del  1913 . L.  5373,44 

Cassa  al  31  dicembre  1913 . .  »  2218,28 

Totale  a  pareggio  L.  7591,72 


1  II  consuntivo  delle  spese  risulta  superiore  di  L.  216,94  al  pre¬ 
ventivo:  dedotte  L.  96,20  pagate  a  conto  della  gestione  1912  e  L.  50,99 
da  ricuperarsi  sul  bilancio  deU’Amministrazione  del  Legato  Molon,  ri¬ 
mane  una  differenza  di  L.  69,75,  la  qual  somma  il  Segretario  si  addebitò 
a  pareggio  del  bilancio,  per  l’estensione  data  al  suo  articolo  sulla  Ca¬ 
scata  delle  Marmore  (v.  n.  7  delle  Entrate). 
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Bilancio  consuntivo  del  1913. 


Attivo. 

Passivo. 

Interessi  rendita  .  . 

L.  595,00 

Tassa  manomorta 

L. 

29,63 

Cassa  al  l°genn.  1913. 

»  3383,64 

Pagamento  premi 

* 

4000,00 

Totale 

L.  3978,64 

Totale 

L. 

4029,63 

Debito  verso  la  So- 

cietà  .... 

» 

50,99 

Totale 

L. 

3978,64 

Bilancio  preventivo  per  il  1914. 

Attivo. 

Passivo. 

Interessi  rendita  .  . 

L.  595,00 

Tassa  manomorta 

L. 

29,63 

Rimborso  alla  Società. 

» 

50,99 

Cassa  al  31  die.  1914  . 

» 

514,38 

Totale 

L. 

595,00 

Il  Tesoriere 

Ing.  Giovanni  Aichino. 


A 


r 


DANTE  PANTANELLI 


Il  2  novembre  1913  quasi  improvvisamente,  dopo  breve  ma¬ 
lattia,  si  spengeva  Dante  Pant anelli,  quando  più  a  lui  seni 
bravano  sorridere  la  vita  e  l’attività  scientifica,  e  con  lui  mi 
parve  si  dipartisse  una  parte  di  me  stesso.  Presso  che  40  anni 
di  comunanza  di  studi  e  di  affettuosa  amicizia  ci  legavano,  seb¬ 
bene,  negli  ultimi  tempi,  i  diversi  uffici  ci  tenessero  in  resi¬ 
denze  lontane. 

Era  nato  Dante  in  Siena  il  4  gennaio  1844  e  di  soli  5  anni 
nel  1849  era  portato  in  Egitto  dai  genitori,  con  altri  suoi  co¬ 
stretti  ad  esulare  per  ragioni  politiche.  Tornato  in  Italia  a  16  anni, 
dopo  avvenuta  la  liberazione  di  Toscana  dal  regime  straniero, 
nel  1860  recavasi  a  studio  nel  Collegio  Tolomei  a  Siena,  poi 
nella  Scuola  Normale  Superiore  e  nell’Università  di  Pisa,  dove 
si  laureava  in  Matematiche  nel  1865.  Aveva  però  sempre  fre¬ 
quentato  le  lezioni  del  Meneghini  che  gli  aveva  appreso  la  Geo¬ 
logia,  scienza  nella  quale  poi  Dante  dovea  diventare  maestro. 
Nominato,  poco  dopo  la  laurea,  professore  di  Fisica  nel  Liceo 
di  Cagliari,  nel  1866  lasciata  la  cattedra  recavasi  a  combat¬ 
tere  con  Garibaldi  nel  Trentino;  finita  la  guerra  tornava  a  Ca¬ 
gliari,  poi  nel  1869  a  Spoleto  e  nel  1873  a  Siena.  Qui  maggior¬ 
mente  si  avviò  agli  studi  geologici,  quantunque  prima  avesse 
pubblicato  qualche  breve  nota  di  Fisica  e  di  Zoologia.  Gli  dette 
opportunità  a  ciò  anche  l’essere  nominato  direttore  delle  Colle¬ 
zioni  geologiche  e  mineralogiche  assai  notevoli  e  segretario  del¬ 
l’Accademia  dei  Fisiocritici.  Nei  Rapporti  annuali  del  l’Acca- 
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demia  del  1875  e  del  1876  sono  appunto  taluni  de’  suoi  primi 
appunti  geologici,  come  negli  Atti  del  1877  è  un  primo  cenno 
dei  Terreni  terziari  intorno  Siena.  Si  occupò  allora  anche  d’nn 
argomento  che  poi  lasciò  da  parte,  cioè  dei  Manufatti  litici  della 
provincia  di  Siena. 

Incontratici  a  Siena  nel  1875  e  ben  presto  accordati,  per 
aver  avuto  comuni  il  maestro  e  le  tendenze,  di  giorno  anda¬ 
vamo  errando  pei  dintorni  immediati  di  Siena,  oppure  sospin¬ 
gendoci  fino  alle  Rosie,  o  in  Val  d’EIsa,  o  più  lontano,  e  di 
sera,  specialmente  d’inverno,  ci  riunivamo  in  casa  sua  a  stu¬ 
diare  le  ricchissime  e  stratigraficamente  ordinate  raccolte  che 
facevamo,  specialmente  dei  molluschi  pliocenici  dei  dintorni. 
Ne  venne  fuori  a  poco  a  poco  quasi  senza  che  ce  ne  accorges¬ 
simo,  con  ambedue  i  nostri  nomi  (Pisa,  1878),  la  descrizione  di 
quei  molluschi  con  rapporto  agli  strati  e  nello  stesso  tempo 
alle  profondità  dei  mari  nei  quali  durano  tuttora  varie  specie. 
Si  era  preparato  Dante  a  quel  lavoro  con  la  completa  cono¬ 
scenza  della  Bibliografìa  geologica  e  paleontologica  di  Siena  da 
lui  poc’anzi  pubblicata  (Siena,  1878)  ed  alcuni  anni  dopo  tor¬ 
nava  sopra  alcuni  pochi  punti  rimasti  incerti  (Pisa,  1884).  Da 
allora  in  poi  si  occupò  particolarmente  dei  terreni  terziari  nel  cui 
studio  divenne  sempre  più  competente.  Mentre  rimase  a  Siena  pub¬ 
blicò:  Sul  Pliocene  dei  dintorni  di  Chiane iano  (Roma,  1878),  Sui 
Molluschi  post-pliocenici  dei  travertini  della  provincia  di  Siena 
(Pisa,  1879),  Sugli  strati  miocenici  del  Casino  (Acc.  dei  Lincei, 
1879),  sulle  Conchiglie  plioceniche  di  Pictrafitta  (Pisa,  1880),  poi 
sugli  Strati  litorali  terrestri  e  salmastri  del  Pliocene  inferiore  in 
Toscana  (Pisa,  1880). 

Era  allora  in  Pisa  la  Società  Malacologica  italiana,  presie¬ 
duta  dal  Meneghini,  la  quale,  dopo  che  il  suo  fondatore  Gen¬ 
tiluomo  non  se  ne  era  più  occupato,  era  andata  languendo.  Ne 
fu  fatto  segretario  il  Pantanelli,  che  ad  essa  dette  nuova  vita, 
e  nel  Bollettino,  che  fu  portato  a  stampare  in  Siena,  pubbli¬ 
cava  i  suoi  lavori  di  Malacologia. 

Però  Dante  non  si  limitava  ai  terreni  terziari.  Insieme  col 
Lotti,  che  trovavasi  allora  in  Siena,  prendeva  parte  alla  que¬ 
stione  pur  allora  dal  Lotti  sollevata  sull’età  dei  Marmi  della 
Montagnola  Senese  non  più  ritenuti  Lassici  (Boll.  d.  Com.  Geol., 
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1878).  Avendo  poi  acquistato  un  buon  microscopio  di  Fuess,  co¬ 
minciò  ad  occuparsi  di  studi  microlitologici,  argomento  allora 
pochissimo  trattato  in  Italia,  anzi  punto  in  quanto  ha  riguardo 
alle  rocce  sedimentarie,  e  pubblicò  un  primo  lavoro  su  I  Diaspri 
delia  Toscana  e  i  loro  fossili  (1879-80),  ed  un  altro  sopra  i  Calcari 
(1882).  I  diaspri  pure  allora  erano  ritenuti,  e  lo  sono  tuttora  da 
alcuni,  come  rocce  filoniane,  o  per  lo  meno  metamorfiche  ed 
arrossate  per  riscaldamento;  ma  il  Pantanelli  fu  il  primo  a  di¬ 
mostrare  che  si  tratta  di  roccie  sedimentarie  costituite  da  ra- 
diolarie.  Cinque  anni  dopo  il  Riist,  germanico,  cominciava  a  stu¬ 
diare  le  radiolarie  di  diaspri  cretacei,  ginresi,  paleozoici,  di  vari 
luoghi,  anche  italiani,  non  però  raccolti  da  lui  ma  avuti  da 
altri,  e  con  quella  leggerezza  che  è  propria  di  molti  stranieri 
quando  scrivono  di  cose  nostre,  non  solo  colla  parvenza  che 
non  erano  state  date  le  microscopiche  dimensioni,  ma  con  la  so¬ 
stanza  di  dare  a  sè  un  primato  che  gli  mancava,  non  tenne 
conto  delle  determinazioni  del  Pantanelli,  ma  pure  mise  in 
dubbio  che  i  diaspri  giustamente  ritenuti  eocenici  dal  Panta- 
nelli  fossero  invece  giuresi.  0  per  ignoranza,  o  pel  falso  vezzo 
di  accettare  ad  occhi  chiusi  quanto  viene  d’Oltr’Alpe,  o  per 
tutte  due  le  ragioni,  si  può  dire  che  il  lavoro  del  Pantanelli 
sia  ignorato  o  trascurato  fra  noi,  conseguendone  cervellotiche 
determinazioni  delle  età  alle  quali  i  diaspri  appartengono. 

Più  tardi  si  occupò  ancora  delle  Radiolarie  mioceniche  di 
S.  Barbara  in  Calabria  (Pisa,  1880),  di  Calcari  a  radiolarie 
dell’ Appennino  Modenese  e  Reggiano  (Modena,  1883)  e  delle  Ra¬ 
diolarie  negli  schisti  silicei  (eocenici)  di  Monte  Catini  in  Val 
di  Cecina  (Pisa,  1885).  Aveva  egli  portato  a  buon  termine  uno 
studio  sulle  radiolarie  mioceniche  del  Modenese  ;  ma  la  vista 
affaticatasi  glielo  fece  sospendere. 

Quei  suoi  lavori  di  Microlitologia  e  di  Paleontologia  valsero 
al  Pantanelli  nel  1882  la  nomina  a  professore  ordinario  di  Geo¬ 
logia  e  di  Mineralogia  nell’Università  di  Modena  dove  rimase 
fino  al  termine  della  sua  vita. 

Appena  giunto  a  Modena  cominciò  ad  occuparsi  della  geo¬ 
logia  di  quell’Appennino  in  varie  note,  che  veniva  pubblicando 
negli  Atti  della  Società  dei  Naturalisti  o  altrove,  sui  Giacimenti 
serpentinosi  (Modena,  1883)  e  sulla  Tettonica  (Modena,  1883), 


XXXVI 


NECROLOGIE 


sugli  Strati  miocenici  eli  Montebaranzone  (Modena,  1884),  sulla 
Orografia  pliocenica  e  quaternaria  eli  Scandiano  (  M odena,  1886), 
sui  Ghiacciai  appenninici  (Pisa,  1886)  che  egli  non  ammetteva, 
sul  Paesaggio  pliocenico  (Modena,  1892),  poi  su  tutto  V Appen¬ 
nino  dalla  Trebbia  al  Peno  (Roma,  1901)  e  in  generale  sui 
Terreni  quaternari  e  recenti  dell’ Emilia  (Modena,  1890),  sulle 
Molasse  ofolitichei Pavia,  1912),  su  un  Lembo  quaternario  nell’ in¬ 
terno  della  valle  del  Pieno  (Roma,  1910),  su  tanti  altri  simili  argo¬ 
menti  locali  e  specialmente  sui  terreni  terziari  nel  cui  studio  fu 
maestro.  Uno  de’  suoi  ultimi  studi  su  questi  fu  :  SulV estensione  del¬ 
l’Oligocene  nell’ Appennino  settentrionale  (Modena,  1911):  egli  si 
affidò  alle  determinazioni  di  alcune  foraminifere  fatte  dal  Silvestri, 
eminente  cultore  della  paleontologia  di  quei  minuti  esseri,  ma 
troppo  fiducioso  seguace  delle  età  schematicamente  attribuite 
loro  nei  libri;  onde,  come  anche  altre  volte  gli  era  accaduto 
con  altri,  indusse  il  Pantanelli  ad  attribuire  all’Oligocene  le 
arenarie  eoceniche  dell’Appennino,  invertendo  termini  stratigra¬ 
fici  che  egli  in  precedenti  scritti  aveva  contribuito  a  stabilire. 

In  lunga  serie  di  lavori  continuò  ad  occuparsi  con  singolare 
competenza  di  Malacologia  e  più  raramente  di  altri  invertebrati 
dei  terreni  pliocenici  e  miocenici  (1883-84-86-90-94).  Notevole 
ò  la  Monografia  degli  strati  politici  del  Miocene  superiore  dei- 
li’  Italici  settentrionale  e  centrale  (Modena,  1886),  e  poiché  a  ben 
conoscere  i  molluschi  terziari  è  indispensabile  avere  dei  viventi 
quella  conoscenza  che  a  lui  non  mancava,  descrisse  anche  i  Mol¬ 
luschi  viventi  dello  Stagno  d’Orbetello  (1886)  comparabili,  per 
tanti  sensi,  a  quelli  di  alcuni  strati  salmastri  pliocenici,  e  descri¬ 
vendo  Melanopsis  viventi  e  fossili  terziarie  [  1885)  comparò  quelle 
viventi  nelle  acque  termali  di  Toscana,  relitte  dei  tempi  pliocenici, 
con  quelle  plioceniche  della  stessa  regione.  Col  buon  abate  Maz¬ 
zetti  del  quale  fu  sempre  amicissimo,  per  modo  che  da  lui  ebbe  la 
importante  collezioncina  sua,  descrisse  la  Fauna  fossile  di  Mon- 
tese  (Modena,  1885).  Si  occupò  anche  di  vertebrati,  ad  esem¬ 
pio  della  sua  Testudo  Amiatae  (Pisa,  1892)  e  del  Diodon  Scillae 
(Modena,  1897).  Poco  tentò  di  fossili  d’altre  regioni:  pure  scrisse 
delle  Argille  post-plioceniche  ad  ittioliti  dei  dintorni  di  Taranto 
(Pisa,  1911)  e  di  Fossili  dello  Scioa  (Pisa,  1888).  Qualche  ri¬ 
cerca  fece  pure  in  Mineralogia,  su  Una  nuova  miniera  c Vanti - 
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monto  nella  Provincia  di  Siena  (Pisa,  1879),  Sulla  forma  cri¬ 
stallina  del  tartronato  manganoso  e  sull’acido  tartrenico  (1882), 
sul  Rame  e  mercurio  nativo  nell’ Appennino  Emiliano  (1896), 
Sui  quarzi  del  Cinghio  dei  Diamanti  (1902)  e  sui  Giacimenti 
solfiferi  della  provincia  di  Siena  (1903).  Trovandosi  insegnante 
nell’Emilia,  regione  petrolifera  e  sede  dei  più  antichi  pozzi 
per  ricerche  d’acque  sotterranee,  ebbe  a  scrivere  più  volte  del 
Petrolio  emiliano  e  delle  sue  origini  (Roma,  1906,  Genova,  1907, 
Modena,  1910),  non  che  delle  Salse  modenesi  (Roma,  1900)  e 
Circa  una  supposta  eruzione  della  Salsa  di  Sassuolo  (Mo¬ 
dena,  1911),  e  trattò  di  varie  eleganti  questioni  sulle  acque  su¬ 
perficiali,  ad  esempio  Sopra  uno  spostamento  dell' alveo  di  Secchia 
(Modena,  1896),  sulla  Fossa  angusta  o  augusta  (Roma,  1913), 
Sui  pozzi  modenesi  (Milano,  1898),  sull  'Andamento  delle  acque 
sotterranee  nei  dintorni  di  Modena  (Modena,  1903),  su  quelle 
fra  Secchia  e  Panaro  (Venezia,  1907),  su  quelle  di  Castelfranco 
Emilia ,  sul  Flusso  delle  acque  per  le  sabbie  (Modena,  1907),  sulla 
Portata  dei  pozzi  modenesi  a  diverse  altezze  (Genova,  1903), 
Sulla  curva  dei  carichi  lungo  un  condotto  d'acqua  a  grande 
resistenza  (Modena,  1903),  Sul  coefficiente  di  filtrazioni  (Mo¬ 
dena,  1904),  sulle  Oscillazioni  nella  composizione  dell’acqua  del 
pozzo  di  Piazza  Maggiore  in  Modena  (1906).  Nè  trascurò  di 
occuparsi  di  una  questione  temporaneamente  dominante,  cioè 
delle  Difese  montane  (Genova,  1912).  Scrisse  pure  con  molta 
esattezza  e  in  modo  comprensivo  il  migliore  riassunto  della  Storia 
geologica  dell’Arno  (Roma,  1900).  Il  Pantanelli,  sperimentatore 
accurato,  per  quanto  i  mezzi  glielo  permettevano,  aveva  costruito 
pure  certi  arnesi  speciali  per  meglio  osservare  le  variazioni  nei 
livelli  delle  acque  del  sottosuolo,  e  quale  cultore  delle  Matematiche 
era  bene  in  grado  di  trattare  le  difficili  questioni  che  si  connettono 
coll’andamento  delle  acque  sotterranee,  questioni  nelle  quali  fu¬ 
rono  e  sono  oggi  maestri  i  Thiem  padre  e  figlio  e  parecchi  altri 
idrologi  stranieri.  Sostenne  il  Pantanelli,  Sulle  variazioni  di 
livello  delle  acque  sotterranee  di  Modena  (Modena,  1898),  che 
avesse  opera  la  pressione  avventizia  delle  precipitazioni  atmo¬ 
sferiche  ed  il  conseguente  inzuppamento  degli  strati  acquei  più 
superficiali  comprimenti  quelli  sottostanti,  donde  lo  sgorgo,  da 
questi  ultimi,  di  maggiori  quantità  d’acqua.  Replicò  lo  Stella  con 
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un  razionale  lavoro,  ed  a  me  pure  sembrava  non  sostenibile  l’idea 
del  Pantanelli;  pure  la  lettura  di  un  lavoro  dell’americano 
Veatch  mi  ha  persuaso  come  l’argomento  debbasi  ritenere  tutt’altro 
cbe  deciso. 

Il  Pantanelli,  quando  l’occasione  gli  capitò,  oltre  vari  scritti 
secondari  scrisse  pure  cenni  biografici  di  maestri  o  di  amici, 
ed  interessante  per  la  critica  storica  è  un  piccolo  studio  sul¬ 
l’idraulico  Domenico  De ’  Corradi d’ Austria  (Modena,  1912);  buon 
lavoretto  critico  fu  pure  quello  Sopra  una  frase  fortunata  di 
M.  Giovanni  Boccaccio  (Modena,  1910). 

Non  vi  era  questione  geologica  o  idrologica  del  Modenese 
cui  egli  non  prendesse  parte,  studiandola,  e  studiava  spesso  per 
se,  o  per  incarico  d’altri,  anche  quelle  d’altre  parti  d’Italia. 

La  sua  attività  gli  dischiuse  nella  città  ove  risiedeva  vari 
uffici  pubblici. 

Fu  egli  socio  di  varie  Accademie,  membro  del  R.  Comitato 
geologico  e  due  volte  Presidente  della  nostra  Società  Geologica, 
durante  il  quale  ufficio  appunto  morì. 

Se  è  grave  e  doloroso  il  perdere  precocemente  qualsivoglia 
giovane  dal  quale  si  sia  in  diritto  di  attendere  buoni  e  pro¬ 
gressivi  studi,  non  meno  grave  e  dannosa  è  la  perdita  di  uomo 
che  nella  pienezza  delle  proprie  forze  e  della  propria  esperienza 
sia  ancora  in  grado  di  rendere  servizi  alla  scienza  ed  alla  pa¬ 
tria  mettendo  a  contributo  quella  maturità  di  giudizio  e  di  cri¬ 
terio  che  negl’intelligenti  sono  frutti  dell’età.  Pur  tale  è  il  de¬ 
stino!  Il  Pantanelli  ci  lascia  esempio  non  soltanto  delle  sue 
opere  e  della  sua  attività,  ma  del  suo  scrupolo  nell’adempi¬ 
mento  del  dovere,  del  disinteresse,  della  modestia,  dell’asten¬ 
sione  dallo  strombazzamento  delle  opere  sue  e  di  quel  che  sia 
capace  di  fare,  di  per  se,  un  insegnante  di  alcune  delle  nostre 
Università  troppo  sprovviste  d’ogni  mezzo  di  sperimento  e  di 
studio,  salvo  il  terreno  che  è  all’intorno.  In  questa  nostra  scienza, 
così  mal  compresa  e  trascurata  dai  profani,  possa  egli  trovare 
sempre  degni  successori  ed  imitatori. 


Carlo  De  Stefani. 


GIORGIO  MORANDO  TRENTANOVE 


Quando  il  28  aprile  1914  comparve  sui  giornali  la  notizia 
che  Giorgio  Morando  Trentanove  aveva  attentato  ai  suoi  giorni 

in  Napoli,  nell  'Hotel  Meren¬ 
dante,  nessuno  di  quanti,  per 
intimità  di  lunga  amicizia  co¬ 
noscevamo  a  fondo  l’animo 
buono  del  carissimo  estinto, 
ritenemmo  che  la  notizia  pro¬ 
palata  dai  giornali  corrispon¬ 
desse  alla  verità. 

E  chiudendo  a  stento  in 
cuore  l’acerbissimo  strazio  per 
una  fine  così  immatura  e  così 
inattesa,  aspettammo  fiduciosi 
che  la  luce  si  facesse. 

Morando  Trentanove  non 
fu  un  disertore  della  vita;  ed 
una  inchiesta,  eseguita  con  ri¬ 
gore  e  minuzia  di  indagini, 
lo  ha  dimostrato  in  maniera 
inconfutabile. 

Il  povero  amico,  mentre  appoggiato  presso  la  finestra  della 
sua  stanza  attendeva,  riposando,  il  momento  di  salpare  per  la 
Libia,  ove  si  recava  colla  carovana  del  Touring  Club,  sorpreso 
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dalle  vertigini,  precipitava  al  Suolo  dal  basso  parapetto,  dopo 
disperati  ed  inutili  tentativi  di  aggrapparsi  al  muro. 

Kaccolto  e  curato  pietosamente  all’Ospedale  dei  Pellegrini, 
spirava  alcune  ore  dopo,  in  seguito  a  commozione  viscerale;  nè 
i  medici  poteron  raccogliere  sulle  labbra  del  morente  altra  parola, 
se  non  il  nome  della  diletta  Consorte,  cbe  lo  aveva  reso  padre 
di  cinque  bimbi  teneramente  amati. 

Morando  Trentanove  era  nato  in  Luco,  frazione  impor¬ 
tante  del  comune  di  Borgo  S.  Lorenzo  (Firenze),  il  23  aprile  1874. 

Dopo  aver  compiuto  gli  studi  classici  nel  Collegio  dei  PP.  Sco- 
lopi,  presso  la  Badia  Fiesolana,  frequentò  il  Corso  di  Scienze 
Naturali  nell’Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze  ed  ivi  con¬ 
seguì  la  laurea  il  4  decembre  1900. 

La  sua  tesi,  ch’ebbe  per  argomentò  «  II  Miocene  medio  di 
Popogna  e  Caf aggio  nei  Monti  Livornesi»,  fu  pubblicata,  a  suo 
tempo,  nel  Bollettino  della  Società  Geologica,  di  cui  l’estinto  era 
socio  fino  dal  1901.  Un  altro  lavoro  da  lui  pubblicato  ha  per  titolo 
«  I  fossili  Tortoniani  di  Quarata  nei  Monti  Livornesi  ». 

In  Firenze  però,  nel  nostro  Gabinetto  di  Geologia,  Morando 
Trentanove  non  fece  lunga  permanenza,  che  l’amministrazione 
di  un  cospicuo  patrimonio  lo  richiamò  presto  in  Luco,  obbli¬ 
gandolo  a  dedicarsi  all’agricoltura. 

Non  per  questo  venivano  ad  interrompersi  gli  studi  del  gio¬ 
vine  naturalista;  anzi  le  nuove  occupazioni  gli  davano  modo 
di  applicare  largamente  le  cognizioni  geologiche  acquistate  sotto 
il  magistero  del  prof.  Carlo  De  Stefani.  E  poiché  la  Geologia 
da  sola  non  potevagli  bastare  a  disimpegnare,  colla  desiderata 
competenza,  l’ufficio  suo,  noi  troviamo  Morando  Trentanove 
nel  1904  inscritto  all’Università  di  Ferrara  ove,  superata  feli¬ 
cemente  la  prova  pratica,  ottiene  la  licenza  della  Scuola  Superiore 
per  le  industrie  dello  Zucchero,  degli  Amidi  e  dell’Alcool. 

Da  Ferrara  il  nostro  amico  si  trasferiva  in  Pisa,  nella  cui 
Università,  frequentato  il  corso  di  Chimica,  otteneva  il  27  lu¬ 
glio  1906  una  seconda  laurea  dottorale. 

Non  pago  di  tutto  ciò,  Morando  Trentanove  continuava  an¬ 
cora  a  completare  la  sua  istruzione;  e  se,  come  noi  appren¬ 
demmo  da  lui  stesso,  circostanze  speciali  non  lo  avessero  impe¬ 
dito,  anche  gli  studi  di  Meccanica,  applicata  alle  macchine 
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agrarie,  orinai  già  condotti  a  buon  punto,  sarebbero  stati  coro¬ 
nati  dall’acquisto  di  un  nuovo  diploma  scientifico. 

« 

Giova  però  dire  che  di  tutte  le  discipline  coltivate  fu  pre¬ 
diletta  la  Geologia;  nè  si  sbaglierebbe  affermando  che,  sotto  tal 
punto  di  vista,  non  un  angolo  del  suo  Mugello  gli  rimase  igno¬ 
rato.  Ed  è  veramente  a  lamentarsi  che  di  tante  preziose  osser¬ 
vazioni  non  si  abbia  oggi  che  un  lavoro  solo  in  parte  iniziato, 
poiché  la  sicurezza  colla  quale  il  nostro  amico  sapeva  trattare 
le  principali  questioni  geologiche  della  sua  regione,  faceva  pre¬ 
vedere  che  di  questa  egli  ci  avrebbe  dato  col  tempo  una  mo¬ 
nografìa,  sotto  tutti  i  riguardi,  completa. 

Pure  del  suo  viaggio  in  Libia  Morando  Trentanove  aveva 
fatto  scopo  precipuo  le  investigazioni  geologiche;  e  chi,  dopo 
la  catastrofe,  ebbe  a  ricercare  nel  suo  bagaglio,  vi  trovò  riu¬ 
nito,  con  ordine  quasi  direi  meticoloso,  tutto  ciò  che  a  compiere 
quelle  ricerche  gli  poteva  abbisognare. 

Tutto  questo  se  da  una  parte  ci  dimostra  la  versatilità  del¬ 
l’ingegno  di  Morando  Trentanove,  non  basta  ancora  a  farci 
misurare  l’attività  instancabile  della  vita  sua. 

A  delinearne  sempre  meglio  la  cara  figura,  dobbiamo  anche 
ricordare  che  eletto,  ancor  giovanissimo,  consigliere  del  vasto 
comune  di  Borgo  S.  Lorenzo,  venne  sempre  mantenuto  in  quella 
carica  dal  voto  popolare,  e  quasi  sempre  ricoprì  l’ufficio  di  asses¬ 
sore  in  quell’importante  Amministrazione. 

Ultimamente  sopraintendeva,  come  assessore,  alla  Pubblica 
Istruzione,  ed  aveva  difeso  strenuamente  i  diritti  del  suo  co¬ 
mune,  in  lotte  aspre  e  difficili,  coll’energia  e  colla  fierezza  di 
un  carattere  che  nel  compimento  del  dover  suo  non  conosce 
ostacoli  di  sorta. 

Era  anche  da  vario  tempo  presidente  stimato  della  Sezione 
Borghigiana  della  Cassa  di  Eisparmio  in  Firenze,  e  sì  in  questo 
che  nell’altro  ufficio  aveva  saputo  rendersi,  per  molti  titoli, 
benemerito  ai  suoi  concittadini. 

Se  a  tutto  questo  si  aggiungano  la  bontà  profonda  e  la  ge¬ 
nerosità  dell’animo,  la  sicurezza  e  la  rettitudine  nel  trattare  gli 
affari  privati  e  pubblici,  si  comprende  di  leggeri  come  Morando 
Trentanove  dovesse  essere  una  delle  figure  più  amate  e  più 
spiccate  nel  territorio  di  Borgo  S.  Lorenzo. 
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E  il  largo  compianto  destato  dalla  sua  morte  improvvisa  ha 
mostrato,  in  maniera  più  che  eloquente,  di  quale  stima  egli  go¬ 
desse  presso  tutte  le  classi  sociali  del  suo  paese,  e  di  quale 
affetto  lo  amassero  specialmente  gli  umili,  da  lui  in  tanti  modi 
e  così  spesso  beneficati. 

Possano  queste  dimostrazioni  di  simpatia  e  di  affetto  render 
meno  acerbo  il  dolore  della  famiglia  del  caro  estinto;  e  lo  spi¬ 
rito  benefico  del  Padre  aleggi  sui  piccoli  orfani,  oggi  ignari 
di  tanta  sciagura,  un  giorno  fortunati  di  potersi  ispirare  ad  un 
così  bello  esempio  di  virtù  cittadine  e  pubbliche  e  private. 


D.  Del  Campana. 


VINCENZO  FINO 


Il  prof.  Vincenzo  Fino  apparteneva  alla  nostra  Società  dal 
1894;  Egli  le  si  dimostrò  sempre  affezionato,  sebbene  da  pa¬ 
recchi  anni  non  gli  fosse  concesso  di  prendere  parte  attiva  alla 
vita  sociale  a  cagione  dei  suoi  impegni  professionali,  ma  spe¬ 
cialmente  perchè  minacciato  dal  malore,  cui  soccombette  il  31 
dello  scorso  marzo,  nell’età  di  66  anni. 

Quanti  ebbero  la  fortuna  di  conoscerlo,  ed  in  particolare  i 
numerosi  amici,  serberanno  di  Lui  gratissimo  ricordo,  perchè 
Egli  era  largamente  dotato  delle  qualità  che  accaparrano  spon¬ 
tanea  simpatia,  rilevando  bontà,  gentilezza  e  nobiltà  d’animo. 
Queste  doti  erano  in  Lui  congiunte  ad  esemplare  modestia,  colla 
quale  pareva  cercasse  di  nascondere  la  larga  coltura,  onde  aveva 
arricchita  la  mente  con  assiduo  studio  nel  vasto  campo  della 
Scienze  naturali  ed  in  particolare  della  Chimica. 

L’iniziativa  del  padre  suo,  al  quale  si  attribuisce  il  merito 
dei  primi,  tenaci  e  riusciti  tentativi  di  creare  in  Italia  l’indu¬ 
stria  dei  concimi  artificiali,  tracciò  la  via  seguita  dal  compianto 
collega  negli  studi  e  nella  professione. 

Nel  Politecnico  di  Zurigo  attese  appunto  allo  studio  della 
Chimica  secondo  l’indirizzo  del  genitore,  per  modo  che  potè  in 
seguito  occuparsi  con  successo  dei  problemi  di  Chimica  indu¬ 
striale,  con  particolare  riguardo  alle  applicazioni  agrarie,  me¬ 
ritandosi  la  stima  e  l’amicizia  di  Liebig  e  di  Sobrero.  La  sua 
competenza  in  questo  ordine  di  studi  fu  riconosciuta  ed  apprez- 
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zata;  e  della  considerazione  in  cui  era  tenuto  è  prova  la  parte 
da  Lui  presa  nelle  Giurie  delle  nostre  grandi  esposizioni  na¬ 
zionali. 

La  notevole  sua  operosità  Egli  esplicò,  più  che  ad  utile 
proprio,  a  vantaggio  altrui  ;  e  due  istituzioni  segnatamente  si 
giovarono  dell'opera  sua:  la  Scuola  Chimica  Cavour  per  gli 
operai  (Torino),  della  quale  fu  uno  dei  creatori  e  nella  quale 
fu  insegnante  efficace  ed  amato  per  35  anni,  e  la  Regia  Acca¬ 
demia  di  Agricoltura  di  Torino,  che  dal  1882  l’ebhe  fra  i  soci 
residenti  e  successivamente  solerte  e  benemerito  Segretario,  Bi¬ 
bliotecario  e  Vice-Presidente. 

La  sua  attività  scientifica,  appunto  perchè  diretta  in  modo 
particolare  alle  ricerche  di  Chimica  agraria,  lo  portò  natural¬ 
mente  a  riconoscere  i  rapporti  di  questo  così  importante  ramo 
della  Chimica  colla  Mineralogia  e  colla  Geologia,  a  portare 
all’una  e  all’altra  di  queste  scienze  qualche  utile  contributo, 
ed  a  simpatizzare  colla  Società  nostra,  anche  per  riflesso  del 
suo  amore  per  la  montagna,  alla  quale  ogni  anno  chiedeva  ri¬ 
storo  al  vigore  fisico  e  svago  intellettuale. 

Le  osservazioni  sulla  Rodonite  e  sulla  Brucite  di  Viù,  le 
ricerche  sulla  composizione  chimica  delle  acque  circolanti  nelle 
pietre  verdi  e  sulla  deficienza  della  calce  nei  terreni  della  pia¬ 
nura  piemontese,  nonché  quelle  sui  sali  solubili  dei  terreni  plio¬ 
cenici  nei  dintorni  di  Canale  attestano  del  suo  interessamento 
ai  nostri  studi  ed  il  largo  concetto  ch’Egli  aveva  dei  rapporti 
tra  la  Scienza  in  cui  era  particolarmente  dotto  e  le  discipline 
affini  :  Egli  seppe  infatti  dirigere  le  sue  indagini  nel  campo 
strettamente  scientifico  e  in  quello  delle  applicazioni  industriali 
e  geologiche  l. 


1  I  lavori  del  prof.  Vincenzo  Fino  che  hanno  interesse  per  la  Mi¬ 
neralogia  e  per  la  Geologia  sono  i  seguenti: 

Analisi  chimica  dell’acqua  minerale  di  una  nuora  sorgente  presso  Cor- 
mayeur,  1881. 

Sulla  Rodonite  di  Viù,  Atti  d.  R.  Acc.  d.  Se.,  Torino,  1882. 

Di  alcune  acque  minerali  della  Valle  d'Aosta,  Ann.  d.  R.  Ist.  Tecn.  di 
Torino,  X,  1882. 

Sulla  deficienza  della  calce  nei  terreni  della  pianura  piemontese,  Atti 
d.  R.  Acc.  d.  Agric.,  Torino,  XXXVII,  1897. 
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Grato  alla  Presidenza,  che  mi  ha  dato  l’ambito  incarico  di 
ricordare  le  benemerenze  di  Vincenzo  Fino,  mando  alla  stia  cara 
memoria  un  reverente  saluto,  come  espressione  del  cordoglio  sen¬ 
tito  dalla  Società  per  la  sua  perdita  e  come  tributo  alla  affet¬ 
tuosa  amicizia  che  a  Lui  mi  legava. 

C.  F.  Pakona. 

Sulla  composizione  chimica  di  alcune  accpie  scaturenti  nella  zona  delle 
pietre  verdi  (in  collab.  di  B.  Porro),  Atti  d.  R.  Acc.  d.  Agric.,  Torino,  XLIV, 
1901. 

L’industria  delle  Terre  rare,  L’Industria  Chimica,  Torino,  VII,  1907. 

L’industria  dei  Sali  potassici  in  Germania,  L’Industria  Chimica,  To¬ 
rino,  Vili,  1908. 

Sui  Sali  solubili  contenuti  nel  terreno  pliocenico  dei  dintorni  di  Ca¬ 
nale,  Atti  d.  R.  Acc.  d.  Agric.,  Torino,  LI.  1909. 

Brucile  di  Vili,  Atti  d.  R.  Acc.  d.  Se.,  Torino,  1910. 


. 
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SOCIETÀ  GEOLOGICA 
ITALIANA 


Roma,  23  luglio  1914. 


Egregio  consocio, 

In  conformità  alla  deliberazione  presa  nell’assemblea  inver¬ 
nale  di  quest’anno,  la  nostra  Società  terrà  il  suo  XXXIII  Con¬ 
gresso  nel  Bellunese,  nei  giorni  6-13  settembre,  col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO. 

1.  Lettura  per  l’approvazione  del  verbale  dell’adunanza  del  5  aprile. 

2.  Nomina  di  nuovi  soci. 

3.  Comunicazioni  della  Presidenza. 

4.  Modificazioni  al  Regolamento  della  Società. 

5.  Bilancio  consuntivo  del  1913. 

6.  Comunicazioni  scientifiche  '. 

7.  Elezioni  per  le  cariche  sociali 1  2. 

8.  Affari  eventuali. 

La  S.  V.  è  vivamente  pregata  parteciparvi. 

Il  Segretario  II  Presidente 

A.  Neviani.  GL  Dal  Piaz. 

1  I  soci  sono  pregati  di  mandare  in  tempo  il  titolo  delle  comunica¬ 
zioni  scientifiche  che  intendessero  presentare. 

2  Si  uniscono  all’uopo  scheda  e  buste. 

Debbono  eleggersi  due  vice-presidenti:  il  primo  entrerà  immediata¬ 
mente  in  carica  ed  assumerà  la  presidenza  il  1°  gennaio  1915;  il  secondo 
seguirà  il  turno  consueto. 

Debbono  eleggersi  anche  5  consiglieri,  dei  quali  4  per  il  triennio 
1915-17  in  sostituzione  dei  soci  E.  Mattirolo,  G.  De  Alessandri,  M.  Am- 
brosioni,  Fr.  Bassani,  che  scadono  il  31  dicembre  di  quest’anno  e  non 
sono  rieleggibili;  il  quinto  rimarrà  in  carica  per  il  solo  1915,  sostituendo 
il  socio  Neviani  attualmente  segretario. 

Le  schede  per  la  votazione,  chiuse  nel  modo  consueto,  verranno  di¬ 
rette  a  Roma  (R.  Liceo  «E.  Q.  Visconti»)  sino  al  giorno  2  settembre, 
poscia  a  Feltre.  Lo  spoglio  delle  schede  si  farà  il  12  settembre  in  Belluno, 
durante  la  seduta  di  chiusura  del  Congresso.. 
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CONGRESSO  DELLA  SOCIETÀ  GEOLOGICA  ITALIANA 

NEL  BELLUNESE 
Settembre  1914 


Norme  generali. 

Adesione  non  più  tardi  del  20  agosto  L 
Per  quelli  che  intendono  prender  parte  alle  escursioni  nelle 
Alpi  Feltrine,  necessitano  scarpe  da  montagna  e  vestiti  di  lana. 
In  ogni  caso  il  bagaglio  dev’esser  ridotto  allo  stretto  necessario. 


Domenica  6. 

Adunanza  inaugurale  a  Feltro-  \ 

Ore  9,30.  —  Seduta  inaugurale  del  XXXIII  Congresso  Geo¬ 
logico  Nazionale  nella  sala  del  palazzo  scolastico. 

Ore  15.  —  Gita  in  automobile  fino  al  Ponte  della  Serra. 
—  Esame  geologico  della  Valle  del  Cismon  e  visita  all’impianto 
idroelettrico  per  gentile  concessione  della  Società  Adriatica. 

Ore  19,30.  —  Pranzo  sociale  gentilmente  offerto  dal  Muni¬ 
cipio  di  Feltre. 


Lunedi  7. 

Ore  7.  —  Partenza  da  Feltre  in  treno.  —  Arrivo  a  Bribano 
alle  8,15.  —  Partenza  in  automobile  per  l’Agordino;  arrivo  alle 
Miniere  di  Valle  Impenna  alle  ore  9,30.  —  Esame  dei  rapporti 
tettonici  fra  la  serie  secondaria  e  gli  scisti.  —  Visita  alle  Miniere. 


1  Si  prega  d’inviare  l’adesione  all’indirizzo  del  presidente  Prof.  Dal  Piaz 
a  Feltre  (Belluno). 

"■  Alberghi  consigliabili:  Hotel  Doriguzzi,  Albergo  Tre  Corone,  Al¬ 
berto  alla  Lana. 
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Ore  11,30.  —  Partenza  per  Agordo.  —  Ricevimenti  in  Mu¬ 
nicipio.  —  Colazione.  —  Visita  alla  Scuola  Mineraria.  —  Escur¬ 
sione  in  Val  Sarzana  per  esaminare  i  rapporti  di  giacitura  della 
colata  di  Bolzano  con  gli  scisti  e  con  le  arenarie  di  Val  Gardena. 

Pernottamento  ad  Agordo  '. 


Martedì  8. 

Ore  (3,30.  —  Partenza  in  automobile  per  Cencenighe  ;  esame 
della  serie  triasica  dei  dintorni  di  Cencenighe.  —  Partenza  per 
Alleghe  e  quindi  pei  Serrai  di  Sottoguda.  —  Ritorno  ad  Alleghe 
per  le  12,30.  —  Colazione. 

Gita  attorno  al  Lago. 

Ore  15.  —  Partenza  per  Belluno.  —  Pernottamento 1  2. 


Mercoledì  9. 

Ore  8,44.  —  Partenza  in  treno  per  Longarone.  —  Esame 
delle  grandi  pieghe  rovesciate  di  M.  Campedello  e  di  M.  Borgà. 
—  Colazione. 

Ore  14,25.  —  Partenza  per  Pieve  di  Cadore.  —  Visita  ai 
dintorni  e  pernottamento  3. 


Giovedì  IO. 

Ore  7.  —  Partenza  in  automobile  o  in  carrozza  per  Cortina, 
esaminando  lungo  la  strada  la  serie  triasica.  —  Colazione  a 
Cortina. 

Nelle  ore  pomeridiane,  per  il  passo  delle  Tre  Croci,  gita  a 
Misurina  (m.  1755). 

Esame  morfologico  della  regione. 

Pranzo  e  pernottamento  a  Misurina. 

1  Alberghi  consigliabili:  Albergo  Roma  e  Albergo  Miniere. 

2  Alberghi  consigliabili:  Hotel  des  Alpes,  Hotel  Cappello,  Albergo 
Leon  d’Oro. 

3  Alberghi  consigliabili:  Hotel  Progresso,  Albergo  al  Sole. 
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Venerdì  11. 

Ore  7.  — •  Partenza  per  Lorenzago.  —  Visita  alle  località 
fossilifere  (Wengen)  di  Valdepena.  —  Colazione  a  Lorenzago. 
Partenza  per  Belluno  e  pernottamento. 


Sabato  12. 

Ore  7,30.  —  Partenza  a  piedi  per  Bolzano  bellunese;  esame 
della  serie  terziaria  della  Valle  dell’Ardo. 

Ritorno  a  Belluno  per  le  12  e  colazione. 

Ore  14,30.  —  Seduta  di  chiusura  del  Congresso. 


Avvertenze. 

Qualora  si  rendesse  necessaria  qualche  variazione  nel  Pro¬ 
gramma,  sarà  resa  nota  a  tempo  opportuno. 

Non  potendosi  precisare  in  antecedenza  le  quote  di  spesa 
per  ogni  singola  escursione,  quelli  che  desiderano  prender  parte 
alle  gite  dal  6  al  12  settembre  inclusi,  sono  tenuti  a  versare 
un  deposito  di  lire  sessanta  all’Ufficio  di  Presidenza  in  Feltre. 
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Escursioni  complementari  d’alta  montagna 
nella  regione  delle  Alpi  Feltrine. 


Sabato  12. 

Ore  18,3.  —  Dopo  la  seduta  di  chiusura  del  Congresso,  par¬ 
tenza  da  Belluno  per  Feltre. 


Domenica  13. 

Al  mattino  riposo  e  preparazione  delle  escursioni  nelle  Alpi 
Feltrine. 

Ore  15,30.  —  Partenza  per  la  Croce  d’ Aline  (in.  1040).  — 
Cena  e  pernottamento  nel  rifugio  militare. 


Lunedi  14. 

Ore  6.  —  Colazione.  —  Partenza  dalla  Croce  d’Aune  per 
l’Altipiano  delle  Vette,  esaminando  la  serie  cronologica  e  la  tetto¬ 
nica  della  regione.  —  Colazione.  —  Visita  di  alcuni  giacimenti 
ed  osservazioni  sulla  morfologia  dell’Altipiano.  —  Pranzo  a 
2000  metri  e  pernottamento  sotto  le  tende  gentilmente  concesse 
dall’Autorità  Militare. 


Martedì  15. 

Ore  5.  —  Sveglia.  —  Colazione.  —  Salita  al  M.  Pavionc 
(m.  2335),  donde  si  gode  lo  spettacolo  del  gruppo  dolomitico 
delle  Pale  di  S.  Martino.  —  Esame  d’altri  giacimenti  fossiliferi 
della  serie  giurese. 

Seconda  colazione  e  discesa  alla  Croce  d’Aune. 

Ritorno  a  Feltre. 
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Avvertenze. 

I  soci  che  intendono  prender  parte  a  queste  escursioni  com¬ 
plementari  sono  pregati  di  farne  cenno  all’atto  dell’adesione  al 
Congresso. 

Per  difficoltà  logistiche  il  numero  degli  escursionisti  non  può 
superare  la  trentina. 

Si  fa  raccomandazione  di  ridurre  al  minimo  il  bagaglio,  di 
portare  vestiti  di  lana  e  scarpe  da  montagna. 

Chi  desidera  la  cavalcatura  per  il  tratto  di  salita  dalla  Croce 
d’Aune  all’Altipiano  delle  Vette  è  pregato  di  darne  avviso  entro 
il  20  agosto. 

I  partecipanti  alle  escursioni  nelle  Alpi  Feltrine  sono  tenuti 
ad  anticipare  un  deposito  supplementare  di  L.  20. 


Visita  al  Museo  Geologico  dell’Università  di  Padova. 


Si  fa  presente  che  dal  1°  al  20  settembre  il  Museo  geolo¬ 
gico  dell’Università  di  Padova  è  aperto  ai  Sigg.  Congressisti 
tutti  i  giorni  dalle  ore  9  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Una  persona  appositamente  incaricata  fornirà  ai  visitatori 
le  spiegazioni  che  si  riferiscono  alle  raccolte  e  al  materiale  scien¬ 
tifico  conservato  nell’Istituto  Geologico. 
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SOCIETÀ  GEOLOGICA 
ITALIANA 


Feltre,  12  agosto  1914. 


Egregio  Collega , 


Ella  avrà  certamente  ricevuto  il  programma  del  Congresso 
geologico  che  doveva  svolgersi  nel  Bellunese  dal  6  al  15  set¬ 
tembre  1914.  Ora  purtroppo  i  recenti  e  gravissimi  avvenimenti 
politici  rendono  impossibili: 

1. °  La  visita  (fissata  per  il  10  settembre)  alla  magnifica  conca 
di  Cortina;  perchè  situata  al  di  là  del  confine  politico; 

2. °  L’escursione  delle  Alpi  Feltrine  (13  e  15  settembre)  non 
potendo  le  Autorità  militari,  nelle  attuali  condizioni,  mantenere 
l’assunto  impegno  di  fornire  i  soldati,  i  muli  ed  il  materiale 
per  l’accampamento  in  alta  montagna. 

All’impossibilità  di  attuare  la  parte  geologicamente  più  im¬ 
portante  del  programma,  si  aggiungono  : 

a)  Le  inevitabili  difficoltà  di  trovare  alloggi  causa  i  re¬ 
centi  richiami  di  classi  e  l’ammassarsi  di  truppe  in  piccoli  centri 
quali  sono  Feltre,  Belluno,  Agordo,  Pieve  di  Cadore  ; 

b)  Le  giustificate  perplessità  ed  apprensioni  delle  Autorità 
comunali  che,  mentre  attendevano  con  animo  lieto  e  festante 
l’avvicinarsi  dell’epoca  che  riuniva  nel  Bellunese  i  Geologi  ita¬ 
liani,  si  vedono  ora  chiamate  a  provvedere  a  più  urgenti  e  gravi 
necessità  ed  impossibilitate,  loro  malgrado,  ad  esercitare  quel¬ 
l’ospitalità  che  fu  sempre  nelle  loro  tradizioni. 

Per  le  circostanze  di  fatto  sopra  esposte  e  che  rendono  pres¬ 
soché  impossibile  anche  uno  svolgimento  parziale  del  nostro 
programma  geologico,  e  per  l’attuale  gravissimo  momento  della 


LIV 


CIRCOLARI 


vita  nazionale,  in  cui  tutte  le  energie,  anche  se  piccole,  non 
possono  venir  distratte,  ina  devono  essere  rivolte  ad  un’unica 
finalità,  al  bene  della  nostra  patria,  il  XXXIII  Congresso  geo¬ 
logico  italiano  viene  rimandato  ad  epoca  indeterminata,  da  fis¬ 
sarsi  a  tempo  opportuno. 

Con  l’augurio  che  l’ideale  che  infiammò  tanti  cuori  d’Italia 
ci  stringa  in  un’unica  volontà  Le  mando  il  mio  cordiale  saluto. 


Il  Presidente 
Giorgio  Dal  Piaz 
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SOCIETÀ  GEOLOGICA 
ITALIANA 


Roma,  SS  novembre  1914. 


Egregio  consocio, 

Permanendo  i  motivi  di  rinvio  del  Congresso  Geologico  che 
doveva  svolgersi  nel  Bellunese  durante  lo  scorso  settembre,  già 
esposti  nella  circolare  12  agosto,  a  nome  del  sig.  Presidente 
della  Società,  mi  pregio  invitare  la  S.  V.  ad  una  adunanza 
straordinaria,  che  si  terrà  in  Poma,  nel  Gabinetto  di  Storia 
naturale  del  K.  Liceo  E.  Q.  Visconti,  domenica  20  dicembre  p.  v. 
alle  ore  10,  per  lo  svolgimento  del  seguente 


ORDINE  DEL  GIORNO. 

1.  Lettura  per  l’approvazione  del  verbale  dell’adunanza  del  5  aprile  c.  a. 

2.  Comunicazioni  della  Presidenza. 

3.  Nomina  di  nuovi  soci. 

4.  Elezioni  per  le  cariche  sociali. 

Gli  altri  argomenti,  che  furono  posti  all’ordine  del  giorno 
per  le  adunanze  nel  Bellunese,  sono  rinviati  alla  prima  adunanza 
ordinaria  del  prossimo  anno. 

Per  comodità  dei  soci,  si  trasmettono  nuovamente  le  schede 
e  le  buste  per  la  votazione  ;  avvertendo  che  se  qualche  socio 
vuole  modificare  la  votazione,  che  per  avventura  avesse  già 
inviata,  potrà  farlo,  con  speciale  menzione  sulla  nuova  busta 
esterna,  o  in  foglietto  a  parte. 

Si  ricorda  ancora  che  debbono  eleggersi  due  vicepresidenti: 
il  primo  entrerà  immediatamente  in  carica  ed  assumerà  la  pre¬ 
sidenza  il  1°  gennaio  1915;  il  secondo  seguirà  il  turno  consueto. 
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I  consiglieri  da  eleggere  sono  cinque,  dei  quali  quattro 
per  il  triennio  1915-17,  in  sostituzione  dei  soci  L.  Mattirolo, 
G.  De  Alessandri,  M.  Ambrosioni  (G.  Dal  Piaz  passò  alla  pre¬ 
sidenza),  che  scadono  il  31  dicembre  di  quest’anno  e  non  sono 
rieleggibili;  il  quinto  rimarrà  in  carica  per  il  solo  1915  sosti 
tuendo  il  socio  A.  Neviani  attualmente  segretario. 

La  nomina  del  tesoriere-economo,  che  scade  il  31  dicem¬ 
bre  1914,  devoluta  al  Consiglio,  è  parimenti  rimandata  alla 
seduta  invernale;  intanto  il  sig.  ing.  G.  Aichino,  personalmente 
pregato  dal  Presidente,  continuerà  a  tenerne  l’ufficio. 

Con  ossequio 


Il  Segretario 
Antonio  Neviani 


RESOCONTO  DELL’ADUNANZA  STRAORDINARIA 


tenuta  in  Roma  il  20  dicembre  1914 


Presidente  dell’  Assemblea  :  Verri. 

L’adunanza  ha  luogo  alle  ore  10  in  una  delle  sale  del  Ga¬ 
binetto  di  Storia  Naturale  del  R.  Liceo  «  E.  Q.  Visconti  ». 

Sono  presenti:  il  Consigliere  Verri;  i  soci  Clerici,  Fossa - 
Mancini,  Galli,  Lattes,  Lotti,  Maddalena,  Mazzuoli,  Merciai; 
l’Archivista  Crema;  il  Vicesegretario  Cerulli-Irelli  ;  il  Segre¬ 
tario  Neviani. 

In  assenza  del  Presidente,  prof.  Dal  Piaz  G.,  il  Segretario 
prega  il  Consigliere  generale  Verri  di  assumere  la  Presidenza 
della  presente  adunanza. 

Il  Segretario  dà  lettura  della  seguente  lettera  del  Presidente 
prof.  Dal  Piaz. 

«  Motivi  di  salute  m’impediscono  di  trovarmi  a  Roma  per 
la  seduta  del  20  corr.  Io  la  prego  quindi  di  volermi  sostituire 
nella  presidenza  dell’Assemblea  dei  Soci,  ai  quali  voglia  espri¬ 
mere  il  rammarico  del  mio  animo  per  l’involontaria  assenza  e 
portare  il  mio  saluto  cordiale. 

»  Mentre  il  33°  Congresso  della  nostra  Società  era  compieta- 
mente  organizzato  e  si  attendeva  solo  il  giorno  che  dovesse  ra¬ 
dunare  nel  Bellunese  i  geologi  d’Italia,  gravi  vicende  politiche 
hanno  costretto  la  Presidenza  a  rimandare  l’indetta  riunione 
estiva.  Gli  egregi  colleglli  possono  facilmente  immaginare  quanto 
dolorosa  sia  stata  per  me  una  simile  risoluzione,  lo  ho  accet¬ 
tato  però  serenamente  il  sacrificio  in  nome  del  dovere  e  con  la 
viva  incrollabile  speranza  nell’animo  che  in  un  futuro  Congresso 
geologico  nel  Veneto  i  nostri  lavori  si  svolgano  anche  in  altre 
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terre  non  meno  italiane,  che  aspettano  ansiosamente  l’ora  della 
redenzione  per  opera  della  madre  patria ...»  ( approvazioni ). 

Scusano  l’assenza  i  Consiglieri  Bassani,  Franchi,  Issel,  il 
Tesoriere  Aichino,  e  i  soci  Bongo,  Bortolotti-Baldanzi,  Bruno, 
D’Achiardi,  Canavari,  Meli,  Portis,  Segrè,  Tuccimei,  Ugolini, 
Vinassa. 

Il  Presidente  invita  il  Segretario  a  leggere  il  verbale  dei- 
radunanza  del  5  aprile  del  corr.  anno,  che  venne  pubblicato  nel 
primo  fascicolo  del  Bollettino  a  pag.  xxi-xxxi.  I  presenti  rinun¬ 
ciano  alla  lettura,  e  non  essendovi  osservazioni,  il  verbale  viene 
approvato. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  Segretario  per  alcune  comu¬ 
nicazioni  della  Presidenza. 

Il  Segretario  rammenta  prima  di  ogni  altra  cosa  la  dolo¬ 
rosa  perdita  di  due  soci:  dell’ing.  Hugo  Rademacher  defunto  sul 
campo  dell’onore  nella  Prussia  orientale,  e  del  socio  rag.  Carlo 
Andreani  che  solamente  da  due  anni  era  entrato  nel  nostro  so¬ 
dalizio.  La  Presidenza  diresse  alle  famiglie  degli  estinti  le 
espressioni  del  proprio  rammarico. 

Ricorda  ancora  che  la  commemorazione  del  compianto 
prof.  Mercalli  venne  affidata  al  socio  Baratta,  il  quale  prese 
questa  occasione  per  fare  uno  studio  minuto  dell’opera  scientifica 
del  Mercalli,  per  cui  la  necrologia  non  potrà  essere  pubblicata  nel 
Bollettino  di  quest’anno;  lo  sarà  certamente  nel  primo  fascicolo 
dell’anno  prossimo. 

Hanno  presentato  le  dimissioni  da  soci  i  signori:  Brambilla 
d.  Giovanni,  Broglio  dott.  Antonio,  Brunati  dott.  Roberto, 
Bruno  prof.  Carlo  e  Prestini  Giuseppe. 

L’Assemblea  dà  incarico  al  Segretario  di  scrivere  ai  pre¬ 
detti  consoci,  e  pregarli  a  nome  dell’ Assemblea  di  volere  rece¬ 
dere  dalle  presentate  dimissioni. 

Vengono  proposti  all’ Assemblea,  ed  accettati,  i  seguenti 
nuovi  soci  : 

Spitz  dott.  Albrecht,  di  Vienna,  presentato  dai  soci  Crema 
e  Franchi; 
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Cimpincio  Publio,  di  Terni,  presentato  dai  soci  Fano  e 
Neviani  ; 

Gabinetto  di  Geologia  Applicata  della  R.  Se.  di  Appi,  per 
gli  Ingegneri  in  Roma,  presentato  dai  soci  Meli  e  Neviani; 

Marini  dott.  Giorgio,  di  Roma,  presentato  dai  soci  Neviani 
e  Meli  ; 

Marti  notti  dott.a  Anna,  di  Torino,  presentata  dai  soci  Pa- 
rona  e  Zuffardi; 

Pinon  ing.  Girolamo,  di  Portolongone,  presentato  dai  soci 
Capacci  e  Neviani  ; 

Zangheri  rag.  Pietro,  di  Forlì,  presentato  dai  soci  Meli  e 
Neviani. 

Il  Segretario  presenta  all’Assemblea  la  seguente  relazione, 
a  giustificazione  dei  termini  con  i  quali  vennero  indette  le  ele¬ 
zioni  di  quest’anno,  relativamente  alla  nomina  di  due  Vicepre¬ 
sidenti,  dei  quali  quello  che  otterrà  i  maggiori  voti  entrerà 
immediatamente  in  carica  e  sarà  Presidente  col  1°  gennaio  1915, 
il  secondo  sarà  il  Presidente  del  1916. 

«  Il  2  novembre  dello  scorso  anno,  la  nostra  Società  subì 
la  dolorosa  perdita  del  prof.  cav.  Dante  Pantanelli,  ben  amato 
Vicepresidente  e  desiderato  Presidente  per  il  corrente  anno. 

»  La  Presidenza  del  1913,  largamente  interpretando  il  no¬ 
stro  Statuto  ed  i  nostri  regolamenti,  ritenne  che  il  prof.  Giorgio 
Dal  Piaz,  eletto  Vicepresidente  nell’adunanza  di  Sulmona  del 
10  settembre  1913,  dovesse  ipso  jure  assumere  la  Presidenza 
effettiva  della  Società.  Di  eguale  parere  fu  l’attuale  Presidenza, 
tanto  che  non  si  credè  opportuno  trattarne  nell’Adunanza  dei 
Soci  tenuta  in  Roma  il  5  Aprile  di  quest’anno. 

»  Se  non  che  alcuni  colleghi  si  mostrarono,  privatamente, 
contrari  alla  predetta  interpretazione,  e  stimarono  che  il 
prof.  Dal  Piaz  avrebbe  dovuto  tenere  la  Vicepresidenza  nel  1914 
e  la  Presidenza  nel  1915. 

»  Intanto  il  prof.  Dal  Piaz,  dapprima  verbalmente,  poscia 
per  lettera  (28  aprile)  insisteva  nel  non  volere  oltrepassare 
l’anno  1914  nella  direzione  della  Società,  con  le  seguenti  parole: 

«  Quanto  alla  mia  posizione  giuridica  di  fronte  alla  Società 
Geologica,  mi  trovo  nella  necessità  di  persistere  nella  mia  idea 
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di  chiudere  con  quest’anno  la  mia  Presidenza  o  Vicepresidenza 
che  sia.  Le  sarò  assai  grato  se  Ella  vorrà  sostenere  questa  tesi 
di  fronte  ai  colleglli  e  di  fronte  ai  Consiglieri,  nel  modo  che 
crederà  più  opportuno,  autorizzandola  fin  da  ora  ad  esperire  tutti 
quei  mezzi  che  giudicherà  del  caso...  Certo  si  è  che  io  sono  de¬ 
ciso  anche  ad  arrivare  alle  dimissioni...  ». 

»  In  altra  lettera  (16  maggio)  scriveva: 

«  La  ringrazio  pure  delle  pratiche  che  sta  iniziando  per  la 
questione  della  Presidenza,  a  proposito  della  quale  io  non  posso 
recedere  dalle  decisioni  prese  e  che  mi  sembrano  più  che  le 
gittime  ». 

»  Intanto  avevo  approntato  la  seguente  circolare  ai  Consi¬ 
glieri  e  membri  della  Presidenza,  che  estesi  ai  soci  ex-Presi - 
denti,  come  persone  autorevolissime  della  Società,  per  il  loro 
parere  sulla  questione,  circolare  che  diramai  in  data  29  mag¬ 
gio  1914: 


Onorevole  signore, 

La  condizione  giuridica  del  prof.  Dal  Piaz  alla  Presidenza  della  So¬ 
cietà  Geologica  Italiana  si  vuole  da  alcuni  alquanto  incerta.  È  egli  Pre¬ 
sidente  effettivo  o  Vicepresidente  incaricato  della  Presidenza? 

Sin  dal  momento  della  morte  del  compianto  prof.  Pantanelli,  non  mi 
parve  dubbio  che  il  Vicepresidente  dovesse  assumere  ipso  pire  la  Pre¬ 
sidenza  effettiva,  ritenendo  che  tale  fosse  lo  spirito  deU’ultima  frase  del- 
l’art.  4°  del  vigente  regolamento  :  «  ne  tiene  il  posto  quando  (presto  si 
sia  reso  vacante  »  ;  tanto  più  nel  caso  attuale,  che  il  Presidente  venne 
disgraziatamente  a  mancare  ancor  prima  che  cominciasse  l’anno  di  suo 
ufficio;  e  quindi  non  si  trattava  di  una  supplenza  provvisoria. 

Per  tale  convinzione,  condivisa  da  altri,  non  ritenni  necessario  pro¬ 
porne  la  trattazione  neH’Assemblea  dei  Soci,  che  ebbe  luogo  in  Roma 
il  5  aprile  scorso.  Ma,  sciolta  l’adunanza,  se  ne  parlò  amichevolmente  fra 
vari  colleglli,  i  quali  si  divisero  in  due  campi;  gli  uni  sostenendo  la  tesi 
suddetta,  gli  altri  ritenendo  che  l’eletto  dall’Assemblea  di  Sulmona  (10  set¬ 
tembre  1913)  era  il  Presidente  del  1915  e  non  del  1914,  e  quindi  il 
prof.  Dal  Piaz  doveva  nel  corrente  anno  funzionare  da  Vicepresidente 
e  nel  1915  continuare  come  Presidente  effettivo.  Notisi,  in  proposito,  che 
la  duplice  elezione  dei  Vicepresidenti  del  16  settembre  1911  (Lotti  e 
Paroma)  fu  dovuta  a  caso  consimile,  ma  non  identico,  perchè  durante 
il  1911  il  Presidente  vi  fu  nella  persona  del  prof.  Cermenati,  mancò  il 
Vicepresidente  per  le  dimissioni  dell’ora  defunto  prof.  Spezia. 


RESOCONTO  DELL’ADUNANZA 


uxt 


La  situazione  poteva  anche  risolversi  nell’indicato  secondo  modo,  se 
il  prof.  Dal  Piaz  si  fosse  assoggettato  alla  fatica  e  responsabilità  bien¬ 
nale  della  Presidenza.  Ma  egli,  per  molteplici  ragioni,  vuole  assoluta- 
mente  terminare  il  compito  suo  con  il  corrente  anno.  Si  impongono  quindi 
due  cose  : 

1°  Risolvere  la  questione  in  rapporto  alla  persona  del  prof.  Dal  Piaz. 

2°  Risolverla  per  l’avvenire. 

Autorizzato  dal  prof.  Dal  Piaz,  mi  rivolgo  quindi  alla  S.  V.  per 
chiederne  in  proposito  l’autorevole  parere. 

Riassumo  la  prima  questione  nella  seguente  domanda,  alla  quale 
prego  rispondere  affermativamente  o  negativamente. 

«  In  seguito  al  decesso  del  prof.  Pantanelli,  designato  Presidente 
per  il  1914,  il  prof.  Dal  Piaz,  eletto  Vicepresidente  nella  Assemblea  di 
Sulmona  del  10  settembre  1913,  rimane  per  il  corrente  anno  1914  Vice- 
presidente,  o  ha  egli  diritto  di  assumere  l’ufficio  di  Presidente  effettivo  ?  ». 

Per  la  seconda  questione,  propongo  venga  portata  all’Assemblea  del 
settembre  venturo  la  seguente  modificazione  all’art.  4  del  regolamento. 

Art.  4.  —  Vicepresidente. 

«  Coadiuva  il  Presidente  in  tutti  quegli  affari  che  da  lui  possano  es¬ 
sergli  affidati  :  ne  prende  il  posto,  in  qualità  di  Presidente  effettivo,  (piando 
questo  si  sia  reso  vacante  non  oltre  il  primo  semestre.  In  tal  caso  nel¬ 
l'adunanza  estiva  si  eleggeranno,  con  votazioni  distinte,  un  Presidente  e 
un  Vicepresidente  per  l’anno  successivo  ». 

0  con  la  seguente  variante: 

«  In  tal  caso  nell’adunanza  estiva  si  eleggeranno,  con  votazioni  di¬ 
stinte,  due  Vicepresidenti,  dei  (piali  il  primo  entrerà  immediatamente 
in  carica  ». 

Le  parole  in  carattere  corsivo  sono  quelle  del  vigente  regolamento. 

Oltre  alle  questioni  suesposte,  si  impone  una  modificazione  all’art.  2, 
ultimo  periodo  del  comma  e:  «  Copia  dei  predetti  bilanci  verrà  inviata 
ai  soci  insieme  alla  circolare  d’invito  per  l’adunanza  invernale  ». 

Da  qualche  anno  (presti  bilanci  non  si  distribuiscono  più,  per  la 
grande  difficoltà  di  averli  pronti  in  tempo;  d’altra  parte  essi  debbono 
essere  approvati  dal  Consiglio  Direttivo,  il  quale  non  è  assolutamente  pos¬ 
sibile  si  raduni  un  mese  o  una  ventina  di  giorni  prima  dell’Assemblea, 
talché  i  bilanci,  che  per  vari  anni,  in  ossequio  alla  citata  disposizione 
regolamentare,  si  distribuirono,  erano  semplicemente  compilati  daH’LTfficio 
di  Presidenza,  ed  avevano  solo  carattere  di  provvisorietà.  L’attuale  Ufficio 
vorrebbe  quindi  proporre  all’Assemblea  di  settembre  la  soppressione  del 
citato  ultimo  periodo  dell’art.  2,  comma  e. 

Prego  vivamente  la  S.  V.  di  rispondere  con  qualche  sollecitudine, 
ed  aggiungere  tutte  quelle  considerazioni  che,  per  le  varie  questioni  sopra 
indicate,  crederà  opportune;  affinchè  la  risposta  alla  prima  questione 
possa  servire  di  regola  al  prof.  Dal  Piaz  per  ulteriori  determinazioni,  e 
all’Ufficio  di  Presidenza  per  indire  le  elezioni  nel  venturo  settembre. 


LX1I 


RESOCONTO  DELL'ADUNANZA 


»  Non  ebbi  risposta  dai  Consiglieri  De  Alessandri  e  Franchi 
e  dall’ex-Presidente  Cermenati  ;  il  Consigliere  Ambrosioni  ri¬ 
spose  che  non  credeva  entrare  in  inerito;  il  prof.  Canavari  mi 
scrisse  in  lettera  privatissima. 

»  Tralasciando  delle  modificazioni  al  regolamento,  sia  per 
la  questione  del  l’interinato  del  Vicepresidente,  sia  della  se¬ 
condaria  questione  accennata  nella  circolare,  rilevo  dalle  ri¬ 
sposte  pervenute  (che  pur  meriterebbero  essere  conosciute  nella 
loro  interezza)  i  seguenti  dati  : 

»  Diciassette  furono  favorevoli  alla  Presidenza  effettiva  del 
prof.  Dal  Piaz  per  il  corrente  anno,  e  cioè  nove  Consiglieri  ed 
otto  ex-Presidenti;  cinque  furono  contrari,  ritenendo  il  Dal  Piaz 
per  Vicepresidente  del  1914,  e  cioè  due  dell’Ufficio  di  Presi¬ 
denza  e  tre  ex-Presidenti.  Da  ciò  uua  maggioranza  grandis¬ 
sima  favorevole  alla  Presidenza  effettiva  del  prof.  Dal  Piaz  per 
il  corrente  anno.  Si  indissero  quindi  le  elezioni  per  due  Vice- 
presidenti,  distribuendo  ai  soci  la  scheda  relativa  unitamente 
alla  circolare  di  invito  per  il  Congresso  che  avrebbe  dovuto 
tenersi  nel  Bellunese  nei  giorni  6-13  settembre,  invio  che  fu 
rinnovato  con  la  recente  circolare  del  28  novembre. 

»  Veniva  in  tal  modo  chiusa  e  risolta  ufficialmente  la  que- 
stione,  rimanendo  solo,  nel  prossimo  anno,  al  Consiglio  e  all’As¬ 
semblea  deliberare  se  converrà  o  meno  modificare  in  proposito 
il  nostro  regolamento  ». 

11  Presidente  chiede  se  alcuno  dei  presenti  domandi  la  pa¬ 
rola  sulla  relazione  letta  dal  Segretario. 

Senza  discussione  viene  approvata. 

Il  Segretario  richiama  l’attenzione  dell’Assemblea  su  l’ul¬ 
timo  periodo  della  circolare  del  28  novembre,  con  il  quale  si 
dava  notizia  che  il  Tesoriere-Economo  ing.  Aichino  scade  il  31  di¬ 
cembre  di  quest’anno,  e  che  per  le  circostanze  eccezionali  pre¬ 
senti,  pregato  dal  Presidente,  continuerà  nelle  sue  mansioni  sino 
alla  prima  adunanza  ordinaria  del  prossimo  anno. 

L’Assemblea,  ringraziando  l’ing.  Aichino  per  tutto  quanto 
ha  con  tanto  amore  fatto  per  la  Società  e  farà  in  seguito,  ap¬ 
prova  la  deliberazione  del  Presidente. 
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Il  Segretario  presenta  all’Assemblea  le  pubblicazioni  per¬ 
venute  in  omaggio  alla  Società  dopo  l’ultima  adunanza,  e  delle 
quali  si  ringraziano  i  gentili  offerenti.  L’elenco  verrà  pubblicato 
nel  prossimo  fascicolo. 

Il  Presidente  prega  i  soci  Fossa-Mancini  e  Maddalena  di 
fare  da  scrutatori  delle  schede  per  le  elezioni  sociali. 

Eseguito  lo  spoglio,  il  Presidente  proclama  il  seguente  ri¬ 
sultato  : 

Votanti  108. 

Schede  nulle  2. 

Eletto  Vicepresidente  per  il  rimanente  dell’anno  in  corso 
e  Presidente  per  il  1915: 

Mattirolo  ing.  comm.  Ettore,  con  voti  97. 

Eletto  Vicepresidente  per  il  1915  e  Presidente  per  il  1916: 

D’Achiardi  prof.  Giovanni,  con  voti  89. 

Eletti  Consiglieri  per  il  triennio  1915-1917: 

Segrè  ing.  comm.  Claudio,  con  voti  100. 

De  Angelis  d’Ossat  prof.  Gioacchino,  con  voti  92. 

Di  Stefano  prof.  cav.  Giovanni,  con  voti  92. 

Novarese  ing.  cav.  Vittorio,  con  voti  90. 

Eletto  Consigliere  per  Panno  1915: 

Fabiani  dott.  Ramiro,  con  voti  89. 

Ebbero  maggiori  voti  per  la  Vicepresidenza  i  soci  Artini 
e  Stella;  per  Consiglieri  i  soci  Artini,  De  Lorenzo  e  Toso. 

L’Assemblea  applaude  agli  eletti  e  delibera  che  venga  ai  Vice- 
presidenti  comunicato  per  telegramma  il  risultato  della  elezione. 

Il  socio  Merciai  propone  che  l’Assemblea  faccia  voti  che  uno 
dei  prossimi  Congressi  sia  tenuto  in  Sardegna,  terra  quanto  mai 
degna  di  frequenti  visite  dei  geologi,  per  le  condizioni  ecce¬ 
zionalmente  importanti  che  essa  presenta. 
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11  socio  Clerici  si  associa  alla  proposta  Merciai,  e  fa  voti 
che  nel  programma  che  sia  per  farsi,  con  obbiettivo  in  Sar¬ 
degna,  non  si  trascuri  una  gita  nel  bacino  del  Tirso,  ove  verrà 
eseguito  uno  sbarramento  per  un  grande  lago  artificiale  che  avrà 
una  somma  importanza  per  l’economia  dell’isola. 

L’Assemblea  approva  l’ordine  di  idee  esposte  dai  soci  Mer¬ 
ciai  e  Clerici. 

L’ing.  Clerici,  prima  che  si  tolga  l’adunanza,  sente  come 
un  dovere  di  proporre  che  l’Assemblea  esprima  al  Presidente 
prof.  Dal  Piaz  il  rincrescimento  per  non  averlo  avuto  oggi  con 
noi,  e  che  le  attuali  traversie  politiche  non  abbiano  permesso 
l’attuazione  dello  splendido  programma  di  gite  da  lui  concretato 
per  il  33°  Congresso,  augurandosi  che  il  medesimo  programma 
possa  attuarsi  in  un  non  lontano  avvenire. 

L’Assemblea  applaude  alla  proposta  dell’ing.  Clerici  L 

Alle  ore  11,30  il  Presidente  dichiara  sciolta  la  seduta. 

Il  Segretario 
A.  Neviani. 

L’ing.  comm.  E.  Mattirolo,  eletto  Presidente  per  il  1915, 
pure  dichiarandosi  altamente  onorato  della  prova  di  fiducia  ma¬ 
nifestata  dai  colleglli  della  Società  Geologica  e  della  quale  li 
ringrazia  vivamente,  non  ha  potuto,  per  imprescindibili  circo¬ 
stanze,  accettare  il  nuovo  ufficio.  Per  questo  motivo,  e  in  con¬ 
formità  alla  sopra  riportata  deliberazione  dell’Assemblea,  la 
Presidenza  effettiva  per  il  1915  viene  assunta  dal  Prof.  Giovanni 
D’Achiardi. 

1  Ecco  il  testo  del  telegramma  inviato  al  Presidente  prof.  Dal  Piaz: 
«  Assemblea  odierna  Società  (teologica,  dolente  sua  lontananza,  esprime 
vivissimo  rincrescimento  circostanze  politiche  abbiano  impedito  esecu¬ 
zione  splendido  programma  Congresso,  augurandosi  vederlo  prossima¬ 
mente  attuato  sua  simpatica  guida  ». 


ALCUNI  CIOTTOLI  CRISTALLINI 
DEL  CONGLOMERATO  DI  CAMPOBASSO 


Nota  del  dott.  I.  Chelussi 


Questi  ciottoli  furono  ricordati  molti  anni  sono  dal  generale 
A.  Verri  nella  sua  memoria  Le  formazioni  con  ofioliti  dell’  Umbria 
e  le  breccie  granitiche  del  Sannio ,  in  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1887. 
Spediti  allora  al  Klein  in  Germania  non  ebbe  di  essi  più  al¬ 
cuna  notizia.  Egli  dice  che  queste  roccie  cristalline  di  Campo- 
basso  non  somigliano  affatto  a  quelle  fluitate  dal  Po  presso  Casal 
Monferrato. 

Lo  scrivente,  compreso  della  grande  importanza  nel  campo 
paleogeografico  dello  studio  di  ciottoli  e  frammenti  cristallini,  che 
si  trovano  nelle  formazioni  sedimentarie  dell’Appennino,  ha  esa¬ 
minato  quei  pochi  di  Campobasso  che  furon  messi  a  sua  dispo¬ 
sizione  dalla  gentilezza  dell’ing.  Sebastiano  Tiberio  dell’Ufficio 
tecnico  provinciale  di  quella  città. 

Il  conglomerato  in  parola  appartiene  giusta  la  carta  annessa 
allo  studio  sul  Molise  del  prof.  F.  Sacco  al  mio-pliocene  e  se¬ 
condo  quanto  io  ho  potuto  dedurre,  come  si  vedrà  in  seguito, 
dall’esame  di  sabbie  che  vi  si  trovano,  al  secondo  piano  medi- 
terraneo  del  Suess.  I  ciottoli  sono  spesso  molto  grossi,  arro¬ 
tondati,  ed  in  massima  parte  rappresentano  il  granito  di  tipo 


comune. 
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I. 

Granito  a  due  miche. 

Grosso  ciottolo  di  circa  due  decimetri  di  diametro,  con  gir 
spigoli  molto  arrotondati,  trovato  sulla  strada  provinciale  Ga¬ 
ribaldi  presso  l’abitato  di  Torella  del  Sannio. 

Granito  bianco  con  biotite  non  troppo  frequente  ;  in  seziono 
sottile  si  manifesta  formato  da  quarzo,  ortose,  plagioclasio  e  dalle 
due  miche. 

Il  quarzo  non  ha  caratteristiche  speciali  ;  è  idiomorfo,  senza 
inclusioni  e  senza  traccie  di  deformazioni  meccaniche  ;  in  quan¬ 
tità  eguaglia  i  feldspati. 

Ortose,  ordinariamente  torbido  per  alterazione  con  produ¬ 
zione  di  caolino  e  di  moscovite,  è  di  gran  lunga  più  abbon¬ 
dante  dei  plagioclasi  i  quali  hanno  rare  e  non  sempre  ben  di¬ 
stinte  le  linee  della  geminazione  polisintetica.  In  un  individuo 
in  cui  esse  erano  sufficientemente  evidenti,  l’angolo  di  estinzione 
nella  zona  di  simmetria  raggiunge  un  massimo  di  circa  24°  : 
dev’essere  perciò  un  termine  intermedio  tra  l’andesina  e  la  la¬ 
bradorite. 

Delle  due  miche  la  biotite  è  molto  più  abbondante  della 
muscovite;  talvolta  è  verdastra  alla  periferia  per  incipiente  al¬ 
terazione;  l’una  e  l’altra  non  presentano  mai  deformazioni  mec¬ 
caniche. 

Non  vi  ho  potuto  osservare,  nemmeno  nella  roccia  polve- 
rizzata  e  sottoposta  alla  separazione  col  liquido  pesante,  altri 
minerali  e  nessun  carattere  speciale  sul  quale  si  possa  fare  qual¬ 
che  ipotesi  sulla  origine  di  questo  ciottolo.  Il  fortissimo  arro¬ 
tondamento  degli  spigoli  e  la  forma  sferica  accennerebbero  ad 
una  lunga  fluitazione. 

Ciottoli  molto  simili  a  questo,  e  di  forma  sferica,  non  sono 
infrequenti  nella  parte  più  a  monte  del  letto  del  fiume  Ofanto 
nell’Irpinia,  provenienti  dal  disfacimento  di  quei  conglomerati 
delle  Serre  tra  Bisaccia  e  Lacedonia. 
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II. 

Granito  biotitico. 

Sulla  strada  nazionale  sannitica,  in  lina  cava  di  ghiaia. 
Frammento  di  ciottolo  molto  grosso,  a  grana  molto  più  minuta 
del  granito  precedente.  I  componenti  sono  quarzo,  ortose  e  bio- 
tite  quasi  sempre  molto  alterata.  Abbondantissimo  l’ortose,  ma 
sempre  profondamente  e  uniformemente  alterato.  Nella  sezione 
sottile  non  ho  potuto  vedere  individui  con  le  caratteristiche  liste 
di  geminazione.  Nella  parte  leggera  della  polvere  della  roccia 
ho  veduto  qualche  rarissimo  granulo  con  n  compreso  tra  1,54 
e  1,552;  quindi  sembrerebbe  presente  l’oligoclasio.  Nella  parte 
pesante  rarissima  magnetite  e  qualche  cristalletto  di  zircone. 

III. 

Granito  porfirico. 

Frammento  di  ciottolo  granitico  dei  dintorni  di  Campobasso. 
Risulta  da  elementi  porfirici  di  quarzo,  ortose  e  poca  biotite, 
immersi  in  una  massa  formata  da  minuti  elementi  di  quarzo  e 
di  ortose.  1  plagioclasi  sembrano  mancare  adatto  tanto  nella 
pasta  fondamentale,  quanto  tra  gli  interclusi.  La  parte  più  leg¬ 
gera  della  polvere  stessa  non  mi  ha  mai  dato  granuli  con  n  su¬ 
periore  a  1,54. 

Quasi  nulla  la  parte  pesante  che  mi  risulta  di  magnetite, 
di  qualche  granulo  di  granato  e  di  qualche  cristalletto  di  zircone. 

IV. 

Granito  biotitico. 

Ciottolo  di  una  cava  di  ghiaia  al  km.  68  della  strada  na¬ 
zionale  sannitica. 

Sostanzialmente  non  è  molto  diverso  dai  precedenti.  Ha 
però  grana  piuttosto  grossa  con  i  soliti  componenti,  cioè  quarzo, 
feldspati  e  biotite  spesso  alterata.  I  feldspati  sono  in  massima 
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parte  di  natura  ortosica  e  molto  alterati.  Alcuni  di  essi  pre¬ 
sentano  abbastanza  distinte  le  linee  della  geminazione,  la  mi¬ 
sura  dei  loro  angoli  di  estinzione  nella  zona  simmetrica  indica 
la  natura  loro  alquanto  più  acida  dell’andesina. 

Per  questi  quattro  tipi  di  ciottoli  granitici  si  può  supporre 
una  origine  comune,  perchè  pochissimo  diversi  tra  loro;  ma  è 
molto  difficile  stabilire  con  qualche  sicurezza  quale  possa  essere 
stata  questa  origine. 

In  tutto  l’Appennino,  daH’Appennino  parmense  a  quello  di 
Basilicata,  sono  piuttosto  frequenti  le  formazioni  terziarie  con 
ciottoli  cristallini  e  fra  questi  oltremodo  abbondanti  i  ciottoli 
di  granito;  ma  questi  di  Campobasso  non  mi  sembra  abbiano 
molta  somiglianza  con  i  ciottoli  granitici  delle  colline  di  Torino 
e  nemmeno  con  i  graniti  di  Gavorrano  e  dell’Elba,  i  quali  con¬ 
tengono  la  tormalina.  Forse  per  questo  si  può  supporre  la  loro 
derivazione  dai  massicci  della  Calabria  e  dei  monti  Peloritani 
in  Sicilia. 


Y. 

Granito  porfirico,  bruno. 

È  un  frammento  di  granito  trovato  nel  greto  del  torrente 
Quirino  a  valle  dell’abitato  di  Guardiaregia. 

Ha  grana  grossa  con  grossi  interclusi  feldspatici.  Al  micro¬ 
scopio  appariscono  quarzo,  feldspato  e  biotite  freschissima  ed  ol¬ 
tremodo  più  abbondante  che  nei  graniti  precedenti.  I  feldspati 
sono  in  prevalenza  di  natura  ortosica;  i  meno  frequenti  secondo 
le  misure  angolari  e  i  confronti  del  loro  indice  di  rifrazione  con 
quello  del  balsamo  e  del  nitrobenzolo  non  sembrano  raggiungere 
il  termine  dell’andesina.  Un  cristallo  porfirico,  lungo  circa  3  cen¬ 
timetri,  si  è  rivelato  di  natura  oligoclasica  per  le  misure  an¬ 
golari  nelle  laminette  di  sfaldatura  e  per  l’indice  di  rifrazione 
inferiore  a  1,55. 

La  polvere  della  roccia  mi  ha  dato  nella  parte  pesante  qual¬ 
che  cristalletto  di  zircone.  Non  vi  ho  riscontrato  la  tormalina  che 
caratterizza  i  porfidi  della  Yalsesia  studiati  dal  prof.  Struever. 
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Al  ciottolo  di  granito  n.  IV  era  attaccata  alquanta  arenaria 
calcarea,  grigio-chiara  a  grana  piuttosto  grossa.  Pensai  di  esa¬ 
minarne  il  residuo  insolubile  in  HC1.  Quest’arenaria  contiene  circa 
il  60  °/0  di  carbonati;  la  parte  pesante  della  materia  insolubile 
non  è  troppo  scarsa  e  mi  è  risultata  composta  dei  seguenti  mi¬ 
nerali  : 

Magnetite  e  ilmenite  piuttosto  scarse. 

Granato  estremamente  abbondante;  è  incoloro,  roseo-chiaro, 
o  rosso-bruno. 

Biotite  e  muscovite,  la  prima  più  frequente  della  seconda. 

Zircone  e  tormalina  bruna  (non  riscontrata  nei  ciottoli) 
estremamente  scarsi. 

Epidoto  pistacitico  non  raro. 

Zoisite  molto  scarsa. 

Staurolite  rara. 

Nella  parte  leggera  v’è  quarzo,  ortose,  raro  plagioclasio, 
calcedonio. 

Sebbene  in  questa  sabbia  manchino  gli  antiboli  azzurri,  il 
cloritoide  e  la  cianite,  pur  nonostante  l’insieme  di  questi  mine¬ 
rali  ricorda  moltissimo  il  residuo  insolubile  delle  arenarie  mar¬ 
chigiane  ed  abruzzesi,  da  me  ritenute  appartenere  al  secondo 
piano  mediterraneo  del  Suess  ;  per  cui  anche  questa  sabbia  è  da 
ritenersi  della  medesima  età  elveziana  o  tortoniana.  Il  profes¬ 
sore  F.  Sacco  nel  suo  studio  sul  Molise  ascrive  al  mio-pliocene  il 
conglomerato  di  Campobasso. 

VI. 

Porfido  quarzifero. 

Ciottoletto  ovoidale  di  circa  due  centimetri  di  diametro,  trovato 
nei  pressi  di  Campobasso.  Nell’aspetto  esterno  ha  una  somiglianza 
spiccatissima  con  alcuni  ciottoli  di  porfido  quarzifero  da  me 
raccolti  alla  foce  del  fosso  di  S.  Iore  sulla  strada  Pesaro-Fano, 
ad  un  ciottolo  di  Novilara  (Pesaro)  e  ad  alcuni  ciottoli  dei  con¬ 
glomerati  terziari  delle  colline  di  Torino.  Esternamente  è  di 
color  rosso-mattone  con  interclusi  di  quarzo,  feldspati  e  miche. 
I  confronti  delle  sezioni  sottili  di  questi  diversi  ciottoli  non  mi 


6 


I.  CHELUSSI 


hanno  offerto  differenze  tra  loro  degne  di  nota;  solamente  in 
alenili  ciottoli  di  S.  Iore  apparisce  nella  pasta,  quand’è  felsi¬ 
nea,  un  principio  di  struttura  fluidale  che  non  esiste  negli  altri. 
Non  ripeto  la  descrizione  petrografia  già  fatta  per  i  porfidi 
quarziferi  dei  colli  torinesi,  per  quelli  di  Novilara,  ecc.  Questo 
ciottolo  differisce  dai  porfidi  quarziferi  di  alcune  località  della 
Calabria  (S.  Giovanni  in  Fiore,  ecc.),  che  ebbi  dalla  genti¬ 
lezza  dell’ing.  B.  Lotti,  perchè  questi  contengono  l’anfibolo  verde  ; 
differiscono  pure  da  due  porfidi  quarziferi  trovati  nel  Laosento 
e  nella  Scafa,  affluenti  del  fiume  Ofanto,  presso  Bisaccia  e  La_ 
cedonia,  perchè  in  questi  è  evidentissima  la  struttura  sferolitica, 
(v.  Alcuni  cenni  sul  pliocene  di  Lcicedonia,  in  Atti  Soc.  It.  Se-,  nat., 
Milano,  1901). 

Per  conseguenza  è  difficile  poter  stabilire  con  qualche  sicu¬ 
rezza  l’origine  di  questo  ciottolo  somigliantissimo  ad  altri  di 
località  tra  loro  lontanissime.  Può  anche  darsi  che  roccie  petro- 
grafìcamente  identiche  macroscopicamente  e  microscopicamente 
si  siano  prodotte  in  località  differenti;  ed  io  stesso  già  dimo¬ 
strai,  in  un  mio  studio  su  alcune  roccie  dell’Italia  centrale  (Boll. 
Soc.  Geol.  It.,  1908),  che  il  diabase  porfirico  della  Rocca  Tede- 
righi  in  provincia  di  Grosseto  era  perfettamente  identico  anche 
nella  sezione  sottile  al  diabase  porfirico  della  formazione  ofìoli- 
tica  del  Poggiolo  presso  Mercatino-Talamello  in  vai  di  Marec- 
chia,  provincia  di  Pesaro  Urbiuo. 

Questi  sono  i  sei  ciottoli  del  conglomerato  di  Campobasso 
messi  a  mia  disposizione;  in  esso,  come  in  altri  deH’Appeunino, 
prevalgono  i  ciottoli  granitici. 

Mi  pare  ora  conveniente  riassumere  quanto  è  a  mia  cono¬ 
scenza  sui  ciottoli  di  roccie  cristalline  che  si  trovano  più  che 
altro  nelle  formazioni  terziarie  di  sedimento  d’Italia,  fatta  astra¬ 
zione  da  quelli  che  per  la  prossimità  loro  ai  massicci  alpini 
ripetono  dai  medesimi  la  loro  origine,  come  ì  ciottoli  del  con¬ 
glomerato  di  Como  e  dei  conglomerati  delle  colline  torinesi. 
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Provincia  di  Parma. 

Roccie  granitico-pegmatitiche  del  giacimento  di  Groppo 
Maggio  studiate  da  M.  Ferrari  in  Rend.  Acc.  Lincei,  serie  V, 
voi.  Vili. 

L’A.  dimostra  che  questa  non  è  una  formazione  unica  ed 
omogenea,  come  vorrebbero  alcuni  geologi,  ma  bensì  un  con¬ 
glomerato  costituito  da  più  varietà  di  roccie  granitiche,  per  cui 
non  si  tratterebbe  di  veri  graniti,  ma  di  micropegmatiti  granitiche 
e  sienitiche,  con  granato,  rutilo  e  topazio. 

Per  i  graniti  di  Groppo  Maggio  secondo  D.  Sangiorgi,  in  Boll. 
Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXVIII,  la  presenza  dei  rottami  di  gra¬ 
nito  sarebbe  da  ricercarsi  nella  emissione  di  magma  acidi,  avu¬ 
tasi  al  termine  delle  eruzioni  serpentinose,  e  che  avrebbe  dato 
origine  alle  formazioni  granitiche. 

Il  dott.  M.  Anelli  studiò  i  ciottoli  cristallini  dei  Salti  del 
Diavolo  in  vai  Baganza  (Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1910)  e  dedusse 
che  uno  dei  felsofiri,  da  lui  esaminato,  presentava  una  certa  so¬ 
miglianza  con  quello  del  conglomerato  pliocenico  di  Fano,  stu¬ 
diato  dal  prof.  A.  Martelli;  ed  aggiungeva  essere  innegabile  la 
somiglianza  che  presentano  alcuni  dei  porfidi  dei  Salti  del  Dia¬ 
volo  con  alcuni  porfidi  tirolesi  ;  ma  non  presentavano  niente  di 
comune  coi  porfidi  quarziferi  di  Groppo  del  Vescovo  (alle  sor¬ 
genti  occidentali  del  Baganza),  studiati  dai  professori  Viola  e 
Sangiorgi,  in  Rend.  Acc.  Lincei,  1907. 

Lo  stesso  A.  studiò  i  terreni  miocenici  tra  il  Parma  e  il 
Baganza  (Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1913)  ed  asserì  che,  tra  Vagro 
e  Nerone,  sopra  gli  schisti  e  i  calcari  eocenici  poggia  con  evi¬ 
dente  discordanza  una  puddinga,  passante  talora  ad  un  vero 
conglomerato,  in  cui  s’incontrano  frammenti  piuttosto  volumi¬ 
nosi  di  granito,  gneiss,  micascisto,  quarzite,  anfibolite,  ecc. 
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Provincia  «Il  Bologna. 

A  Loiano  al  confine  con  la  provincia  di  Firenze  il  profes¬ 
sore  Roccati  trovò  e  studiò  (Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1905)  massi  e 
ciottoli  granitici  dei  banchi  arenacei  dell’elveziano  inferiore. 
Egli  descrisse: 

Granito  porfirico  a  grana  media,  con  grossi  cristalli  di 
ortose. 

Granito  roseo,  alterato. 

Granito  anfibolico,  alterato. 

Porfido  felsitico  ben  conservato,  con  aghi  di  apatite  e  ab¬ 
bondante  grafite. 

L’A.  non  afferma  nulla  di  positivo  sulla  loro  provenienza, 
sebbene  somiglino  molto  a  roccie  alpine. 

Provincia  di  Firenze. 

Mosciano.  Il  prof.  Martelli  studiò  ciottoli  di  roccie  cristalline 
trovati  nell’eocene  di  Mosciano  presso  Firenze  e  vi  trovò  :  gra¬ 
nito  metamorfosato,  granito  aplitico,  porfìrite  pirosseno-micacea, 
porfirite  uralitica,  gneiss,  micascisti  granatiferi,  schisto  quarzi- 
tico  e  quarziti  (abbondantissime).  Io  già  nel  1896  (Boll.  Soc. 
Geol.  It.)  ne  avevo  studiati  alcuni  di  questa  località  e  del¬ 
l’arenaria  dell’eocene  medio  al  Cerrè  delle  Alpi  nella  montagna 
di  Reggio,  raccolti  dal  prof.  C.  De  Stefani,  e  vi  avevo  trovato 
graniti,  gneiss,  quarziti  e  porfidi  quarziferi  (?). 

Secondo  il  prof.  A.  Martelli  questi  ciottoli  di  Mosciano  sta¬ 
rebbero  a  rappresentare  l’esistenza  di  isole,  ora  scomparse,  di 
terreni  cristallini,  corrispondenti  a  quelli  che,  secondo  il  pro¬ 
fessore  C.  De  Stefani,  dovrebbero  occupare  il  sottosuolo  toscano 
a  pochissima  profondità,  e  che  si  trovano  allo  scoperto  a  Cana¬ 
piglia,  a  Gavorrano  e  nelle  isole  toscane,  oppure  inclusi  nelle 
roccie  vulcaniche  del  monte  Amiata  e  nei  porfidi  dell’Elba  ;  e 
le  roccie  cristalline  che  si  dovrebbero  trovare  sotto  la  creta  del 
bacino  di  Firenze  sarebbero  costituite  dalle  stesse  forme  grani¬ 
tiche,  filoniane,  ecc.,  conosciute  nella  regione  centrale  delle  Alpi 
e  delle  Prealpi. 
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Conglomerato  eocenico  (li  Pontassieve  (Firenze). 

Fu  ricordato  per  la  prima  volta  dal  compianto  prof.  G.  Ri- 
stori  nel  suo  lavoro  sul  bacino  pliocenico  del  Mugello  (Boll.  Soc. 
Geol.  It.,  1895)  con  queste  parole:  «  Più  in  su  presso  Diacceto, 
in  senso  discendente  al  calcare  alberese  e  allo  schisto  argilloso, 
succede  un  banco  fossilifero  a  cemento  calcareo,  prevalentemente 
costituito  da  elementi  silicei,  da  frammenti  di  micascisti  e  di 
talcoscisti  e  avente  apparenza  di  una  anagenite.  Questa  roccia 
è  pure  abbondante  sulla  sinistra  dell’Arno  »  ecc. 

Ho  potuto  esaminare  alcuni  campioni  di  questa  formazione 
delle  seguenti  località  : 

Poggio  a  Luco  presso  Yillamagna 
Posano,  Yolognano  e  Belvedere  presso  Pontassieve. 

Sono  tutti  e  quattro  molto  simili  fra  loro;  con  la  lente  ap¬ 
pariscono  formati  da  minuti  granelli  di  quarzo  ialino  a  spigoli 
molto  arrotondati,  da  pochissimi  granelli  a  tinta  violacea  pure 
di  quarzo  e  da  minutissime  scagliette  lucenti  a  riflessi  sericei  e 
delle  quali  ho  tentato  invano  fare  una  sezione  sottile.  Pero  la 
polvere  della  roccia  dopo  decalcificazione  e  separazione  in  li¬ 
quido  pesante  mi  ha  dato  molto  quarzo,  poco  feldspato  sempre 
di  natura  ortosica,  scagliette  verdastre  di  clorite,  pochi  cristal- 
letti  di  zircone  e  alcuni  granuli  bruni  magnetici.  L’insieme  di 
questi  minerali  e  il  loro  aspetto  mi  ricordano  le  anageniti  e  gli 
schisti  micaceo-arenacei  del  permico  della  Montagnola  senese 
e  della  estesa  formazione  identica  di  Monticiano  (v.  Lotti  B., 
Carte  geologiche  della  Toscana).  Però  la  mancanza  della  torma¬ 
lina  nella  brecciola  di  Pontassieve,  minerale  relativamente  ab¬ 
bondante  nelle  tormalinoliti  anagenitiche,  non  mi  permette  at¬ 
tribuire  al  permico  del  senese  o  forse  a  quello  pisano  l’origine 
della  medesima. 

Provincia  di  Grosseto. 

Rimanendo  in  Toscana  ricordo  i  ciottoli  di  granito  e  di  por¬ 
fido  tormalinifero  dei  terreni  miocenici  di  vai  di  Bruna  presso 
Casteani,  studiati  dagli  ingegneri  Lotti  e  Novarese,  i  quali  ten- 
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dono  a  ritenere  per  questi  ciottoli  una  provenienza  occidentale  ; 
ipotesi  coincidente  con  quella  emessa  dal  prof.  De  Angelis  D’Ossat 
per  i  ciottoli  del  monte  Deruta  nell’Umbria. 

Io  già  detti  in  altro  lavoro  la  descrizione  di  questi  ciottoli 
di  porfido  tormalinifero  die  è  perfettamente  identico  all’aplite 
tormalinifera  dell’Elba,  già  studiata  dal  compianto  prof.  V.  Mat¬ 
teucci,  in  Boll.  Coni.  Geol.  It.,  1879. 

Accenno  ad  un  altro  fatto  che  proverebbe  la  esistenza  du¬ 
rante  il  miocene  di  correnti  con  direzione  da  occidente  ad  oriente 
che  trasportarono  ciottoli  e  frammenti  di  roccie  ;  ed  è  il  seguente: 
Nel  torrente  Carsia  presso  Massa  Marittima  ho  trovato  un  ciot¬ 
tolo.  con  spigoli  poco  arrotondati,  di  gabbro  fortemente  alterato  ; 
nell’esaminare  la  sua  polvere  mi  sono  imbattuto  in  due  granuli 
di  antibolo  azzurro  a  colori  molto  pallidi  con  n  1,66.  Esso  non 
può  provenire  dalla  piccola  formazione  ofiolitica  del  Cretaro  a 
nord  della  fattoria  di  Perolla,  perchè  essa  è  formata  tutta  da 
diabase  (v.  Lotti,  Carte  Geol.  della  Toscana,  foglio  di  Siena, 
angolo  SO)  ;  mentre  è  noto  che  gabbri  a  glaucofane  furon  tro¬ 
vati  dal  prof.  De  Stefani  all’isola  del  Griglio  e  da  me  studiati 
(Acc.  Lincei,  1895).  Quindi  o  il  ciottolo,  trovato  nel  torrente  Carsia, 
proviene  da  formazioni  ofiolitiche  eoceniche  ed  allora  sarebbe 
provata  la  presenza  del  glaucofane  in  esso,  o  proviene  dall’isola 
del  Giglio  ed  allora  si  ha  una  prova  della  esistenza  durante  il 
miocene  superiore  di  correnti  che  provenivano  dall’occidente. 

La  soluzione  del  problema  credo  si  possa  trovare  nell’esame 
petrografico  dell’arenaria  dei  pressi  della  fattoria  di  Perolla,  la 
quale,  se  conterrà  i  soliti  minerali  come  glaucofani,  cloritoide, 
cianite,  ecc.,  servirà  di  conferma  alla  seconda  ipotesi. 

Marche  ed  Umbria. 

I  conglomerati  contenenti,  in  parte,  ciottoli  cristallini  sono 
molto  frequenti  nelle  formazioni  terziarie  di  queste  due  regioni. 
Più  rari  ma  diffusissimi  sono  i  frammenti  e  i  ciottoli  dei  quali 
fecero  cenno  la  prima  volta  Spada-Lavini  e  Orsiniche  li  ram¬ 
mentarono,  circa  il  1854-1855,  frequenti  nelle  arenarie  marchi¬ 
giane.  Io  ho  già  ricordato,  nei  miei  precedenti  lavori  sulla  geologia 
delle  Marche,  il  conglomerato  del  ponte  di  Marecchia  a  circa 
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2G  km.  da  Rimini  sulla  via  Rimini-Pennabilli,  nel  quale  trovai 
molti  ciottoli  di  serpentino  e  molti  diaspri  e  ftaniti  con  tutta 
probabilità  provenienti  da  occidente ,  cioè  dalle  formazioni  ofio- 
litiche  dell’alta  valle  del  Senatello  affluente  del  Marecchia,  e 
più  specialmente  dalle  formazioni  ofiolitiche  dell’Aretino,  Pieve 
S.  Stefano,  Monti  Rognosi,  ecc.  ;  vi  trovai  pure  un  ciottolo  di 
porfido  diabasico  rosso  che  già  descrissi  negli  Appunti  sopra 
alcune  roccie  dell’Italia  centrale ,  in  Boll.  Soc.  Geol.  It. ,  1908. 
Ricordo  inoltre  un  calcescisto  dell’arenaria  d’Urbino,  un  mi- 
cascisto  granatifero  a  glaucofane  di  Fiastra  presso  Camerino, 
gli  scisti  trovati  dall’ing.  Morena  nelle  valli  del  Catria  e  del  Ne¬ 
rone  e  un  micaseisto  di  Praia  al  confine  della  provincia  di  Forlì. 

Sono  pure  da  ricordare  i  ciottoli  del  porfido  quarzifero  del 
pliocene  di  Pesaro  studiati  dal  prof.  A.  Martelli,  il  masso  gneis- 
sico  di  Appignano  presso  Pesaro,  ricordato  insieme  ad  altri  dal 
prof.  Cardinali. 

In  sostanza,  per  quanto  mi  consta,  mancano  frammenti  e 
ciottoli  cristallini  in  tutta  la  regione  imolese  ;  riappariscono  dal 
fiume  Marecchia  fino  circa  alla  linea  del  Tronto;  spariscono  com¬ 
pletamente  negli  Abruzzi,  come  dalle  ricerche  mie  e  da  quelle 
più  antiche  dell’Amary,  per  riapparire  nella  Basilicata  e  in  pro¬ 
vincia  d’Avellino.  Nelle  arenarie  del  Cicolano  (valle  del  Salto) 
non  ho  trovato  traccia  di  resti  di  roccie  cristalline  malgrado 
le  mie  ricerche  le  più  accurate. 

Non  so  spiegare  questa  interruzione  nella  manifestazione  di 
questo  fenomeno;  mentre  i  residui  ottenuti  dalla  decalcificazione, 
tanto  delle  arenarie  marchigiane  quanto  delle  abruzzesi,  con¬ 
tengono  presso  a  poco  i  medesimi  minerali  caratteristici,  cioè 
glaucofani,  cianite,  staurolite,  cloritoide,  ecc. 

Tra  i  conglomerati  dell’Umbria,  oltre  quello  del  monte  De¬ 
ruta  studiato  dal  prof.  De  Angelis  d’Ossat,  e  quello  di  Schi- 
fanoia  ricordato  dal  generale  A.  Verri,  ebbi  dalla  gentilezza  del- 
l’ing.  Lotti  un  campione  di  quello  del 

Monte  Lovesco  presso  Gubbio. 

Esso  fu  trovato  nelle  argille  scagliose  sovrastanti  alla  forma¬ 
zione  arenaceo-marnosa. 
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La  roccia,  effervescente,  è  formata  da  granuli  di  calcare  bian¬ 
castro,  da  granuli  bianchi  e  vitrei  di  feldspato  e  di  quarzo  e  da 
scagliette  lucenti  con  riflessi  sericei  che  ricordano  quelle  degli 
schisti  perniici  della  Montagnola  senese. 

La  roccia,  salvo  la  maggior  grandezza  degli  elementi,  so¬ 
miglia  alquanto  alla  brecciola  dei  dintorni  di  Pontassieve. 

Un  frammento  di  schisto,  più  grosso  degli  altri,  in  sezione 
sottile  mi  ha  presentato  il  quarzo,  l’ortose,  la  clorite,  prodotto 
d’alterazione  di  una  biotite  preesistente;  poi  magnetite  e  qual¬ 
che  cristalletto  di  zircone.  La  polvere  della  roccia  decalcifìcata 
e  manipolata  col  bromomercuriato  di  bario  conferma  questa  dia¬ 
gnosi.  Vi  si  notano  inoltre  alcuni  granuletti  rossi  che  ricordano  i 
diaspri  e  le  ftaniti  che  accompagnano  le  formazioni  ofìolitiche. 

È  difficile  asserire  che  questo  conglomerato  di  Monte  Lo- 
vesco  possa  provenire  dal  disfacimento  di  arenarie  e  anageniti 
del  permico,  tanto  più  che  vi  manca,  come  per  la  brecciola  di 
Pontassieve,  la  presenza  della  tormalina  la  quale,  anche  per  la 
sua  forte  durezza,  si  mantiene  sempre  inalterata. 


Conglomerato  di  Monte  Gabbione. 

Secondo  le  indicazioni  favoritemi  dal  generale  A.  Verri,  questo 
conglomerato,  contenente  alcuni  elementi  cristallini,  si  trova  nel 
fosso  Borganatico  a  SE  del  Monte  Gabbione,  non  a  grande  di¬ 
stanza  dalla  sua  confluenza  col  fosso  Ripagnolo  in  località  detta 
Bagno  delle  Pecore. 

Dopo  lunghe  ricerche,  riprese  per  due  volte  consecutive,  di 
ciottoli  cristallini  non  sono  riuscito  a  trovare  che  un  ciottoletto 
di  cloritoscisto  anfìbolico,  il  quale  in  sezione  sottile  non  pre¬ 
senta  che  feldspato,  in  parte  piuttosto  basico,  molta  clorite  e  poco 
antibolo  verde-chiaro,  pleocroico,  con  qualche  grandetto  di 
granato. 

Ho  ricercato  invano  nelle  arenarie  del  Piegaro,  di  Città  della 
Pieve,  di  Monteleone  d’Orvieto,  ecc.  ciottoli  e  frammenti  diroceie 
cristalline  ;  ho  però  ritenuto  opportuno  esaminare  petrograficamente 
alcune  arenarie  di  queste  località  e  specialmente  le  arenarie  ce¬ 
rulee  di  due  cave  presso  il  Piegaro,  che  a  me  parvero  all’aspetto 
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esterno  non  troppo  dissimili  da  altre  mioceniche  dell’Abruzzo  e 
delle  Marche. 

Lo  studio  petrografico  dopo  decalcificazione  e  separazione  con 
liquidi  pesanti  mi  ha  dato  i  seguenti  minerali  : 

Quarzo,  ortose,  plagioclasio  piuttosto  acido. 

Biotite  e  muscovite. 

Kutilo  caratteristico  e  non  troppo  raro. 

Tormalina  bruna  non  troppo  frequente. 

Zircone  raro. 

Antibolo  verde  e  verde-chiaro  non  troppo  abbondante. 

Sebbene  manchino  i  minerali  caratteristici,  come  gli  anti¬ 
boli  azzurri,  il  cloritoide,  la  cianite,  ecc.,  queste  sabbie  mi  sem¬ 
brano  molto  vicine  per  la  loro  composizione  alle  arenarie  elve- 
ziane.  Le  arenarie  poco  coerenti  di  Chiusi  e  di  Montepulciano 
non  presentano  i  minerali  sopra  ricordati  e  sono  plioceniche. 
1  fondi  argillosi  del  lago  di  Chiusi  —  forse  argille  plioceniche  — 
mi  hanno  dato,  dopo  lavatura,  un  piccolo  residuo  in  cui  ho  visto 
i  minerali  sopra  citati  ed  inoltre,  però  non  troppo  frequenti,  il 
pirossero  verde  e  verde-chiaro.  Questo  minerale  nelle  sue  due 
varietà  di  augite  e  diopside  è  frequentissimo,  insieme,  con  la 
magnetite  e  l’ilmenite,  nella  parte  pesante  dei  fondi  del  lago 
di  Bolsena;  i  quali  però  non  mi  hanno  dato  organismi  micro¬ 
scopici. 

Poco  a  sud  di  Monte  Gabbione,  in  località  detta  Popetroso, 
vi  è  una  piccola  cava  di  pozzolana  che  probabilmente  è  il  più 
settentrionale  tra  i  depositi  di  pozzolana  esistenti  nell 'Italia  cen¬ 
trale,  specialmente  riguardo  a  quelli  delle  provincie  di  Aquila 
e  Teramo.  È  probabile  che  questo  deposito  di  Monte  Gabbione 
piuttosto  che  dai  Cimini  provenga  dal  monte  Amiata  ;  ma  la  sua 
composizione  mineralogica  non  è  troppo  differente  dalle  pozzo¬ 
lane  le  quali  insieme  con  le  terre  rosse  coprono  alcuni  punti 
dei  calcari  cretacei  del  C'icolano  nella  valle  del  Salto,  nell’A¬ 
bruzzo  aquilano.  Inattaccabile  da  HCI  risulta  da  ilmenite,  ma¬ 
gnetite,  plagioclasi,  biotite  e  pirosseno  verde  e  verde-chiaro  am¬ 
bedue  abbondantissimi.  Il  pirosseno  è  quasi  sempre  in  cristalli 
a  spigoli  ben  conservati  tanto  da  far  pensare  ad  un  deposito 
eolico. 
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Italia  meridionale  e  Sicilia. 

Sono  abbondantissimi  i  conglomerati  con  abbondanti  ciottoli 
cristallini  dell’Italia  meridionale.  Ricordo  quello  di  Pietra  Roia 
presso  Benevento,  di  Castelfranci  presso  Avellino  *,  della  Ba¬ 
silicata  studiati  prima  da  Deecke  (Zur  Geologie  der  TJnteritalien. 
Stuttgart,  1892)  e  poco  dopo  dai  sigg.  Baldacci  e  Viola  ( Sulla 
estensione  del  trias  ecc.,  Boll.  Com.  Geol.  It.,  1893). 

Nella  Sicilia  vi  è  molto  esteso  il  conglomerato  tra  Caltani¬ 
setta  e  S.  Caterina  Villarmosa  e  l'altro  eocenico  tra  le  fiumare 
di  Tusa  e  di  Caronia  sulla  costa  settentrionale,  nonché  il  con¬ 
glomerato  a  ciottoli  di  porfido  del  Messinese,  tutti  e  tre  ricor¬ 
dati  dall’ing.  L.  Baldacci  nella  sua  Descrizione  geologica  del¬ 
l’isola  di  Sicilia. 

Da  quanto  è  stato  esposto  sopra  si  possono  trarre  le  se¬ 
guenti  conclusioni  : 

I.  Ciottoli  e  frammenti  di  roccie  cristalline  sono  frequen¬ 
tissimi  in  molte  formazioni  di  sedimento  in  Italia. 

II.  Si  trovano  più  spesso  nelle  formazioni  terziarie,  fra  queste 
di  preferenza  in  quelle  del  miocene. 

III.  Le  roccie  predominanti  in  questi  ciottoli  specialmente 
nell’Italia  settentrionale  e  media  sarebbero  i  graniti  e  i  por¬ 
fidi  quarziferi. 

Concludo  perciò  essere  importantissimo  uno  studio  completo 
e  riassuntivo  dei  ciottoli  e  dei  frammenti  in  parola  trovati  fino 
al  presente  e  che  si  troveranno  in  seguito  ;  accompagnato  questo 
studio  da  quello  delle  roccie  cristalline  della  Calabria  e  dei 
monti  Peloritani  in  Sicilia. 

1  Ricordato  dall’ing.  Cassetti,  Boll.  Com.  Geol.  It.,  1913. 


[ms.  pres.  8  nov.  1913  -  ult.  bozze  22  marzo  1914]. 


INTORNO  AI  RESTI  DI  URSUS  SPELAEUS 
DELLA  GROTTA  DI  SCALEA  IN  PROY.  DI  COSENZA 


Nota  del  dott.  I).  Del  Campana 


Della  Grotta  di  Scalea  in  provincia  di  Cosenza  ha  parlato 
recentemente  il  Mochi  in  una  sua  pubblicazione  1  enumerando, 
insieme  a  resti  di  industria  umana,  le  seguenti  specie  fossili: 

Elephas  antiquus  Falc.,  Jlhinoceros  Merchi  .Jaeg.,  Hippopo- 
tamus  amphibius  Linn.,  Equus  cdballus  Einn.,  Sus  scrofa  Linn., 
Cervus  elaphus  Linn.,  Bison  priscus  Boj.,  Ursus  spelaeus  Rosen- 
mtìll.,  Felis  leo  Linn.  var.  spelaea  Gold.,  Hyaena  crocida  Erxleb. 
var.  spelaea  Gold. 

Il  materiale  esaminato  dal  Mochi  era  il  risultato  di  scavi 
fatti,  appunto  dietro  consiglio  di  lui,  dal  sig.  B.  Del  Giudice 
proprietario  della  Grotta  di  Scalea. 

Posteriormente  alla  memoria  del  Mochi,  gli  scavi  furono 
continuati  ed  una  buona  parte  dei  fossili  rinvenuti  si  trovano 
oggi  nelle  collezioni  del  Museo  di  Paleontologia  in  Firenze.  Se 
però  la  raccolta  non  è  completa,  ciò  che  in  essa  si  trova  me¬ 
rita  di  essere  reso,  almeno  in  parte,  di  pubblica  ragione,  poiché 
serve  ad  allargare  le  notizie  riguardanti  la  fauna  della  Grotta 
in  discorso. 


1  Mochi  D1'  Aldobrandino,  La  successioni  des  Industries  paléolithiques 
et  ìes  changements  de  la  faune  du  Pleistocène  en  Italie  (avec  un  tableau 
et  XXIV  planches),  pag.  11-12,  édition  de  Pauteur,  3,  rue  Gino  Capponi, 
Florence,  1912. 
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Infatti  i  resti  che  si  trovano  nel  Museo  di  Firenze  com¬ 
prendono  due  nuove  specie  di  vertebrati  ed  alcune  di  mollu¬ 
schi  da  aggiungersi  a  quelle  già  conosciute;  e  permettono  inoltre 
di  fare  importanti  osservazioni  sull’Orso  che  abitò  la  Grotta  di 
Scalea. 

Non  è  qui  il  caso  di  entrare  in  dettagli  sulle  specie  ricor¬ 
date  sopra,  le  quali  non  offrono  particolarità  degne  di  nota  ;  e 
lo  stesso  può  dirsi  riguardo  alle  specie  nuove,  sicché  mi  limito 
a  dare  semplicemente  l'elenco  dei  pezzi  posseduti  dal  Museo. 

Rhinoceros  Merchi  Jaeg.  Molari  superiori  ed  inferiori;  parte 
anteriore  di  ramo  mandibolare  sinistro;  porzione  distale  di  omero 
sinistro;  testa  di  femore  sinistro. 

Equus  caballus  Linn.  Incisivi,  canini,  premolari  e  molari 
superiori  ed  inferiori. 

Sus  scrofa  Linn.  Incisivi,  canini,  premolari  e  molari  supe¬ 
riori  ed  inferiori. 

Ovis  sp.  M.  2  inferiore  destro  (specie  non  citata  dal  Mochi). 

Cervas  elaphus  Linn.  Incisivi,  premolari  e  molari  superiori 
ed  inferiori;  base  di  corno  destro  e  frammenti  diversi  di  rami. 

Bison  priscus  Boj.  Un  frontale  con  frammento  di  asse  osseo 
di  corno;  due  assi  ossei  separati;  premolari  e  molari  inferiori  e 
superiori;  mascellare  superiore  sinistro;  ramo  mandibolare  destro; 
un  epistrofeo;  tre  vertebre  cervicali  e  due  dorsali;  parte  di  sca¬ 
pola  destra. 

Ursus  spelaeus  Roseumull.  I  resti  di  questa  specie  saranno 
descritti  più  innanzi. 

Hyaena  crocida  Erxleb.  var.  spelaea  Gold.  Pm.  3  inferiore 
sinistro;  frammenti  di  molari  superiori;  un  canino  superiore  si¬ 
nistro,  e  un  canino  inferiore  destro. 

Testudo  graeca  Linn.  Vari  pezzi  della  corazza  appartenenti 
tanto  allo  scudo  che  al  piastrone  (specie  non  citata  dal  Mochi). 

Insieme  ai  resti  di  vertebrati  figurano  pure  alcuni  molluschi, 
non  ricordati  prima  d’oggi  : 

Lithodomus  sp.  (modello  interno). 

Patella  ferruginea  Gmel. 

Monodonta  sp. 

Helix  sp. 
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Dall’elenco  dato  da  me  mancano,  come  si  vede,  alcune  delle 
specie  citate  dal  Mochi  i  cui  resti  si  trovano  probabilmente 
presso  il  sig.  Del  Giudice.  Per  ciò  che  riguarda  il  Felis  leo  Linn. 
non  posso  dire  su  quali  resti  il  Mochi  abbia  fatto  le  sue  osser¬ 
vazioni  ;  quanto  a\V  Flephas  antiquus  Falc.  mi  consta  che  esso 
è  rappresentato  da  alcuni  frammenti  di  molari.  Relativamente  allo 
Hippopotamus  esso  è  rappresentato  unicamente  da  un  canino 
superiore  di  dimensioni  molto  ridotte  ;  sicché,  sebbene  io  non 
l’abbia  potuto  esaminare,  propendo  a  credere  che,  in  luogo  dello 
Hippopotamus  amphibius  Limi.,  come  ritenne  il  Mochi,  possa 
invece  trattarsi  del  {'Hippopotamus  Pentlandi  Mey. 

Per  altro,  di  tutti  i  resti  fossili  raccolti  a  Scalea,  i  più  me¬ 
ritevoli  d’esser  presi  in  considerazione  sono  quelli  di  Ursus 
spelaeus  Rosenmiill.  non  per  la  loro  quantità,  ma  per  l’esiguità 
delle  loro  dimensioni. 

Questi  resti  sono  i  seguenti  : 

a)  Porzione  posteriore  di  mascellare  superiore  sinistro  col 
M.  1  in  posto,  molto  consunto; 

b)  M.  1.  superiore  destro  poco  usato; 

c)  M.  1.  superiore  sinistro  poco  usato; 

cl)  M.  2.  inferiore  destro  molto  consunto; 

e)  radici  di  canini  inferiori. 

Da  quanto  precede  è  facile  arguire  che  noi  siamo  in  pre¬ 
senza  di  resti  appartenenti  senza  dubbio  a  due  individui  am 
bedue  adulti,  ma  l’uno  assai  vecchio  a  differenza  dell’altro. 

Poiché,  come  sopra  dicevo,  l’esiguità  di  dimensioni  é  il  ca¬ 
rattere  saliente  di  tali  resti,  aggiungo  prima  di  tutto  le  misure 
ricavate  sui  fossili  in  parola,  ponendole  a  raffronto  con  altre  ri¬ 
cavate  da  me,  o  da  altri,  su  denti  omologhi  di  Ursus  spetaem 
Rosenmiill.  e  di  Ursus  meditcrraneus  Maj. 
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Ursus  spelaeus 
Ro  seminili. 

Ursus  spelaeus 
!  Rosenmiill. 
(Scalea) 

Ursus  meili ter¬ 
ranei' s  Maj. 

Diam.  mass.  ant.  post. 

24,5 

(destro) 

23,2 

(destro) 

! 

»  »  laterale  . 

17,5 

17 

— 

M.  1.  Super. 

Diam.  mass.  ant.  post. 

25 

(sinistro) 

23 

(sinistro) 

_ 

»  »  laterale  . 

17,5 

16,5 

Diam.  mass.  ant.  post. 

25,5 

(sinistro) 

23 

(sinistro) 

»  »  laterale  . 

17,5 

16 

— 

M.  2.  Super. 

Diam.  mass.  ant.  post. 

34 

(destro) 

25 

(sinistro) 

»  »  laterale  . 

19 

10,5 

M.  2.  Infer. 

Diam.  mass.  ant.  post. 

24 

(sinistro)1 

• 

25 

(destro) 

21,4 

(destro) 

»  »  laterale  . 

17,5 

15 

12.4 

Le  cifre  che  si  leggono  nella  prima  colonna  sono  state  tolte 
da  una  memoria  del  sig.  G.  B.  De  Gasperi,  Sui  resti  di  Mam¬ 
miferi  rinvenuti  nella  Grotta  di  Vinganti  ( Friuli )  L 

In  quella  memoria  l’autore  riprende  di  nuovo  a  trattare  la 
questione  sesia  o  no  arbitraria  la  distinzione  tra  V  Ursus  spe- 
laeus  Bosenmull.  p.  d.  e  V  Ursus  spelaeus  Rosenmiill.  var.  minor , 
stabilita  già  dallo  Strobel  e  recentemente  sostenuta  anche  da 
Gortani 2. 

Il  De  Gasperi,  fondandosi  sull’abbondante  materiale  raccolto, 
ritiene  non  buona  la  distinzione  e  lo  dimostra  riportando  nu- 

1  Mondo  sotterraneo  (Rivista  di  Speleologia  e  Idrologia),  anno  Vili, 
1912. 

2  Gortani  M.,  Avanzi  di  Mammiferi  rinvenuti  in  alcune  Grotte  Friulane 
(Mondo  sotterraneo,  anno  V,  1908). 
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m erose  misure  ricavate  sui  denti  raccolti  in  parte  da  lui  stesso, 
in  parte  da  Gortani. 

Le  cifre  che  io  ho  posto  a  raffronto  con  quelle  ricavate  da  me 
rappresentano  per  tanto  i  termini  estremi  di  serie  abbastanza 
estese  di  cifre. 

Come  si  vede  facilmente,  l’Orso  di  Scalea  scendeva  ancor 
più  in  basso,  ed  i  due  individui  cui  appartengono  i  resti  stu¬ 
diati,  ad  onta  della  loro  diversa  età,  avevano  tuttavia  dimen¬ 
sioni  presso  che  identiche. 

Ma  v’è  un’altra  circostanza  da  notare,  che  mi  sembra  non  priva 
di  importanza.  Invero  mentre  nelle  Grotte  Friulane,  come  risulta 
dagli  studi  di  Gortani  e  De  Gasperi,  i  resti  d’Orso  variano  di 
dimensioni  entro  limiti  abbastanza  lati  ;  a  Scalea,  almeno  allo 
stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  intorno  a  quella  Grotta,  i 
resti  d’Orso  indicano  animali  di  dimensioni  assai  uniformi  e 
sempre  piccole.  E  poiché  anche  i  caratteri  morfologici  dei  denti 
di  Scalea  si  presentano  identici  a  quelli  dell’  Ursus  spelaeus 
Rosenmiill.,  mi  sembra  che  la  varietà  minor  Strobel  non  sia 
ancora  da  abolirsi  del  tutto;  e  che,  se  non  come  varietà  spe¬ 
cifica,  la  si  possa  almeno  mantenere  come  razza  locale,  chè  a  ciò 
appunto  autorizzerebbero,  secondo  me,  i  resti  di  Scalea. 

Mi  resta  ora  a  dir  qualche  cosa  in  proposito  alle  relazioni 
che  1’  Ursus  spelaeus  Rosenmiill.  possa  offrire  col  piccolo  Ursus 
mediterraneus  Maj.  di  cui  ho  riportato  sopra  alcune  misure  '.  Io 
stesso,  in  presenza  dei  resti  di  Scalea,  ho  sentito  la  necessità  di 
prendere  nuovamente  in  esame  la  forma  del  Forsyth  Major  per 
assicurarmi  ancora  una  volta  sul  valore  specifico  che  le  si  è 
attribuito. 

Le  misure  date  già  ci  mostrano  intanto  la  marcata  distanza 
che  divide  le  due  forme  poste  a  raffronto,  a  differenza  di  ciò 
che  succede  per  i  diversi  termini  della  specie  Ursus  spelaeus 
Rosenmiill.;  sicché,  sotto  tal  riguardo,  si  può  asserire  che  V  Ursus 
mediterraneus  Maj.  raggiungeva  dimensioni  molto  minori  degli 
esemplari  più  piccoli  di  Ursus  spelaeus  Rosenmiill. 

1  Cfr.  Del  Campana  D.,  Mammiferi  piaternari  della  Grotta  di  Beale 
presso  l’orto  Longone,  Isola  d’Elba  (Mondo  sotterraneo,  anno  VI,  1910). 
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Come  ebbi  a  dire  altra  volta,  i  resti  dell’  Ursus  mediterra¬ 
neus  Maj.  non  si  prestano  a  confronti  morfologici  estesi  ed 
importanti;  nè  i  resti  di  Scalea  possono  servire  a  colmare  una 
tal  mancanza.  Solo  del  M.  2  inferiore  noi  abbiamo  esemplari 
delle  tre  diverse  forme  poste  a  raffronto  nella  tavola  delle  mi¬ 
sure:  e  il  M.  2  di  Scalea  ha  la  corona,  come  notai,  in  buona 
parte  consunta. 

Tuttavia  possiamo  osservare  che  questo  dente  ha,  comparativa¬ 
mente  all’omologo  dell’  Ursus  mediterraneus  Maj.,  conformazione 
più  tozza;  e,  per  ciò  che  si  può  arguire,  anche  lo  smalto  era 
distribuito  sulla  superficie  masticatoria  in  pieghe  più  copiose  e 
più  frastagliate  al  modo  stesso  che  si  vede  nel  M.  2  inferiore 
di  Ursus  spelaeus  KosenmùlL  mentre  questo  carattere  manca  nello 
TJrsus  mediterraneus  Maj.  anche  se  tra  i  due  M.  2  inferiori  da 
me  illustrati  si  voglia  tener  conto  di  quello  che  ha  la  corona  meno 
consunta. 

Tutto  ciò  mi  fa  ritenere  che  la  specie  del  Major  debba 
essere  conservata  ;  come,  per  le  ragioni  e  nei  limiti  indicati  sopra, 
si  può,  secondo  me,  conservare  la  varietà  minor  Strobel  nella 
specie  tipica  Ursus  spelaeus  Rosemnull. 


[ms.  pres.  3  dee.  1913  -  ult.  bozze  22  marzo  1914]. 


ALCUNE  SABBIE  MARINE  DELLA  SICILIA 


Nota  del  dott.  I.  Chelussi 


In  alcune  mie  precedenti  pubblicazioni  1  ho  dato  la  compo¬ 
sizione  mineralogica  di  moltissimi  campioni  di  sabbie  marine 
prelevate  nei  due  versanti  tirrenico  e  adriatico  dell’Italia  pe¬ 
ninsulare.  Dal  loro  studio  feci  diverse  deduzioni,  una  delle  quali 
è  la  seguente  : 

Nelle  sabbie  litorali  a  nord  del  43°  parallelo  predominano 
i  minerali  che  sono  frequentissimi  nelle  Alpi,  specialmente  oc¬ 
cidentali,  e  per  conseguenza  anche  nelle  sabbie  padane,  per  cui 

10  li  chiamai  elementi  padani,  quali  i  glaucofani,  la  staurolite, 

11  cloritoide,  la  cianite,  l’epidoto,  ecc. 

Nelle  sabbie  litorali  a  sud  del  predetto  parallelo  predomi¬ 
nano,  quasi  sempre,  elementi  di  roccie  neovulcaniche  e  special- 
mente  magnetite,  ilmenite,  augite  verde,  pirosseno  incoloro  e 
feldspati  basici. 

Parventi  perciò  utile  completare  l’esame  delle  sabbie  ma¬ 
rine  dell’Italia  continentale  con  lo  studio  di  quelle  delle  isole 
di  Sicilia  e  di  Sardegna,  nella  speranza  di  trovare  dati  nuovi, 
di  poter  venire  a  nuove  conclusioni  circa  l’andamento  di  al¬ 
cune  correnti  marine  e  circa  alla  composizione  di  quelle  roccie 
i  cui  detriti  vengono  portati  dai  fiumi  nel  mare. 

E  mi  è  qui  sommamente  grato  il  presentare  i  miei  più  vivi 
ringraziamenti  specialmente  ai  professori  M.  Ciofalo  di  Termini 
Imerese  e  Gr.  Platania  di  Catania  i  quali  mi  fornirono  una  se- 

1  Contribuzioni  alla psammog rafia  dei  litorali  italiani.  Boll.  Soc.  Geol.  It. , 
1911;  Nuove  contribuzioni,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1911;  Alcune  sabbie  ma¬ 
rine  del  litorale  ligure,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1912;  Studio  petrografico  di 
alcune  sabbie  marine  del  litorale  ionico,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1912. 
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rie  di  campioni  di  sabbie  rispettivamente  del  litorale  setten¬ 
trionale  e  di  quello  orientale  della  Sicilia.  Qualche  altro  cam¬ 
pione  mi  fu  procurato  dalla  gentilezza  dei  professori  A.  Palagi 
di  Messina  e  A.  Silvestri  di  Trapani. 

In  tal  modo  ho  potuto  mettere  insieme  una  serie  di  saggi 
la  quale  può  dare  una  idea  molto  approssimativa  della  natura 
delle  sabbie  siciliane. 


a)  LITORALE  SETTENTRIONALE. 

N.  1. 

Sferracavallo. 

A  circa  17  km.  a  SO  di  Palermo.  All’intorno  vi  sono  roc- 
cie  secondarie  di  sedimento  dal  trias  alla  creta  e  non  appari¬ 
scono  affatto  roccie  cristalline;  la  sabbia  fu  presa  nella  forma¬ 
zione  quaternaria  (vedere  Baldacci  L.,  La  descrizione  geologica 
dell'isola  di  Sicilia,  Carta  geologica). 

La  sabbia  è  bianca,  di  grana  media,  molto  effervescente.  La 
parte  decalcificata  lascia  affondare  nel  liquido  densimetrico  una 
piccolissima  parte  di  granuli,  nei  quali  ho  potuto  riconoscere  i 
seguenti  minerali  :  Augite  verde  e  quasi  incolora,  egirina  a  strut¬ 
tura  zonale  molto  abbondante,  granato  frequente,  tormalina  (?) 
pleocroica  dall’azzurro-chiarissimo  al  grigio-sporco  con  n  tal¬ 
volta  maggiore  di  1,66  e  minore  di  1,7,  e  con  struttura  zonale 
con  nucleo  interno  grigio  e  aH’esterno  celeste-pallido;  stauro- 
lite,  granato  incoloro  e  roseo,  e  zircone;  la  calamita  attrae  inoltre 
pochi  granuli  riferibili  alla  magnetite  e  alPilmenite;  la  dolomite 
sembra  piuttosto  rara. 

Tutti  questi  minerali,  sebbene  in  quantità  quasi  trascurabile, 
sono  caratteristici  perchè  accusano  una  provenienza  da  sehisti 
cristallini  in  parte  (tormalina)  ed  in  parte  vulcanica  (augite 
verde)  :  a  meno  che  non  si  possa  supporre  che  essi  siano  con¬ 
tenuti  nelle  roccie  secondarie  di  sedimento  che  formano  la  pe¬ 
nisola  compresa  tra  il  golfo  di  Palermo  e  quello  di  Castella- 
raare  e  specialmente  nelle  roccie  cretacee.  Infatti  è  noto  che 
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il  Tiican  F.,  in  alcune  pubblicazioni  relative  alle  roccie  calca¬ 
ree,  alle  dolomiti  del  Carso  croato,  alle  terre  rosse  ed  alle  bauxiti 
che  ne  derivano  ',  trovò  nelle  prime  una  serie  di  24  minerali 
comuni  anche  alle  seconde. 

Potrebbero  perciò  questi  minerali  della  sabbia  marina  di 
Sferracavallo  provenire  dalle  roccie  cretacee  di  quei  dintorni  ; 
sebbene  la  presenza  e  la  frequenza  del  pirosseno  verde,  il  quale 
non  comparisce  nelle  roccie  calcaree  del  Carso  croato,  dia  in¬ 
dizio  piuttosto  di  una  provenienza  da  roccie  neovulcaniche  at¬ 
tualmente  sommerse  e  delle  quali,  almeno  per  ora  e  per  quanto  io 
sappia,  alcun  saggio  di  fondo  non  ne  ha  accennato  la  pre¬ 
senza. 

Ad  ogni  modo  io  credo  che  l’origine  di  questi  minerali  non 
si  possa  conoscere  altrimenti  che,  o  analizzando  petrografica- 
mente  le  roccie  secondarie  di  quella  plaga,  o  studiando  i  fondi 
marini  che  potrebbero  esser  prelevati  a  non  troppa  distanza 
dalla  costa. 


N.  2. 

Isola  delle  femmine. 

Sabbia  bianca  identica  macroscopicamente  alla  precedente, 
molto  calcarifera.  La  parte  che  affonda  nel  liquido  Clerici  a 
densità  di  2,8  è  bianca  e  si  rivela  per  dolomite.  Gli  altri  com¬ 
ponenti  oltre  i  carbonati  sono  quarzo  e  feldspati  e  di  questi  non 
abbondanti  quelli  di  forte  basicità. 

Essa  sabbia  si  rivela  moltissimo  differente  da  quella  di  Sfer¬ 
racavallo  per  la  presenza  della  dolomite  e  per  la  mancanza  di 
minerali  caratteristici,  sebbene  sia  stata  prelevata  a  circa  2  km. 
di  distanza  dalla  precedente. 


1  Tùcan  IL,  Die  Kalksteine  and  Dolomit.  des  Kroatisch.  Karstgeb., 
Ann.  geol.  d.  Penins.  Balcan.,  Belgrad,  1911;  Terra  rosta,  deren  Natur 
mal  Eust.,  N.  Jahr.  f.  Min.  ecc.,  1912,  pag.  401-30. 
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N.  3. 

Pai  ermo. 

Sabbia  grigio-rossiccia  con  circa  il  40°/0  di  carbonati,  a 
grana  grossetta.  La  parte  pesante  è  grigia;  alcuni  elei  suoi  gra¬ 
nuli  sono  attratti  dalla  calamita,  per  cui  si  ha  presenza  di  ma¬ 
gnetite  o  d’ilmenite.  Vi  si  vedono  poi,  oltre  il  quarzo  e  i  feld¬ 
spati  della  parte  leggera,  augite  verde  ed  incolora,  granato  raro, 
orneblenda  basaltica,  moltissima  tormalina  e  moltissimi  granuli 
neri. 

Caratteristica  di  questa  sabbia  è  l’abbondanza  della  torma¬ 
lina  bruna. 

Sulla  origine  di  questi  minerali  si  può  ripetere  quanto  fu 
detto  più  sopra. 

N.  4. 

L’Aspra  (spiaggia  di  taglieria). 

Sabbia  piuttosto  fina,  giallastra,  col  35—  40 °/0  di  carbonati; 
scarsa  la  parte  pesante,  formata  in  prevalenza  da  granuli  bruni 
opachi;  vi  è  poi  magnetitee  ilmenite,  augite  verde  e  verde-pal¬ 
lida  non  frequente,  staurolite  rara,  rari  pure  zircone  e  granato 
ed  un  solo  granuletto  celeste-pallido  con  forte  indice  di  rifra¬ 
zione  che  riferisco  dubitatamente  alla  cianite. 


N.  5. 

Fomlacliella  (spiaggia  di  S.  Flavia). 

Ghiaietto  di  media  grandezza.  Con  la  setacciatura  ho  estratto 
quattro  grammi  di  sabbia  fina,  di  color  giallastro,  che  trattata 
con  HCi  lascia  un  residuo  insolubile  di  gr.  2  '/2.  La  parte  pe¬ 
sante  è  molto  scarsa  e  formata  in  prevalenza  dai  soliti  granuli 
bruni,  riferibili  per  lo  più  a  composti  ferriferi.  Rare  sono  ma¬ 
gnetite  e  ilmenite;  più  frequente  l’augite  verde  e  verde-chiara; 
molto  scarsi  granato,  staurolite  e  zircone. 
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N.  6. 

Altavilla  Milicia. 

Sabbia  grossa  grigia  con  circa  il  25 °/0  di  carbonati.  La 
parte  pesante  a  grana  grossa  è  molto  abbondante,  ma  formata 
in  massima  parte  da  granuli  neri  opachi;  la  loro  triturazione 
non  risolve  affatto  nulla  sulla  loro  natura;  alcune  scagliette  di 
color  rosso-vivo  accennano  all’ematite. 

Rari  i  granuli  attratti  dalla  calamita;  alcuni  granuli  bianchi 
sono  riferibili  alla  dolomite;  pochissimi  verdi  all’augite. 

N.  7. 

S.  Nicola  l’Arena. 

Sabbia  a  grana  fina,  grigio-rossastra,  con  circa  il  35-40"/,, 
di  carbonati.  La  parte  pesante  ha  molti  granuli  opachi,  torma¬ 
lina,  pochissima  augite  e  qualche  altro  rarissimo  elemento  co¬ 
lorato. 

N.  8. 

Trai)  i  a. 

Sabbia  grigia  a  grana  media  con  circa  il  20°/0  di  carbo¬ 
nati.  La  parte  pesante  sembra  assolutamente  priva  di  minerali 
colorati  ed  è  formata  da  granuli  opachi  e  granuli  incolori  non 
di  rado  torbidi  per  alterazione.  La  sua  composizione  perciò  si 
riduce  a  magnetite  e  ilmenite  scarsissime  ;  poi  quarzo,  feldspati 
e  dolomite. 

N.  9. 

Termini  Imerese  (fuori  porto). 

Questa  sabbia  è  identica  quasi  in  tutto  alla  precedente.  Vi 
ho  visto  in  più  qualche  granulo  di  tormalina.  Alquanto  argil¬ 
losa,  contiene  dal  20  al  25  °/0  di  carbonati. 
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La  costituzione  geologica  della  costa  risulta  da  roccie  di  se¬ 
dimento  triasiche  ed  eoceniche,  le  quali  in  generale  non  con¬ 
tengono  minerali  caratteristici. 

N.  10. 

Campofelice. 

Sabbia  grigia  a  grana  media  con  circa  il  30°/o  di  carbo¬ 
nati.  La  parte  pesante  non  è  scarsa;  alcuni  granuli  sono  at¬ 
tratti  dalla  calamita.  I  minerali  più  comuni  sono  l’augite  verde 
e  verde-chiarissima,  granato  roseo  ed  incoloro,  tormalina  pleo- 
croica  dal  rossastro  chiaro  al  bruno,  orneblenda  bruna  scarsis¬ 
sima,  poco  zircone  e  poca  staurolite.  Molti  granuli  bruni  tra  i 
quali  alcuni  perfettamente  sferici  e  perciò  riferibili  ad  orga¬ 
nismi.  Nella  parte  leggera  quarzo,  calcedonio  e  feldspati. 

N.  11. 

L  a  s  c  a  r  i . 


Sabbia  grigio-chiara  a  grana  media  con  circa  il  25  °/0  di 
carbonati.  La  parte  pesante  non  è  abbondante  e  formata  per 
la  massima  parte  da  granuli  neri,  tra  i  quali  non  frequenti  au- 
gite  verde  e  verde-chiara,  tormalina  e  granato. 

N.  12. 

C  e  f  a  1  ù . 

Sabbia  grigio-rossiccia  a  grana  media  col  12-15%  di  car¬ 
bonati.  Scarsa  la  parte  pesante  priva  di  elementi  colorati.  I 
componenti  principali  sono  perciò  quarzo,  feldspati,  dolomite, 
calcite  e  granuli  neri,  nonché  poca  magnetite  e  ilmenite. 

Secondo  la  carta  geologica  della  Sicilia  e  la  relativa  descri¬ 
zione  geologica  (v.  Baldacci,  inem.  cit.)  da  Termini  Imerese  a 
Campofelice  la  costa  è  formata  da  roccie  eoceniche  di  sedi¬ 
mento;  da  Lascari  a  Tusa  da  roccie  mioceniche  più  antiche 
eccettuato  il  piccolissimo  lembo  cretaceo  di  Cefali!  ;  mancano 


SABBIE  MARINE  DELLA  SICILIA 


27 


quindi  le  formazioni  dell’elveziano  e  del  tortoniano,  poiché  nei 
dintorni  di  S.  Mauro,  un  poco  nell’interno,  i  conglomerati  a  pic¬ 
coli  elementi  colà  esistenti  vengono  riferiti  al  miocene  medio 
(Baldacci,  meni,  cit.,  pag.  150);  mancano  perciò  anche  nelle 
sabbie  i  minerali  caratteristici  dei  calcari  e  delle  arenarie  elve- 
ziane  delle  Marche,  degli  Abruzzi,  ecc. 

N.  13. 

Marina  di  Tusa. 

Sabbia  grigio-scura  a  grana  grossa  con  circa  il  15  °/0  di 
carbonati.  La  parte  pesante  non  è  scarsa  e  contiene  oltre  ai  so¬ 
liti  granuli  bruni  opachi  augite  verde  e  verde-chiara,  granato, 
biotite  e  tormalina  alquanto  abbondante,  oltre  poca  magnetite 
e  ilmenite.  La  prova  con  HC1  a  caldo  indica  la  presenza  di  am¬ 
bedue. 

N.  14. 

S.  Stefano  di  Camastra. 

Sabbia  grigia  a  grana  grossa  con  circa  il  10  °/0  di  carbo¬ 
nati.  Molto  scarsa  la  parte  che  affonda  nel  liquido  Clerici  te¬ 
nuto  alla  densità  di  2,8;  in  essa  formata  per  la  massima  parte 
dai  soliti  granuli  neri  ho  trovato,  tutti  estremamente  scarsi,  i 
seguenti  minerali:  magnetite  e  ilmenite,  augite  verde  ed  egi- 
rina,  granato  e  zircone.  Nella  parte  leggera  quarzo  e  feld¬ 
spati  pressoché  tutti  acidi  stando  all'indice  di  rifrazione  con¬ 
frontato  con  quello  del  balsamo  del  Canadà. 


N.  15. 

S.  Agata  di  Militello. 

Intorno  a  S.  Agata  oltre  la  formazione  quaternaria  vi  è  il 
trias  e  il  giura-lias.  La  sabbia  di  questa  spiaggia  è  a  grana 
piuttosto  grossa  con  circa  il  15°  0  di  carbonati.  Scarsissima  la 
parte  pesante,  nella  quale  si  vedono  per  lo  più  granuli  opachi 
o  torbido-giallastri  e  granuli  bianchi,  questi  ultimi  in  quantità 
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minore.  Gli  elementi  colorati  sembrano  mancare  del  tutto;  man¬ 
cano  pure  magnetite  e  ilmenite;  sicché  la  sabbia  si  riduce  a 
quarzo,  feldspati,  calcite,  dolomite  e  prodotti  ferriferi. 

N.  16. 

Naso,  Capo  d’Orlando. 

Al  Capo  d’Orlando  esiste  la  formazione  miocenica  compresa 
tra  quelle  del  permico  ad  E  e  ad  0  e  la  pliocenica  di  Naso. 

La  sabbia  è  grigio-rossiccia  a  grana  grossa  col  10%  di  car¬ 
bonati.  La  parte  pesante  assume  un  color  tabacco  caratteristico  ; 
non  è  molto  abbondante  e  totalmente  inattiva  alla  calamita.  In 
massima  parte  è  formata  dai  soliti  granuli  neri;  ma  vi  si  tro¬ 
vano  augite  verde  e  verde-chiara,  egirina,  tormalina,  staurolite 
e  granato  per  lo  più  incoloro,  di  rado  roseo  e  del  quale  è  ca¬ 
ratteristica  l’abbondanza. 

E  noto  che  lungo  la  spiaggia  toscana,  a  Viareggio  e  a  Pizzo 
in  Calabria,  e  lungo  la  costa  adriatica,  si  hanno  località  in  cui 
la  sabbia  è  eminentemente  granatifera. 

N.  17. 


M  i  1  a  z  z  o . 

La  parte  pesante  è  piuttosto  abbondante,  ma  formata  in  mas¬ 
sima  parte  da  granuli  neri  opachi.  Vi  si  aggiungono  in  quan¬ 
tità  non  molto  scarsa  augite  verde  e  verde-chiara  e  granato. 

Le  sabbie  del  litorale  settentrionale  della  Sicilia,  eccettuata 
quella  di  Sferracavallo,  non  presentano  particolarità  notevoli.  I 
minerali  più  comuni  sono  la  calcite  (calcare),  la  dolomite,  il 
quarzo  e  i  feldspati.  Fra  i  minerali  colorati  l’augite  verde  e 
verde-chiara  è  comune  sebbene  molto  scarsa;  essa  insieme  con 
la  magnetite  e  la  ilmenite  può  provenire  da  roccie  vulcaniche 
attualmente  sommerse.  11  granato,  la  staurolite,  la  tormalina 
possono  derivare  pure  da  schisti  cristallini  o  rari  o  sommersi  ad 
una  profondità  relativamente  grande.  Comuni  in  tutte  queste 
sabbie  sono  i  granuli  neri  opachi  con  forte  peso  specifico  rife¬ 
ribili  a  composti  ferriferi. 


SABBIE  MARINE  DELLA  SICILIA 


29 


(i)  LITORALE  ORIENTALE. 

N.  1. 

Pistimina. 

Sabbia  grigia  a  grana  media  con  circa  il  30  °/0  di  carbo¬ 
nati.  Non  scarsa  la  parte  pesante,  ma  formata  in  prevalenza 
dai  soliti  granuli  bruni  opachi  che  non  si  diagnosticano  nem¬ 
meno  con  la  triturazione.  Dei  minerali  colorati  v’è  biotite,  mu- 
scovite  e  orneblenda  verde.  La  parte  leggera  lia  quarzo  e  feld¬ 
spati.  Magnetite  e  ilmenite  sono  scarsissime. 

N.  2. 

Tremestieri. 

Sembra  identica  alla  precedente  per  il  quantitativo  di  gra¬ 
nuli  bruni  e  per  la  presenza  della  magnetite,  deirilmenite,  delle 
miche  e  deH’orneblenda  verde. 

N.  3. 

M  i  1  i . 

Ghiaietta  minuta.  Con  la  stacciatura  si  ottiene  piccola  quan¬ 
tità  di  sabbia  simile  nella  composizione  mineralogica  alle  due 
precedenti;  però  vi  si  aggiungono  alcune  scagliette  di  diallagio. 

N.  4. 

Ponte  Schiavo. 

Sabbia  a  grana  fina,  rossiccia,  effervescente  con  HO.  Di¬ 
screta  la  parte  pesante  formata  in  prevalenza  dai  granuli  bruni 
entro  cui  si  osservano  :  magnetite  e  ilmenite,  augite  verde  e 
verde-chiara,  egirina  l'ara,  staurolite  e  zircone  pure  rari  e  gra¬ 
nato  relativamente  abbondante. 
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N.  5. 

Giampilieri. 

Sabbia  rossiccia  a  grana  media,  effervescente.  Oltre  il  quarzo, 
il  calcedonio  e  i  feldspati  della  parte  leggera,  vi  bo  determi¬ 
nato  i  seguenti  minerali:  magnetite  ed  ilmenite  molto  scarse, 
augite  verde  e  verde-chiara  abbondanti,  granato  abbondantis¬ 
simo,  staurolite  frequente,  frequentissime  le  due  miche;  rari  zir¬ 
cone  e  andai usite  della  quale  ho  visto  un  solo  granulo  ricono¬ 
scibile  per  il  pleocroismo  caratteristico  e  per  l’indice  di  rifra¬ 
zione  inferiore  a  1,66.  Rara  pure  la  tormalina. 

È  forse  la  sabbia  la  più  ricca  di  elementi  colorati  tra  quelle 
finora  esaminate.  Con  tutta  probabilità  la  origine  di  tutti  que¬ 
sti  minerali  si  deve  in  gran  parte  al  dilavamento  delle  forma¬ 
zioni  cristalline  dei  monti  Peloritani;  mentre  il  pirosseno  può 
provenire  più  probabilmente  da  roccie  neovulcaniche. 

N.  6. 

Capo  Schisò  presso  Giardini. 

Somiglia  per  la  ricchezza  dei  minerali  alla  precedente;  ma 
si  ha  una  forte  diminuzione  nel  granato  e  nella  staurolite;  cresce 
invece  il  pirosseno  verde  e  l’incoloro;  le  due  miche  manten¬ 
gono  approssimativamente  la  stessa  proporzione.  Si  ha  perciò 
forte  prevalenza  dell’elemento  pirossenico  derivante  da  forma¬ 
zioni  neovulcaniche. 

N.  7. 

Giardini. 

Ghiaietta  sottile.  La  parte  passata  al  setaccio  è  pochissimo 
effervescente  e  formata  da  quarzo,  feldspati  alquanto  basici,  bio- 
tite,  granato,  augite  e  zircone,  gli  ultimi  quattro  sempre  rari  ; 
in  prevalenza  sono  i  granuli  opachi. 
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N.  8. 

Fiumefreddo. 

Sabbia  pochissimo  effervescente.  Nella  parte  pesante  preval¬ 
gono  i  soliti  granuli  scuri;  ma  vi  ho  pure  notato,  con  relativa 
abbondanza,  magnetite  e  ilmenite,  augite  verde  e  diopside  ;  più 
rari  sono  biotite,  staurolite,  tormalina,  zircone  e  granato. 

Nella  parte  leggera,  oltre  il  quarzo  e  i  feldspati,  ho  notato 
molti  granuli  rosei,  più  raramente  violacei,  che  probabilmente 
derivano  dalle  quarziti  rosee  e  dalle  anageniti  degli  strati  pernio¬ 
carboniferi  di  Ali. 

L’esame  dei  fedspati  nella  parte  leggera  mi  ha  dato  sempre 
per  essi  n  compreso  tra  1,54  e  1,552;  sembra  quindi  trattarsi 
nella  generalità  deH’oligoclasio. 

N.  9. 

Riposto. 

Sabbia  scura  con  granuli  biancastri,  non  effervescente.  Pre¬ 
valgono  i  granuli  opachi,  tra  i  quali  si  hanno  non  troppo  fre¬ 
quenti  magnetite  e  ilmenite,  le  due  miche  e  il  pirosseno  verde  ; 
i  granuli  bianchi  sembrano  riferibili  alla  dolomite. 

N.  10. 

Acicastello -Scalo. 

Ricchissima  di  avanzi  organici  è  quasi  identica  alla  prece¬ 
dente  per  i  minerali  ;  vi  ho  inoltre  trovato  la  staurolite  rara. 

N.  11. 

Acitrezza. 

Caratteristica  di  questa  sabbia  è  che  in  molta  parte  è  attratta 
da  semplice  calamita.  Yi  si  vedono  poi  i  soliti  granuli  neri  in 
mezzo  ai  quali  ho  notato  poco  pirosseno  e  le  due  miche.  Nella  parte 
leggera  non  è  scarso  il  plagioclasio  con  basicità  piuttosto  forte. 
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N.  12. 


Catania. 

Di  queste  sabbie  marine  ho  diversi  campioni  del  porto 
d'Ulisse  oggi  di  Ognini  e  della  spiaggia  Plaia.  Alcune  sono 
effervescenti,  altre  non  lo  sono;  ma  tutte  quelle  che  ho  esami¬ 
nate  hanno  presso  a  poco  la  stessa  composizione  mineralogica  ; 
poiché  risultano  principalmente  da  magnetite  e  ilmenite,  gra¬ 
nuli  opachi  abbondanti,  scarso  pirosseno  verde  o  incoloro  e 
poca  biotite.  Altri  minerali  colorati  o  non  vi  appariscono  o  vi 
sono  estremamente  scarsi. 


N.  13. 

Augusta. 

Ho  sabbia  di  due  località,  cioè  Porto  grande  x)  e  Mulino 
a  vento  [3).  La  penisola  è  formata  in  parte  dal  pliocene  e  in 
parte  dal  miocene;  quest'ultimo  si  estende  da  Broccoli  al  Capo 
S.  Croce  e  fa  parte  della  formazione  detta  il  calcare  di  Sira¬ 
cusa  che  per  i  fossili  numerosi  e  caratteristici,  ecc.  è  da  rite¬ 
nersi  sincrono  al  calcare  di  Leitha. 

v.)  Grana  grossa  grigia  con  granuli  bianchi;  metà  affonda 
e  metà  galleggia  nel  liquido  Clerici  a  densità  di  2,7.  Molti  gra¬ 
nuli  sono  attratti  dalla  calamita.  La  parte  pesante  è  formata 
da  grana  grossa  di  granuli  costituiti  in  massima  parte  da  au- 
gite  verde,  rarissimamente  verde-chiara  di  tipo  diopside,  di  rara 
egirina  e  di  granuli  bruni.  La  parte  leggera  è  formata  da  gra¬ 
nuli  bruni  e  da  feldspati  piuttosto  acidi. 

Sabbia  grigia  abbastanza  sottile  e  ricca  di  avanzi  di  con¬ 
chiglie;  con  HC1  se  ne  elimina  una  gran  parte  in  modo  che 
non  è  necessario  sottoporre  il  residuo  alla  separazione  col  li¬ 
quido  pesante.  In  questo  si  hanno  in  prevalenza  granuli  inco¬ 
lori  riferibili  più  che  altro  a  plagioclasi  molto  basici,  a  ilme¬ 
nite  e  magnetite  e  a  scarsa  augite;  diopside  ed  egirina  sem¬ 
brano  mancare. 
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Questa  sabbia  ripete  con  tutta  probabilità  la  sua  origine 
dalla  estesa  formazione  basaltica  di  Palagonia,  Militello,  Buc¬ 
cheri  e  Lentini.  Una  roccia  di  Palagonia  avuta  molti  anni  sono 
dall’ing.  B.  Lotti  del  R.  Coni.  Geol.  mi  risultò  allora  formata 
da  un  basalte  oli  villico.  Incidentalmente  io  ritengo  di  grande 
utilità  una  revisione  completa  delle  roccie  neovnlcanicbe  della 
Sicilia. 


N.  14. 

Siracusa. 

Vi  si  osservano  quaternario,  pliocene,  miocene  ed  eocene.  Ho 
alcuni  campioni  di  questa  località.  Uno  è  a  grana  grossa  ricca 
di  frammenti  di  conchiglie  e  perciò  molto  effervescente.  La  parte 
pesante  è  oltremodo  scarsa  formata  in  prevalenza  da  granuli 
opachi  e  da  pochissimi  di  augite  verde.  Nella  parte  leggera  vi 
si  notano  feldspati  piuttosto  acidi.  L’altro  è  a  grana  molto  fina 
ma  non  differisce  dalla  precedente  se  non  per  contenere  qualche 
raro  granulo  di  egirina.  Un  altro  campione  delle  vicinanze  di 
questa  città  è  stato  prelevato  alla  foce  dell’Anapo.  Esso  è  a 
grana  media,  di  color  grigio-ferro,  moltissimo  effervescente.  La 
parte  pesante,  essendo  il  liquido  Clerici  alla  densità  di  circa  2,75, 
costituisce  la  quasi  totalità  della  sabbia.  Da  essa  per  mezzo 
della  calamita  si  eliminano  moltissimi  granuli  di  magnetite  e 
ilmenite;  il  rimanente  è  formato  da  pirosseno  in  parte  incoloro 
e  riferibile  al  diopside,  in  parte  aH’augite  debolmente  colorata 
e  in  parte  all’egirina.  Non  sono  frequenti  i  granuli  della  au¬ 
gite  verde  comune.  A  questi  si  aggiungono  rari  granuli  di  oli¬ 
vina  e  feldspati  basici,  nonché  granuli  bruni  opachi  non  attratti 
dalla  calamita. 

L’origine  di  questa  sabbia  dev’essere  ricercata  con  tutta  pro¬ 
babilità  nella  formazione  neovulcanica  che  si  estende  tra  Viz- 
zini,  Buccheri  e  Lentini. 
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N.  15. 

Contrada  Ognina  nei  pressi  di  Capo  Murro  di  Porco 

(Siracusa). 

La  penisola  di  cui  il  capo  sud-orientale  è  Murro  di  Porco 
è  formata  da  terreno  miocenico;  verso  Ognina  prevale  il  qua¬ 
ternaria.  La  sabbia  è  gialla  ricchissima  di  residui  di  organismi. 

La  parte  residua  dopo  trattamento  con  HC1  è  estremamente 
scarsa,  ricca  di  magnetite  e  ilmenite,  di  augite  verde  a  colori 
intensi  e  di  pochissima  egirina;  vi  sono  poi  plagioclasi  piuttosto 
basici  e  rari  granuli  di  olivina.  Dall’insieme  di  questa  compo¬ 
sizione  mineralogica  si  può  dedurre  che  questa  sabbia  risulti  in 
piccola  parte  dalla  formazione  dei  basalti  di  vai  di  Noto  sopra 
ricordata. 


N.  16. 

Avola. 

La  formazione  litoranea  è  la  quaternaria  ;  ma  a  pochissima 
distanza  v’è  la  formazione  miocenica  che  si  estende  in  tutta  la 
regione  sud-orientale  della  Sicilia,  costituita  da  calcari  che  offrono 
un  miscuglio  di  fossili  appartenenti  a  piani  che,  in  altre  loca¬ 
lità,  son  ben  distinti,  cioè  al  langhiano  e  aH’elveziano  (Bal- 
dacci,  meni,  cit.,  pag.  305-306). 

La  sabbia  è  a  grana  fina  effervescente  in  modo  che  il  re¬ 
siduo  è  quasi  nullo.  In  esso,  senza  usare  la  separazione  col 
liquido  Clerici,  ho  visto  poca  augite  verde,  poca  tormalina  bruna, 
magnetite,  ilmenite  e  plagioclasi  piuttosto  acidi.  L’augite  accenna 
ad  una  origine  probabile  da  roccie  neovulcaniche  ;  la  tormalina 
bruna  può,  forse,  provenire  da  formazioni  elveziane  di  sedimento, 
le  quali  come  le  coeve  delle  Marche  e  dell’Abruzzo  la  potreb¬ 
bero  contenere.  Ma  a  risolvere  la  questione  mi  sembra  la  via  mi¬ 
gliore  l’esame  petrografico  delle  formazioni  mioceniche  a  nord 
pi  Avola,  tra  Noto  e  Cassibi le,  anche  per  differenziare  in  questa 
regione  il  langhiano  dall’elveziano,  perchè  questo,  almeno  nel¬ 
l’Italia  continentale,  ha  un  residuo  arenaceo  formato  da  mine¬ 
rali  caratteristici  che  non  compariscono  in  quello. 


SABBIE  MARINE  DELLA  SICILIA 


35 


N.  17. 

Noto  (Fiumara). 

La  città  è  sulla  formazione  pliocenica;  all’intorno  v’è  attuale, 
quaternario  e  miocene. 

La  sabbia  è  bruna,  non  troppo  effervescente  ed  ha  la  parte 
pesante  molto  superiore  alla  parte  leggera. 

La  prima  risulta  da  magnetite  e  ilmenite  molto  abbondanti, 
augite  verde  e  diopside  frequenti,  rara  l’egirina  e  frequenti  i 
plagioclasi  il  cui  indice  di  rifrazione  si  rivela,  quasi  sempre, 
compreso  tra  1,552  del  nitrobenzolo  e  1,56  del  monobromobeu- 
zolo.  Un  esame  ulteriore  con  l’essenza  di  anici,  di  cui  l’indice 
di  rifrazione  è  1,558,  mi  ha  rivelato  per  andesina  la  maggior 
parte  di  questi  plagioclasi. 

Nella  parte  leggera  è  frequente  il  termine  oligoclasico. 

N.  18. 

Pachino. 

Nei  dintorni  di  Pachino  la  carta  geologica  indica  il  cretaceo 
e  il  miocene,  oltre  la  formazione  basaltica. 

Ho  numerosi  campioni  di  sabbie  di  questa  spiaggia.  Presento 
le  analisi  di  alcuni  di  questi  : 

x)  Porto  Palo  a  350  m.  a  SE  di  questa  località.  La  sabbia 
è  bruna,  poco  effervescente,  con  la  parte  pesante  in  maggior 
quantità  che  la  parte  leggera.  Eliminati  i  granuli  attratti  dalla 
calamita,  nella  parte  pesante  rimangono  molti  granuli  bruni 
opachi,  poca  augite  verde  e  rarissima  orneblenda  basaltica,  oltre 
i  soliti  plagioclasi. 

[})  Portopidocchio  a  250  m.  a  SE  di  Porto  Palo.  Differisce 
dalla  precedente  per  una  maggior  quantità  di  elementi  bianchi. 

y)  Porto  Palo  a  480  m.  a  SE.  Presso  a  poco  la  mede¬ 
sima  composizione,  ma  con  prevalenza  di  elementi  bianchi  ed 
incolori  che  sembrano  aumentare  con  l’aumentare  della  distanza 
da  Porto  Palo. 
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Le  sabbie  della  costa  orientale  siciliana  hanno  composizione 
mineralogica  alquanto  più  variata  di  quella  della  costa  setten¬ 
trionale  e  risentono  moltissimo  l’influenza  delle  formazioni  co¬ 
stiere  e  specialmente  delle  roccie  neovulcaniche.  Non  sembra 
che  vi  si  trovino,  se  non  in  via  affatto  eccezionale,  elementi 
provenienti  dal  mare  e  da  roccie  attualmente  ricoperte  dal  me¬ 
desimo. 

Le  formazioni  mioceniche  non  hanno  dato  a  queste  sabbie 
alcuno  di  quei  minerali  che  sono  caratteristici  dei  residui,  dopo 
decalcificazione,  di  roccie  elveziane  di  sedimento  dell’ Italia  pe¬ 
ninsulare. 


y)  LITORALE  MERIDIONALE. 

Non  ho  campioni  troppo  numerosi  di  questo  litorale  siciliano, 
per  la  difficoltà  di  trovare  persone  adatte  che  si  vogliano  occu¬ 
pare  di  farne  una  raccolta.  Alcuni  però  sono  molto  interessanti 
per  la  loro  composizione  mineralogica  che  ricorda  quella  di  molte 
sabbie  della  costa  adriatica. 


N.  1. 

Sampieri  fra  Pozzallo  e  Scicli. 

Sabbia  rossastra,  molto  fina,  non  troppo  effervescente  e  dopo 
trattamento  con  HC1  diventa  grigio-chiara.  Non  scarsa  la  parte 
pesante  nella  quale  ho  trovato  una  ricchezza  straordinaria  di 
minerali,  oltre  quelli  che  compongono  la  parte  leggera  formata 
da  quarzo,  feldspato,  ortose  e  pochi  plagioclasi  piuttosto  acidi. 
I  minerali  sono  magnetite  e  ilmenite,  augite  verde  e  verde-pal¬ 
lidissima,  egirina,  orneblenda  basaltica,  tormalina,  zircone,  epi¬ 
doto,  iperstene,  titanite,  apatite,  biotite  e  glaucofane  ;  di  que¬ 
st’ultimo  un  solo  granulo  con  i  colori  del  pleocroismo  molto  ca¬ 
richi,  ma  con  n  1,66. 

Si  ha  perciò  in  questa  sabbia  una  mescolanza  di  elementi 
di  roccie  neovulcaniche  con  elementi  di  schisti  cristallini.  L’ori¬ 
gine  dei  primi  non  mi  pare  di  sicura  determinazione;  inquan- 
tochè  la  formazione  basaltica  più  vicina  è  quella  di  Pachino, 
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Si  può  credere  che  una  corrente  costiera  porti  il  disfacimento 
di  questa  da  Pachino  lungo  la  costa  meridionale  della  Sicilia; 
ma  l’esame  della  sabbia,  di  Pozzallo,  tra  il  Capo  Passero  e  Sam¬ 
pieri,  cbe  risulta  formata  in  massima  parte  da  granuli  bruni, 
da  poca  augite  senza  alcuno  dei  minerali  della  sabbia  di  Sani- 
pieri,  esclude  assolutamente  tale  ipotesi.  Bisogna  perciò  ammet¬ 
tere  una  formazione  basaltica  a  poca  profondità  nel  mare  e  a 
poca  distanza  dalla  costa,  alla  quale  attribuire  la  derivazione 
dei  pirosseni,  dell’orneblenda  basaltica,  ecc.  che  si  trovano  nella 
sabbia  di  Sampieri. 

In  quanto  ai  secondi  componenti,  cioè  il  glaucofane,  l’epi¬ 
doto,  l’iperstene,  la  tormalina,  ecc.,  si  potrebbe  supporre  che  nei 
dintorni  di  Sampieri,  tra  le  formazioni  mioceniche  che  costitui¬ 
scono  tutta  la  regione,  vi  esistano  formazioni  elveziane  e  tor- 
tonione,  le  quali,  come  le  coeve  arenarie  delle  Marche  e  dello 
Abruzzo,  contengano  nei  loro  residui,  ottenuti  dopo  decalcifica¬ 
zione,  i  predetti  minerali. 

A  risolvere  quindi  il  problema  dell’origine  di  tali  minerali 
occorre  l’esame  petrografico  di  quelle  formazioni  mioceniche;  e 
se  il  risultato  sarà  negativo,  cioè  se  non  si  troveranno  i  mine¬ 
rali  ricordati,  allora  sarà  il  caso  di  pensare  ad  una  corrente 
marina  che  getti  sulla  costa  di  Sampieri  questi  elementi. 

N.  2. 

Licata. 

Vi  si  trova  un  piccolo  lembo  miocenico.  La  sabbia  è  grigio¬ 
rossiccia,  finissima,  con  circa  il  45  °/0  di  carbonati.  Scarsa  la 
parte  pesante,  ma  contiene  pressoché  tutti  i  minerali  che  ho  tro¬ 
vato  nella  sabbia  di  Sampieri,  oltre  molti  granuli  opachi,  alcuni 
dei  quali  perfettamente  sferici  e  riferibili  ad  organismi.  Del 
glaucofane  ho  potuto  osservare  tre  grandetti  a  colori  di  pleo- 
croismo  molto  intensi  e  con  n  1,66.  Vi  ho  osservato  pure  il 
granato  e  la  titanite ;  gli  elementi  di  roccie  neovulcaniche  sem¬ 
brano  in  quantità  minore  che  nella  sabbia  di  Sampieri. 

Valgono  per  questa  sabbia  le  considerazioni  fatte  per  la  sab¬ 
bia  precedente. 
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N.  3. 

Porto  Empedocle. 

Si  trova  nella  formazione  pliocenica.  La  sabbia  è  gialla,  finis¬ 
sima,  non  troppo  effervescente.  Non  troppo  scarsa  la  parte  pe¬ 
sante  formata  per  circa  la  metà  da  granuli  bruni  opachi,  e  per 
l’altra  metà  da  numerosissimi  minerali  in  parte  colorati  e  in 
parte  incolori;  quest’ultimi  riferibili  a  plagioclasi  piuttosto  ba¬ 
sici.  Dei  minerali  colorati  ho  visto  i  seguenti  :  augite  verde, 
verde-chiara  non  frequente,  egirina  rara,  zircone  frequente,  tor¬ 
malina  di  due  specie,  una  comune  nelle  roccie  con  pleoeroismo 
dall’incoloro  al  bruno-caffè,  l’altra  con  pleoeroismo  dal  color 
vinato-pallido  al  bruno;  vi  è  poi  la  stauro] ite  non  rara;  l’epi¬ 
doto,  il  granato,  l’andalusite  —  tre  granuli  su  cinque  prepara¬ 
zioni  —  e  la  cianite. 

Nella  parte  leggera  v’è  quarzo  e  feldspati. 

La  sabbia  come  quella  di  Licata  e  di  Sampieri  è  interes¬ 
santissima  ed  a  me  parrebbe  cosa  di  somma  importanza  lo  studio 
accurato  —  per  chi  potesse  avere  la  comodità  di  procurarsi  il  ma¬ 
teriale  —  di  numerosi  campioni  di  sabbie  della  costa  meridio¬ 
nale  della  Sicilia. 

Lo  studio  andrebbe  fatto  con  materiale  abbondante,  circa 
100  grammi  e  non  meno  per  ogni  campione,  perchè  i  minerali 
caratteristici,  come  l’andalusite,  vi  sono  estremamente  diluiti. 

Un  esame  accuratissimo  e  minuzioso  di  queste  sabbie,  nonché 
delle  roccie  che  formano  la  costa,  potrebbe  dare  una  soluzione 
soddisfacente  sulla  origine  di  questi  minerali  speciali,  come  il 
glaucofane  e  l’andalusite,  che  non  ho  trovato  nelle  sabbie  degli 
altri  due  litorali  siciliani. 


N.  4. 

T  r  a  p  a  n  i . 

Dal  prof.  A.  Silvestri  ho  avuto  due  campioni  di  sabbie  di 
questa  località. 

y.)  Botteglielle.  Sabbia  grigio-scura  con  circa  il  75  °/0  di  car¬ 
bonati. Vi  ho  visto  magnetite  e  ilmenite,  molta  augite  e  tormalina. 
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(i)  Tiro  a  segno.  Sabbia  bianca,  molto  conchigliacea,  che 
nel  liquido  del  Clerici  lascia  affondare  pochi  granuli  bruni.  La 
parte  leggera  è  formata  da  quarzo  e  feldspati. 


N.  5. 

Marsala. 

Sabbia  bianca  a  grana  media,  poco  effervescente,  non  pre¬ 
senta  che  quarzo  e  feldspati  e  pochi  granuli  bruni  pesanti. 


Sabbie  marine  e  saggi  di  fondo  della  Sardegna. 

Dall’Ufficio  idrografico  della  R.  Marina  ebbi  in  esame  al¬ 
cune  sabbie  ed  alcuni  saggi  di  fondo  della  costa  SO  della  Sar¬ 
degna.  La  profondità  massima  alla  quale  furono  raccolti  i  saggi 
di  fondo  fu  di  48  metri  ;  sicché  si  possono  considerare  come 
facenti  parte  delle  sabbie  marine.  Ma  tanto  questi  che  quelle 
non  presentano  particolarità  notevoli  e  gli  elementi  che  formano 
ambedue  sembrano  appartenere  in  parte  a  roccie  anagenitiche 
e  in  parte  a  roccie  neovulcaniche  che  formano  una  gran  parte 
della  costa  occidentale  sarda. 

In  quasi  tutti  i  minerali  che  le  compongono  sono  a  spi¬ 
goli  arrotondati  ed  alcuni  assumono  la  forma  ellissoidale. 

I  più  importanti,  oltre  quarzo,  feldspato,  ecc.  della  parte  che 
galleggia  nel  liquido  densimetrico,  sono  granato,  tormalina,  bio- 
t.ite,  muscovite,  zircone,  provenienti  con  tutta  probabilità  da  roccie 
anagenitiche;  poi  augite  verde,  egir ina  comuni  ;  orneblenda  ba¬ 
saltica,  iperstene,  epidoto,  magnetite,  ilmenite,  provenienti  da 
roccie  neovulcaniche  che  formano  a  sud  le  isole  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Antioco,  e  a  nord  la  estesa  formazione  compresa  tra  Al¬ 
ghero  e  monte  Ferra.  Il  forte  arrotondamento  dei  pirosseni,  la 
cui  durezza  è  circa,  6  nella  rispettiva  scala,  farebbe  ritenere 
più  probabile  la  loro  origine  da  nord  piuttostochè  dalle  indicate 
isole. 
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Altri  campioni  di  sabbie  del  litorale  orientale  sardo  avuti 
qualche  anno  addietro  dal  chiarissimo  prof.  Lovisato,  e  prele¬ 
vate  nella  parte  settentrionale  dell’isola,  non  mi  dettero  mine¬ 
rali  caratteristici,  se  non  in  misura  estremamente  scarsa  ;  vi  pre¬ 
valgono  in  generale,  come  sulla  costa  settentrionale  sicula,  i 
granuli  opachi  spesso  a  forte  peso  specifico,  ma  non  sempre 
microscopicamente  determinabili;  in  generale  o  sono  minerali 
colorati  profondamente  alterati  o  prodotti  ferriferi. 


|ms.  pres.  8  nov.  1913  -  nlt.  bozze  22  marzo  1914]. 


SOPRA  UN  NUOVO  GIACIMENTO  DI  PILLITI 


ESISTENTI 

SOTTO  UN  BANCO  DI  TUFO  VULCANICO  BIGIO 

PRESSO  ONANO 

NEL  CIRCONDARIO  DI  VITERBO 


Comunicazione  del  socio  prof.  R.  Meli 


Sul  principio  del  corrente  anno  1914,  cioè  nella  prima  set¬ 
timana  di  gennaio,  mi  recai,  per  incarico  affidatomi  dalla 
R  Prefettura  di  Poma,  relativo  a  lavori  di  risanamento  igie¬ 
nico,  nella  parte  più  settentrionale  della  provincia  romana,  vi¬ 
sitando  Torre  Affina,  Castel  Giorgio,  S.  Lorenzo  Nuovo,  Acqua 
pendente,  Oliano  1  e  Proceno,  nel  circondario  di  Viterbo,  e,  in 
generale,  percorrendo  il  territorio,  che  sta  a  N-NE  del  lago  di 
Bolsena. 

1  Onano  è  uno  dei  comuni  della  provincia  di  Roma,  in  cui  infierisce 
la  pellagra:  Alessandrini  G.,  Giannelli  A.  e  Fileni  E.,  La  pellagra  nella 
provincia  di  lioma  in  Policlinico,  voi.  XX,  1913.  L’Ufficio  sanitario  della 
nostra  Prefettura  e  la  Deputazione  provinciale  hanno  cercato  di  venire 
in  aiuto  di  quella  popolazione,  che  arriva  a  2500  abitanti,  con  opportuni 
provvedimenti  igienici. 

Secondo  gli  studi  e  le  esperienze  del  prof.  Alessandrini  e  del  dot¬ 
tore  Scala,  la  causa  principale  della  pellagra  si  troverebbe,  non  già  nel- 
l’avvelenamento  prodotto  nell’organismo  umano  dalla  alimentazione  del 
mais  guasto,  ma  invece  nelle  acque  prive  di  sali  calcarei,  e  contenenti 
silice  allo  stato  colloidale  (ved.  Alessandrini  G.  e  Scala  A.,  Contributo 
nuovo  alla  etiologia  e  patogenesi  della  pellagra,  Boll.  d.  R.  Accad.  me¬ 
dica  di  Roma,  anno  XXXIX,  1913,  fase.  VII;  Studi  sulla  pellagra, 
ved.  cap.  Ili,  Iniezioni  ed  ingestione  di  silice  con  elettroliti,  Annali  di 
Igiene  sperimentale,  1914,  fase.  1°.  In  questa  ultima  memoria  è  anche 
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Come  è  ben  noto,  e  come  ebbi  anche  io  occasione  di  accennare 
nelle  mie  memorie  l,  tutta  quella  regione  è  costituita  da  mate 
riali  vulcanici,  emessi  durante  le  eruzioni  vulsinie.  Vi  si  osser¬ 
vano,  difatti,  numerose,  e  spesso  grandi,  correnti  di  lava  (come, 
ad  esempio,  le  correnti  di  leucitofiro  sulla  via  provinciale  presso 
la  Villa  Buonviaggio,  di  contro  Orvieto,  le  varie  lave  sull’alto- 
piano  di  Torre  Alfina  e  Castel  Giorgio,  quelle  di  Monte  Rado, 
la  fonolite  leucitica  di  Bagnorea,  le  correnti  di  Gradoli,  di  Boi- 
sena,  le  grandi  colate  di  Acquapendente  2,  inclinate  verso  la 
valle  del  Paglia,  dalla  maggiore  delle  quali,  incisa  e  attraver¬ 
sata  da  un  corso  d’acqua,  che  si  precipita  formando,  a  più  ri 

riportata  la  composizione  chimica  delle  acque  potabili  delle  due  fonti 
[nuova  e  vecchia]  di  Onano). 

Ora  le  acque  di  tutta  la  regione  visitata  e  specialmente  quelle  di 
Onano  sono  in  generale  scarse  di  carbonati  di  calcio  e  di  magnesio,  ossia 
sono  acque  assai  poco  dure,  ma  per  lo  più  sono  opaline  per  contenere  la 
silice  allo  stato  colloidale. 

1  Senza  stare  a  riportare  qui  i  titoli  di  quelle  tra  le  mie  pubblicazioni, 
che  contengono  notizie  relative  alla  geologia  della  regione  cimina  e  vul- 
sinia  (le  quali,  quando  sarà  il  caso,  saranno  citate),  rimando  alla  mia  Bi¬ 
bliografia  della  città  di  Viterbo,  Roma,  tip.  R.  Accademia  dei  Lincei.  1894 
(parte  I  e  II),  aggiungendo  le  due  note  posteriori  seguenti:  Meli  R.,  Sogna 
alenile  rocce  e  minerali  raccolti  nel  Viterbese  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XIV, 
1895,  pag.  179-185);  Appunti  di  Storia  naturale  sul  Viterbese  ( con  Biblio¬ 
grafie  su  vari  argomenti),  Roma,  tip.  dei  Lincei,  1898. 

2  Questa  corrente  di  lava  è  indicata  da  G.  Batt.  Brocchi  nel  suo  Ca¬ 
talogo  ragionato  di  una  raccolta  di  rocce  disposto  con  ordine  geografico  per 
servire  alla  geognosia  dell’Italia,  Milano,  Imp.  R.  Stamperia,  1817,  in-8 
(ved.  pag.  210-211).  Brocchi  scrive  (pag.  210,  n.  5)  che  su  questa  lava 
è  piantato  il  paese  di  Acquapendente  e  che  la  corrente  si  estende  oltre 
un  miglio  e  mezzo  (miglio  romano)  dal  lato  di  Radicofani. 

Anche  Procaccini-Ricci  Vito  segnale  lave  dei  dintorni  di  Acquapen¬ 
dente  nella  sua  Descrizione  metodica  di  alquanti  prodotti  dei  vulcani  spenti 
nello  Stato  Domano,  Firenze,  1820,  in-8  (ved.  pag.  58,  n.  1;  51,  n.  28; 
51-52,  n.  27,  29,  30;  53,  n.  43,  53,  54;  pag.  54,  n.  55-00;  pag.  55,  n.  69, 
73,  74,  78;  pag.  56,  n.  86;  pag.  77  n.  87;  per  le  lave  di  Proceno  e  Onano, 
ved.  pag.  50,  n.  14  e  pag.  56,  n.  88).  Della  lava  di  Acquapendente  par¬ 
larono  in  seguito  L.  Pareto,  A.  Verri,  L.  Ricciardi,  il  quale  ne  dette 
l’analisi  chimica,  ecc. 

Fuori  di  Acquapendente,  alla  svolta  della  strada  rotabile,  che,  uscendo 
dalla  città  conduce  al  Ponte  Gregoriano  sul  Paglia,  la  lava  (della  quale 
si  osserva  una  grande  corrente,  che,  dopo  aver  formato  una  spianata,  o 
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prese,  cadute,  Acquapendente  ha  preso  il  nome,  ecc.).  Oltre  le 
lave,  vi  si  mostrano  tufi  di  diversa  qualità  e  coesione,  in  banchi 
più  o  meno  potenti,  intercalati  da  sabbie  vulcaniche,  da  ceneri, 
da  lapilli,  da  scorie  nere  e  da  pomici,  materiali  tutti  stratificati  e 
dimostranti  che,  lanciati  dalle  bocche  subaeree  vulsinie  nelle  varie 
eruzioni,  piovvero  e  si  deposero  d’ordinario  su  terreno  emerso. 
In  generale,  tutti  questi  materiali  eruttivi  sono  sovrapposti  ai 
terreni  marini  pliocenici  già  emersi,  e  li  ricoprono.  Questi  ul¬ 
timi  si  possono  vedere  in  più  punti,  alla  periferia  esterna  della 
grande  conoide  del  gruppo  vulcanico  vulsinio,  specialmente  là, 
ove  i  corsi  d’acqua  scavarono  valli  d’erosione  e,  incidendo  tutto  il 
cappello  delle  rocce  vulcaniche  sovragiacenti,  misero  allo  scoperto 
le  sottostanti  roccie  del  pliocene  marino,  il  quale  —  quando 
avvennero  le  eruzioni  dei  Vulsinii  —,  doveva  già  essere  emerso 
e  in  via  di  denudazione.  Come  esempi  di  località,  ove  vedonsi  le 
marne  plioceniche  con  fossili  marini  sotto  il  vulcanico  nell’area 
vulsinia,  si  possono  indicare:  i  dintorni  di  Orvieto  sulla  destra 
del  Paglia  (la  piattaforma,  isolata  tutto  aH’intorno,  sulla  quale 
sta  costruita  la  città  di  Orvieto,  è  formata  da  un  potente  banco 
di  tufo,  riposante  sulle  marne  plioceniche  con  fossili  marini  ; 
marne,  che  furono  raggiunte  nella  parte  più  bassa  del  Pozzo  di 
S.  Patrizio);  Civita  e  i  dintorni  di  Bagnorea;  i  dintorni  di  Acqua- 

terrazzo,  a  livello  del  paese,  discende  verso  la  vallata)  presenta  una  di¬ 
visione  colonnare,  con  grossi  prismi  coricati. 

Sotto  la  corrente  si  mostrano  le  argille  plioceniche,  le  quali  conti¬ 
nuano  al  di  là  del  Paglia  verso  Trevinano  (frazione  di  Acquapendente), 
donde  poi  spuntano  fuori  i  calcari  argillosi  dell’alberese. 

Su  Acquapendente  aggiungo  d’aver  letto  in  Guettard  iMémoires  sur 
différentes  parties  de  la  phys.  de  Vhist.  natur.  des  Sciences  et  des  arts,  Paris, 
1774-1783,  5  voi.  in-4,  con  266  laviche  «  le  granite  se  trouve  à  Aqua- 
pendente,  à  Monteliascone,  et  en  approchant.  de  Viterbe  »  (ved.  voi.  1, 
pag.  366).  Evidentemente,  col  nome  di  granito  Guettard  indica  rocce  tra- 
chitiche  provenienti  o  dall’Amiata,  o  dalla  regione  cimino-vulsinia. 

Peraltro,  il  primo  naturalista,  che  abbia  dato  nozioni  precise  sulla  co¬ 
stituzione  vulcanica  della  regione,  è  certamente  De  la  Condamine  nel  suo 
Extrait  d’un  jownal  de  voyage  en  Italie,  presentato  nel  1757,  ma  che  ha  la 
data  di  stampa  del  1762.  A  questo  siegue  Desmarest  nella  Mei  no  ir  e  sur 
le  basalte,  3e  palàie,  Paris,  1773,  ove  è  stampato  il  compendio  delle  osser¬ 
vazioni  fatte  in  Italia  nel  1765-66.  È  specialmente  interessante  il  capi¬ 
tolo  «  Da  Acquapendente  a  Poma  ». 
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pendente  e  di  Proceno,  nel  versante  rivolto  alla  vallata  del 
Paglia,  ecc.  ecc.  \ 

Brocchi  ( Catalogo  ragionato ,  op.  cit.,  pag.  211,  n.  7)  cita 
le  marne  plioceniche  dopo  Acquapendente  nella  valle  del  Paglia 
e  dice:  «  Da  un  miglio  e  mezzo  circa  oltre  Acquapendente  fino 
a  Radicofani  i  depositi  vulcanici  soffrono  una  grande  interru¬ 
zione,  essendo  il  suolo  formato  di  marna  turchina.  Essi  (depo¬ 
siti  vulcanici)  tornano  a  comparire  a  Radicofani,  che  è  da  questa 
parte  l’ultimo  termine  delle  roccie  vulcanizzate  ». 

E  in  queste  marne  plioceniche  che,  nei  dintorni  di  Proceno  2, 
fu  rinvenuta,  insieme  ad  altre  specie,  la  Verna  Soldanii  Desh., 
della  quale  tenni  parola  nei  miei  Appunti  di  Storia  naturale  sul 

1  Nell’area  cimina  si  possono  vedere  i  tufi  e  gli  altri  materiali  vulca¬ 
nici  soprastanti  alle  marne  marine,  e  alle  altre  roccie  plioceniche  in  molte 
località  dei  dintorni  di  Viterbo,  alla  fornace  di  Bagnaia,  nei  dintorni  e 
sotto  il  paese  di  Orte,  il  quale  si  presenta  —  come  Orvieto  —  costruito 
sopra  un  banco,  con  pareti  a  picco,  tutto  all’intorno,  di  tufo  vulcanico, 
che,  a  sua  volta,  riposa  sulle  marne  marine,  ecc. 

2  Ricordo  ancora  che  il  cav.  Giuseppe  Cecchini  ritrovò:  un  fram¬ 
mento  di  corno  di  Cervus  (cfr.  elaplius  Linn.);  l’osso  mandibolare  con 
un  dente  molare  vero  di  Elephas  (cfr.  anticquus  Falc.),  un  altro  molare 
vero  inferiore  sinistro  spettante  al  medesimo  individuo  elefantino  e 
una  zanna,  estratti  da  un  deposito  lacustre  sottogiacente  alla  corrente 
lavica,  che  si  osserva  fuori  di  Proceno.  Ciò  dimostrerebbe  che,  quando 
fu  deversata  quella  corrente,  il  territorio  era  emerso  e  su  di  esso  si  ave¬ 
vano  bacinetti  lacustri,  confermando  pienamente  quello  che  dissi  prece¬ 
dentemente  sul  pliocene  emerso  e  soggetto  a  demolizione.  Di  tutti  questi 
ritrovamenti  si  può  leggere  notizia  negli  Appunti  di  Storia  naturale  (me¬ 
moria  sopra  citata),  pag.  28. 

Del  resto,  che  almeno  le  ultime  eruzioni  cimine  siano  cadute  su 
terreno  emerso,  si  può  facilmente  rilevare,  salendo  da  Orte  lungo  la  via 
provinciale,  che  va  verso  Soriano  nel  Cimino  e  Viterbo. 

Oltrepassato  il  cimitero  di  Orte,  verso  la  sommità  della  salita,  ho 
notato  una  sezione  geologica,  nella  quale  si  osserva  il  travertino  (roccia, 
ivi  cavata  come  pietra  costruttiva)  sottostare  ad  un  tufo  vulcanico,  gial¬ 
lognolo,  il  quale  poi  si  continua,  largamente  disteso  sull’altopiano.  Ciò 
dimostra  che  le  deiezioni  vulcaniche  cimine  non  caddero  in  quel  tratto 
di  territorio,  in  mare,  ma  si  distesero  su  terreno  emerso,  nel  quale  si  tro¬ 
vavano  depressioni  occupate  verso  l’attuale  valle  tiberina  da  masse  di 
acque  dolci,  in  mezzo  alle  quali  si  andavano  depositando  quei  grandiosi 
giacimenti  di  travertino  quaternario,  che  oggi  vi  si  osservano  e  in  più 
punti  sono  escavati. 
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Viterbese  (con  bibliografìe  sopra  vari  argomenti),  Roma,  tipografia 
R.  Accademia  dei  Lincei,  1898,  in-16  (ved.  pag.  9-10,  26-28). 

Le  roccie  plioceniche,  sotto  Proceno  e  Acquapendente,  sono 
segnate  nAV  Abbozzo  di  carta  geognostica  del  territorio  sulla 
destra  della  Paglia  e  del  Tevere,  che  è  annessa  alla  memoria 
di  Lorenzo  Pareto,  Osservazioni  geologiche  dal  Monte  Amiata  a 
Roma  (Roma,  Belle  Arti,  1844,  in— 8,  con  3  tav.  color..  Estr. 
d.  Giornale  Arcadico,  tomo  C,  luglio  1844),  e  di  esse  si  fa 
parola  alle  pag.  11-12  dell’estratto. 

Più  recentemente  parlarono  della  geologia  dell’anzidetta  re 
gione  e  delle  roccie  eruttive:  vom  Rath,  Verri,  Barbieri,  De  Ste¬ 
fani,  Klein,  Ricciardi,  Clerici,  Moderni,  Bacca,  Washington, 
Orzi,  ecc. 

Premesse  queste  sommarie  notizie  geologiche  sulla  parte 
N-NE  del  territorio  vulsinio,  vengo  ad  accennare  il  giacimento 
di  foglie  nei  tufi  onanesi.  Percorrendo  e  rimontando  la  sponda 
sinistra  della  Valle  Cupa,  la  quale  è  diretta  da  S  verso  N  e  passa 
sotto  Onano,  rilevai  facilmente  che  questa,  come  molte  altre 
della  regione,  è  una  valle  d’erosione,  scavata  interamente  entro 
le  deiezioni  vulcaniche,  che  vi  si  succedono  in  banchi  e  mo¬ 
strano  le  loro  testate  ricorrenti  regolarmente  da  una  parte  e 
dall’altra  della  valletta  C  Si  possono  distinguere  tre  banchi  di 
tufo  sovrapposti  e  tra  i  vari  banchi  sono  interposti  materiali 
sciolti,  come  i  lapilli,  le  ceneri,  le  pomici  e  talvolta  materiale 
terroso-argilloso,  che  per  me  rappresenterebbe  un  antico  suolo 
vegetale,  formatosi  durante  l’intervallo  tra  le  eruzioni.  Se  non 
ricordo  male,  perchè  si  percorse  la  valletta  sotto  una  pioggia 
dirotta  e  non  mi  fu  possibile  di  prendere  appunti  sul  luogo,  il 
tufo  lionato  a  scorie  nere  dovrebbe  trovarsi  più  in  alto 1  2;  poi 

1  Nel  fondo  della  Valle  Cupa,  sotto  Guano,  sulla  destra  del  fosso  tro¬ 
vasi  la  Fontana  Vecchia,  che  alimenta  di  acqua  potabile  il  paese.  Le 
acque  sgorgano  alla  base  del  banco  più  basso  di  tufo  giallastro,  che  pre¬ 
senta  consistenza  pietrosa. 

2  II  tufo  con  scorie  nere  si  osserva  sull’altopiano,  ove  si  distende  il 
paese  di  Onano  e  vedesi  da  S.  Lorenzo  Nuovo  ad  Acquapendente.  Le 
scorie  nere  talvolta  sono  numerosissime  e  si  presentano  accumulate  e 
accatastate  le  une  sulle  altre,  ma  sciolte,  come  ho  veduto  a  Proceno,  ed 
a  Grotte  di  Castro  all’ingresso  del  paese. 
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verrebbero  banchi  di  tufo  bigio  e,  più  in  basso,  un  altro  banco 
di  tufo  giallastro.  Sarebbe  importante  rilevare  le  sezioni  geolo¬ 
giche,  che  si  osservano  in  queste  valli  di  erosione  attraverso  i 
terreni  vulcanici  vulsinii,  misurando  la  potenza  dei  vari  banchi 
di  tufi  e  di  materiali  sciolti,  che  vi  si  intercalano,  per  confron¬ 
tarle  poi  colle  sezioni  pubblicate  dal  Fantappiè  per  la  parte 
occidentale  vulsinia  1  e  colle  interessanti  sezioni,  che  ho  veduto 
nella  parte  orientale,  nei  dintorni  di  Orvieto,  e  sopratutto  a  Su- 
gana.  In  tal  modo  si  potrebbe  tentare  di  stabilire  una  scala, 
indicante  cronologicamente  la  successione  delle  roccie  vulca¬ 
niche  del  gruppo  vulsinio,  analoga  a  quella  fissata,  specialmente 
dopo  gli  studi  del  Verri  e  del  Clerici,  per  il  gruppo  laziale. 

Fra  i  vari  banchi  di  tufo  di  Valle  Cupa  esistono  deiezioni 
mobili,  lapilli,  ecc.  Orbene,  alla  base  dei  banchi  più  alti,  o  su¬ 
periori,  di  tufo  bigio  '2 3,  proprio  alla  pagina  inferiore,  che  sta  in  con¬ 
tatto  con  i  materiali  argi Ilo-terrosi,  che  passano  poi  dopo  pic¬ 
cola  potenza  a  lapilli,  si  trovano  numerose  impronte  di  foglie, 
più,  o  meno,  bene  mostranti  le  loro  nervature.  Queste  impronte 
sono  continue  su  tutta  la  pagina  inferiore  del  banco  in  quel 
punto. 

Mercè  la  gentilezza  del  sig.  Trifone  Scalabrella,  presidente 
del  Comitato  Pellagrologico  di  Onano,  e  del  dott.  Ernesto  Be 
nedetti  medico-chirurgo,  ho  potuto  avere  alcuni  campioni,  pieni 
di  filliti,  tolti  dalla  radice  (usando  il  linguaggio  dei  cavatori) 
del  suddetto  banco  di  tufo  \  Questi  campioni  furono  da  me  de- 

1  Fantappiè  Liberto,  Su  i  proietti  vulcanici  trovati  nell'altipiano  tu¬ 
faceo  occidentale  dei  Vulsini  da  Farnese  a  S.  Quirico  e  Pitigliano ,  Atti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  5a,  Meni.  d.  Classe  di  se.  fis.,  mat. 
e  nat.,  voi.  II,  1898,  pag.  546-575. 

2  Verri  accenna  ad  nn  tufo  cenere,  di  grana  fina,  adatto  per  pietra 
refrattaria  nei  dintorni  di  Proceno,  che  sul  luogo  è  chiamato  tufo  enfero 
(Verri  A.,  Osservazioni  geologiche  sui  crateri  Valsimi ,  Boll.  Soc.  Geol.  Ita!., 
voi.  VII,  1888,  pag.  49-75  con  Appendice  (pag.  76-99),  nella  quale  si  ha 
la  traduzione  in  italiano  della  memoria  del  Klein,  stampata  nei  Sit- 
zungsb.  d.  k.  preuss.  Akad.  Berlin,  1888).  Per  il  tufo  bigio,  o  cenere, 
di  Proceno  vedasi  la  pag.  69.  Probabilmente  è  in  questo  tufo  enfero  che 
si  trovano  le  filliti  di  Onano. 

3  Nell'inviarmi  i  predetti  campioni  il  dott.  E.  Benedetti,  nella  sua 
lettera  del  giorno  8  febbraio  scorso,  mi  dava  anche  le  seguenti  notizie 
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positati  e  donati  al  Gabinetto  di  Geologia  Applicata  della 
R.  Scuola  di  Applicazione  per  gli  Ingegneri  di  Roma.  Sono  in 
dovere  di  ringraziare  pubblicamente  i  suddetti  signori  per  avermi 
procurato  i  saggi  di  tufo  bigio  con  le  impronte  di  foglie,  che 
possono  apportare  un  contributo  interessante  alla  storia  delle 
ultime  eruzioni  vulsinie. 

Insieme  con  le  filliti,  mi  furono  inviati  alcuni  frammenti, 
indeterminabili,  di  ossa  di  mammiferi,  le  quali,  secondo  quanto 
mi  scrive  il  dott.  Benedetti,  si  trovarono  sotto  il  banco  di  tufo 
bigio  nel  terreno  argilloso  con  lapilli  e  pomici.  Le  ossa  sono 
friabili,  quasi  calcinate,  e  sembrerebbero  doversi  riferire  ad  ossa 
lunghe,  appartenute  forse  ad  un  Bos. 

Le  foglie,  delle  quali  le  impronte  si  vedono  nei  campioni 
di  tufo  bigio,  sono  per  lo  più  accartocciate,  cioè,  le  loro  im¬ 
pronte  non  sono  distese  sul  piano  di  giacitura  della  roccia,  come 
per  lo  più  si  verifica  nelle  filliti,  contenute  nelle  argille,  nelle 
sabbie  argillose,  nei  travertini,  in  alcune  arenarie,  in  talune 
torbe,  ecc.  Il  lembo  non  è  sempre  visibile  od  intatto;  nè  l’im¬ 
pronta  è  perfetta  nelle  sue  nervature. 

Da  un  esame  sommario  dei  campioni  avuti  ho  rilevato  che 
le  impressioni  sono  piuttosto  numerose,  ma  le  foglie,  determi¬ 
nabili  specificamente,  sono  ben  poche.  Vi  si  trovano  abbondanti 
filliti,  riferibili  alle  stesse  specie.  Vi  ho  notato  foglie,  appar 
tenenti  ai  generi  Ulmus  (cfr.  campestris  L.),  Acer,  Fagus,  Laurus, 
alla  Quercus  (cfr.  robur  Linn  ),  Quercus  ilex  Linn.  ad  una  felce 
( Pteris  cfr.  aquilina).  Inoltre,  vi  si  trovano  numerosi  vuoti  cilin¬ 
drici,  indicanti  steli  e  piccoli  rami  di  piante,  la  cui  sostanza 
organica  scomparve  per  decomposizione,  lasciando  lo  stampo,  o 
modello,  nel  tufo.  Tra  le  anzidette  cavità  ho  rimarcato  alcune 
impronte  semisferiche,  che  potrebbero  provenire  forse  da  cupole 
di  ghiande. 

L’ Ulmus  campestris  Linn.  fu  indicato  nei  tufi  vulcanici,  di 
colore  giallo,  ritenuti  come  glaciali,  di  provenienza  sabatina,  ca¬ 


stina  giacitura  delle  foglie.  «  Il  giacimento  con  foglie  sta  sopra  ai  lapilli, 
cioè  le  impronte  si  trovano  nei  vari  strati,  che  si  scorgono  nel  banco  di 
tufo,  alla  pagina  inferiore  e  negli  strati  più  in  alto.  Dopo  il  tufo  viene 
terreno  argilloso,  o  lapillo;  più  sotto  tufo  giallo». 
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vati  alle  Due  Case  sulla  via  Flaminia  a  circa  9  km.  da  Roma 
La  stessa  specie  fu  rinvenuta  nei  travertini  di  S.  Giuliano,  nei 
monti  Parioli  (Antonelli,  Clerici),  nel  tufo  grigio  della  loca¬ 
lità  Peperino  sulla  via  Flaminia  (Clerici 1  2,  1887),  nella  marna 
del  Viminale  entro  Roma  (Clerici). 

Così  pure  la  Quercus  ilex  Linn.  fu  ritrovata  nel  tufo  giallo 
delle  Due  Case  (Antonelli,  1888),  nel  travertino  di  Fiano-Ro- 
mano  (Clerici  3,  1887). 

La  Quercus  robur  Linn.  fu  trovata  nei  tripoli  della  Sedia 
del  Diavolo  (Clerici  4,  1888)  e  nel  pliocene  superiore  del  Monte 
della  Farnesina  (M.  Mario)  dal  Mantovani  (1867)  5. 

La  piccola  dorala  ora  indicata  contiene  specie  viventi  attual¬ 
mente  sul  luogo  e  conferma  che  quelle  eruzioni  tufacee  avven¬ 
nero  in  tempi  quaternari  assai  recenti.  Le  specie  sono  troppo 
poche  per  tentare  di  meglio  precisare  l’epoca,  in  cui  si  forma¬ 
rono  quei  tufi.  Per  i  dintorni  di  Roma,  noto  solamente  che  la 
Quercus  ilex  Linn.  fu  rinvenuta  in  uno  strato  torboso  di  foglie, 
del  quale  raccolsi  alcuni  campioni,  quando  si  affondarono  i  ci¬ 
lindri  della  pila  e  spalla  destra  del  ponte  in  ferro  di  Ripetta 
entro  Roma  (oggi  demolito,  e  sostituito  dal  moderno  ponte 
Cavour) 6. 

1  Antonelli  Giuseppe,  Contributo  alla  flora  fossile  del  suolo  di  Roma, 
Boll.  Soc.  Geol.  Itati.,  voi.  VII,  1888,  pag.  301,  n.  7. 

2  Clerici  Enrico,  Sopra  alcuni  fossili  recentemente  trovati  nel  tufo 
grigio  di  Peperino  presso  Roma,  Roma,  tip.  R.  Accademia  dei  Lincei, 
1887,  in-8. 

3  Clerici  Enrico,  Il  travertino  di  Fiano-Romano,  Roma,  tip.  Nazionale 
di  Reggiani,  1887,  in-8. 

4  Clerici  Enrico,  Sulla  «  Corbicula  fluminalis  »  dei  dintorni  di  Roma  e 
sui  fossili  che  l’accompagnano,  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  VII,  1888, 
pag.  117. 

5  Mantovani  Paolo,  Relazione  di  una  importante  scoperta  paleontolo¬ 
gica  relativa  al  Monte  della  Farnesina  e  cenni  geologici  sulla  formazione, 
nella  Corrispondenza  scientifica  in  Roma,  anno  XX,  Bull.  Univ.,  voi.  VII, 
n.  41,  1867,  pag.  341-343. 

6  Lo  strato  torboso  con  foglie  fu  trovato  alla  quota  di  —  6,50  m. 
sotto  lo  zero  dell’idrometro,  ossia  alla  profondità  di  m.  8,60  dal  fondo 
dell’alveo  del  Tevere.  Ved.  Meli  R.,  Sulla  natura  geologica  dei  terreni 
incontrati  nelle  fondazioni  tabulari  del  nuovo  ponte  di  ferro  costruito  sul 
Tevere  a  Ripetta  e  sull ’  «  Unìo  sinuatus  »  Lamk,  rinvenutovi,  Atti  della 
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Fin  dal  1820  Procaccini-Ricci  aveva  ritrovato  resti  di  ve¬ 
getali  ed  una  impronta  di  foglia,  da  lui  riferita  dubbiosamente 
ad  un  Ulmus,  nei  tufi  vulcanici  di  Onano  1  ed  io  ricordai  tale 
ritrovamento  nelle  Notizie  ed  osservazioni  sui  resti  organici  rin¬ 
venuti  nei  tufi  leucitici  della  provincia  di  Roma  (Boll.  d.  R.  Com. 
Geol.  d’Italia,  1881,  n.  9-10,  ved.  pag.  7  dell’estr.). 

In  seguito,  ossia  nel  1857-1858,  Gaudin  descrisse  una  foglia 
di  Ulmus  Cocciài  nel  tufo  vulcanico  della  regione  vulsinia  (di 
MonteGascone,  parimenti  nel  circondario  di  Viterbo),  avver¬ 
tendo  che  l’esemplare  era  conservato  nel  Museo  geologico  di 
Pisa  2. 

Impronte  di  felce  (P.  aquilina)  furono  da  me  raccolte  in 
tuG  consimili,  di  origine  sempre  vulsinia,  sull’angolo  posteriore 


R,  Accademia  dei  Lincei,  Mem.  d.  Classe  di  Se.  fis.,  mat.  e  nat.,  serie  3a, 
voi.  Vili,  1880. 

Le  foglie  furono  poi  studiate  dal  prof.  E.  Clerici  e  dal  prof.  U.  Brizi 
e  tra  le  varie  specie  riscontratevi  trovasi  la  Quercus  ilex  Linn.  Ved.  Cle¬ 
rici  E.,  Illustrazione  della  llora  rinvenuta  nelle  fondazioni  del  ponte  in 
ferro  sul  Tevere  a  Ripetta,  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XI,  1893,  fase.  3°,  vedi 
pag.  355,  tav.  X,  fig.  13-17. 

Cfr.  anche  Beguinot  A.,  La  flora  dei  depositi  alluvionali  del  fiume  Te¬ 
vere  dentro  Roma  :  Nota  preventiva,  Bull.  Soc.  Bot.  Ital.,  1899. 

1  Procaccini-Ricci  Vito,  Descrizione  metodica  di  alquanti  prodotti  dei 
vulcani  spenti  nello  Stato  Romano,  Firenze,  1820,  in-8,  ved.  pag.  89, 
n.  66,  67. 

Il  tufo  vulcanico  di  Onano  è  citato  anche  alle  pag.  86,  n.  15;  87, 
n.  37;  89,  n.  65.  Ved.  anche  pag.  93,  n.  7  per  la  sabbia  nera,  proveniente 
dal  lavaggio  del  tufo  di  Onano.  La  lava  di  facies  basaltica  è  indicata 
ad  Onano  alla  pag.  56,  n.  88.  Del  resto,  si  può  dire  che  tutto  il  libro 
è  interessante  per  la  regione  vulsinia  e  vi  si  trovano  continuamente  in¬ 
dicazioni  sulle  roccie  costituenti  tutto  quel  gruppo  vulcanico,  ma  special- 
mente  per  i  territori  di  Montefiascone,  Bolsena,  Bagnorea,  Orvieto,  Acqua- 
pendente,  Farnese,  Valentano,  ecc. 

2  Gaudin  Charles  Théophile,  Note  sur  quelques  empreintes  végétales 
des  terrains  supérieurs  de  la  Toscane,  Lausanne,  1857  (Bull,  de  la  Société 
vaudoise  des  Sciences  nat.,  n.  41);  Gaudin  Ch.  Th.  et  Strozzi  Charles, 
Mémoire  sur  quelques  gisements  de  feuilles  fossiles  de  la  Toscane,  Zurich, 
1858,  ved.  pag.  34,  pi.  XI,  tig.  8.  L’ Ulmus  Cocciài  Gaudin  fu  citato  da 
Bleicher  et  Flische  nelle  marne  sabbiose  del  Monte  Mario  (Bleicher  et 
Flische,  Note  sur  la  flore  pliocène  du  Monte  Mario,  Nancy,  Berger,  1887, 
in-8). 
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sinistro  del  cimitero  di  Canino,  nel  circondario  di  Viterbo,  e  di  esse 
feci  menzione  in  una  mia  nota  *.  In  seguito  furono  anche  ricor¬ 
date  dal  prof.  Clerici. 

A  completare  l’elenco  dei  fossili,  rinvenuti  in  quel  limitato 
tratto,  N-NE,  della  regione  vulsinia,  ricorderò  anche  i  resti  ani¬ 
mali  finora  ritrovati  in  quei  terreni  vulcanici.  Ai  ritrovamenti 
del  cav.  Cecchini  presso  Proceno  2  già  menzionati,  sono  da  ag¬ 
giungersi  i  seguenti  : 

Un  frammento  basilare  di  un  grosso  corno  destro  di  Cervus 
(. Strongyìoceros )  elaphus  Linn.  fu  estratto  circa  il  1894  dalle 
deiezioni  vulcaniche  presso  Torre  Alfina  :t.  Altre  due  corna  fram- 


1  Meli  Romolo,  Notizie  sopra  alcuni  fossili  recentemente  ritrovati  nella 
provincia  di  Boma,  Boll.  Soc.  Geol.  Jtal.,  voi.  XIV,  1895,  fase.  1°,  pag.  92. 

2  Proceno  è  a  N-NW  di  Acquapendente,  mentre  Onano  è  a  S-SW  della 
predetta  città. 

Su  Proceno  conosco  le  seguenti  pubblicazioni  : 

Cecchini  Giuseppe,  Vestir/ ia  di  abitazioni  arcaiche  nel  territorio  di 
Proceno,  Milano,  tip.  S.  Giuseppe,  1890,  in-8,  di  pag.  8  con  1  tav.  (Estr. 
d.  N.  Giornale  Arcadico,  serie  IIP;  ved.  anche  Boll.  d.  Soc.  Storica  Vol- 
sinese,  pag.  36;  Volsiniensia,  n.  IV. 

Chelli  A.,  Notizie  storiche  di  Proceno,  parte  I,  Assisi,  tip.  d.  Collegio, 
1884. 

Ricciardi  Leonardo,  Genesi  e  composizione  chimica  dei  terreni  vulca¬ 
nici  italiani,  Firenze,  M.  Ricci,  1889,  in-8.  In  questo  lavoro  un  intero 
capitolo  è  dedicato  alle  roceie  vulcaniche  del  gruppo  vulsinio,  compresa 
Acquapendente  (pag.  129-133). 

Per  solito  le  lave  di  Proceno,  Bagnorea,  Monte  Alfina  e  Torre  Al¬ 
fina,  Montalto  di  Castro,  S.  Lorenzo  Nuovo,  Latera,  Valentano,  Acqua- 
pendente  sono  tutte  indicate  col  nome  di  brachiti.  Della  lava  di  Proceno 
(come,  del  resto,  di  quelle  delle  sopracitate  località),  è  data  l’analisi  chi¬ 
mica  (ved.  pag.  130,  n.  1).  In  generale  a  me  sembra  che  si  tratti  di  Leu- 
cotefriti,  nelle  quali  la  leucite  è  visibile  anche  in  cristalli  macroscopici. 

Anche  Klein  (Klein  Cari,  Petrographische  Untersuchung  einer  Suite 
von  Gesteinen  aus  der  Umgebung  des  Bolsener  See’s,  nei  Sitzungsberichte 
d.  k.preuss.  Akad.  der  Wissenschaft  zu  Berlin,  Februar,  1888,  ved.  pag.  92) 
parla  della  roccia  di  Proceno,  che  indica  appunto  come  una  Leucotefrite. 

3  Di  questi  rinvenimenti  detti  comunicazione  alla  Società  Geologica 
Italiana  nelle  Notizie  sopra  alcuni  fossili  recentemente  ritrovati  (mem.  cit.), 
Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  1895,  pag.  91-92,  ove  si  leggono  anche  indicazioni 
sulle  roccie  di  Torre  Alfina. 
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mentane  di  Cervus  elaphus  furono  rinvenute  nei  tufi  vulcanici 
di  S.  Quirico  presso  Sugano  presso  Orvieto 

Un  molare  di  PJiinoceros  Mereiài  Jaeg.  e  Kaup  (=  Rii.  mega- 
rhinus),  insieme  a  resti  di  Bos  primigenius  Boj.,  furono  citati 
come  trovati  presso  Proceno  dal  Clerici 1  2. 

Dalla  giacitura,  dal  modo,  col  quale  si  trovano  comprese  le 
filliti  nella  pagina  inferiore  del  banco  di  tufo  bigio,  non  che 
dalla  roccia  sottostante,  in  immediato  contatto  col  tufo,  parmi, 
si  possa  ragionevolmente  dedurre  che,  dopo  una  fase  di  attività 
nel  vulcano  vulsinio,  durante  la  quale  piovvero  in  quel  tratto 
di  territorio  i  lapilli  e  gli  altri  materiali  sciolti,  che  costitui¬ 
scono  lo  strato,  che  sopporta  il  banco  tufaceo,  deve  aver  suc¬ 
ceduto  un  periodo  di  calma,  come  del  resto  accade  anche  oggi 
in  tutti  i  vulcani  stratificati,  subaerei,  che  sono  attivi  sul  globo. 
Durante  tale  periodo  di  tranquillità,  sulla  superficie  del  terreno 
si  sviluppò  la  vegetazione  arborea  e  si  accumularono  in  quel 
luogo  numerose  foglie  decidue. 

La  sopragiacente  roccia  tufacea,  allorché  si  riversò  sul  suolo, 
allo  stato  pastoso,  racchiuse  e  coinvolse  le  foglie,  che  vi  si  trova 
vano  sparse.  Il  banco  di  tufo  può  essersi  formato  da  un  im¬ 
pasto  avvenuto  tra  i  materiali  sciolti  (ceneri,  sabbie,  lapilli,  ecc.) 
lanciati  nella  prima  fase  di  una  nuova  esplosione  vulcanica  con 
abbondanti  acque  pluviali  (nello  stesso  modo,  cioè,  col  quale  si 
formò,  ad  esempio,  il  tufo,  che  sotterrò  Ercolano  nella  eruzione 
vesuviana  deH’anno  79  dell’era  volgare),  oppure  può  essere 
stato  generato  dalla  miscela  tra  dirotte  acque  meteoriche  e  i 
materiali  sciolti,  lanciati  nelle  precedenti  eruzioni  ed  accumu¬ 
lati  sulle  pendenze  della  conoide  vulcanica,  dando  luogo  a  tor¬ 
renti  fangosi,  in  modo  analogo  alle  lave  di  fango ,  che  si  sono,  a 
più  riprese  e  in  più  anni,  prodotte  nel  Vesuvio,  dopo  l’eru- 


1  Queste  due  corna  frammentarie  di  cervo  trovansi  citate  in  una 
breve  comunicazione  fatta  nell’Adunanza  generale  tenutasi  in  Palermo 
nell’ottobre  1891.  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  X,  fase.  5°,  pag.  1001. 

2  Resoconto  dell’Adunanza  generale  tenutasi  dalla  Soc.  Geol.  Ital. 
in  Firenze  il  21  aprile  1895,  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XIV,  1895, 
pag.  96. 
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zione  ultima  dell’aprile  1906,  in  occasione  di  forti  acquazzoni  \ 
Ma  su  questo  argomento  (della  genesi  dei  tufi  subaerei)  mi 
riserbo  di  richiamare  ['attenzione  dei  nostri  Soci  nella  futura 
Adunanza  estiva. 

1  Anche  recentissimamente,  cioè,  verso  la  fine  del  corrente  mese  di 
marzo,  non  ostante  siano  trascorsi  ben  otto  anni  dalla  sopracitata  ultima 
esplosione  vesuviana,  si  è  prodotto  un  altro  torrente  di  fango  in  seguito 
a  violentissime  pioggie,  delle  quali  le  acque  impastaronsi  colle  ceneri  del 
vulcano,  ancora  ammassate  sulle  pendenze  del  monte  fin  dall’epoca  della 
eruzione  precitata,  generando  i  soliti  torrenti  di  fango,  che  allagarono 
le  sottostanti  campagne  e  le  strade  dei  Comuni  posti  alle  falde  del 
Vesuvio. 

Di  questa  ultima  alluvione  fangosa  hanno  dato  notizia  anche  i  gior¬ 
nali  quotidiani  di  Roma  (ved.  Messaggero,  anno  XXXVI,  n.  80,  dome¬ 
nica  22  marzo  1914,  pag.  6,  4*  colonna,  II  maltempo  a  Napoli  -  Mare 
tempestoso  -  Le  campagne  danneggiate). 


[ms.  pres.  5  apr.  -  ult.  bozze  8  giugno  1914]. 


TERZO  CONTRIBUTO  ALLA  PETROGRAFIA 
DELLE  ROCCIE  TERZIARIE  DI  SEDIMENTO  IN  ITALIA 


Nota  del  dott.  I.  Chelussi 


In  due  miei  precedenti  lavori  1  sul  residuo  sabbioso  ottenuto 
dalla  decalcifìcazione  di  roccie  terziarie  italiane,  cercai  di  di¬ 
mostrare  : 

I. 

Che  le  roccie  di  sedimento  del  secondo  piano  mediterraneo 
del  Suess  (elveziano  e  tortoniano)  presentano,  in  Italia,  dopo 
la  decalcificazione,  un  residuo  sabbioso  in  cui  esistono  minerali 
caratteristici,  come  glaucofani,  cloritoide,  cianite,  ecc.,  che  non 
compariscono  in  roccie  di  sedimento  più  antiche,  a  partire  dalle 
roccie  langhiane. 

II. 

Che  l’origine  delle  roccie  contenenti  questi  minerali  doveva 
ricercarsi  in  un  massiccio  cristallino  che  occupava  approssima¬ 
tivamente  l’area  dell’attuale  Tirreno;  frammenti  sparsi  di  questo 
massiccio  potrebbero  considerarsi  anche  i  conglomerati  polige¬ 
nici  ad  elementi  cristallini,  non  troppo  scarsi  nelle  formazioni 
dell’Italia  centrale  (per  es.  M.  Deruta,  Loiano,  Val  di  Bruna, 
Campobasso,  ecc.). 

Ad  avvalorare  specialmente  la  prima  di  queste  due  dedu¬ 
zioni,  presento  in  questo  lavoro  una  terza  nota  di  località  con 
roccie  elveziane  e  tortoniane  (arenarie,  calcari,  argille),  conte- 

1  Sulla  presenza  di  minerali  ecc.,  Atti  Soc.  Lig.,  1910-,  Nuove  ri¬ 
cerche  ecc.,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1912. 
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nenti  i  sopra  ricordati  minerali;  in  tal  modo  ritengo  di  aver 
esaminato  la  più  gran  parte  delle  roccie  terziarie,  specialmente 
mioceniche,  d’Italia,  e  nutro  la  fiducia  di  aver  con  questo  di¬ 
mostrato  inconfutabilmente  che  nella  nostra  penisola  la  distin¬ 
zione  più  sicura  tra  langhiano  ed  elveziano  sia  la  presenza,  nelle 
roccie  di  quest’ultimo,  dei  minerali  caratteristici,  mancanti  nel 
primo  \ 


Regione  tosco-emiliana. 

Provincia  di  Arezzo. 

Già  nel  primo  dei  lavori  citati  detti  la  composizione  mine¬ 
ralogica  di  molti  campioni,  avuti  dalla  gentilezza  del  prof.  Al¬ 
fredo  Silvestri,  attualmente  preside  del  Liceo  di  Correggio.  Li 
ricordo  e  sono  i  seguenti  : 

I.  Sasso  spicco  di  Monte  Casale,  Sansepolcro,  oligocene.  — 
Scarsa  parte  pesante  formata  in  prevalenza  da  pochissimi  gra¬ 
nuli  bruni  e  da  qualche  cristalletto  di  zircone. 

II.  Salita  delle  Piaggie,  Sansepolcro.  —  Arenaria  come  la 
precedente  con  poca  tormalina  bruna. 

III.  Monterchi,  sul  lato  siuistro  della  Padonchia,  oligomio¬ 
cene.  —  Nessuna  effervescenza  e  nessuna  parte  a  densità  mag¬ 
giore  di  2,9. 

IV.  Alpe  della  Luna ,  presso  il  varco  di  Bucine,  oligomio¬ 
cene.  —  Tormalina,  granato,  zircone  e  le  due  miche. 

V.  Scilla,  presso  Anghiari.  —  Arenaria  contenente  scarsis¬ 
sima  andalusite 1  2. 

VI.  Talamonchi,  presso  la  via  della  Libbia,  Anghiari. 

VII.  Monte  Gazzole  (cima),  Sansepolcro.  —  Niente. 

VILI.  Monte  S.  Maria  tiberina.  —  Arenaria  interessantis¬ 
sima  per  la  questione  eo-miocenica  (v.  Lotti,  Sacco,  De  An- 

1  A  tutti  quei  signori,  che  mi  hanno  favorito  campioni  e  che  io  par 
titamente  nominerò,  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  ;  senza  la  loro  cortesia 
non  avrei  potuto  completare  queste  ricerche. 

2  Alcuni  calcari  miocenici  sardi  hanno  per  caratteristica  l’andalusite 
(v.  Nuove  ricerche  ecc.). 
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gelis,  Verri);  contiene  glaucofane,  staurolite,  ecc.,  e  perciò  è 
da  ritenersi  elveziana. 

IX.  Monte  Vicchi ,  Sansepolcro.  —  Niente. 

X.  Fosso  Stianta,  presso  i  Fabbretti,  Sansepolcro.  —  Niente. 

I  nuovi  campioni  avuti  dalla  gentilezza  del  prof.  Patroni 

dell’Istituto  Tecnico  d’Arezzo  sono  i  seguenti: 

XI.  Arenaria  dei  Giovi,  Casentino.  —  Roccia  grigio-scura, 
ardesiaca,  a  grana  finissima,  argillosa.  Contiene  circa  il  40% 
di  carbonati.  Quasi  nulla  la  parte  pesante  che  contiene  pochis¬ 
simi  granuli  bruni,  indeterminabili. 

XII.  Arenaria  di  Porrena,  Casentino.  —  Roccia  dura,  mi¬ 
cacea,  cerulea,  a  grana  fina,  compattissima.  Contiene  circa  il 
45  %  di  carbonati.  La  parte  pesante  non  esiste,  perchè  tutta  la 
sostanza  decalcificata  e  lavata  galleggia  nel  liquido  a  densità 
di  2,9. 

XIII.  Bibbiena.  —  Calcare  compatto  nerastro,  il  quale  dà 
un  residuo  insolubile  di  circa  1  grammo  su  20  grammi  adope¬ 
rati.  Sul  residuo  non  ha  azione  la  calamita  e  vi  si  osservano 
straccetti  grigio-opachi  indeterminabili,  poca  biotite  ed  alcuni 
feldspati  di  media  basicità. 

XIV.  Palazzo  al  Pero.  —  Arenaria  calcarea  grigio-ferro, 
micacea,  durissima.  Dopo  lavatura  e  decalcificazione  rimangano 
circa  5  grammi  su  20  di  sostanza  bruta;  ma  il  residuo  galleggia 
tutto  nel  liquido  Clerici  a  densità  2,95  circa. 

XV.  Torrente  Corsalone  (Tevere  casentiuese).  —  Roccia  cab 
carea  bianco-gialliccia,  compatta,  alquanto  argillosa.  Il  residuo 
dopo  decalcificazione  si  riduce  a  pochissimi  granuli,  di  cui  al¬ 
cuni  pochi  attratti  dalla  calamita;  alcuni  riferibili  a  feldspati 
acidi  ed  i  più  sono  opachi  ed  indeterminabili. 

La  roccia  macroscopicamente  somiglia  a  quella  che  forma 
la  vetta  del  monte  Nerone  nelle  Marche  e  che  io  riferii  nelle 
mie  note  di  geologia  marchigiana  (Atti  Soc.  It.  Se.  nat.,  Mi¬ 
lano,  1906)  al  cretaceo  superiore. 

XVI.  Badia  Tedalda.  —  Anche  questa  somiglia  alle  due 
precedenti  e  non  mi  ha  dato  parte  pesante. 

XVII.  Torrente  Cerfone,  Palazzo  al  Pero.  —  Arenaria  mi¬ 
cacea  che  contiene  circa  il  28%  di  carbonati  e  argilla.  La  parte 
che  affonda  nel  liquido  Clerici  non  è  scarsa.  Alcuni  granuli  di 
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essa  sono  attratti  dalla  semplice  calamita.  Vi  sono  abbondan 
tissimi  zircone,  nei  soliti  cristal Ietti  prismatici,  e  granato  roseo, 
incoloro  e  rossastro;  biotite  e  muscovite  non  sono  abbondanti; 
rari  l’antibolo  verde,  con  pleocroismo  caratteristico  che  va  dal 
verde  al  verde-mare,  quasi  azzurrognolo,  l’epidoto  pistacitico  e 
la  tormalina  bruna. 

Questa  roccia  insieme  con  quella  di  S.  Maria  tiberina  sono 
le  poche  dell’Aretino  che  mostrino  minerali  caratteristici,  per 
cui  sono  da  ritenersi  appartenere  aH’elveziano. 

XVIII.  Monte  S.  Savino.  —  Calcare  grigio-chiaro,  com¬ 
patto,  lascia  dopo  lavatura  e  trattamento  con  HC1  uno  scarsis¬ 
simo  residuo  di  granu letti  che,  per  l’indice  di  rifrazione  com¬ 
preso  tra  1,521  del  monoclorobenzolo  ed  1,538  del  bromuro  di 
etilene,  per  i  colori  alquanto  iridati,  e  perchè  facilmente  si 
spezza,  è  da  riferirsi  al  gesso,  piuttosto  che  all’albite  o  all’or- 
tose  che  hanno  indici  di  rifrazione  pochissimo  differenti  da  questo 
minerale. 

XIX.  Benignano,  presso  il  Palazzo  al  Pero.  —  Roccia  ar¬ 
gillosa;  non  otfre  minerali  pesanti. 

XX.  Pergine.  —  Calcare  nero  compatto,  non  ha  minerali; 
somiglia  moltissimo,  almeno  all’aspetto  esterno,  al  calcare  nero 
in  lastre  dell’eocene  del  Poggio  di  Montieri  nella  provincia  di 
Grosseto. 

XXI.  Sestino.  —  Calcare  marnoso  bianco-grigiastro,  pro¬ 
babilmente  del  cretaceo  superiore.  Non  presenta  minerali. 

XXII.  Castiglion  Fibocchi.  —  Calcare  nero,  duro  compatto. 
La  parte  pesante  è  formata  da  moltissimi  granuli  bruni,  inde¬ 
terminabili,  dei  quali  alcuni  sono  attratti  dalla  semplice  ca¬ 
lamita. 

XXIII.  Loro  Ciuffenna.  —  Arenaria  pochissimo  effervescente. 
Della  parte  pesante  pochi  granuli  sono  attratti  dalla  calamita. 
I  rimanenti  sono  in  gran  parte  formati  da  biotite  e  muscovite  ; 
poi  da  granato  incoloro  e  roseo  con  inclusioni  nere  di  magne¬ 
tite,  da  pochissima  orneblenda  verde  e  da  pochissima  tormalina 
bruna.  La  mancanza  del  glaucofane,  del  cloritoide,  della  cia¬ 
nite,  ecc.  non  permettono  di  riferire,  in  modo  assoluto,  questa 
roccia  all’elveziano. 
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XXIV.  Montemignaio.  —  Arenaria  grigio-chiara,  micacea, 
friabile;  somiglia  all’aspetto  esterno  a  moltissime  arenarie  elve- 
ziane  dell’Ascolano  e  degli  Abruzzi.  La  parte  pesante  risulta 
formata  principalmente  dalle  due  miche,  dall’orneblenda  verde 
passante  a  dorile;  vengono  poi  in  ordine  di  frequenza,  ma  molto 
più  rari,  il  granato,  l’epidoto,  lo  zircone  e  la  titanite.  La  scar¬ 
sezza  di  questi  ultimi  componenti  e  la  mancanza  del  glaucofane, 
del  cloritoide,  della  cianite  mi  lasciano  alquanto  dubbioso  se 
questa  roccia  debba  ritenersi  elveziana;  forse  con  la  manipola¬ 
zione  di  un  più  abbondante  materiale  si  potrebbe  giungere  alla 
scoperta  di  qualcuno  dei  minerali  indicati;  ad  ogni  modo  la 
roccia  sembra,  almeno  per  quest’esame,  molto  vicina  al  piano 
elveziano. 

XXV.  Consuma.  —  Al  confine  con  la  provincia  di  Firenze 
e  non  troppo  distante  dalla  località  precedente.  È  un’arenaria  non 
troppo  differente,  anche  per  il  presentarsi  dei  minerali,  da  quella 
di  Montemignaio.  Infatti  vi  ho  visto  le  due  miche  e  l’orneblenda 
costituire  la  più  gran  parte  della  sostanza  a  forte  peso  speci¬ 
fico:  più  rari  sono  il  granato  iucoloro  e  roseo,  la  tormalina, 
l’epidoto  e  lo  zircone.  L’altezza  sul  livello  del  mare  è  di  circa 
1000  metri;  Montemignaio  è  più  basso  di  un  centinaio  di  metri. 

XXVI.  Ferrano.  —  Arenaria  micacea,  bruna,  molto  effer¬ 
vescente.  La  parte  pesante  presenta  i  soliti  minerali  frequen¬ 
tissimi,  cioè  le  due  miche,  la  clorite  e  l’orneblenda;  più  rari 
il  granato  incoloro  e  roseo,  l’epidoto,  lo  zircone  e  la  tormalina. 
Si  differenzia  dalle  due  precedenti  perchè  essa  contiene  granuli 
magnetici  che  non  compariscono  in  quelle. 

Dall’esame  petrografico  di  questi  ventisei  campioni  della 
provincia  di  Arezzo  si  può  dedurre  quanto  segue: 

I.  Le  arenarie  ed  i  calcari  dell’Aretino  (eccezione  fatta  per 
il  calcare  miocenico  della  Verna  in  Casentino)  sono  da  rife¬ 
rirsi  per  la  massima  parte  a  formazioni  più  antiche  dell’elve- 
ziano. 

II.  Pochissime  sono  da  riferirsi  al  secondo  piano  mediter¬ 
raneo  del  Suess  per  contenere,  nel  loro  residuo  arenaceo  otte¬ 
nuto  dopo  de<£ilcificazione,  glaucofane,  epidoto,  staurolite,  ecc. 

III.  Alcuni  sono  dubbi,  perchè,  pur  contenendo  alcuni  dei 
minerali  caratteristici,  mancano  però  del  glaucofane,  della  cianite, 
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del  cloritoide,  eco.,  i  quali  attesterebbero,  a  mio  parere,  la  loro 
età  elveziana. 

Tutto  ciò  coincide  in  generale  con  l’età  eocenica  attribuita 
dall’ing.  Lotti  nella  carta  geologica  annessa  alla  sua  memoria, 
Geologia  della  Toscana ,  Roma,  1910,  a  tutta  la  regione  aretina. 
Però  io  ritengo  non  sarebbe  superfluo  un  esame  più  dettagliato  di 
tutti  quei  campioni  che  in  seguito  si  potrebbero  prendere  nelle 
diverse  parti;  e  potrebbe  darsi  che,  moltiplicando  il  numero 
delle  analisi,  si  dovesse  venire  a  conclusioni  alquanto  diverse 
da  quelle  sopra  enunciate.  Io  ritengo  inoltre  che,  data  la  scar¬ 
sezza  di  fossili  dell’Aretino,  il  criterio  mineralogico  e  petro- 
grafìco  sia  di  qualche  importanza  per  la  determinazione  delle 
diverse  età  di  tutta  la  formazione  arenacea  compresa  tra  il  lago 
Trasimeno  a  sud-est  e  il  Pratomagno  tino  alla  Consuma  a 
nord -ovest. 

Provincia  di  Firenze. 

I.  Reggello.  —  Non  troppo  distante  dalla  Consuma  e  da 
Montemignaio,  quest’arenaria,  non  troppo  effervescente,  lascia 
un  residuo  incolubile  nel  quale  alcuni  pochi  granuli  sono  attratti 
dalla  semplice  calamita.  In  esso  vi  si  osservano  le  due  miche 
molto  abbondanti;  poi  antibolo  verde-chiaro,  zircone,  epidoto, 
granato  incoloro  e  roseo,  cianite  molto  rara,  e  raro  glaucofane 
a  colori  piuttosto  pallidi  e  con  n  <(  1,66;  è  da  escludersi  perciò 
la  presenza  della  riebeekite.  La  vicinanza  con  le  arenarie  delle 
due  località,  della  provincia  d’ Arezzo,  sopra  ricordate,  mi  in¬ 
ducono  a  ritenere  questa  e  quella  come  contemporanee,  cioè  tutte 
dell’elveziano. 

La  serie  qui  appresso  va  da  Dicomano  fino  a  Rocca  S.  La¬ 
sciano.  A  Dicomano  secondo  l’ing.  Lotti  (op.  cit.,  pag.  96)  vi 
sarebbe  quella  che  egli  chiama  arenaria  superiore.  Gli  studi 
del  prof.  De  Stefani  sui  fossili  di  Dicomano  (Proc.  Verb.  Soc. 
Tose.,  1880)  e  i  successivi  del  Manzoni,  del  Ristori  e  del  Tra¬ 
bucco  fanno  ritenere  quest’arenaria  come  miocenica.  Nell’opera 
citata  dall’ing.  Lotti  a  pag.  97  e  seguenti  si  hanno  diverse  sezioni 
di  questa  località  e  di  quelle  vicine,  nonché  la  lista  dei  fossili 
di  Dicomano. 


ROCCIE  TERZIARIE  DI  SEDIMENTO  IN  ITALIA 


59 


II.  Dicomano,  dall’unica  cava  di  arenaria  da  costruzione. 

—  A  grana  fina,  micacea,  poco  effervescente,  contiene  non 
abbondante  la  parte  pesante,  dalla  quale  la  calamita  estrae 
alcuni  granuli.  I  minerali  più  importanti  sono:  le  due  miche 
al  solito  molto  abbondanti,  la  biotite  forse  più  della  muscovite, 
l’orneblenda  pleocroica  coi  toni  di  verde-mare  e  verde-bluastro, 
il  granato  incoloro  e  roseo,  lo  zircone,  l’epidoto  e  la  tormalina; 
rari  il  glaucofane  con  n  1,66  e  il  cloritoide  in  pochi  ma 
grossi  granuli  con  n^>  1,733  del  liquido  Thoulet  a  densità  di 
3,19.  La  roccia  è  quindi  elveziana  e  lo  studio  dei  fossili  con¬ 
corda  sufficientemente  con  questa  determinazione. 

III.  S.  Godendo,  cava  di  arenaria  in  prossimità  del  paese. 

—  Arenaria  a  grana  finissima,  alquanto  argillosa,  poco  mi¬ 
cacea  e  poco  effervescente.  Non  scarsa  la  parte  pesante,  priva 
però  di  granuli  magnetici.  Sono  presenti  i  seguenti  minerali: 
biotite,  muscovite,  granato,  tutti  molto  abbondanti;  più  rari 
l’orneblenda  verde,  il  rutilo,  la  staurolite,  non  trovata  nel  cam¬ 
pione  precedente,  e  il  cloritoide. 

IV.  8.  Godendo,  cava  del  Muraglione,  altezza  m.  980.  — 
Arenaria  grigio-chiara,  micacea,  non  troppo  dura,  effervescente. 
La  parte  pesante  non  è  scarsa,  ma  non  presenta  granuli  attratti 
dalla  calamita.  La  sua  composizione  mineralogica  risulta  in 
massima  parte  dalle  due  miche  e  da  molti  granuli  bruni  inde¬ 
terminabili:  vi  si  trovano  poi  granato  incoloro  e  roseo,  zircone, 
orneblenda  non  frequente,  tormalina;  molto  più  scarsi  sono  poi 
epidoto,  staurolite,  cloritoide,  glaucofane  con  n  >  1,66,  perciò 
presumibilmente  di  natura  riebeckitica,  e  un  granuletto  riferi¬ 
bile  dubitatamente  al  diallagio. 

V.  Portico  di  Romagna ,  cava  delle  Cellette.  —  Arenaria 
grigia,  micacea,  a  grana  fina,  non  troppo  effervescente.  Non 
scarsa  la  parte  pesante;  nessun  granulo  attratto  da  calamita; 
essa  risulta  al  solito  formata  in  gran  parte  dalle  due  miche, 
con  prevalenza  della  biotite,  e  da  anfibolo  verde-pleocroico  e 
verde-chiaro;  quindi  molto  più  rari  sono  il  granato  incoloro  e 
roseo,  lo  zircone  e  la  tormalina  bruna. 

VI.  Portico,  cava  di  S.  Pietro.  —  Arenaria  a  grana  fina, 
molto  effervescente,  micacea.  La  parte  pesante  risulta  da  pochi 
granuli  di  magnetite  e  ìlmeuite,  da  molta  biotite  e  muscovite; 
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poi  dal  solito  granato,  dallo  zircone,  da  abbondante  staurolite, 
dall’epidoto,  dall’orneblenda  verde  e  dal  cloritoide  riconoscibile 
per  il  suo  pleocroismo  caratteristico,  e  specialmente  per  il  forte 
indice  di  ritrazione. 

VII.  Portico,  cava  Castellina.  —  Arenaria  giallastra  a  grana 
fina,  micacea,  friabile.  La  parte  pesante  contiene  approssima¬ 
tivamente  i  soliti  minerali,  però  molto  meno  abbondanti.  In 
generale  si  può  dire  che  le  arenarie  giallastre  sono  molto  meno 
ricche  in  minerali  di  quelle  che  hanno  il  colore  grigio-turchi¬ 
niccio;  nelle  prime  abbondano  ordinariamente  i  granuli  opachi, 
indeterminabili,  che  probabilmente,  atteso  il  loro  forte  peso 
specifico,  sono  minerali  in  via  di  avanzatissima  alterazione. 

Vili.  Portico.  —  Calcare  detto  localmente  in  Romagna 
pietra  colombina.  L)i  color  grigio-chiaro,  durissimo,  somiglia 
molto  all’aspetto  esterno  ai  calcari  langhiani  a  pecten  dello 
Abruzzo  Aquilano.  Trattato  con  HC1,  lascia  scarsissimo  residuo 
insoluto  formato  da  pochi  granuli  bruni,  non  magnetici,  inde¬ 
terminabili  e  da  granuli  incolori  con  n  1,56  e  1,54,  rife¬ 
ribili  perciò  al  quarzo  e  a  feldspati  piuttosto  acidi. 

IX.  Bocca  S.  Casciano.  L’indicazione  della  località  è  la 
seguente:  Armiano  traversa  seconda.  —  Arenaria,  detta  local¬ 
mente  alberese,  compatta,  a  grana  fina,  effervescente.  Nella  de 
calcificazione  manda  forte  odore  di  bitume.  Molto  scarsa  la 
parte  pesante,  pochi  granuli  della  quale  sono  attratti  dalla  ca¬ 
lamita.  Vi  si  osservano  al  solito  abbondanti  le  due  miche  e  la 
orneblenda  verde,  spesso  alterata  in  clorite;  v'è  poi  staurolite 
abbondante,  granato,  zircone,  epidoto,  tormalina  e  glaucofani 
non  troppo  scarsi,  alcuni  a  colori  piuttosto  carichi  e  con  w^>l,66 
dell’a-monobromonaftalina,  altri  a  colori  di  pleocroismo  più  di¬ 
luiti  e  con  w<^l,66;  sembra  quindi  esistere  qui  i  due  tipi, 
cioè  il  glaucofane  e  la  riebeckite. 

X.  Bocca  S.  Casciano,  alberese  dei  Gradoni  sulla  strada 
della  Collina.  —  Arenaria  micacea  a  grana  finissima,  efferve¬ 
scente  con  HC1.  Nella  scarsissima  sostanza  pesante  si  trovano 
però  quasi  tutti  i  minerali  dell’arenaria  precedente,  meno  i  glau¬ 
cofani,  forse  rimpiazzati  dall’orneblenda  con  pleocroismo  dal  verde 
al  verde-mare  azzurrognolo,  e  in  più  la  cianite  piuttosto  rara. 
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Caratteristica  di  quest’arenaria  e  della  precedente  è  l’abbondanza 
della  staurolite. 

XI.  Bocca  S.  Casciano,  cava  del  Giardino.  —  Arenaria 
moltissimo  effervescente,  micacea,  non  troppo  dura,  con  spic¬ 
cato  odore  bituminoso  che  si  sviluppa  nella  decalcifìcazione. 
Scarsa  la  parte  pesante,  la  quale  contiene  i  soliti  minerali 
delle  arenarie  precedenti,  compreso  il  glaucofane,  che  qui  as 
suine  sempre,  nei  pochi  granuli  osservati,  colori  molto  carichi 
e  un  indice  di  rifrazione  superiore  a  quello  dell’a -monobromo- 
uaftalina,  che  è  1,66  secondo  il  Weinschenk  e  1,655  secondo  il 
Keilhack  ( Lehrbuch  der  praktischen  Geologie,  Stuttgart,  Enke 
1908,  pag.  680,  tabella).  Vi  è  pure  abbondante  la  staurolite 
con  inclusioni  nere  di  magnetite  e  il  cloritoide  in  rari  e  grossi 
individui. 

XII.  Bocca  S.  Casciano,  cava  Vergnola.  —  Calcare  bianco¬ 
grigiastro,  compatto,  che  lascia  poco  residuo  dopo  HC1,  formato 
in  prevalenza  da  granuli  bruni  e  da  pochi  incolori,  riferibili 
al  quarzo  e  ai  feldspati. 

XIII.  Galeata ,  a  nord-est  di  Rocca  S.  Casciano.  —  Ha 
roccie  calcaree  ed  arenacee.  Il  calcare  è  a  grana  finissima,  detto 
localmente  alberese,  compattissimo,  micaceo  ;  contiene  circa 
1’ 80  °/0  di  parte  solubile  in  HC1;  è  perciò  un  calcare  legger¬ 
mente  arenaceo.  Il  residuo  presenta  la  parte  pesante  estrema- 
mente  scarsa,  ma  nella  quale  si  trovano  sempre  i  soliti  mine¬ 
rali,  cioè  le  miche  molto  abbondanti,  l’anfibolo  verde,  il  granato, 

10  zircone,  la  staurolite,  la  tormalina  e  il  cloritoide  non  troppo 
raro;  invano  vi  ho  cercato  l’anfibolo  azzurro;  pur  tuttavia  mi 
sembra  questo  calcare  non  troppo  dissimile,  per  la  composizione 
mineralogica  del  suo  residuo  arenaceo,  dai  calcari  di  S.  Marino, 
della  Verna,  di  Uffogliano.  della  Pietra  di  Bismantova,  ecc.  ; 
insomma  di  tutti  quei  calcari  ritenuti  paleontologicamente  del 
miocene  medio  e  per  alcuni  (Verna,  Simonelli)  del  tortoniano. 

XIV.  Galeata.  —  Alberese  per  costruzioni  e  lavori  esterni  ; 

11  precedente  serve  per  lastricati.  Calcare  poco  differente  dal 
numero  precedente  con  circa  il  70  °/0  di  sostanze  solubili  in  HC1. 
La  parte  pesante  contiene  magnetite  ed  ilmenite,  ma  gli  ele¬ 
menti  colorati  vi  sono  estremamente  rari. 
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XV.  Goleata.  —  Calcare  per  calce.  Dopo  trattamento  con 
HC1  si  ha  un  residuo  minimo  nel  quale  non  ho  potuto  deter¬ 
minare  alcun  elemento  colorato. 

XVI.  Goleata ,  cava  dei  Conci.  Arenaria  micacea,  poco 
compatta;  serve  per  lavori  interni  e  d’ornamento.  Contiene  circa 
il  40  °/0  di  sostanze  solubili  in  HC1.  La  parte  pesante  contiene 
magnetite,  ilmenite  non  abbondanti  ;  abbondanti  invece  le  due 
miche;  poi  granato,  zircone,  orneblenda,  tormalina,  rutilo  e  clo- 
ritoide  molto  raro. 

XVII.  Goleata ,  cava  delle  Ruote.  —  Arenaria  friabile,  con 
i  caratteri  della  precedente,  ma  soltanto  col  30  °/0  di  parte  so¬ 
lubile  in  HCI.  Contiene  i  medesimi  minerali  dell’arenaria  pre¬ 
cedente;  inoltre  v’è  abbondantissima  la  staurolite  che  non  ho 
trovato  nell’arenaria  della  cava  dei  Conci;  frequente  la  torma¬ 
lina;  il  cloritoide  raro  ma  in  grossi  individui;  come  pure  lo 
zircone  che  apparisce  in  grossi  cristalli  prismatici.  La  biotite  è 
molto  più  abbondante  della  muscovite. 

XVIII.  Modigliana,  cava  di  Tagliaferro,  parrocchia  di  S.  Ca- 
sciano.  —  Arenaria  grigia,  micacea,  a  grana  finissima  con  circa 
il  55  °/0  di  sostanze  argillose  e  calcaree.  La  parte  pesante  è 
estremamente  scarsa,  ma  vi  sono  rappresentati  quasi  tutti  i  mi¬ 
nerali  caratteristici,  cioè  biotite  e  muscovite,  quest’ultima  ab¬ 
bondantissima;  poi  la  staurolite,  l’epidoto,  il  granato,  lo  zircone; 
tra  i  più  importanti,  sebbene  non  frequenti,  la  cianite,  il  dori 
toide  e  i  glaucofani  a  colori  in  generale  piuttosto  pallidi,  ma 
con  n  talvolta  superiore,  talvolta  inferiore  ad  1,66. 

XIX.  Modigliana ,  cava  della  Valchiera,  parrocchia  d’Abeto. — 
Arenaria  a  grana  fina,  micacea;  è  forse  la  più  ricca  per  quan¬ 
tità  e  varietà  di  minerali  caratteristici.  Piuttosto  abbondante 
l’antibolo  azzurro  nei  due  tipi  glaucofane  e  riebeckite,  talora  a 
colori  slavati,  tal’altra  a  colori  molto  carichi.  Il  cloritoide,  che 
sembra  dare  la  nota  caratteristica  a  tutte  queste  arenarie  recenti 
della  provincia  di  Firenze,  non  è  scarso  e  al  solito  in  individui 
molto  più  grossi  degli  altri  minerali.  Più  rara  è  la  cianite. 

XX.  Modigliana,  cava  delle  Taverne! le,  parrocchia  di  S.  Ber¬ 
nardo.  —  Arenaria  simile  alla  precedente  ma  alquanto  meno 
ricca  di  minerali.  Vi  è  caratteristica  la  tormalina,  non  la  so¬ 
lita  bruna  ma  la  turchiniccia,  simile  in  tutto  a  quella  che  com- 
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parisce  nei  ciottoli  di  porfido  tormalinifero  che  s’incontrano  nella 
formazione  miocenica  di  Val  di  Bruna  presso  Ribolla  nel  gros¬ 
setano. 

XXI.  Modigliana ,  cava  della  Mirandola,  parrocchia  di  San 
Rocco.  —  Arenaria  identica  alla  precedente;  ma  nella  parte 
pesante  comparisce  ricchissima  di  granato  e  contiene  qualche 
granuletto  di  andalusite  1  minerale,  che  raramente  ho  trovato 
nelle  arenarie  dell’Italia  continentale. 

XXII.  Marradi,  cava  del  Poggio  del  Termine.  —  Arenaria 
micacea,  grigio-chiara,  a  grana  media;  lascia  un  residuo  che 
è  circa  il  60  °/0  della  sostanza  adoperata.  Poco  effervescente  a 
freddo,  alquanto  più  a  caldo,  produce  con  la  separazione  poca 
sostanza  pesante  nella  quale  vi  si  trovano  abbondanti  le  due 
miche  e  il  granato;  poi  l’orneblenda  verde  e  verde-chiara,  lo 
zircone,  la  staurolite,  l’epidoto,  la  tormalina  e  il  cloritoide 
molto  raro. 

XXIII.  Marradi,  cava  di  Casal  Chiolo.  —  Arenaria  con  i 
caratteri  macroscopici  delle  precedenti.  La  pochissima  sostanza 
pesante  contiene,  oltre  ai  soliti  minerali,  eccettuati  gli  antiboli 
azzurri,  moltissima  staurolite  e  moltissimo  granato.  Sembra  man 
carvi  l’anfibolo  verde,  e  il  cloritoide  al  solito  è  estremamente 
scarso.  Questa  ricchezza  in  granato  ricorda  la  corrispondente 
ricchezza  di  questo  minerale  nelle  sabbie  litorali  di  Pizzo  in 
Calabria,  di  Viareggio  in  Toscana  e  di  qualche  altra  località 
del  litorale  adriatico  (Tortoreto). 

XXIV.  Marradi ,  cava  della  Ferriera  presso  il  Castellani.  — 
Calcare  (alberese  del  luogo)  con  circa  il  25  %  di  sostanza  arena¬ 
cea.  —  Incidentalmente  osservo  che  il  comune  alberese  toscano 
ha  pochissima  parte  insolubile  in  LIGI,  quasi  sempre  di  natura 
argillosa.  —  La  composizione  mineralogica  della  parte  pesante 
non  differisce  dalle  precedenti  che  per  la  minor  varietà  e  la  minor 
ricchezza  dei  minerali;  vi  si  nota  l’abbondanza  delle  due  miche 
e  della  staurolite,  nonché  dello  zircone  in  cristalli  prismatici 
molto  sviluppati.  Abbondano  qui  i  granuli  neri  a  contorni  irre¬ 
golari,  indizio  di  poca  fluitazione. 

1  Si  distingue  da  ipersteno  per  il  pleocroisino  e  per  il  più  basso  in¬ 
dice  di  rifrazione. 
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XXV.  Scarperia  (?).  —  Arenaria  giallastra,  friabile,  effer¬ 
vescente.  La  parte  pesante,  molto  scarsa,  contiene  biotite,  mo¬ 
scovite  e  molto  granato,  poca  orneblenda,  rarissimi  zircone  e 
tormalina. 

XXVI.  Scarperia,  Lutiano,  Mugello.  —  Marna  grigio-tur¬ 
chiniccia,  schistosa,  effervescente,  con  scarsissimo  residuo  e  con 
scarsissima  parte  pesante,  nella  quale  non  ho  potuto  vedere  che 
poca  biotite,  poca  moscovite  e  qualche  granulo  attratto  da  ca¬ 
lamita. 

XXVII.  Scarperia,  nel  bosco  del  Comune  ad  est  di  Lu¬ 
tiano.  —  Marna  grigia,  identica  alla  precedente. 

XXVIII.  Futa.  —  Arenaria  giallastra,  effervescente,  la  cui 
parte  pesante  mi  ha  dato  pochissimi  minerali  caratteristici  e  di 
importanza  relativa.  Oltre  le  miche  vi  ho  notato  poca  orneblenda, 
granato,  zircone  e  tormalina. 

XXIX.  Giogo  di  Scarperia.  —  Arenaria  giallastra,  molto 
alterata,  identica  alla  precedente. 

XXX.  Faeto  supra  Luco  di  Mugello,  del  miocene.  —  Boccia 
identica  alle  due  precedenti  ma  con  elementi  ancora  più  rari. 

XXXI.  Tra  Luco  di  Mugello  e  Bontà.  —  Frammento  di 
roccia  formato  da  due  parti  ben  distinte,  Luna  bruna  a  grana 
grossa,  l’altra  gialla  a  grana  finissima  somigliante  alle  sabbie 
gialle  plioceniche. 

Nessuna  delle  due  è  attaccata  da  HC1  e  le  parti  pesanti  di 
ambedue  non  mi  hanno  dato  nessun  minerale  caratteristico.  Vi 
ho  visto  solamente  qualche  granulo  di  granato  corroso  e  cariato 
e  qualche  minuto  cristalletto  di  zircone. 

XXXII.  Campo  di  Prete,  presso  Luco  di  Mugello,  del  mio¬ 
cene.  —  Marna  grigia,  effervescente,  che  non  presenta  parte 
pesante  superiore  a  2,8.  La  parte  indisciolta  dall’acido  risulta 
da  granuli  incolori  feldspatici  e  da  granuli  grigi  indetermi¬ 
nabili. 

Dall’esame  di  questi  32  campioni  di  roccie  terziarie  si  può 
dedurre  che  una  gran  parte  dell’ Appennino  tosco-romagnolo  è 
formato  da  arenarie,  le  quali  per  la  composizione  mineralogica 
del  loro  residuo  sabbioso  ricordano  roccie  paleontologicamente 
ascritte  all’elveziano  e  specialmente  alle  arenarie  elveziane  mar- 
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chigiane  ed  abruzzesi,  le  quali  ultime  culminano  a  più  di  2400 
metri  di  altezza  nel  Pizzo  di  Sivo  e  nel  Monte  Gorzano. 

Altri  campioni  avuti  ultimamente  da  Sangodenzo  e  dalle 
pendici  occidentali  della  Falterona  sono  i  seguenti: 

XXXIII.  S.  Benedetto ,  versante  orientale  dell’Appennino.  — 
Calcare  argilloso  grìgio-giallastro,  detto  pietraforte.  Duro,  com¬ 
patto,  effervescente,  lascia  dopo  decalcifìcazione  un  abbondante 
residuo  argilloso  nel  quale  non  ho  trovato  minerali  caratteristici. 
Rappresenta  a  parer  mio  un  lembo  di  roccia  non  elveziana  lungo 
la  direttiva  Dicomano-Rocca  S.  Casciano,  attraverso  l’Appen- 
nino  romagnolo. 

XXXIV.  Spaliena.  —  Arenaria  grigio-micacea,  poco  effer¬ 
vescente;  somiglia  molto  alle  arenarie  con  minerali  caratteristici 
dell’elveziano.  La  parte  pesante  è  molto  scarsa  ed  è  formata 
esclusivamente  da  granuli  bruni,  opachi,  indeterminabili  e  da 
moltissimi  granuli  di  granato  incoloro  e  roseo  e  da  epidoto  pi- 
stacitico.  La  roccia  è  forse  da  ritenersi  come  termine  di  pas¬ 
saggio  tra  langhiano  ed  elveziano. 

XXXV.  Falterona ,  contrafforti  occidentali.  —  Sono  diversi 
campioni  di  roccie  calcaree,  indicati  col  nome  locale  di  macigno 
e  di  alberese.  Tutti  sono  calcari  argillosi  per  il  residuo  più  o 
meno  abbondante  che  lasciano  dopo  decalcifìcazione;  ma  in  esso 
non  sono  riuscito  a  trovare  minerali  caratteristici;  quindi  la  for¬ 
mazione  va  riferita  a  terreni  più  antichi  dell’elveziano. 

Da  quanto  ho  esposto  si  può  dedurre  che  la  formazione  della 
regione  tosco-romagnola,  che  fa  parte  della  provincia  di  Firenze, 
si  può  scindere  in  due,  cioè  formazione  elveziana  che  sembra 
la  più  estesa  e  formazione  anteriore  all’elveziana  che  può  essere 
anche  eocenica,  specialmente  nel  gruppo  del  monte  Falterona, 
dove  quei  calcari  hanno  un  aspetto  macroscopico  non  troppo  dis¬ 
simile  dai  calcari  eocenici  dell’Abruzzo  Aquilano.  Una  ulteriore 
analisi  petrografia  di  un  numero  molto  maggiore  di  campioni 
non  sarebbe  del  tutto  inutile.  In  sostanza  vi  sono  qui  roccie  con 
minerali  caratteristici  e  roccie  che  ne  sono  prive  ;  quindi  esse 
sono  di  origine  diversa  ed  anche  probabilissimamente  di  diversa 
età  geologica. 
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Piombino. 

Passando  alla  Toscana  occidentale  e  specialmente  al  lito¬ 
rale,  ho  creduto  opportuno  prendere  in  esame  le  roccie  del  pro¬ 
montorio  di  Piombino.  Le  carte  geologiche  della  Toscana  e  la 
cartina  geologica  annessa  alla  Geologia  della  Toscana  dell’in¬ 
gegnere  B.  Lotti  danno  questa  località  formata  quasi  esclusi¬ 
vamente  da  arenarie  deH’eocene.  Infatti  al  Monte  Gigante,  al 
Massoncello  al  Poggio,  la  Guardiola  vi  sono  arenarie,  eccetto 
che  al  Poggio  Grosso  dove  un  piccolo  lembo  è  formato  da  cal¬ 
cari  marnosi  e  nummulitici  e  da  schisti  argillosi,  mentre  lungo 
la  costa  tra  Piombino  e  Portovecchio  vi  sono  pure  schisti  ar¬ 
gillosi  accompagnati  da  calcare  screziato  nummulitico. 

XXXVI.  S.  Cerbone,  Piombino.  —  Arenaria  grigio-chiara  a 
grana  grossa,  micacea,  compatta,  poco  effervescente.  Scarsa  la 
parte  pesante  ;  nessun  granulo  magnetico  ;  i  granuli  sono  ge¬ 
neralmente  molto  torbidi  e  vi  ho  potuto  notare  moscovite,  bio- 
tite  alteratissima,  clorite,  pochissimo  granato  e  rari  cristalletti 
di  zircone.  Nessun  minerale  caratteristico. 

XXXVII.  Poggio  Grosso ,  Piombino.  —  Arenaria  giallastra, 
micacea,  non  troppo  compatta;  l’acido  non  vi  ha  azione,  e  nem¬ 
meno  la  calamita.  La  parte  pesante  è  scarsissima.  I  granuli 
sono  molto  torbidi  per  alterazione  e  mal  determinabili;  ma  in 
complesso  la  parte  pesante  è  identica  alla  precedente. 

XXXVIII.  Poggio  Malazzardo,  Piombino.  —  All’aspetto 
esterno  poco  differisce  da  quella  di  S.  Cerbone.  Effervescenza 
quasi  insensibile  a  freddo,  un  po’  più  forte  a  caldo. 

Scarsissima  la  parte  pesante  e  non  differente  nell’aspetto 
generale  dalle  precedenti.  Il  forte  intorbidamento  non  rende 
troppo  ben  determinabili  i  minerali  che  la  compongono,  che  sono 
gli  stessi  di  quelli  delle  roccie  precedenti. 

XXXIX.  Poggio  Guardiola.  —  Ha  l’aspetto  di  un’arenaria 
grossolana  o  meglio  di  una  breccia  nummulitica.  I  piccoli  ele¬ 
menti,  sebbene  la  roccia  sia  molto  micacea,  non  sembrano  pro¬ 
venire  da  roccie  cristalline.  La  composizione  mineralogica  della 
parte  pesante  è  identica  a  quella  delle  arenarie  precedenti. 
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Le  roccie  di  sedimento  di  Piombino  non  presentano  mine¬ 
rali  caratteristici,  per  cui  non  si  possono  ascrivere  al  secondo 
piano  mediterraneo  del  Suess. 

* 

Provincia  di  Bologna. 

Ebbi  questi  campioni  dalla  gentilezza  del  prof.  V.  Simonelli 
della  Scuola  degli  Ingegneri  di  Bologna. 

I.  Montovoli.  —  Erroneamente  indicata  per  l’addietro  come 
molassa  ofìolitica  spetta  al  miocene  medio  ed  ha  rapporti  pa¬ 
recchi  anche  per  la  fauna  con  le  roccie  di  S.  Marino,  di  Sasso  di 
Simone,  di  Bismantova,  ecc.  In  questa  località  è  scarso  il  cal¬ 
care;  ma  contiene  gli  stessi  briozoi  (collepore,  ecc.)  del  Monte 
Titano. 

E  piuttosto  un  calcare  arenaceo,  perchè-  dopo  lavatura  e  de- 
calcificazione  su  25  grammi  di  sostanza  bruta  ne  rimangono  sol¬ 
tanto  circa  5  grammi.  Scarsa  ne  è  la  parte  pesante,  nella  quale 
ho  veduto  magnetite  e  ilmenite  non  abbondanti,  moscovite  e 
biotite,  quest’ultima  scarsa;  poca  orneblenda  e  scarsissimi  epi¬ 
doto,  staurolite  e  tormalina.  Caratteristici  invece  di  questa  roccia 
sono  l’antibolo  azzurro  di  tipo  glaucofanico  e  il  cloritoide,  am¬ 
bedue  non  molto  scarsi. 

Nella  parte  leggiera  v’è  feldspato  e  plagioclasi,  con  n  com¬ 
preso  tra  1,54  e  1,56,  quindi  alquanto  basici;  e  inoltre  poche 
scagliette  (?)  di  serpentino  di  tipo  antigoritico. 

II.  Val  di  Reno.  —  Marne  mioceniche  con  fossili  studiati 
dal  dott.  B.  Nelli  (Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1913).  Dopo  le  solite 
operazioni  si  ha  un  minimo  residuo  di  circa  un  centinaio  di 
granuli  i  quali  però  rappresentano  molti  dei  minerali  caratte¬ 
ristici  quali  il  glaucofane,  la  cianite  e  l’epidoto.  Vi  è  pure  or¬ 
neblenda  verde  relativamente  abbondante,  poco  zircone  e  poco 
granato.  Queste  marne  sono  attribuite  dal  dott.  Nelli  al  lan- 
ghiano,  mentre  il  Simonelli  e  il  Manzoni  le  riferiscono  all’el- 
veziano  (pag.  313,  mem.  cit.).  Lo  stesso  Nelli  a  pag.  316  dice 
che  le  marne  tipiche  delle  Langhe  stanno  sotto  il  tortoniano 
tipico  di  Tortona  e  sotto  l’elveziano  della  Madonna  del  Monte 
e  alla  loro  volta  sopra  i  calcari  di  Acqui.  Perciò,  tenuto  conto 
anche  del  criterio  mineralogico-petrografìeo,  mi  sembra  che 
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queste  marne  delle  colline  del  Bolognese  siano  da  ritenersi  del- 
l’elveziano. 

III.  Monte  Gatta,  piazzale  del  Brasimone.  —  Arenaria 
grigia,  compatta;  all’aspetto  esterno  e  alla  durezza  somiglia 
l’arenaria  della  Porretta.  Scarsissima  è  la  parte  pesante  otte¬ 
nuta  dopo  decalcifìcazione.  In  essa  sono  pure  scarsi  i  minerali 
colorati  che  si  riducono  a  magnetite,  ilmenite,  moscovite,  po¬ 
chissima  biotite,  granato,  zircone  e  tormalina  rappresentati  sol¬ 
tanto  da  due  o  tre  individui. 

IV.  Scarnilo,  presso  Loiano.  —  Arenaria  succinifera,  fria¬ 
bile,  giallastra,  non  fa  effervescenza  con  gli  acidi.  La  vicinanza 
al  conglomerato  poligenico  di  Loiano,  studiato  dal  prof.  Roccati, 
faceva  sperare  in  un’abbondanza  di  minerali  caratteristici,  ma  di 
questi  non  ho  potuto  vedere  che  poca  biotite,  poca  muscovite 
e  qualche  cristalletto  di  zircone. 


Calabria  e  Sicilia. 

I  campioni  esaminati  di  queste  due  regioni  sono  in  numero 
molto  minore  per  la  difficoltà  grandissima  di  procurarsi  il  ma¬ 
teriale  non  solo,  ma  di  trovare  la  persona  adatta  a  raccoglierlo. 
Mi  è  perciò  qui  grato  ringraziare  vivamente  il  prof.  M.  Cio- 
falo  di  Termini  Imerese,  il  quale  mi  ha  favorito  molti  cam¬ 
pioni  dei  dintorni  di  questa  città;  egli  già  ebbe  a  procurarmi 
moltissimi  campioni  delle  sabbie  marine  del  litorale  settentrio¬ 
nale  della  Sicilia. 

II  miocene  in  Calabria  si  ritrova  in  diverse  località:  il  cal¬ 
care  di  Mendicina  presso  Cosenza  fu  studiato  dall’ing.  F.  Sal- 
moiraghi  ( Osservazioni  mineralogiche  sul  calcare  miocenico  di 
S.  Marino,  Milano,  1903,  pag.  17),  il  quale  vi  trovò  tra  gli  altri 
granato,  epidoto,  tormalina,  rutilo,  andalusite,  staurolite,  atti¬ 
noto,  ecc. 

I  campioni  che  ho  potuto  avere  sono  i  seguenti  : 

I.  Stalletti  e  Montauro,  sull’Ionio.  —  In  mezzo  alle  roccie 
cristalline  di  questa  località  si  trovano  cave  di  calcare  bianco¬ 
gialliccio  usato  per  muratura  e  per  calce.  Dopo  decalcificazione 
lascia  un  residuo  scarsissimo  di  gesso;  è  probabilmente  un  cal- 
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care  della  zona  solfifera;  intatti  presso  la  vicina  Squillane  esi¬ 
stono  cave  di  gesso  marnoso  grigio-cenere-chiaro,  stratificato  in 
lastre  o  banchi  grandissimi  e  non  troppo  spessi. 

Altre  roccie  calcaree  esistono  in  questa  plaga  specialmente 
nelle  cave  di  Gagliato  adoperate  come  calce;  esse  risultano  da 
carbonato  di  calce,  gesso  e  anidrite. 

II.  Monteleone.  —  Calcare  conchiglifero  arenaceo,  efferve¬ 
scente,  che  lascia  molto  residuo  arenaceo  dopo  trattamento  con 
HC1.  Vi  ho  trovato  rarissima  magnetite,  biotite  abbondante,  mu- 
scovite  scarsa,  granato  abbondantissimo,  zircone,  antibolo  verde 
e  clorite;  rari  rutilo,  diallagio  (?),  cordierite,  cianite,  staurolite. 

III.  Monteleone.  —  Calcare  non  arenaceo.  Il  residuo  dopo  HC1 
è  formato  da  pochi  granuli  di  gesso.  Quindi  nei  dintorni  di  Mon¬ 
teleone  come  sul  versante  ionico  a  Stalletti  e  Montauro  si  hanno 
diversi  piani  del  miocene,  dall’elveziauo  al  piano  solfifero;  non 
è  escluso  nemmeno  il  langhiano,  perchè  un  calcare  marnoso 
grigio-chiaro,  avuto  dalla  gentilezza  dei  dott.  Giacomo  Coniglio, 
insegnante  al  Liceo  di  Monteleone,  somiglia  moltissimo  ai  cal¬ 
cari  marchigiani  della  stessa  età. 

Della  Sicilia,  come  ho  detto,  ho  diversi  campioni,  special- 
mente  di  Termini  Imerese.  Essi  sono  : 

IV.  Termini ,  contrada  Impalastro.  —  Vi  ho  visto  magne¬ 
tite,  dolomite,  granato  e  tormalina  bruna;  queste  due  ultime 
molto  rare. 

V.  Trebbia,  eocene.  —  Arenaria  ricchissima  di  ciottoletti  di 
quarzo.  Nella  parte  pesante  vi  è  magnetite  e  granato. 

VI.  Madonna  della  Catena.  —  Sabbia  gialla;  nessun  gra¬ 
nulo  attratto  da  calamita;  nessun  elemento  colorato. 

VII.  Cefalù,  sullo  stradale  di  Castel  Buono.  —  Arenaria 
grossolana;  contiene  ciottoletti  di  argilla  cinerea,  micacea  ;  non 
è  effervescente. 

La  parte  a  forte  peso  specifico  è  formata  in  grandissima  parte 
da  pirosseno  verde  (augite)  ;  poi  da  diopside  incoloro  e  da  egi- 
rina  molto  rara.  Abbondanti  i  granuli  attratti  da  calamita;  mi¬ 
nerali  accessori  sono  iperstene,  granato  e  zircone.  La  parte  leg¬ 
giera  ha  poco  quarzo  e  feldspati  di  media  acidità. 

La  roccia  è  importantissima,  perchè  la  sua  parte  pesante  so¬ 
miglia  molto  alle  sabbie  del  litorale  pugliese  e  meriterebbe 
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conto  tentare  di  dedurne  la  sua  origine.  Nella  carta  geologica 
del  Baldacci  questa  roccia  è  riferita  al  miocene. 

Vili.  Campofelice.  —  Marna  a  forami  ni  fere  del  pliocene; 
i  foraminiferi  furono  studiati  dal  Seguenza  e  dal  De  Amicis 
Quasi  nulla  la  parte  insoluta  in  HC1,  nella  quale  ho  visto  sol¬ 
tanto  poca  orneblenda. 

IX.  Ventimiglia  di  Sicilia.  —  Sono  due  campioni  di  cal¬ 
care  miocenico  nei  quali  non  ho  trovato  minerali  colorati. 

X.  Lascari,  contrada  Petruso.  —  Scarsissimo  il  residuo  dopo 
trattamento  con  HC1;  di  essa  circa  la  metà  affonda  nel  liquido 
Clerici  a  densità  2,85,  ma  è  formata  totalmente  da  granuli  bruni 
a  contorni  irregolari,  indeterminabili  ;  non  vi  ho  visto  alcun  mi¬ 
nerale  caratteristico;  la  calamita  non  vi  ha  alcuna  azione. 

XI.  Cerda.  —  Dopo  decalcifìcazione  lascia  un  piccolo  re¬ 
siduo  a  grana  grassetta  di  color  rosso-mattone;  essa  risulta  da 
pochissima  magnetite,  da  quarzo  e  da  feldspati,  alcuni  dei  quali 
per  l’indice  di  rifrazione  sono  da  attribuirsi  a  plagioclasi  di 
media  acidità.  Nessuna  traccia  di  minerali  colorati. 

XII.  Causa.  —  Quasi  nulla  l’effervescenza  ;  parte  pesante 
estremamente  scarsa,  nella  quale  sono  molto  frequenti  la  tor¬ 
malina  bruna  e  lo  zircone;  rarissimi  invece  granato  e  musco- 
vite.  La  parte  leggera  risulta  da  quarzo  e  più  che  altro  da 
feldspati,  in  generale  con  indice  di  rifrazione  molto  basso. 

XIII.  Aliminusa,  Palermo.  —  Arenaria  giallo-chiara,  fria¬ 
bilissima.  Caratteri  simili  alla  precedente.  Nella  scarsissima 
parte  pesante  v’è  in  più  il  rutilo  in  minuti  cristal letti  allungati. 

XIV.  Sciava,  Palermo.  —  Ne  ho  tre  campioni,  due  di  are¬ 
naria  fina  ed  uno  di  arenaria  grossolana.  Esamino  uno  dei  primi 
due,  quello  più  scura,  prelevato  presso  il  casello  ferroviario  nu¬ 
mero  50.  È  giallo-scura,  compatta,  non  effervescente.  La  parte 
pesante  ha  quasi  tutti  i  granuli  bruni  a  contorni  irregolari.  Mi¬ 
nerali  colorati  non  ve  ne  sono.  Nella  parte  leggera  v’è  quarzo 
e  feldspati. 

XV.  Campofranco,  contrada  Pernice,  (Ergenti.  —  Arenaria 
rossastra  all’esterno,  a  grana  fina,  friabilissima,  non  efferve¬ 
scente.  La  parte  pesante  è  scarsa  ed  in  essa  prevalgono  i  gra¬ 
nuli  neri  a  contorni  irregolari,  indeterminabili.  Di  minerali  ca¬ 
ratteristici  non  vi  è  traccia  ;  vi  ho  notato  molti  granuli  a  sezioni 
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quadrate  o  rettangolari  di  tormalina  bruna,  ricca  di  inclusioni 
nere  di  ilmenite  o  magnetite  (?);  poi  granato  e  zircone.  La  parte 
leggera  è  formata  dai  soliti  quarzo  e  feldspato. 

Tutte  queste  rocc-ie,  dalla  X  alla  XV,  hanno  tutte  un  tipo 
presso  a  poco  comune;  probabilmente  hanno  avuto  origine  da 
roccie  granitiche  tormalinifere;  diffìcile  il  dire  se  e  dove  queste 
attualmente  si  trovino. 

XVI.  Trabia,  Danigarei.  —  Arenaria  grigia  poco  efferve¬ 
scente.  La  parte  pesante  non  è  scarsa  e  contiene  moltissimi 
granuli  neri,  poi  granato,  zircone,  epidoto  e  tormalina. 

XVII.  Castel  di  Roccella,  Palermo.  —  Arenaria  rosso-bruna 
a  grana  fina,  non  effervescente,  rosso-bruna  ;  la  parte  pesante 
risulta  da  granuli  incolori  ma  alquanto  alterati  i  quali,  tanto 
per  il  peso  specifico,  quanto  per  l’indice  di  rifrazione,  sembrano 
in  massima  parte  riferibili  a  plagioelasi  molto  basici;  alcuni 
pochi  per  il  loro  indice  di  rifrazione  molto  forte  e  superiore  a 
1,655  dall’a-monobromonaftalina  sembrano  da  riferirsi  a  zoi- 
site  per  i  bassi  colori  cerulei  di  polarizzazione  ed  altri  al  dio 
pside;  ma  la  loro  avanzata  alterazione  lascia  dubbi  sulla  loro 
esatta  diagnosi.  Ad  ogni  modo  questa  e  la  precedente  sembrano 
avvicinarsi  alquanto  al  tipo  di  roccia  elveziana  senza  però  po¬ 
terle  attribuire  in  via  assoluta  a  questo  piano  geologico. 

Alla  foce  del  burrone  Tre  Pietre  presso  Termini  Imerese, 
famoso  per  le  controversie  Di  Stefano-Silvestri,  vi  è  un  con¬ 
glomerato  a  ciottoli  poligenici.  Di  questi  alcuni  sono  attaccati 
da  HC1,  altri  non  sono  attaccati.  Tra  questi  ultimi  sono  note¬ 
voli  un  ciottolo  ovoidale  di  basalto  olivinieo,  uno  di  micascisto 
biotitico  ed  uno  di  dolomite  cavernosa  che  ricorda  il  calcare  ca¬ 
vernoso  della  Montagnola  senese,  fatta  astrazione  dal  colore,  che 
è  grigio-chiarissimo.  Gli  altri  ciottoli  sono  identici  ai  campioni 
di  arenarie  non  calcarifere,  avuti  dal  prof.  M.  Ciofalo,  dei  din¬ 
torni  di  Termini  Imerese.  I  ciottoli  cristallini  potrebbero  essere 
il  residuo  di  zavorra  di  barche  lasciato  in  quella  località;  ed 
infatti  il  chiarmo  prof.  Lovisato  qualche  anno  addietro  mi  mandò 
dei  ciottoli  di  zavorra  raccolti  alla  marina  presso  Cagliari,  uno 
dei  quali,  di  basalto,  era  identico  a  quello  della  località  siciliana 
delle  Tre  Pietre ;  sicché  questo  e  quello  potrebbero  provenire 
da  qualcuna  delle  isole  vulcaniche  eoliche;  più  diffìcile  è  sta- 
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bi lire  l’origine  del  ciottolo  di  micascisto  che  può  essere  o  sarda 
o  della  costa  sicula  nord-orientale.  11  prof.  M.  Ciofalo,  al  quale 
espressi  i  miei  dubbi,  mi  fa  sapere  che  i  frammenti  dei  ciottoli 
da  lui  speditimi  appartengono  alle  roccie  della  valle  delle  Tre 
Pietre;  nè  mai  vi  è  stata  scaricata  zavorra  in  quella  spiaggia; 
perciò  il  ciottolo  di  basalto  deriva  dalle  piccole  formazioni  ba 
saltiche  dei  dintorni  di  Bivona,  ecc.  e  il  ciottolo  di  micascisto 
potrebbe  pure  provenire  da  un  conglomerato  a  ciottoli  cristallini 
dell’eocene  inferiore.  Lo  stesso  professore  mi  fa  sapere  che  nel 
vallone  stesso  Tre  Pietre  vi  si  trovano  ciottoli  di  diaspri. 

Tra  i  ciottoli  attaccati  da  HCl  ve  n’è  uno  a  grana  piuttosto 
grossa  del  quale  ho  esaminato  la  parte  insoluta  e  pesante.  Essa 
è  di  color  nero,  non  attirabile  dalla  semplice  calamita,  formata 
in  massima  parte  da  granuli  neri,  e  in  mezzo  ad  essi  se  ne 
hanno  alcuni  incolori  riferibili  a  frammenti  di  zircone  e  di  gra¬ 
nato;  di  più  vi  si  trovano  rari  tormalina,  staurolite  e  rutilo; 
ma  così  rari  da  non  poter  fare  coscienziosamente  alcuna  fondata 
ipotesi  sulla  natura  elveziana  della  roccia. 

Roccapalumba,  miocene.  —  Il  campione  è  una  Lucina.  Are¬ 
naria  biancastra  e  non  troppo  effervescente.  La  parte  pesante 
risulta  da  pochi  granuli  quasi  totalmente  formati  da  dolomite. 

Cuccamo,  C.  S.  Vito,  miocene.  —  Non  effervescente;  scar¬ 
sissima  la  parte  pesante  nella  quale  si  vedono  zircone,  biotite, 
tormalina,  rutilo,  ematite.  Mancano  magnetite  e  ilmenite;  scar¬ 
sissimo  il  granato,  moltissimi  granuli  neri. 

Corleone,  S.  Filippo,  miocene.  —  Arenaria  gialla,  poco  com¬ 
patta,  effervescente.  La  parte  pesante  è  nulla;  la  parte  leggera 
è  formata  da  quarzo  e  feldspati  di  diversa  acidità. 

Cefalù,  contrada  Terra  rossa.  —  Arenaria  friabilissima 
rosso-giallastra,  non  effervescente.  Nessun  granulo  più  pesante 
di  2,8.  La  parte  leggera  è  formata  da  quarzo  e  feldspato. 

Motta  di’ Affermo,  contrada  Casale.  —  Arenaria  giallo-chiara, 
effervescente.  Residuo  estremamente  scarso  formato  da  granuli 
riferibili  a  dolomite. 

Motta  d’ Affermo,  contrada  Ciaculli.  —  Arenaria  grigiastra 
a  grana  fine,  non  effervescente.  Dopo  lavatura  non  si  ottiene 
nessun  granulo  di  sostanza  pesante. 
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Mistretta. 

Intorno  a  Mistretta  si  hanno  due  formazioni  terziarie  (L.  Bal- 
dacci,  Carta  geologica  annessa  alla  Descrizione  geologica  della 
Sicilia ):  l’eocenica  a  guisa  di  triangolo  con  la  base  alla  costa 
tra  Tusa  e  Caronia  e  il  vertice  a  Mistretta;  la  miocenica  da 
Mistretta  si  estende  verso  mezzogiorno.  Per  mezzo  del  collega 
prof.  G.  Aguglia  ho  potuto  avere  campioni  con  le  indicazioni 
«  cave  a  nord  e  cave  a  sud  della  città  »,  cioè  di  roccia  eoce¬ 
nica  e  di  roccia  miocenica;  ma  tutte  indistintamente  hanno  lo 
stesso  aspetto  di  arenaria  quarzosa  biancastra  e  sembrano  ap¬ 
partenere  ad  una  medesima  formazione.  Ne  ho  esaminati  tre 
campioni,  cioè  uno  a  sud  di  Mistretta,  l’altro  a  nord  ed  un 
terzo  dell’antico  Castello.  Nessuno  di  essi  fa  effervescenza  con 
gli  acidi  e  nessuno  di  essi,  immersi  nel  liquido  densimetrico, 
offre  alcuna  parte  pesante.  Ho  cercato  per  conseguenza  vedere 
se  v’era  qualche  diversità  tra  i  campioni  delle  cave  settentrio¬ 
nali  e  quelle  delle  cave  meridionali  nella  natura  più  o  meno 
basica  dei  granuli  feldspatici  ;  ma  anche  qui  non  ho  trovato  al¬ 
cuna  differenza  caratteristica,  perchè  tanto  gli  uni  che  gli  altri 
contengono,  oltre  il  quarzo,  granuli  plagioclasici  il  cui  indice 
di  rifrazione  non  supera  mai  1,552  del  nitrobenzolo,  cioè  non 
si  hanno  termini  più  basici  dell’oligoclasio.  Queste  arenarie  per 
conseguenza  devono  provenire  dal  disfacimento  di  roccie  cri¬ 
stalline  acide,  probabilmente  dai  graniti  dei  monti  peloritani, 
ed  infatti  dal  prof.  Ciofalo  ho  avuto  un  frammento  di  granito 
di  Motta  d’Affermo  —  costa  S.  Pietro  —  appunto  del  conglo¬ 
merato  dell’eocene  inferiore  esteso  tra  Tusa  e  Caronia. 

I  campioni  di  Mistretta  non  si  differenziano  affatto,  anzi  sono, 
si  può  affermare,  identici  per  la  composizione  mineralogica  agli 
altri  avuti  dal  prof.  Ciofalo  della  Sicilia  occidentale  e  dei  quali 
ho  parlato  più  sopra. 

II  Tucan  in  Croazia  (Die  Kalksteine  und  Dolomite  des  Kroat. 
Karstgebictes,  Ann.  geol.  d.  Penins.  Balcan.,  VI,  Belgrad,  1911, 
pag.  609  613)  e  il  Kispatic  ( Bauxite  des  Kroat.  Karstes  und 
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ihre  Ensteliung,  N.  Jahrbuch  f.  Min.  etc.,  Beil.  XXXIV,  1912, 
pag.  513-52)  trovarono  minerali  caratteristici  in  roccie  formatesi 
in  epoche  geologiche  differenti  comprese  fra  il  Trias  ed  il  Ter¬ 
ziario.  Questo  fatto  potrebbe  modificare  molto  —  secondo  quanto 
mi  scrive  un  nostro  illustre  geologo,  il  De  Stefani  —  le  mie 
idee  circa  la  presenza  dei  minerali  caratteristici  soltanto  nelle 
roccie  del  secondo  piano  mediterraneo.  Ma  fino  al  presente,  per 
quanto  io  sappia,  non  si  sono  trovati  in  Italia  minerali  carat¬ 
teristici  in  roccie  di  sedimento  più  antiche  dell’elveziano,  all’in- 
fuori  di  formazioni  eoceniche  (v.  Salmoiraghi,  Osservazioni  mi 
neralogiche  sul  calcare  miocenico  di  S.  Marino,  pag.  16),  e 
di  calcari  in  diretta  corrispondenza  con  massicci  cristallini;  1 
le  roccie  di  sedimento,  cominciando  dal  langhiano  fino  al  cal¬ 
care  cavernoso  della  Montagnola  senese,  che  io  ho  esaminato 
nell’Italia  peninsulare,  specialmente  nelle  Marche,  negli  Abruzzi, 
nell’Umbria  e  in  Toscana,  non  mi  hanno  mai  dato  minerali 
caratteristici,  i  quali,  in  Italia,  fino  a  prova  in  contrario,  sono 
propri  delle  roccie  elveziane  e  tortoniane  e  di  qualche  altra 
roccia  più  recente  che  proviene  dal  disfacimento  di  queste. 


[ms.  pres.  1°  maggio  -  ult.  bozze  7  giugno  1914). 


1  Accenno  ai  calcari  del  massiccio  cristallino  calabrese  e  siciliano 
che  furono  studiati  dall’ing.  V.  Novarese. 
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Nota  del  prof.  G.  Rovereto 


IV. 

LA  PAMPA 
(Tav.  I,  II) 


Pare  che  il  vocabolo  pampa  fosse  proprio  degli  indi  Qui- 
chuas  e  che  significasse  pianura;  altri  dicono  che  con  esso  si 
indicasse  il  mare:  possono  essere  vere  le  due  versioni,  ossia  che 
alla  grande  distesa  della  pianura,  che  ricordava  l’immensità  del 
mare,  si  desse  il  nome  di  questo.  Attualmente  in  Argentina  si 
chiama  pampa  qualsiasi  pianura,  a  prevalente  vegetazione  step 
pica,  di  una  qualche  estensione,  anche  quando  sia  compresa  in 
una  valle,  o  isolata  fra  catene  montuose. 

Qui  però  si  intende  sopratutto  parlare  della  estesissima  pia¬ 
nura  costituente,  ad  ovest  delle  Ande,  la  maggior  parte  del  ter¬ 
ritorio  argentino  e  che  forma,  dalle  ripe  sovrastanti  al  basso¬ 
piano  del  Rio  Negro  alle  grandi  foreste  del  Chaco  paraguayauo  e 
boliviano,  un  tutto  unito  ed  uniforme. 

I  FATTORI  STRAT1GRAFICI  DELLA  MORFOLOGIA  PAMPEANA.  —  Trat¬ 
tando  dei  terreni  della  Pampa  è  utile  avere  sempre  in  vista  la 
classificazione  di  Fiorentino  Ameghino,  poiché  questa  è  di  certo 
la  miglior  sintesi  che  ne  esista. 
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Tale  classificazione  per  quanto  si  riferisce  al  pampeano  sa¬ 
rebbe,  secondo  gli  ultimi  scritti  dell’Ameghino,  la  seguente1: 

Recente. 

Plateense.  Trasgressione  querandina. 
Hiatus  postlujanense. 

Lujanense  e  trasgressione  marina  corrispon¬ 
dente. 

Hiatus  postbonaerense. 

Bonaerense 

Belgranense  (trasgressione). 

Hiatus  postensenadense. 

Ensenadense  cuspidale. 

Interensenadense  (trasgressione). 
Ensenadense  basale. 

Preensenadense. 

Hiatus  postpuelchense. 

Puelchense  e  trasgressione  corrispondente  ecc. 

ie  costituito  dalle  alluvioni  odierne,  alle 
quali  Amegbino  in  scritti  anteriori  assegnò  il  nome  di  aimarense 
e  considerò  formare,  unitamente  al  plateense,  il  post-pampeano: 
mancando  un  tipo  ben  precisato  di  questo  terreno,  lo  stesso 
Amegbino  in  seguito  abbandonò  l’uso  del  vocabolo  aimarense. 

Spettanti  al  recente,  od  attuale  nel  significato  europeo,  io  ho 
osservato  le  facies  più  svariate  :  ricorderò  i  sedimenti  fangosi 
di  estuario  che  coprono  lungo  le  sponde  del  Rio  della  Piata  la 
ingressione  querandina,  e  nei  quali  ho  raccolto  —  ad  esempio 
in  dragaggi  fatti  presso  l’Ensenada  —  la  Mactra  patagonica  e 
la  Olivancillaria  auricularia  ;  altri  sedimenti  potenti  un  venti¬ 
cinque  metri  e  più  coprenti  il  fondo  del  Rio  della  Piata,  come 
risulta  dalle  mie  sezioni  già  pubblicate,  e  consistenti  in  marne 


|  superiore. 
|  inferiore. 
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Pliocene 
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1  Ameghino  F.,  Le  Diprothomo  platensis  un precurseur  de  l’Tiomme  ecc., 
Anales  del  Museo  Nac.,  voi.  XIX,  pag.  107  e  seg.,  1909;  Geologia,  Paleo¬ 
geografia  ecc.  de  la  llepublica  Argentina,  Numero  extraordinario  de  la 
«  Nacion  »  del  25  maggio  1910. 
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argillose  di  colore  azzurrognolo,  con  resti  di  Micropogon  e  di 
delfìnidi,  con  Bulla  striata  ed  altre  conchiglie  tutte  viventi  ;  i 
sedimenti  deltizi  del  Rio  Paranà  con  Diploclon,  Corbicula,  Cy 
rena  ed  altri  generi  fluviali  ;  gli  antichi  cangrejales  con  crostacei 
attorno  al  littorale  di  Samborombon  ;  i  sedimenti  di  estinti  laghi 
salati,  ad  esempio,  del  sud  della  provincia  di  Buenos  Aires,  con 
Ampullaria  canaliculata  e  Littorinida  australis  ;  i  sedimenti 
fluviali  sulla  bassa  terrazza  del  Rio  Conlara  con  Littorinida 
Parchappi ;  i  sedimenti  lacustri  d’acqua  dolce  della  Cuenca 
Yidal  con  Anodonta;  antiche  dune,  barreales,  esteros  delle  pro¬ 
vinole  di  Cordova,  Santiago  del  Estero,  Tucuman  e  simili. 

Il  quaternario  di  Ameghino  è  la  più  superficiale  cotica  ri- 
maneggiata  del  loess  bonaerense  e  del  lacustre  lujanense,  come 
si  osserva  nei  dintorni  di  Buenos  Aires  ;  sono  i  recenti  de¬ 
positi,  dovuti  ad  una  ingressione  marina  lungo  la  costa  atlan¬ 
tica  e  del  Rio  della  Piata,  che  ebbero  il  nome  di  querandini 
e  sono  osservabili  a  Tolosa  presso  La  Piata  ed  altrove;  è  un 
lagunare-lacustre  del  Rio  Lujan  distinto  con  il  nome  di  pia¬ 
te  ense. 

Ho  avuto  la  fortuna  di  poter  studiare  Ì1  querandino  a  To¬ 
losa  ed  alla  Magdalena  nei  dintorni  della  città  di  La  Piata  ed 
il  plateense  lungo  le  rive  del  Rio  Lujan,  sotto  la  gentile  guida 
di  Carlo  Ameghino,  e  ne  ho  avuto  l’impressione  che  si  tratti 
di  sedimenti  che  in  Europa  si  considererebbero  di  età  recentis¬ 
sima,  come  quelli  ora  ricordati. 

I  fossili  che  vi  si  raccolgono  sono  stati  lasciati  da  una  ingres¬ 
sione  marina  che  si  estese  dalle  rive  del  Rio  della  Piata  a  tutta 
la  costa  atlantica  della  provincia  di  Buenos  Aires,  ossia  per  non 
meno  di  quattro  gradi  di  latitudine:  fu  quindi  più  importante 
delle  digressioni  precedenti,  che  ebbero  da  Fiorentino  Ameghino 
i  nomi  di  belgranense  e  di  interensenadense,  perchè  queste,  per 
quanto  mi  consta,  furono  limitate  alle  rive  del  grande  estuario 
del  Piata.  D’altra  parte  essa  avvenne  quando  la  idrografìa  at¬ 
tuale  era  di  già  stabilita,  per  cui  si  addentrò  nel  continente 
risalendo  il  letto  di  valli  interamente  incise  nel  pampeano  più 
recente,  ossia  nel  quaternario  medio  e  superiore,  come  è  il  caso 
dell’estuario  del  Riachuelo  —  che  doveva  dipoi  costituire  il 
primo  nucleo  del  porto  di  Buenos  Aires  —  per  il  quale  le  acque 
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del  Rio  della  Piata  rimontarono  per  oltre  20  km.  dal  margino 
costiero  attuale  (fìg.  la). 

Che  questa  ingressione  sia  stata  favorita  da  un  movimento 
di  abbassamento  continentale,  lo  si  può  asserire  osservando,  che 
lungo  le  rive  del  Piata  si  formarono  nel  contempo  delle  ondu¬ 
lazioni  e  quindi  degli  ampi  solchi,  per  i  quali  si  addentrò  il 
mare  o  l’estuario,  come  tipicamente  si  osserva  presso  l’Arroyo 
del  Gato  a  Tolosa  (tav.  II,  sez.  6a). 

Abolito  Taimarense  e  riferita  l’ingressione  querandina  ai 
tempi  attuali,  il  mio  disaccordo  con  gli  Ameghino  è  completo; 
perchè  essi  considerano  che  tale  ingressione,  più  i  depositi  dei 
contemporanei  sedimenti  lagunari -lacustri  di  Lujan,  rappresen¬ 
tino  tutto  il  quaternario.  Ma  questo  non  è  ammissibile,  poiché 
si  è  visto  che  il  querandino  non  è  che  una  fase  finale  che  in¬ 
vade  il  già  maturo  —  e  fu  presto  maturo  perchè  inciso  in  se¬ 
dimenti  erodibilissimi  —  reticolo  idrografico  preparato  dai  fe 
nomeni  erosivi  quaternari. 

I  fossili  del  querandino  vivono  tutti  ancora  presso  le  loca¬ 
lità  dove  si  raccolgono,  e  benché  numerosissimi  per  numero  di 
individui,  sono  ripartiti  in  poche  specie,  e  questa  povertà  di 
fauna  deve  essere  probabilmente  dovuta  alla  schietta  facies  di 
estuario  che  essi  rappresentano  :  è  caratteristica  la  grande  abbon¬ 
danza  di  Bullia  deformis,  Cymbiola  brasiliana,  Olivancillaria 
auricularia,  0.  brasiliana,  Pitar  rostratus,  Tagelus  gibbus, 
Mactra  Isabelleana,  Corbula  mactroides. 

II  plateense,  osservabile  lungo  le  rive  del  Rio  Lujan,  presso 
il  santuario  omonimo,  consiste  in  sedimenti  fangosi-arenosi  di 
colore  bigiognolo,  ricchi  in  conchiglie  lacustri  o  fluviali,  di 
specie  in  maggioranza  tuttora  viventi,  che  si  sono  evidente¬ 
mente  originati  in  piatte  paludi  o  laghi  salmastri,  localmente 
chiamati  lagunas,  eguali  agli  attuali  del  sud  della  provincia  di 
Buenos  Aires,  di  Chascomus  ad  esempio.  Questo  plateense  posa 
sulla  bassa  terrazza  incisa  nel  bonaerense  di  cui  ora  diremo,  ed 
è  quindi  posteriore  alla  stessa,  e  mentre  si  depositava,  nei  solchi 
vallivi  sottostanti  avveniva  l’ingressione  querandina  (sez.  8a). 

Alcuni  fossili  del  plateense  ho  raccolti  nella  località  tipica, 
lungo  le  ripe  del  Rio  Lujan,  che  ha  abbassato  il  suo  letto  di 
alcuni  metri  dopo  il  loro  deposito;  essi  sono  gli  stessi  già 
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raccolti  dall’Ameghino  e  descritti,  ma  non  figurati,  dal  Doering 
(fig.  2a). 

Nelle  stesse  ripe  di  Lujan,  dove  è  visibile  il  plateense  con 
facies  lacustre  di  tipo  attuale,  sono  osservabili  inferiormente 
altri  sedimenti  lacustri,  costituenti  il  tipo  del  lujanense  di  Ame 
ghiuo,  discordanti  dai  superiori  ( hiatus  postlujanense  di  Ame- 

/orso  c/e/  fi/O  L, 

I 
I 

e  J/osì 8  Terre? zza  \ 


o  o 

Fig.  2.a  —  Schema  dei  terreni  della  Pampa 
in  rapporto  al  corso  del  Rio  Lujan. 

Le  altezze  sono  in  scala  di  1  : 1000. 
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ghino),  giallo-verdicci,  arenacei  e  a  noduletti  (che  ricordano  i 
sedimenti  dei  laghi  salati  steppici,  degli  antichi  Schotts  tunisini, 
ad  esempio),  pieni  di  resti  di  mammiferi  che  la  siccità  spinse  a 
bere  l’acqua  salata  ed  a  morire  1  :  questi  sedimenti  si  osservano 
a  loro  volta  parzialmente  ricoperti  dal  loess  bonaerense,  di  cui  di¬ 
remo;  però  questa  sovrapposizione  è  molto  limitata,  poiché  in  vari 
punti  si  riconosce,  specialmente  presso  il  ponte  di  Lujan,  dove 
gli  Ameghino  fecero  grandi  scavi  e  raccolsero  la  maggior  parte 
dei  fossili  che  si  citano  di  Lujan,  che  il  lacustre  è  contrapposto 
al  loess  bonaerense. 

Inoltre  Fiorentino  Ameghino  ritenne  del  lujanense  tutti  i 
sedimenti  lacustri,  aventi  la  stessa  facies,  regolarmente  ricoperti 
dal  bonaerense,  che  si  trovano  lungo  il  Rio  Lujan  sino  presso 
al  molino  Jaureguy;  ma  la  verità  è,  che  rimontando  il  Rio 


1  Ho  visto  in  Patagonia  un  grande  gregge  di  pecore,  che  assetato 
era  stato  inavvertitamente  condotto  in  vista  del  mare,  precipitarsi  a  bere 
l’acqua  salata  e  morirne  quasi  istantaneamente. 
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Lujan,  dopo  un  tratto  di  circa  quattro  o  cinque  chilometri,  al 
lacustre  bonaerense  succede  il  lacustre  ensenadense,  di  cui  ora 
sarà  detto  (sez.  8a). 

Da  tutto  ciò  se  ne  conclude  che  il  lujanense  è  una  sosti¬ 
tuzione  laterale  del  loess  del  periodo  bonaerense,  e  quindi  una 
facies  lacustre  di  questo,  e  non  un  piano  cronologicamente  di¬ 
stinto:  per  cui,  solo  si  può  continuare  ad  usarlo  come  una  de¬ 
signazione  di  facies,  però  se  ne  deve  limitare  il  riferimento, 
ossia  considerarlo  basato  sui  sedimenti  lacustri  dei  pressi  di 
Lujan  e  non  su  quelli  di  Jaureguy. 

La  Digressione  detta  da  Ameghino  interlujanense,  che  ho  os¬ 
servata  alla  Madonna  del  Filar,  mi  parve  contemporanea  alla 
ingressione  querandina,  dalla  cui  fauna  si  distingue  per  facies 
di  estuario  più  spiccata. 

Fra  i  molluschi  d’acqua  dolce  e  salmastra  che  più  frequen¬ 
temente  si  raccolgono  nel  lujanense  tipico,  esistono  nella  mia 
collezione  Littorinida  Ameghinoi ,  Diplodon  charruanus,  Ampul- 
laria  canal  iodata  :  solo  il  primo  sarebbe  estinto,  è  però  affinis¬ 
simo  alla  vivente  Littorinida  australis. 

Dei  mammiferi  un  ricco  elenco  è  stato  dato  daH’Ameghino  1  ; 
sarebbero  cinquantun  generi,  di  cui  venticinque  viventi,  e  qua¬ 
rantacinque  pure  segnalati  nel  bonaerense;  i  sei  non  comuni 
o  sono  generi  incerti,  incompletamente  conosciuti,  oppure  di 
habitat  ( Holochilus ,  Oryzovnys )  affatto  differente. 

Il  bonaerense  corrisponde  al  più  superficiale  gruppo  loessico 
della  città  di  Buenos  Aires,  e  della  pampa  che  la  circonda, 
ricoperto  per  tratti  assai  limitati,  oltre  che  dai  depositi  del  pla- 
teense,  da  depositi  di  recente  rimaneggiamento  eolico,  o  di  la- 
gunas  da  poco  scomparse  o  tuttora  temporaneamente  esistenti. 

E  stato  da  me  studiato  nella  città  di  Buenos  Aires,  durante 
i  lavori  della  ferrovia  sotterranea  metropolitana,  nei  dintorni  di 
La  Piata  e  lungo  il  Rio  Lujan  (sez.  6a,  7a,  8a,  fig.  3a). 

A  Tolosa,  presso  La  Piata,  è  circoscritto  sopra  e  sotto  da 
due  Digressioni  marine,  la  superiore  querandina,  la  inferiore 
detta  da  Ameghino  belgranense:  a  Buenos  Aires  invece  il  que- 
randino  trovasi  ad  un  livello  più  basso,  per  la  erosione  valliva 

1  Anales  del  Museo  Nacional  de  Buenos  Aires,  voi.  XV,  pag.  489,  1908. 


6 


82 


G.  ROVERETO 


di  cui  si  è  detto.  La  fauna  marina  della  ingressione  inferiore 
ha  caratteri  più  antichi  di  quella  superiore;  inoltre  si  può  con¬ 
siderare  che  il  tipico  bonaerense  a  facies  loessica  venga  com¬ 
pletato  dal  lujanense  che  ne  è,  come  ho  già  detto,  una  facies 
lacustre,  per  cui  mi  sembra  che  la  distinzione  di  bonaerense 
fatta  dall’Ameghino  sia  perfettamente  corrispondente  alle  regole 
della  cronografia  geologica. 

Consta  di  un  banco,  avente  quasi  sempre  lo  spessore  di 
10-15  metri,  di  un  loess  finissimo,  di  colore  giallo-chiaro  quasi 


Fio.  3.a  —  Ripa  del  Rio  della  Piata  presso  Buenos  Aires. 

1.  Ad  acque  basse;  2.  Ad  acque  alte:  le  altezze  sono  in  scala  di  1:1000. 


incoerente,  di  sovente  ricco  di  noduli  e  noduletti  tondeggianti, 
calcarei,  detti  fosca  e  tosquilla ;  abbastanza  ricco,  non  tanto 
però  quanto  i  sedimenti  lacustri,  di  resti  di  mammiferi  di  ge¬ 
neri  per  circa  la  metà  estinti,  fatti  conoscere  specialmente  da 
Ameghino  1  :  fra  i  più  caratteristici  che  si  estinguono  con  esso  e 
con  il  lujanense  sono  Listriodon,  vari  Camelidae  ( Mesolama , 
Protoauchenia,  ecc.),  Mastodon,  Necromis ,  Palacocavia,  Arcto- 
therium,  Smilodon,  Eutatus,  tutti  i  Glyptodonti  e  i  Gravigrada, 
eccettuato  Neomylodon  :  è  quindi  facile  distinguerlo  dai  loess 
più  recenti. 

La  digressione  belgranense,  dove  è  riconoscibile,  gli  sta 
sempre  alla  base  (fig.  3a),  e  dovunque  ho  avuto  occasione  di 
studiarla  l’ho  sempre  trovata  ricca  di  fossili,  anzi  quasi  sempre 
mi  si  è  presentata  come  un  banco  di  conchiglie  schiettamente 
marine,  avente  lo  spessore  di  0,50-6  m.,  come,  ad  esempio,  nei 

1  Descrizione  delle  specie  in  Mamtferos  fósiles  de  la  Repàbliat  Ar¬ 
gentina,  Buenos  Aires,  1889.  Un  elenco  dei  generi  in  Anales  del  Museo 
Nacional,  voi.  XV,  pag.  487-490,  1906. 
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pressi  del  giardino  pubblico  di  La  Piata,  nelle  ripe  deH’Arroyo 
del  (dato  presso  Tolosa,  nella  barranca  di  Belgrano  che  è  la 
località  tipica  studiata  dall’Ameghino,  in  vari  punti  della  fer¬ 
rovia  fra  Buenos  Aires  e  La  Piata,  alla  Magdalena  (fig.  3a  e  4a). 

Tutte  le  conchiglie  da  me  raccolte  in  gran  numero  di  esem¬ 
plari,  benché  di  non  molte  specie,  sono  ancora  rappresentate 
viventi,  per  cui  le  specie  estinte  che  vi  sono  state  segnalate 
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Fig.  4.11  —  Schema  dei  terreni  della  valle  del  Riachnelo  e  del  terrazzo 
su  cui  è  fondata  Buenos  Aires. 

Le  altezze  sono  in  scala  di  1 : 1000. 


debbono  essere  rarissime.  Con  ciò  si  ha  la  prova  che  non  si 
tratta  di  pliocene  superiore  come  voleva  Ameghino,  ma  bensi 
di  quaternario. 

L’Ihering,  che  ha  studiato  1  questa  fauna  nei  dintorni  di 
Tolosa,  ha  fatto  alcune  constatazioni  interessanti  ;  ossia,  che  pa¬ 
recchie  specie  si  sono  oggigiorno  ritirate  a  vivere  più  a  nord, 
sulle  coste  delPUruguay  e  del  Brasile,  per  cui  il  cambiamento 
avvenuto  in  Europa  nella  fauna  marina,  specialmente  in  quella 
del  Mediterraneo,  sul  cominciare  del  quaternario,  per  il  raffred¬ 
damento  climatico,  in  Argentina  invece  sarebbe  assai  più  re¬ 
cente:  una  di  queste  specie  emigrate,  la  Ostrea  parasitica,  vive 
ora  sulle  coste  del  Brasile,  aderente  alle  radici  delle  mangrovie. 

Inoltre  questi  stessi  caratteri  di  un  clima  più  caldo  distin¬ 
guono  nettamente  la  fauna  belgranense  dalla  querandina,  anche 
quando  non  sono  visibili  i  rapporti  stratigrafici:  quindi  non  è 

1  Anales  del  Museo  Nacional,  voi.  XIV,  pag.  425,  426. 
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giusto  che  alcuni  geologi  europei  abbiano  voluto  negare  valore 
a  queste  suddivisioni  di  Ameghino,  amalgamando  fra  loro  degli 
orizzonti  ben  caratterizzati. 

Non  sembra  che  la  belgranense  (fig.  la)  siasi  addentrata 
quanto  la  ingressione  querandina,  perchè,  o  fu  di  minore  am¬ 
piezza,  o  la  terraferma  era  meno  incisa;  si  addentrò  però  alle 
spalle  dell’area  ora  occupata  dalla  città  di  Buenos  Aires,  cir¬ 
cuendola  forse  come  un  grande  protendi  mento. 

Lungo  il  Bio  Lujan 
non  è  osservabile  il  bel¬ 
granense  (sez.  8a),  ed  il 
bonaerense  posa  diretta- 
mente  su  di  un  loess  più 
oscuro  e  più  compatto, 
con  letti  e  concrezioni 
di  tosca  in  forma  di 
septarie,  che  presso  il 
molino  di  Jaùreguy  offrì 
resti  di  Typotherium, 
i  quali  sino  ad  ora  non 
si  sono  incontrati  nei 
livelli  superiori;  oppure 
posa  su  di  un  sedimen¬ 
to  lacustre,  con  fossili 
d’acqua  continentale, 
differenti  però  da  quelli 
esistenti  nel  lujanense 
tipico,  che  gli  è  invece 
contrapposto. 

Lungo  il  canale  dall’Ensenada  a  La  Piata  (sez.  7a)  e,  ancora 
più  chiaramente,  lungo  l’Arroyo  del  Gato,  questi  più  antichi  se¬ 
dimenti  lacustri  si  osservano  ricoperti  dal  belgranense,  oppure 
dal  bonaerense  ed  associati  al  loess  scuro  come  lungo  il  Rio 
Lujan.  Nell’esca vazione  del  porto  di  La  Piata,  a  capo  del  ca¬ 
nale  ora  ricordato,  si  ebbe  dai  sedimenti  lacustri  una  ricca  serie 
di  fossili,  descritti  nel  1889  da  Ameghino,  e  dei  quali  ancora 
di  recente  lo  stesso  autore  ha  dato  un  elenco,  riferendosi  alle 


< 


Fig.  5.a  —  Posizione  della  linea  costiera 
del  Rio  della  Piata  rispetto  alla  odierna 
nei  diversi  tempi  del  quaternario. 

1.  Tarijense;  2.  Charruense;  8.  Ensenadense; 

4.  Bonaerense  ;  5.  Moderno. 

La  linea  verticale  corrisponde  alla  posizione 
attuale. 
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specie  meglio  conosciute  In  questo  complesso  loessico-lacustre, 
limitato  inferiormente  dal  puelchense  di  cui  ora  diremo,  P  Ame¬ 
ghino  stabilì  nel  1889  il  suo  piano  ensenadense,  che  successi¬ 
vamente  divise  in  due  parti,  avendo  riconosciuto  nel  suo  mezzo, 
sotto  il  suolo  di  Buenos  Aires,  una  Digressione  marina  che 
chiamò  inter  ensenadense,  e  denominò  la  parte  superiore  ensena¬ 
dense  cuspidale,  la  inferiore  ensenadense  basale. 

Ora,  essendo  l’Ensenada  la  località  tipica  di  questo  piano, 
e  non  affiorando  ivi  che  Pensenadense  cuspidale,  ne  viene  di 
conseguenza  che  questo  si  deve  considerare  in  tutto  corrispon¬ 
dente  alPensenadense  nel  suo  stretto  significato. 

La  limitazione  inferiore  di  questo  ensenadense  s.  str.  non 
è  facile,  perchè  a  La  Piata,  come  a  Buenos  Aires,  trovasi  per 
gran  parte  ad  una  profondità  abbastanza  ragguardevole,  e  la 
escavazione  del  canale  e  del  porto  di  La  Piata  non  ne  ha  rag¬ 
giunto  la  base,  anzi  solo  ne  ha  intaccato  la  parte  superiore, 
che  scorgesi  a  marea  bassa  lungo  le  rive  del  canale.  Però,  le 
numerose  perforazioni  fatte  per  ricerca  di  acque  sotterranee 
hanno  ormai  posto  in  chiaro,  che  l’ensenadense  tipico  è  rappresen¬ 
tato  da  facies  loessiche  e  lacustri,  che  hanno  uno  spessore  da 
9  a  18  in.,  dopo  di  che  succedono  i  depositi  marini  della  ora 
ricordata  ingressione  marina  interensenadense,  che  non  ho  avuto 
occasione  di  studiare  in  posto  e  per  la  quale  devo  rimandare 
alle  notizie  date  da  Ameghino  e  da  Ihering;  però,  per  la  nuova 
classificazione  che  qui  di  seguito  propongo,  non  si  può  più  con¬ 
servare  il  nome  di  interensenadense,  e  introduco  quindi  quello 
di  postchar  mense. 

Difatti,  inferiormente  a  questa  terza  ingressione  marina,  si 
ha  un  altro  gruppo  loessico  di  8-10  m.  di  spessore,  quello 
stesso  detto  da  Ameghino  ensenadense  basale,  che  non  mi  è  noto 
dell’Ensenada,  e  che  per  uniformità  di  nomenclatura  suggerisco 
di  chiamare  charmeuse,  dagli  antichi  Charmas  abitatori  di 
parte  della  Pampa.  E  abbastanza  fossilifero  sotto  il  suolo  di 
Buenos  Aires,  ed  è  caratteristico  il  fatto  che  durante  di  esso 
vissero  gli  ultimi  Pachyrucos.  Manca  di  una  località  tipica  con 


1  Anales  del  Museo  Nacional  de  Buenos  Aires,  voi.  XIX,  pag.  122, 1909. 
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strati  affioranti,  che  forse  si  potrà  rintracciare  nella  conca  di 
Cordova. 

All’ensenadense  basale  o  charrnense  fa  susseguire  Ameghino 
il  preensenadense  costituito  da  marne  verdi  e  grigie  lacustri  e 
da  arene  o  arenarie  quarzose  desertiche,  aventi  in  complesso  un 
da  12  a  15  m.  di  spessore.  Queste  arene  sono  state  raggiunte 
nella  escavazione  del  porto  di  Buenos  Aires,  e  vi  si  sarebbe 
incontrata  quella  calotta  umana  sulla  quale  Ameghino  fondò  il 
suo  Diprothomo  plcitensis:  però  io  credo  che  tale  calotta  sia 
stata  scavata  nella  parte  superiore,  e  che  accidentalmente  sia 
caduta  nel  fondo  dello  scavo. 

Ma  sopratutto,  ciò  che  non  mi  pare  accettabile,  si  è  di  tenere 
distinte,  queste  arene  superiori  da  tutto  un  complesso  arenaceo 
inferiore  da  Ameghino  denominato  puelchense ,  che  è  di  certo 
testimonio  di  un  deserto  che  segnò  il  principio  del  quaternario, 
come  il  rionegreuse  segnò  il  principio  del  pliocene. 

Il  puelchense  della  provincia  di  Buenos  Aires  è  contempo¬ 
raneo,  con  tutta  probabilità,  alla  parte  inferiore  del  noto  gia¬ 
cimento  fossilifero  di  Tarija  in  Bolivia;  in  ambedue  fa  la  sua 
prima  comparsa  nel  Sud-America  il  genere  Mastodon  '.  Siccome 
poi  il  puelchense  nella  sua  area  tipica  non  è  affiorante,  è  quasi 
privo  di  fossili  e  di  incerta  delimitazione,  sia  inferiormente,  sia 
superiormente,  mentre  la  serie  degli  strati  di  Tarija  è  facil¬ 
mente  riconoscibile  ed  ha  ormai  una  fama  mondiale,  mi  pare 

che  sia  assai  logico  assumerla  a  tipo  di  questo  più  antico 
gruppo  del  quaternario  argentino,  e  di  sostituire  quindi  il  nome 
di  tarijense  a  quello  di  puelchense. 

In  quanto  a  collegarlo  piuttosto  al  quaternario  che  al  plio¬ 
cene,  bisogna  tener  conto  che  a  Tarija,  a  Cordova,  in  vari 
punti  della  provincia  di  Mendoza  e  di  Jujuy  (dove  ultima¬ 
mente  è  stato  scoperto  dal  De  Carles),  presenta  nella  sua  parte 

inferiore  tracce  del  grande  alluvionamento  fluvio-glaciale  per 
il  quale  ho  precisato  il  nome  di  tehuelchense,  e  di  cui  altrove 
già  ho  trattato  e  sul  quale  ritornerò  fra  breve. 

Posto  il  tarijense  alla  base  del  quaternario  della  Pampa, 
bisogna  avvertire  che  l’ordinamento  sin  qui  seguito  è  basato 


1  Cfr.  Aineghino  in  Anales  del  Museo  Nacional,  voi.  XV,  pag.  500, 1906, 
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specialmente  sulla  regione  di  Buenos  Aires,  in  cui  è  fattore 
stratigrafico  sulla  morfologia,  solo  il  primo  gruppo  loessico, 
ossia  il  bonaerense:  però  essendo  la  serie  degli  strati  legger¬ 
mente  inclinata  verso  l’est,  verso  ovest,  nel  mezzo  della  Pampa, 
giunge  alla  superficie  il  secondo  gruppo  loessico,  che  è  quello 
deH’ensenadense,  quindi  il  charruense,  del  quale  non  ho  avuto 
occasione  di  studiare  l’affioramento,  ed  infine  il  tarijense. 

In  questo  successivo  affiorare  dei  diversi  gruppi,  vengono  a 
mancare  le  facies  marine  e  lacustri,  e  la  facies  loessica  prende 
sempre  più  prevalenza;  per  cui  la  morfologia  della  Pampa  è  in 
complesso  influenzata  sempre  dallo  stesso  fattore  litologico,  ed 
è  quindi  uniforme;  però  le  arene  desertiche  del  tarijense  non 
vengono  affatto  sostituite,  e  danno  quindi  luogo  ad  una  estesa 
zona  di  dune,  già  nota  all’Aguirre. 

Non  conosco  quello  che  avvenga  al  di  là  del  tarijense;  se 
affiora,  come  parrebbe  dalla  stratigrafia,  la  inferiore  serie  arau- 
cana,  e  se  continua  quindi  ad  ampliarsi  verso  l’ovest  la  zona 
sinclinale  del  Rio  della  Piata,  dovuta  a  movimenti  recentissimi 
—  forse  querandini  —  o  se  questa  zona  cessa,  e  le  succede  un 
anticl inale,  od  una  regione  a  strati  orizzontali.  Propenderei  per 
l’ultima  di  queste  ipotesi,  e  quindi  a  credere  che  l’araucano  sia 
per  esteso  tratto  quasi  affiorante,  solo  ricoperto  dal  loess  bo¬ 
naerense,  o  da  un  loess  rimaneggiato  affatto  recente;  poiché,  di¬ 
fatti,  tali  condizioni  ho  osservate  più  a  sud,  nella  cosidetta  Pampa 
Centrale. 

Nella  Pampa  Settentrionale,  nella  parte  che  io  conosco  (pro- 
vincie  di  Cordova,  di  Santa  Fé,  di  Santiago  dell’Estero),  sono  i 
tre  gruppi  Riessici  quaternari  quelli  che  prevalgono:  però  lungo 
la  Sierra  di  Cordova  e  le  minori  si  hanno  dei  grandi  coni  di 
deiezione,  quaternari,  i  quali  hanno  una  qualche  influenza  sulla 
morfologia  ed  una  maggiore  sull’idrografia  sotterranea,  come  in 
seguito  sarà  meglio  detto. 

Come  riassunto  di  ciò  che  è  stato  detto  sinora,  faccio  seguire 
il  seguente  quadro,  in  cui  le  mie  nuove  interpretazioni  sono 
coordinate  con  quelle  di  Fiorentino  Ameghino: 
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Facies  steppica 
e  desertica 

Facies  marina 

Facies  lacustre 

Attuale 

Da  precisarsi 

Aimarense  ?  (A- 
meghino,  1889)  '). 

Ingressione  post- 
plateense. 

Querandino  2) 
(Ameghino,  1889). 

Lacustre  aima¬ 
rense. 

Plateense  3)  (A- 
meghino,  1889). 

Bonaerense  4)(A- 
meghino,  1889). 

Lacustre  bonae¬ 
rense. 

h 

« 

o 

hH 

• 

Lujanense  6)  (A- 
meghino,  1889. 

H 

Ph 

£> 

co 

Belgranense  5) 
(Ameghino,  1889). 
Ingressione  post- 
ensenadense. 

o 

a 

o> 

Oh 

S 

ci 

© 

- 

«S 

© 

u 

© 

MEDIO 

_  1 

Ensenadense  s. 
str. 7).  Ensenaden¬ 
se  cuspidale  (Ame¬ 
ghino,  1909). 

Interensenaden- 
se  9)  (Ameghino, 
1909).  Ingressione 
postcharruense. 

Lacustre  ensena¬ 
dense  7  hi *). 

cd 

53 

& 

Charruense  mi- 
hi  8)  (Ensenadense 
basale  di  Ameghi¬ 
no,  1909). 

Lacustre  charruen¬ 
se  10). 

INFERIORE 

Il _ - _ 1 

Tarijense  mi- 
hi  n).  Comprende 
il  preensenadense, 
Ameghino,  1909  e 
il  puelchense,  A- 
meghino,  1889. 

12) 

Lacustre  tarijen¬ 
se  13). 

Elenco  dei  tipi:  *)  Non  precisato.  —  2)  Il  marino  superiore  di  Las 
Talas  (La  Piata).  —  3)  Il  lacustre  superiore  del  Rio  Lujan.  —  4)  Il  loess 
superiore  di  Buenos  Aires,  di  Rio  Lujan,  di  Tolosa,  ecc.  —  5)  Il  marino 
della  bar  ranca  di  Belgrano,  di  Tolosa,  ecc.  —  6)  Il  lacustre  mediano  del 
Rio  Lujan.  —  7  II  loess  dell’Ensenada  inferiore  al  Belgranense.  —  7  bi «)  Il 
lacustre  dell’Ensenada.  —  8)  Il  terzo  gruppo  loessico  di  Buenos  Aires,  di 
Cordova,  ecc.  —  9)  Il  terzo  livello  marino  di  Buenos  Aires.  —  10)  Da  pre¬ 
cisarsi.  —  u)  La  parte  inferiore  dei  sedimenti  fossiliferi  di  Tarija.  — 
12 )  Non  conosciuto;  Ameghino  considerava  contemporanei  i  sedimenti  ma¬ 
rini  di  Capo  Fair  Weather  (Patagonia).  —  13)  Il  lacustre  unito  ai  sedi¬ 
menti  di  Tarija,  od  altro  meglio  da  precisarsi. 


STUDI  DI  GEOMORFOLOGIA  ARGENTINA 


89 


Al  disotto  del  pampeano  si  ha  la  serie  deU’araucano,  la  quale 
invero  poco  contribuisce  alla  morfologia  della  Pampa,  poi¬ 
ché  quasi  sempre  è  ricoperta  dai  terreni  più  recenti;  di  essa 
tratto  diffusamente  in  una  monografia  paleontologica  che  si  sta 
pubblicando  dalla  Direzione  del  Museo  Nazionale  di  Buenos 
Aires. 

Corrispondenze  fra  il  fenomeno  loessico  della  Pampa  ed 
il  glaciale  delle  Ande.  —  Per  maggiormente  persuadersi  che 
la  Pampa  è  costituita  da  terreni  quaternari,  e  non  pliocenici 
come  sosteneva  Ameghino,  e  che  la  sua  morfologia  è  quindi  in 
rapporto  con  i  cicli  climatici  che  dovunque  diedero  luogo,  du¬ 
rante  il  quaternario,  ad  una  particolare  serie  di  fenomeni  che 
ebbero  una  preponderante  influenza,  è  utile  di  cercare  in  qual 
modo  si  coordinò  il  deposito  dei  vari  gruppi  loessici  con  il 
succedersi  delle  fasi  glaciali,  fluvio-glaciali  ed  interglaciali  delle 
Ande  l. 

Il  principale  punto  di  partenza  è  questo:  che  le  morene 
della  prima  espansione  glaciale  si  trovano  in  Patagonia  posate 
sull’altipiano  il  quale  giungeva  sino  al  piede  della  catena,  senza 
che  fossero  presenti  le  attuali  valli  trasversali  subseguenti,  che 
furono  di  erosione  posteriore,  e  così  pure  i  laghi,  sia  di  tipo 
andino  sia  di  tipo  alpino  2.  Queste  morene,  forse  divisibili  in 
due  gruppi,  se  situate  al  di  là  della  zona  che  fu  incavata  dalle 
valli,  sono  conservatissime  e  trovansi  ad  una  distanza  tale  dalle 
Ande,  che  si  è  indotti  ad  ammettere  che  tale  prima  espansione 
glaciale,  che  ho  detto  pichileufense,  sia  stata  la  più  estesa.  Da 
esse  ha  principio  il  grande  alluvionamento  fluvio-glaciale  che 
copre  il  semipiano  patagonico,  giungendo  in  alcuni  tratti  sino 
all’Atlantico,  e  che  ebbe  dagli  autori  il  nome  di  tehuelchense, 
senza  che  questi  ne  avessero  compreso  l’età  ed  il  significato. 

Anche  in  Bolivia  il  Tight  3,  avendo  riconosciuto  tre  prin¬ 
cipali  periodi  glaciali,  trovò  che  il  più  esteso  fu  il  primo,  e 
che  le  valli  si  approfondirono  nei  periodi  successivi. 


1  Di  questo  argomento  già  ho  trattato  in  una  nota  preventiva  pre¬ 
sentata  alla  Accademia  dei  Lincei  (ottobre  1912). 

2  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXI,  1912. 

3  Bull.  Geol.  Soc.  of  America,  voi.  XV,  pag.  584,  1904. 


G.  ROVERETO 


90 

Ognun  vede  che  tutto  ciò  perfettamente  corrisponde  a  quello 
che  si  è  osservato  in  Nord-America,  dove,  anteriormente  allo 
approfondimento  delle  valli,  si  ha  il  Jerseyan  Drift  del  Labrador 
ed  il  Nebraskan  o  Pre-Kansan  Drift  del  Keevvatin,  susseguiti 
dal  Kansan  Drift,  che  complessivamente  rappresentano  un  primo 
gruppo  di  avanzamenti  glaciali  che  sono  i  massimi  di  quelli 
ivi  avvenuti:  mentre  in  Europa  la  massima  espansione  fu  po 
steriore. 

Ma  ciò  che  qui  più  interessa  è  questo:  che  il  grande  allu 
vionamento  del  tehuelchense  si  verificò  anche  più  a  nord,  sui  mar¬ 
gini  della  Pampa,  sia  come  fluvio-glaciale,  sia  semplicemente 
come  fluviale,  e  che  i  suoi  ciottoli  ed  altri  prodotti  di  trasporto 
trovansi  alla  base  del  pampeano,  ad  esempio,  nella  regione  delle 
Gfuayquerias  in  provincia  di  Mendoza  e  nella  classica  conca  di 
Cordova. 

Non  conosco  quale  sia  il  loess  collegato  al  più  antico  pichi- 
leufense,  però  so  che  i  depositi  di  Tarija  sono  anteriori  al  ter¬ 
razzamento,  e  che  si  possono  quindi  far  rientrare  in  questo  primo 
ciclo  climatico  del  pampeano,  ossia  nel  quaternario  inferiore, 
considerandoli  infraglaciali. 

Mantenendo  la  divisione  del  pichileufense  superiore  e  di  un 
corrispondente  tehuelchense,  per  avere  un  corrispondente  del 
Kansan  Drift,  è  ovvio  riferirvi  come  prodotto  infraglaeiale  il 
più  antico  loess  pampeano  che  sia  più  recente  dei  sedimenti  di 
Tarija,  ossia  il  charmeuse,  e  si  ha  così  un  secondo  ciclo  cli¬ 
matico  completo. 

Ma  un  altro  gruppo  di  morene  è  quello  che  è  collegato  alle 
alte  terrazze  delle  valli  e  che  ho  denominato  barilochense,  e 
per  il  quale  pongo  a  tipo  le  alte  morene  di  Bariloche  ‘. 

11  fluvio-glaciale  del  barilochense  esiste  dovunque  si  hanno 
delle  alte  terrazze,  e  per  completare  il  ciclo,  che  è  il  terzo,  si 
può  far  susseguire  —  benché  il  relativo  sovrapponimelo  non 
l’abbia  constatato  —  il  secondo  gruppo  loessico,  ossia  Yensena- 
dense.  Precedentemente  avevo  invece  riferito  l’ensenadense,  non 
diviso  dal  charmeuse,  al  secondo  ciclo  climatico,  e  riferito  al 

1  Non  sono  da  considerarsi  tipiche  del  barilochense  le  morene  cemen¬ 
tate,  poiché  possono  essere  morene  di  fondo  del  periodo  successivo. 


STUDI  DI  GEOMORFOLOGIA  ARGENTINA 


91 


terzo  cielo  il  lujanense;  conclusione  che  ora  non  è  più  accetta¬ 
bile,  perchè  ho  dimostrato  che  il  lujanense  è  una  facies  lacustre 
del  bonaerense. 

Le  correlazioni  del  barilochense  sono  riconoscibili  dovunque 
si  hanno  alte  terrazze,  sia  con  l’Illinoian  Drift  nel  Nord-Ame- 
rica,  sia  con  il  Polandiense  dell’Europa  Settentrionale,  con  il 
Rissiense  Alpino:  se  l'ensenadense,  come  è  logico  supporre,  è 
la  corrispondente  fase  infraglaciale,  verrebbe  a  risultare  contem¬ 
poraneo  con  le  regioni  loessiche  della  parte  centrale  degli  Stati 
Uniti  e  del  nord-ovest  d’Europa,  ossia  con  il  massimo  sviluppo 

del  fenomeno  loessico  dell’emisfero  settentrionale  che  ha  susse- 

• 

guito  ivi  al  massimo  sviluppo  glaciale:  mentre  ciò  non  si  veritìca 
nell’ America  Meridionale,  perchè  quivi  il  loess  sino  ad  ora  noto 
è  steppico  anziché  morenico,  e  il  regime  di  steppa  ebbe  più  svi¬ 
luppo  sul  finire  del  quaternario  anziché  al  principio. 

Le  più  basse  morene  vallive,  per  le  quali  ho  stabilito  il 
nahuelhuapiense,  si  col  legano  alle  basse  terrazze  e  queste  sono 
coperte  in  Patagonia  da  un  fluvio-glaciale  molto  caratteristico: 
attorno  alla  Pampa  sono  collegate  ai  grandi  coni  di  deiezione 
fluvio-glaciali  e  fluviali,  sui  margini  più  esterni  dei  quali  av¬ 
viene  la  copertura  del  loess  bonaerense  ;  del  resto,  anche  lungo 
il  Rio  della  Piata,  la  bassa  terrazza  ha  come  ultimo  termine 
costitutivo  il  bonaerense,  per  cui  è  fondato  il  riferimento  di 
quest’ultimo  gruppo  loessico  alia  fase  finale  postglaciale;  rife¬ 
rimento  che  indirettamente  riconferma  che  il  gruppo  loessico 
precedente  rappresenta  l’infraglaciale  del  barilochense-uahuel- 
huapiense. 

Anche  le  correlazioni  del  nahuelhuapiense  sono  facilitate 
dalle  condizioni  morfologiche:  nel  Nord-America  si  riconosce 
corrispondergli  il  Wisconsin  Drift,  in  Europa  il  Mecklemburgiense 
ed  il  WUrmiense:  la  fase  finale  offre  in  Europa  sulle  basse 
terrazze  come  in  Argentina,  loess,  ergeron  e  lehm. 

Nella  mia  nota  preventiva,  a  ulteriore  conferma  di  questi 
riferimenti,  ho  accennato  alla  classica  conca  di  Cordova,  dove 
la  serie  pampeana  è  quanto  mai  caratteristica.  Si  ha  alla  base 
un  loess  arenoso  e  stratificato,  che  per  la  sua  facies  e  i  suoi 
fossili,  Toxodon ,  Dicoelophorus,  Lomaphorus,  già  ho  riferito  al- 
l’araucano,  ossia  al  pliocene:  su  di  questo  si  estende  un  grande 
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cono  di  deiezione,  che  ritengo 
tehuelchense,  prodotto  dal  Rio 
Primero,  in  cui  si  sono  trovati 
resti  di  Mastodon ,  di  Eumy- 
ìodon,  di  Sclerocalyptus,  ossia 
una  fauna  a  carattere  tarijen- 
se,  quasi  sempre  diviso  in  due 
parti  da  una  intercalazione 
di  loess  che  testimonia  la  ri¬ 
presa  del  fenomeno  diluviale 
dopo  un  periodo  di  sosta.  Sus¬ 
segue  la  serie  del  pampea¬ 
no,  divisibile  in  tre  gruppi 
loessici,  pure  fossiliferi,  come 
hanno  osservato  Doering  *, 
Bodenbender 1  2,  Ameghino  3, 
l’inferiore  o  charruense  di 
circa  3  m.  di  spessore,  con 
intercalazione  di  arene  nella 
parte  superiore  ;  il  medio,  od 
ensenadense,  potente  da  4 
a  5  m.,  con  un  livello  ciot¬ 
toloso  nella  parte  più  alta;  il 
superiore,  o  bonaerense,  po¬ 
tente  circa  6  in.,  con  un  sot¬ 
tile  strato  di  ciottoli  pure  nella 
parte  superiore:  per  cui  ne 


1  Rev.  Museo  de  la  Piata, 
voi.  XIV,  pag.  172,  1907. 

2  Boi.  Acad.  Nac.  de  Cordoba, 
voi.  XII,  pag.  5,  1890. 

3  Boi.  Acad.  Nac.  de  Cordoba, 
voi.  Vili,  pag.  352,  1885;  Acta  de 
la  Acad.  Nac.  de  Cordoba,  voi.  VI, 
1889;  Rev.  Argent.  de  Hist.  Natur., 
voi.  I,  pag.  50,  1891.  Vedasi  pure 
Outes  in  Rev.  Museo  de  La  Piata, 
voi.  XVII,  pag.  261,  1910. 
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Fio.  6.a  —  Schema  della  serie  dei  terreni  pampeani  della  conca  di  Cordova. 

1-6.  Fasi  d’alluvionamento  ;  a-e.  Fasi  loessiche  :  a,  loess  bonaerense,  b,  loess  ensenadense,  c,  loess  charruense 
d,  loess  intertehuelchense,  e,  loess  araucaniano  :  sole  le  altezze  sono  in  scala  di  1:1000. 


1 

Quaternario  inf.  2 

Cicli  climatici 

SUD- AMERICA 

(Argentina  e  Bolivia) 

- -4 

N  ORD- AMERICA 

(secondo  Chamberlin,  Leverett  ed  altri 

Glaciale 

Fluvio- Glaciale 

Infra  glaciale 

Glaciale 

Infraglaciale 

1°  CICLO 

Pichileufense  inf. 

(Morene  dell’al¬ 
tipiano). 

4 

Tehuelchense  inf. 

{Bodados  pata- 
gonicos  dell’al¬ 
tipiano). 

Depositi  torbosi 
dell’altipiano. 

Tarijense  (Sedi¬ 
menti  lacustri 
e  desertici). 

Jerseyan  Drift  2 

Aftonian  1  (To 

biere  e  formi 
zioni  fluviali} 

2°  CICLO 

Pichileufense  sup.1 
(Morene  dell’al¬ 
tipiano). 

Tehuelchense  sup.1 
{Bodados  id.) 

Depositi  torbosi 
id. 

Charruense 

(Loess,  limo  la¬ 
custre!. 

Kansan  Drift 

Yarmouth  (Loes 
e  torbiere). 

Quaternario  medio 

i, - - - - 

3°  CICLO 

Barilochense  (Mo¬ 
rene  vallive  in 
parte  cemen¬ 
tate). 

Bodados  delle  al¬ 
te  terrazze,  in 
parte  fluvio- 
glaciali  e  in 
parte  fluviali. 

Ensenadense  3 

(Loess,  limo  la¬ 
custre  ). 

lllinoian  Drift 3 

Sangomon  (Re¬ 
gione  loessic. 
della  parte  cer 
trale  degli  Sta 
ti  Uniti). 

Quaternario  superiore  5 

4°  CICLO 

Nahuehluapiense 

(Morene  valli¬ 
ve  sciolte). 

Bodados  delle 
basse  terrazze  ; 
fluvio -glaciali 
e  fluviali  come 
sopra. 

Bonaerense  6 

(Loess,  limo  la¬ 
custre). 

Wisconsin  Drift 

(Loess  inframore 
nico  e  regio 
naie). 4 

1  Non  ancora  ben  distinto  dall’inferiore. 

2  Secondo  altri  autori  pliocene  superiore  o  postpliocene 
per  quanto  si  riferise  all’Europa. 

3  Ultima  fase  del  vulcanismo  nelle  Sierre  Pampeane. 

4  Massima  estensione  dei  ghiacciai. 

5  Ancora  quaternario  medio  secondo  Ilang  per  quanto  si 
riferisce  all’  E u ropa . 

6  Grande  invasione  di  mammiferi  di  tipo  nord-americano. 


1  Vi  si  segnalano  Megalo- 
nix,  Mylodon,  Mastodon  ame- 
ricanus,  ecc. 

2  Oppure  Nebraskan  Drift, 
Pre-Kansan  Drift.  Periodo  della 
massima  espansione. 

3  Oppure  Jowan  Drift. 

4  Invasione  della  fauna  ho- 
larctica,  sopravvive  tuttavia  il 
Mastodon  americanus :  gli  ele¬ 
menti  sud-americani  scompa¬ 
iono  con  il  quaternario  medio. 


EUROPA  SETTENTRIONALE 

(da  Gteikie  con  modificazioni) 

ALPI 

(da  Penck) 

Glaciale 

Infraglaciale 

Glaciale 

Fluvio-Glaciale 

Infraglaciale 

Scaniense 

Cromeriense  1 

Giinziense  1 

Deckenschotter 

inf. 

Fase  infraglacia¬ 
le  di  Giinz. 

Saxoniense  2 

Helveziense  2 

(Loess  infra- 
morenico). 

Mindeliense 

Deckenschotter 

sup. 

Fase  infragla¬ 
ciale  di  Mindel 
(Loess  inframo- 
renico). 

Polandiense 

Neudekiense  (Pae¬ 
saggio  loessico 
del  Nord-Ovest 
e  loess  delle 
alte  terrazze). 

Rissiense  2 

Hochterrassen- 

schotter. 

Fase  infragla¬ 
ciale  di  Riss 
(Loess  delle  al¬ 
te  terrazze  mol¬ 
to  esteso). 

ecklemburgiense 

Forestiense 

(Loess  delle 
basse  terrazze, 
ergeron,  lehm). 

Wiirmiense 

Niederterrassen- 

scliotter. 

Fase  finale  di 
Wtirm  (Loess 
delle  basse  ter¬ 
razze,  poco  e- 
steso). 

1  In  luogo  di  Norfolkiense 

perchè  anteriore. 

2  Come  è  noto,  denomina¬ 
zioni  non  proprie,  perchè  ado¬ 
perate  anteriormente  con  altro 
significato.  Durante  il  Saxo¬ 
niense  si  verifica  l’estensione 
massima  dei  ghiacciai  della 
Scandinavia. 

1  Secondo  Hang  il  Giinziense  corrisponde  allo 
Iceniense,  il  Mindeliense  allo  Scaniense  e  così  di 
seguito. 

2  Periodo  della  massima  espansione  glaciale 
alpina. 
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risulta  che,  posteriormente  all’araucano,  il  fenomeno  alluvionale 
ha  avuto  nella  Sierra  di  Cordova  cinque  riprese  che  si  combi¬ 
nano  con  le  quattro  fluvio-glaciali,  più  una  postbonaerense,  ossia 
affatto  recente  (fig.  6!l). 

Le  alte  come  le  basse  terrazze  fluvio-glaciali  passano  in 
Patagonia,  come,  ad  esempio,  ho  verificato  alla  foce  del  Rio 
Chnbut,  a  terrazzi  marini,  e  questi  sono  in  parecchi  punti  ric¬ 
chi  di  fossili  che  confermano  l’età  che  ho  loro  assegnata  :  così 
il  terrazzo  a  80  m.  di  altezza  alla  foce  del  Rio  Deseado  offre, 
secondo  le  determinazioni  di  Ihering,  il  73  °/0  di  specie  vivènti; 
mentre  quelli  a  10-15  m.  di  Comodoro  Rivadavia,  di  Madryn, 
della  Penisola  Valdez,  della  sinistra  del  Rio  Negro,  di  cui  trat¬ 
terò  in  un’altra  parte,  hanno  specie  tutte  ancora  viventi. 

Ciò  è  perfettamente  cònsono  con  l’idea  teorica  già  da  me 
esposta,  trattando  della  valle  del  Rio  Negro,  che  il  fenomeno 
glaciale  si  estese  contemporaneamente  sotto  tutte  le  latitudini, 
e  quindi  che  sono  contemporanei,  secondo  le  varie  espansioni, 
gli  accumulamenti  morenici,  i  piani  di  alluvionamento  fluvio- 
glaciale,  i  terrazzi;  quest’ultimi  dimostrano  pure,  che  è  inter¬ 
venuta  una  causa  generale,  mondiale,  a  determinarne  l’origine, 
e  questa  causa  non  può  consistere  che  nei  movimenti  eustatici 
del  mare. 

Le  contrarie  opinioni  di  Fiorentino  Ameghino  sull’ordi¬ 
namento  dei  terreni  della  Pampa.  —  Ed  ora  si  può  continuare 
a  sostenere  che  la  Pampa  è  di  accumulazione  quaternaria,  ri¬ 
torcendo  gii  argomenti  che  il  grande  geologo  ligure-argentino 
adoperava  per  dimostrare  che  questa  era  tutta,  invece,  di  fat¬ 
tura  pliocenica.  Non  bisogna  però  distruggere  o  trascurare  di 
tenere  in  conto  la  ammirabile  opera  di  Ameghino  in  quanto  è 
ordinamento  e  classificazione  dei  terreni,  perchè  ciò  sarebbe  fare 
un  assai  lungo  passo  indietro;  ma  solo  modificarla,  adattarla 
alle  nuove  scoperte,  esaminarla  specialmente  per  ciò  che  si  ri¬ 
ferisce  alle  correlazioni  con  i  terreni  europei  e  nord-americani; 
le  quali  invero  non  avrebbero  molta  importanza,  come  non 
l’hanno,  ad  esempio,  nella  Nuova  Zelanda,  in  Australia  o  nel¬ 
l’Africa  meridionale,  se  non  si  collegassero  alla  questione  an¬ 
tropologica.  Difatti  i  resti  umani  trovati  nel  pampeano  infe¬ 
riore  e  medio,  se  si  considera  questo  pliocenico,  porterebbero  a 
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tutte  quelle  straordinarie  conseguenze  sulla  origine,  la  genea¬ 
logia  e  la  distribuzione  della  razza  umana  che  già  Ameghino 
ha  indicate  e  che  hanno  interessato  tutto  il  mondo  scientifico 

Nel  mio  lavoro  sull’araucano  2  ho  considerato  che  questo  pe¬ 
riodo  terminasse  con  il  chapalmalense,  e  che  il  puelchense  fosse 
la  base  del  pampeano,  e  mi  pare  di  avere  sufficientemente  di¬ 
mostrato,  come  l’araucano,  diviso  nei  suoi  vari  orizzonti,  fra  i 
quali  il  più  noto  è  Yhermosense ,  fosse  ben  distinto  dal  complesso 
del  pampeano:  quindi,  benché  facessi  alcune  riserve  sulla  col- 
locazione  del  puelchense,  che  Ameghino  voleva  collegato  ai  ter¬ 
reni  anteriori,  e  su  quella  del  rionegrense  per  il  quale  esprimevo 
lo  stesso  dubbio  —  incertezze  che  sempre  debbono  verificarsi 
per  gli  orizzonti  di  passaggio  fra  un  piano  e  l’altro  —  accet¬ 
tavo  pienamente  l’ordinamento  di  Ameghino,  perchè  corrispon¬ 
dente  ai  fatti  paleontologici  da  me  riconosciuti  dopo  un  lungo 
esame.  I  due  piani  cosi  limitati  offrono  un  graduale  e  lento 
aumento  di  generi  viventi. 

Ora  le  correlazioni  dell’araucano  e  del  pampeano,  come  io 
le  ho  poste,  non  sono  mai  state  accettate  dall’Ameghino,  che 
vi  opponeva  una  serie  di  ragioni  sin  dal  1881,  e  che  nel  1910  3, 

1  È  sommamente  difficile  lo  stabilire  nella  Pampa  la  contempora¬ 
neità  dei  resti  umani  con  il  terreno  che  li  racchiude,  tanto  più  che  il 
loess,  per  il  suo  stato  di  aggregazione,  perde  facilmente  le  tracce  di  es¬ 
sere  stato  rimosso.  Ora  quando  con  questi  resti  umani  si  trovano,  come 
si  è  verificato  a  Necochea  con  YHomo  pampaeus,  degli  oggetti  di  per¬ 
fetta  fattura,  è  assolutamente  logico  il  supporre  che  si  tratti  di  resti  di 
cadaveri  inumati  in  tempi  posteriori.  La  stessa  difficoltà  si  è  presentata 
nelle  regioni  loessiche  del  Nord-America,  dove  molti  resti  umani  ritenuti 
quaternari  sono  risultati  della  stessa  razza  indiana,  attuale;  ad  esempio, 
lo  scheletro  creduto  del  pleistocene  di  Lansing  nel  Kansas,  segnalato  da 
Warren  Upham  (Bull.  Geol.  Soc.  of  America,  voi.  XIV,  pag.  559,  1903). 
Secondo  una  elencazione  di  Wilson  i L'Anthropologie ,  voi.  XII,  pag.  298 
e  seg.,  1901)  gli  avanzi  dell’uomo  paleolitico  in  Nord-America  sono  assai 
scarsi  ;  uno  dei  meglio  accertati  è  forse  quello  di  Natchez  in  Mississippi, 
dove  si  trovò  un  osso  umano  con  resti  di  Megalonix,  Ereptodon,  Mylodon 
Harlani,  Mastodon  americanus,  Eqims  major,  Bison  latifrons. 

2  Rovereto  G.,  Los  Estratos  Araucanos  y  sus  fósiles,  Anales  del  Museo 
Nacional  de  Buenos  Aires  (in  pubblicazione). 

3  Ameghino  F.,  La  antiguedad  geològica  del  giacimento  antropolitico 
de  Monte  Hermoso,  Buenos  Aires,  1910.  Vedasi  pure  Anales  del  Museo 
Nacional,  voi.  XXII,  pag.  169,  1911. 
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un  anno  prima  della  sua  immatura  fine,  poteva  dire  che  non 
erano  state  confutate  da  alcuno.  Sono  principalmente  le  seguenti, 
in  parte  di  carattere  morfologico  e  in  parte  biologico: 

Che  tutta  la  pianura  argentina  era  già  durante  il  pam 
peano  sollevata  ed  esposta  ad  un  colmamento  operato  dagli  af¬ 
fluenti  del  Rio  della  Piata.  Ora  in  contrario  io  dico:  che  l’ul¬ 
timo  sollevamento  della  Pampa  avvenne  fra  il  querandino  e  il 
bonaerense  come  già  ho  dimostrato;  che  i  colmamenti  del  Rio 
della  Piata  avvennero  di  contro  ai  depositi  del  loess,  come  è  ri¬ 
sultato  dalle  sezioni  della  mia  nota  sul  Rio  della  Piata;  che 
a  parte  questo,  l’essere  la  Pampa  sollevata  nel  quaternario  non 
dimostra  che  sia  di  data  anteriore,  perchè  è  essenzialmente 
costituita  da  depositi  eolici  quaternari  su  di  una  piattaforma 
sollevata,  pliocenica;  del  resto,  se  fosse  pliocenica,  non  si  spie¬ 
gherebbe  come  sia  stata  una  superficie  inattaccabile  dai  fortis¬ 
simi  agenti  erosivi  del  quaternario  —  fatto  invero  che  sarebbe 
unico  —  come  questi  non  l’abbiano  incisa  e  come  non  l’abbiano 
coperta  di  altri  sedimenti. 

Che  quando  si  depositava  il  pampeano  il  sistema  idrogra¬ 
fico  della  pianura  era,  del  tutto  distinto  dall’attuale,  e.  che  nes¬ 
suno  dei  fiumi  attuali  della  Pampa  del  nord  e  del  nord-ovest 
esisteva.  Tutto  ciò  è  erroneo,  perchè  basta  considerare  che 
i  fiumi  della  Pampa  hanno  le  loro  origini  fissate  a  ovest  nel¬ 
l’ossatura  andina  sino  dal  più  antico  terziario,  e  che  necessa¬ 
riamente  hanno  sempre  dovuto  correre  verso  l’est  per  immet¬ 
tersi  o  nel  golfo  miocenico-entrerriano,  oppure  nel  grande  col¬ 
lettore  che  si  sostituì  a  questo  golfo,  dopo  il  sollevamento  mio¬ 
cenico,  ossia  nel  Rio  della  Piata. 

Che  la  formazione  del  pampeano  è  avvenuta  anteriormente 
alle  manifestazioni  glaciali:  ora,  il  contrario  di  questo  asserto 
è  già  stato  dimostrato;  si  può  aggiungere  che  nel  nord  gli 
strati  di  loess  sono  costantemente  alternati  con  due  o  tre  strati 
di  alluvioni  ciottolose,  che  l’inizio,  anzi,  della  formazione  è  quasi 
sempre  uno  strato  di  ciottoli  tehuelchensi,  per  cui  si  ricono¬ 
scono,  come  nelle  regioni  moreniche,  le  caratteristiche  pulsa¬ 
zioni  del  clima  quaternario. 

Che  i  caratteri  della  fauna,  tanto  terrestre  come  marina, 
dimostrano  che  durante  V epoca  pampeana  si  aveva  una  più 
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mite  temperatura.  Come  sempre,  è  assai  incerto  basarsi  sulla 
presenza  di  dati  generi  per  giudicare  del  clima,  perchè  non  si 
può  tener  conto  degli  adattamenti  avvenuti;  però  si  può  dire, 
che  i  generi  del  pampeano  tuttora  viventi  lo  sono  tutti  sulla 
stessa  area,  e  che  invece  solo  pochi  di  essi  vivono  anche  nella 
zona  tropicale:  che  il  quaternario  della  zona  tropicale  (Brasile) 
offre  pochissimi  tipi  della  Pampa:  che  per  trovare  dei  raffronti 
fra  i  generi  estinti  ed  i  viventi  bisogna  ricercare  più  nella 
fauna  della  zona  temperata  che  in  quella  dei  tropici:  che  nel 
Nord-America,  come  Osborn  1  ha  distinto,  si  ha  una  fauna  a  sden¬ 
tati  di  origine  sud  americana  per  ciascuno  dei  due  primi  pe¬ 
riodi  infraglaciali. 

Che  la  fauna  dei  molluschi  sia  terrestri,  sia  d’acqua  dolce, 
contiene,  anche  negli  strati  superiori,  una  forte  proporzione  di 
specie  estinte.  Le  cifre  sono  le  seguenti  —  mi  baso  sulle  deter¬ 
minazioni  di  Ihering  —  :  per  l’entrerriano  da  19  a  21  °/0  di  specie 
viventi,  come  il  nostro  aquitauiano  ed  elveziano;  per  l’araucano 
da  40  a  44  °/0  come  il  pliocene  inferiore  di  Liguria;  per  il 
pampeano  di  Porto  Militare  il  92  °/0  come  il  quaternario  antico 
del  Mediterraneo;  per  il  postpam peano  della  stessa  località  il 
96  °/0  come  il  quaternario  medio;  e  ciò  a  parte  la  considera¬ 
zione  che  molte  delle  specie  pampeane  ritenute  estinte  deb¬ 
bono  essere  ancora  viventi,  perchè  la  fauna  malacologica  delle 
coste  argentine  è  incompletamente  conosciuta.  Come  ho  già  detto, 
le  specie  da  me  raccolte  in  molte  centinaia  di  esemplari  nei 
diversi  livelli  marini  del  pampeano  dei  dintorni  di  La  Piata 
sono  tutte  viventi;  le  specie  estinte  debbono  esservi  rarissime. 

Che  i  resti  della  fauna  pampeana  lasciati  in  Nord- America, 
e  specialmente  nella  Florida,  sono  coperti  da  potenti  strati  ma¬ 
rini  che  i  geologi  del  paese  hanno  attribuito  al  pliocene.  Ora 
io  ho  ripassato  la  bibliografìa  americana  e  sono  venuto  alle 
conclusioni  seguenti. 

Nel  caso  speciale  della  Florida  gli  sdentati  di  origine  sud- 
americana  si  incontrano  in  strati  compresi  fra  sedimenti  ma¬ 
rini  che  Dall  2  e  Dennison  Harris  hanno  riferito  in  realtà  al 


1  Osborn  F.,  The  Age  of  Mammals,  New  Jork,  1910,  pag.  345. 

2  Bull,  of  thè  U.  S.  Geolog.  Surv.,  n.  84,  pag.  349,  1892. 
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pliocene,  però  le  cognizioni  generali  che  ora  si  hanno  sul  neo- 
gene  nord-americano  provano  che  si  tratta  di  pleistocene  o  di 
quaternario  inferiore.  Difatti  la  fauna  di  Peace  Creek  offre  in 
Florida  i  Glyptotherium  e  i  Megalonix  associati  a  Eqims,  Ta- 
pirus,  Elephas,  ecc. 

Per  il  caso  generale  dirò  che  gli  sdentati  più  interessanti 
trovati  nel  pliocene  nord -americano  provengono  dagli  strati  di 
Bianco  nel  Texas1  (pliocene  medio)  e  sono: 

Glyptotherium 

Megalonix 

Mylodon 

i  quali  furono  i  primi  a  passare  l’istmo  di  Panama.  Ora  essi 
hanno  evidenti  relazioni  con  Gravigrada  e  Glyptodontia  del- 
Paraucanense  e  dell’hermosense  ossia  del  pliocene  della  Pampa, 
e  non  possono  in  alcun  modo  dimostrare  che  il  pampeano  sia 
quaternario. 

Il  catalogo  di  Hay  nota  come  pliocenici  questi  altri  generi  : 

Morotherium  del  pliocene  dell’Idaho  e  della  California  centr. 

Glyptodon  del  pliocene  della  Florida,  Messico  e  Texas. 

Chlamydotherium  del  pliocene  della  Florida. 

A  parte  la  questione  che  quasi  tutti  i  giacimenti  cui  si  ri¬ 
ferisce  questa  lista  sono  quaternari  2,  nulla  trovo  di  contrario 
alla  mia  tesi  osservando,  dopo  eccettuato  Morotherium  che  non 
conosco,  che  Glyptodon  non  corrisponde  al  vero  genere  Glyp¬ 
todon,  il  quale  in  Sud-America  è  limitato  al  pampeano,  ma 
sì  a  Soler ocalyptus  che  ha  origine  nell’araucanense,  ossia  nel 
pliocene  inferiore,  che  Chlamydotherium  è  anch’esso  un  genere 
più  antico  del  pampeano,  perchè  pure  comparso  nell’arauca¬ 
nense. 

1  Bull,  of  thè  Amelie.  Mus.  of  Natur.  Ilist.,  voi.  XIX,  pag.  617,  1903. 

2  Scope  e  Scott  (Bull.  Geol.  Soc.  of  America,  voi.  VI)  citano  del  Peace 
River  in  Florida  Glyptodon ,  Chlamydotherium,  Megalonix,  Hoplophorus 
associati  a  Bison,  Cervus,  Equus ,  Tapirus,  ecc.,  si  tratta  quindi  di  qua¬ 
ternario. 
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Invero,  il  più  grande  sviluppo  degli  sdentati  nel  Nord-Ame- 
rica  avviene  nel  quaternario  inferiore  e  medio,  contemporanea 
mente  a  ciò  che  si  verifica  nella  Pampa;  si  citano  difatti: 

Megatherium  del  quaternario  medio  della  Carolina  del  Sud. 

Mylodon  del  quaternario  inferiore  e  medio  della  Louisiana, 
dell’Oregon,  del  Kentucky,  della  Florida,  della  Carolina  del 
Sud,  del  Texas,  del  Kansas. 

Megalonix  del  quaternario  inferiore  e  medio  del  Texas,  della 
Pennsilvania,  della  Carolina  del  Sud,  del  Mississippi,  del  Kansas. 

Ereptodon  (=  Megalonix ?)  del  quaternario  del  Mississippi. 

Paramylodon  del  quaternario  del  Nebraska. 

Tomiopsis  del  quaternario  del  Texas. 

Glyptotherium  del  quaternario  inferiore  della  Florida 
ai  quali  si  può  aggiungere  Megalocnus  del  quaternario  di  Cuba. 

Oltre  a  questi  sdentati,  un  fossile  sommamente  importante, 
che  dimostra  la  contemporaneità  del  quaternario  nord-americano 
e  del  pampeano,  è  Arctotherium  1  che  compare  durante  il  ta- 
rrjense  (quaternario  inferiore),  modificazione  del  genere  chapal- 
malense  (pliocene  superiore)  Chapalmalania ,  e  si  diffonde  in 
breve  su  tutto  il  continente  americano  sino  a  giungere  alle  re¬ 
gioni  artiche  (nell’Yukon  secondo  Lambe1 2):  si  estingue  con  il 
quaternario  medio  negli  Stati  Uniti,  con  il  quaternario  superiore 
(bonaerense)  nella  Pampa.  È  suo  discendente  attuale  V  Ursus 
ornatus  di  Bolivia. 

Il  passaggio  dal  pampeano  all’araucano  è  tanto  graduale 
che  è  fuor  di  dubbio  che,  dopo  aver  riferito  il  primo  al  qua¬ 
ternario,  bisogna  collocare  il  secondo  nel  pliocene,  ragionamento 
pure  fatto  dall’ A meghino,  con  premessa  però  diversa,  poiché  egli, 
dopo  aver  considerato  pliocenico  il  pampeano,  ne  induceva  che 
l’araucano  doveva  essere  miocenico. 

Inoltre  l’Ameghino,  riferendosi  specialmente  aH’hermosense, 
sosteneva  che  questo  era  miocenico,  perchè  quando  si  deposi- 

1  Da  alcuni  si  riferisce  Arctotherium  Bravarci  1857  ad  ArctocLus 
Leidy  1857:  credo  con  Ameghino  che  sia  di  origine  sud-americana  e  non 
asiatica  (v.  Merriam  in  Bull.  Geol.  of  America,  voi.  XVIII,  pag.  660,  1907). 

2  Ottawa  Natur.,  voi.  XXXV,  pag.  6,  1911. 
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tava,  il  sistema  idrografico  era  completamente  distinto  dall’at¬ 
tuale:  ed  inoltre,  per  le  relazioni  intercorrenti  fra  la  fauna 
araucana  e  quella  miocenica  del  Nord -America;  per  le  relazioni 
della  fauna  mamroologica  di  Monte  Hermoso  con  quelle  mioce" 
niche  dell’antico  continente;  per  l’aspetto  e  per  i  caratteri  della 
stessa  fauna  considerata  in  se  stessa,  e  per  le  tappe  evolutive 
per  le  quali  è  passata  prima  di  giungere  ai  tempi  moderni. 

A  tutte  queste  obbiezioni  già  in  gran  parte  ho  risposto  nel 
mio  lavoro  sull’araueano  :  ivi  ho  detto  che  non  è  affatto  esatto 
che  l’hermosense  abbia  preso  parte  alle  pieghe  andine,  poiché 
per  un  movimento  epeirogenetico  —  che  non  è  di  certo  di  mag¬ 
giore  intensità  di  quello,  ad  esempio,  verificatosi  sulle  coste  del 
Mediterraneo  pliocenico  —  si  sollevò  lungo  il  piede  delle  Ande 
e  si  abbassò  lungo  la  costa  atlantica,  per  modo  che  venne  ri¬ 
coperto  dalle  acque  marine.  Se  non  fosse  per  questo  movimento, 
la  superficie  di  denudazione  dell’araucano  sarebbe  parallela  a 
quella  attuale,  e  ciò  deve  far  supporre  che  il  reticolo  idrogra¬ 
fico  dell’araucano  fosse  nelle  sue  linee  generali  eguale  al  mo¬ 
derno. 

In  quanto  alle  relazioni  con  il  Nord-America,  è  certo  che 
esse  sono  avvenute  in  modo  continuato  a  cominciare  dal  pliocene 
superiore,  poiché  quivi,  anteriormente  a  questo  periodo,  non  si 
hanno  animali  emigrati  dal  sud1.  Così  i  tipi  nord-americani 
che  emigrarono  nel  pliocene  verso  mezzogiorno  cominciansi  ad 
osservare,  benché  scarsissimi,  nell’araucano  superiore,  e  si  fanno 
abbondantissimi  nel  pampeano;  mentre  la  loro  esistenza  sul  con¬ 
tinente  nord-americano  data  da  tempi  assai  antichi:  gli  equidae 
cominciano  ivi  dall’eocene,  i  tapiridae  e  gli  hyaenodontidae  pure, 
Procamelus  dal  miocene,  Mastodon  dal  miocene,  i  machai.ro- 
dontidae  dall’oligocene,  il  genere  Felis  dal  miocene. 

I  fattori  tettonici.  —  Grandissima  influenza  ebbe  sulla 
morfologia  della  Pampa  una  particolare  serie  di  fenomeni  oro¬ 
genici  verificatisi  fra  il  cretaceo  ed  i  tempi  recenti,  i  quali  gra- 

1  È  difficile  coordinare  questi  dati  con  quello  offertoci  dalla  fauna 
dei  molluschi  viventi  nel  Mediterraneo  americano,  la  quale  è  diversis¬ 
sima  da  quella  del  Pacifico,  non  offre  nessuna  specie  comune  ed  appena 
il  tre  per  cento  di  specie  rappresentative. 
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datamente,  benché  estesissimi,  sempre  più  si  attenuarono,  e  che 
si  potrebbero  radunare  in  un  gruppo  speciale  da  designarsi  con 
la  rubrica  di  «  piccoli  movimenti  producenti  la  morfologia  dei 
paesi  di  pianura  ». 

E  notorio,  ed  è  qui  detto  nel  modo  il  più  breve  e  il  più 
semplice  x,  che  la  Pampa  è  tettonicamente  limitata  da  massicci 
cristallini,  di  cui  alcuni  affioranti,  ed  altri  più  o  meno  profondi. 
Fra  gli  affioranti  si  hanno  a  sud  il  gruppo  delle  Sierre  della 
Ventana  e  del  Tandil  e  di  Lihuel  Calel,  ad  ovest  le  Sierre  di 
Cordova,  di  San  Luis,  di  Catamarca.  dell’Anconquija  ;  a  oriente 
il  massiccio  uruguayano-brasiliano;  fra  i  non  affioranti,  o  solo 
limitatamente,  esiste  nella  parte  orientale-occidentale  il  massiccio 
della  Pampa  centrale,  che  si  collega  da  un  lato  con  il  massiccio 
della  Ventana  e  dall’altro  con  le  Sierre  di  San  Luis  e  di  Cordova. 

Fra  il  massiccio  uruguayano  e  la  Pampa  si  è  allungato  il 
grande  estuario  platense  ed  esiste,  sin  dal  sollevamento  posten- 
trerriano,  il  Rio  Paranà,  che  è  da  considerarsi  un  fiume  d’orlo, 
in  un  senso  tettonico  più  che  geografico,  come  fra  breve  sarà 
dimostrato. 

Il  massiccio  del  sud,  dopo  aver  dato  luogo  alle  Sierre,  in¬ 
fluisce  suH’altimetria  della  Pampa  con  il  suo  largo  basamento, 
e  forse  con  un  ripiegamento  sinclinale,  od  uno  smembramento, 
che  ha  subito  sino  almeno  dai  tempi  premiocenici  ;  per  modo 
che  le  curve  di  livello  decrescono  regolarmente  dalla  base  delle 
sue  elevazioni  sino  al  Rio  della  Piata,  e  ciò  specialmente  presso 
la  costa  dell’Atlantico,  che  con  una  sua  avanzata  recente  ne 
deve  aver  troncato  lo  svolgimento  verso  il  sud,  ad  oriente  delle 
Sierre.  Tutto  ciò  si  scorge  facilmente  dalla  carta  ipsometrica 
della  Pampa,  qui  unita,  che  è  un  primo  tentativo  da  me  fatto, 
valendomi  delle  quote  di  livello  delle  linee  ferroviarie  (fig.  7a). 

Così,  la  stessa  influenza  hanno,  per  un  certo  tratto,  il  mas¬ 
siccio  profondo  della  Pampa  Centrale  e  le  Sierre  di  San  Luis 
e  di  Cordova;  ossia  le  curve  di  livello  vanno  decrescendo,  si 
può  dire  regolarmente,  fino  a  150  m.  di  altitudine  dalla  base 

1  Sulla  tettonica  delle  regioni  che  circondano  la  Pampa  vedasi  una 
mia  nota  nei  Rendiconti  della  Accademia  dei  Lincei,  sedute  del  4  e  del 
18  maggio  1913. 
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delle  Sierre  posta  a  circa  300  m.,  per  una  distanza  che  può 
variare  fra  i  120  e  i  180  km.,  per  modo  che  rappresentano 


Fig.  7.a  —  Carta  ipsometrica  della  Pampa. 

Le  quote  che  hanno  servito  alla  ricostruzione  delle  curve  di  livello 
sono  quelle  delle  linee  ferroviarie. 


un  larghissimo  basamento,  la  cui  pendenza  media  è  del  0,2  °/00- 
Però  al  disotto  della  ipsometrica  di  150  m.  la  influenza  della 
sopraelevazione  delle  Sierre  cessa,  e  le  curve  di  livello,  in  una 
zona  che  corrisponde  al  mezzo  della  Pampa,  si  comportano  in 
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un  modo  assai  diverso  :  verso  il  nord  si  ha  la  grande  depres¬ 
sione  che  nel  suo  tratto  più  basso  ricetta  Mar  Chiquita  ;  più  a 
sud  la  pendenza  diminuisce  di  tanto,  che  la  ipsometriea  dei 
100  m.  si  allontana  di  160  km.  da  quella  dei  150  m.,  e  al¬ 
trettanto  avviene  per  quella  dei  50  m.;  vi  ha  poi  una  este¬ 
sissima  parte,  attraversata  da  una  tangente  all'angolo  formato 
dalle  diverse  direzioni  delle  Sierre  ad  ovest  ed  a  sud  della 
Pampa,  e  che  risulta  perpendicolare  al  Rio  della  Piata,  in  cui, 
fra  la  curva  dei  100  m.  e  quella  dei  50  m.,  intercedono  240  km., 
riducendosi  così  la  pendenza  a  circa  0,02  °/00  :  ed  è  essenzial¬ 
mente  una  steppa  a  laghi  e  paludi  salate  che  vi  sono  nume¬ 
rosissime. 

Che  questo  appianamento  sia  esclusivamente  dovuto  a  dei 
piccoli  movimenti  tettonici,  è  provato  dal  fatto  che  la  regione 
non  è  percorsa  da  alcun  corso  d’acqua,  il  quale,  in  un  paese  di 
maggiore  piovosità,  si  sarebbe  dovuto  determinare  secondo  la 
tangente,  e  che  sulla  direzione  della  più  grande  distanza  fra  le 
curve  dei  100  e  dei  500  m.  si  ha  una  regione  chiusa,  inter¬ 
posta  fra  il  rilievo  dovuto  alla  Sierra  del  Tandil  e  quello  di¬ 
pendente  dal  massiccio  coperto  della  Pampa  Centrale,  a  sua  volta 
ricca  di  valli  estinte  feon  depressioni  salate. 

Al  disotto  della  quota  dei  50  m.,  e  sino  alle  sponde  del  Rio 
della  Piata,  cessa  questa  condizione  di  maturissimo  spianamento, 
e  subentra  altra  influenza  di  piccoli  movimenti  che  sono  colle¬ 
gati  al  Rio  della  Piata,  come  pure  all’azione  erosiva  del  Rio 
Salado,  del  Samborombon,  del  Riachuelo,  del  Rio  de  Las  Conchas, 
del  Rio  Lujan,  tutti  dipendenti  dalla  maggiore  piovosità  di  questa 
parte  più  orientale  della  Pampa  di  Buenos  Aires. 

Nel  capitolo  precedente  è  stato  ricordato  che  durante  il 
quaternario  si  ebbero  lungo  la  riva  destra  del  Rio  della  Piata 
tre  ingressioni  marine  (fig.  la),  che  necessariamente  rappresen¬ 
tarono  dei  maggiori  ampliamenti  del  grande  estuario,  susse¬ 
guite  da  maggiori  restringimenti  rispetto  alle  condizioni  at¬ 
tuali,  e  ciò  in  tempi  relativamente  recenti,  poiché  tanto  sulla 
costa  argentina,  quanto  su  quella  uruguayana,  si  è  verificato  che 
sul  loess  di  origine  terrestre  si  estendono  i  sedimenti  d’estuario 

1  Vedasi  in  questo  Bollettino  la  mia  memoria  sul  Rio  della  Piata. 
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1  sedimenti  terrestri  del  tarijense  trovansi  sotto  Buenos  Aires 
a  15  in.  più  in  basso  del  livello  medio  del  Rio  (zero  del  Ria- 
chuelo),  e  successivamente  posano  su  di  questi  il  charruense  po¬ 
tente  da  8  a  IO  m.,  la  ingressione  preensenadense  con  2  m.  di 
spessore,  l’enseuadense  con  10-12  in.,  il  belgranense  con  4-6  in., 
il  bonaerense  con  12  m. 

Da  tali  profondità  e  condizioni  di  altura  tutta  la  serie  si  ri¬ 
leva  lentamente,  inclinata  da  ovest  ad  est,  affiorando  gradata¬ 
mente  a  grande  distanza  dal  margine  dell’estuario  ;  per  modo 
che  il  livello  più  profondo,  ossia  il  tarijense,  viene  alla  super¬ 
fìcie,  a  formare  la  catena  di  dune  di  cui  ho  già  detto,  a  duecento 
chilometri  entro  terra.  Ciò  evidentemente  dipende  da  un  sincli¬ 
nale  che  corrisponde  in  modo  perfetto  al  grande  fossato  occu¬ 
pato  dall’estuario  platense,  e  la  cui  prima  origine  risale,  come 
ora  sarà  dimostrato,  al  più  antico  terziario;  e  ciò  è  ricono¬ 
scibile  nonostante  i  molteplici  cambiamenti  successivi.  E  assai 
stretto  risulta  il  nesso  fra  la  morfologia  e  la  .tettonica,  poiché 
anche  la  superficie  esterna  della  Pampa  sale  gradatamente  con 
un  pendìo  che  è  lievemente  minore  di  quello  del  fianco  del 
sinclinale,  e  questo  pendìo  è  stato  diminuito  dai  fenomeni  eolici  e 
di  alluvionamento  del  quaternario  superiore,  e  da  altri  più  piccoli 
e  più  limitati  movimenti  di  corrugamento  avvenuti  fra  la  ingres- 
sione  querandina  e  la  belgranense,  anzi  ancora  posteriormente 
al  bonaerense. 

Si  osservano  difatti  nella  Pampa  immediatamente  a  sud  di 
Buenos  Aires  —  pampa  ora  convertita  per  gran  parte  iu  una 
ridente  regione  coltivata,  per  opera  specialmente  degli  italiani 
delle  ondulazioni  in  forma  di  allungate  e  basse  colline  che 
avevo  sempre  ritenute  dipendenti  dalla  erosione  superficiale, 
oppure  dalle  consuete  forme  che  lascia  il  trasporto  eolico;  ma 
che  iu  seguito  riconobbi  collegate  ad  amplissime  e  dolci  pieghe 
anticlinali. 

Specialmente  lungo  l’Arroyo  del  Dato  presso  Tolosa,  il  cui 
artificiale  e  recente  scavo  segue  l’asse  di  uno  di  tali  rilievi 
(sez.  6a),  si  vedono  i  banchi  dell’ensenadense  lacustre  e  del  bo¬ 
naerense  loessico,  con  una  intercalazione  del  marino  belgra¬ 
nense,  che  si  inclinano  e  si  immergono  in  modo  opposto,  se¬ 
condo  i  fianchi  del  rilievo,  e  formano  così  un  auticliuale,  cor- 
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rispondente  appieno  alle  forme  della  collina.  Le  depressioni  la¬ 
terali,  ossia  le  aree  sinclinali,  hanno  favorito  l’ingressione  del 
mare  querandino,  che  ha  lasciato  in  esse  una  crosta  delle  sue 
conchiglie;  per  modo  che  risulta  chiarissimo  che  un  corruga¬ 
mento  è  avvenuto  interpolatamente  al  bonaerense  ed  al  queran¬ 
dino.  E  il  non  aversi  più  avuto  notevoli  depositi  eolici  dopo  il 
bonaerense,  e  l’essere  stato  il  movimento  cosi  recente,  spiega 
come  ne  siano  tuttora  ben  visibili  gli  effetti  sull’attuale  plastica 
del  terreno. 

Fra  la  stazione  di  Magdalena  e  le  sponde  del  Rio  della 
Piata  si  osservano  una  serie  di  straterel li  calcareo-arenacei,  for¬ 
temente  cementati,  abbondanti  di  conchiglie  marine,  ridotte  però 
a  modelli  indeterminabili,  raddrizzati  sino  a  poco  più  di  10°, 
che  sorreggono  il  bonaerense  ed  il  querandino,  i  quali  sembrano 
essi  pure  interessati  da  questo  accenno  di  un  più  forte  ripie¬ 
gamento,  però  locale.  Per  la  posizione  credo  che  si  tratti  di  bel- 
granense,  non  è  però  escluso  che  siano  i  resti  d’una  ingressione 
marina  più  antica. 

Ma  assai  più  importanti  sono  le  constatazioni  che  si  pos¬ 
sono  fare  studiando  l’andamento  sotterraneo  della  base  di  tutta 
la  serie  quaternario-pliocenica,  ossia  dei  sedimenti  marini  del- 
l’entrerriano :  e  ciò  è  possibile,  perchè  grazie  al  grande  spirito 
di  iniziativa  degli  argentini,  vi  sono  poche  regioni  al  mondo, 
come  la  Pampa,  che  siano  state  in  egual  misura  perforate  e 
sondate  in  ogni  maniera  e  per  ogni  dove  per  ricerca  di  acque 
profonde  L 

Sotto  Buenos  Aires,  alla  base  della  serie  tipica  già  descritta, 
l’entrerriano  trovasi  a  35-40  m.  di  profondità,  e  solo  dopo  più 
di  duecento  chilometri  verso  il  nord,  affiora  lungo  il  Paranà  e 


1  Di  molte  delle  antiche  perforazioni  si  trova  memoria  in  Valentin  e 
le  mostre  ricavate  si  conservano  nel  Museo  Nacional  ;  delle  moderne  è  data 
estesa  descrizione  negli  Anales  del  Ministerio  de  Agricoltura,  Secc.  Geo¬ 
logia,  ecc.  Alcune  furono  pure  eseguite  dalla  Direction  de  Irrigación  alla 
quale  appartenevo:  di  altre,  fra  cui  della  interessantissima  di  San  Cri¬ 
stobai,  che  è  la  più  profonda  di  quante  furono  finora  eseguite  nell’Ame¬ 
rica  Meridionale,  ebbi  le  mostre  dalla  Direction  de  Ferrocarriles  ;  di  altre 
infine,  come  quelle  assai  importanti  di  Cabo  Sant’Antonio  e  di  Argerich, 
da  imprenditori  privati. 
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si  stende  dal  Parami  verso  l’Uruguay,  allungandosi  sino  al 
mezzo  delle  provincie  di  Entrerrios  e  di  Corrientes,  secondo 
una  linea  più  o  meno  corrispondente  al  corso  del  Parami. 

Questa  linea  di  affioramento  è  l’orlo  di  un  grande  geosin¬ 
clinale  che  racchiude  interamente  la  Pampa,  e  il  cui  asse  si 
allunga  e  si  orienta  secondo  il  mezzo  di  questa:  di  questa 
grande  piega  ho  potuto  per  la  prima  volta  accertare  la  pre¬ 
senza,  basandomi  appunto  sul  risultato  delle  perforazioni  e  uni¬ 
camente  su  di  queste. 

Lungo  il  Parami  Pentrerriano  comincia  a  costituire  le  alte 
ripe  sul  fiume  poco  dopo  Corrientes,  più  a  monte  si  hanno  rocce 
cretacee.  A  Bellavista  la  serie  entrerrìana  è  costituita  da  are¬ 
narie  gialle,  con  un  cappello  di  argille  rosso-scure,  forse  late- 
ritiche,  ed  una  base  poco  visibile  di  marne  scure  ;  e  le  stesse 
rocce  si  continuano  sino  a  quattro  ore  di  navigazione  da 
Goya.  Quivi  una  perforazione  ha  fatto  riconoscere  che  la  base 
della  formazione  trovasi  a  48  m.  dal  suolo,  e  che  posa  come 
sempre  sul  cretaceo,  il  quale  affiora  più  all’est,  a  Mercedes,  con 
melafiri  (tav.  I,  sez.  la).  A  La  Paz,  alla  base  della  ripa,  affiora  il 
cretaceo,  come  già  ho  segnalato,  per  esservi  un  ampio  anticlinale 
locale:  superiormente  si  ha  la  serie  miocenica,  ed  un  cappello 
di  loess  (sez.  2a). 

Nei  dintorni  di  Paranà  esistono  le  ripe  classiche  studiate 
dal  d’Orbigny  :  su  160  m.  di  spessore,  che  in  media  presenta 
la  formazione,  ne  affiorano  m.  85;  dei  rimanenti  non  visibili, 
m.  18  sono  ancora  sopra  il  livello  del  mare  e  gli  altri  57  m. 
al  disotto  di  questo:  tali  cifre  sono  induttive,  perchè  in  realtà 
nessuna  perforazione  è  stata  ivi  spinta  sino  ad  ora,  per  quanto 
mi  è  noto,  a  raggiungere  la  base  cretacea.  Dall’altro  lato  del 
tavolato  situato  fra  i  fiumi  Paranà  e  Uruguay,  e  che  dico’quindi 
mesopotamico,  ossia  a  Concordia,  una  perforazione  ha  raggiunto 
i  melafiri  cretacei  dopo  57  m.  di  entrerriano,  altra  solo  dopo 
40  m. 

Le  sez.  la,  2a  e  3a  dimostrano  che  questo  tavolato  mesopo 
tamico  è  per  gran  parte  di  orlo  al  bacino  miocenico,  ed  è  costi¬ 
tuito  da  una  base  cretacea  che  non  ha  preso  parte  in  modo 
sensibile  al  ripiegamento  che  produsse  il  geosinclinale  posten 
tremano,  indicato  più  verso  ovest  dalle  stesse  sezioni,  e  il  cui 
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asse  corre  per  il  mezzo  della  Pampa.  Nel  tratto  attraversato  dalla 
sez.  I8  sembra  che  sia  stato  perfettamente  rigido,  e  che  l’entrer- 
riano  conservi  la  sua  originaria  trasgressione  di  deposito;  in 
quello  della  sez.  2a  si  ha  il  locale  anticlinale  di  La  Paz,  che 
verso  l’ovest  accentua  il  geosinclinale,  e  verso  l’est,  in  corrispon¬ 
denza  del  Pio  Uruguay,  dà  necessariamente  luogo  ad  un  altro 
sinclinale  anch’esso  locale;  in  quello  della  sez.  3a  è  indicata 
una  faglia  che  sostituisce  l’anticlinale,  verosimilmente  perchè  la 
rigidità  fu  maggiore  e  invece  di  una  piega  si  ebbe  una  frattura. 

Ora  è  da  ricordarsi  che  fu  antica  opinione  del  d’Orbigny 
che  lungo  il  Paranà  corra  una  grande  faglia,  e  difatti  le  alte 
ripe  della  riva  sinistra  hanno  tutto  l’aspetto  di  essere  il  muro 
di  un  piano  di  faglia:  le  perforazioni  risolvono  definitivamente 
il  problema,  riconoscono  la  faglia,  ma  la  limitano  ad  un  breve 
tratto.  È  certo  che  a  Goya  la  profondità  cui  termina  l’entrer- 
riano  corrisponde  abbastanza  alla  continuazione  di  un  piano  in 
clinato  i  cui  gradi  di  inclinazione  sono  determinati  dalle  per 
{'orazioni  di  Tostado  e  di  Aòatuya  (sez.  la),  e  la  ripa  risulta  di 
erosione.  A  La  Paz  le  condizioni  sono  più  complicate  :  la  per¬ 
forazione  di  San  Justo  (sez.  2a),  secondo  la  quale  l’entrerriano 

è  a  soli  12  m.  sopra  il  1.  m.,  mentre  a  La  Paz  è  a  70  m., 

può  spiegarsi  pensando  che  il  corso  del  Paranà  abbia  aspor¬ 
tato  nelle  sue  divagazioni  una  buona  parte  della  coltre  entrer- 
riana.  La  stessa  osservazione  non  si  può  ripetere  a  Paranà,  dove 
la  base  dell’entrerriano  termina  probabilmente  a  57  m.  sotto 
il  1.  m.,  mentre  in  Santa  Fé  <sez.  3°)  che  sta  di  contro  sull’altra 
riva  si  è  incontrato  l’entrerriano  a  cominciare  dalla  superficie, 
a  17  m.  sopra  il  1.  in.  e  si  è  continuato  in  esso  sino  a  m.  155, 
ossia  almeno  per  m.  132  sotto  il  1.  m.  ;  quindi  vi  è  qui  uno  di¬ 
slivello  nella  base  della  formazione  delle  due  rive  di  ni.  75, 
fatto  che  è  solo  spiegabile  con  una  faglia:  si  noti  però  che 

nelle  mie  sezioni  vi  è  una  forte  sproporzione  fra  la  scala  delle 

altezze  e  quella  delle  lunghezze,  e  che  quindi  tale  spostamento 
risulta  molto  esagerato. 

Secondo  un  dato  del  De  Carles  ',  ad  Alvear,  presso  Rosario, 
affiora  al  piede  della  ripa  l’entrerriano,  che  è  cosi  a  circa  15  m. 

1  Anales  del  Museo  Nacional,  voi.  XXIII,  pag.  245,  1912. 
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sopra  il  1.  m.:  da  qui  tracciando  una  sezione  (v.  sez.  4a),  che  com¬ 
prenda  le  perforazioni  di  Canada  de  Gomez  e  di  Marco  Juarez, 
si  riconosce  che  l’entrerriano  discende  regolarmente  secondo  il 
geosiuclinale  ;  quindi,  se  la  faglia  che  ho  ammessa  si  continuasse 
sino  a  Bosario  dovrebbe  essere  dall’altra  riva  del  Paranà,  però 
è  poco  probabile. 

In  quanto  al  geosinclinale  della  Pampa  la  sez.  la,  che  passa 
per  le  perforazioni  di  Goya.  Tostado  e  Anatuya,  indica  che  la 
pila  entrerriana  discende  sempre  sino  in  corrispondenza  della 
perforazione  di  Tostado,  e  che  già  trovasi  rimontante  ad  Anatuya: 
ma  la  superficie  cretacea,  di  base,  continua  invece  nella  sua 
discesa  ;  v’è  quindi  un  disaccordo  fra  la  piega  anteriore  che 
ridusse  a  bacino  il  cretaceo  e  quella  posteriore  che  piegò  ben 
tremano. 

Lo  stesso  disaccordo,  però  assai  più  complicato,  indica  la 
sez.  2a,  più  importante  della  prima  perchè  continuata  a  rag¬ 
giungere  i  rilievi  perimetrali  dell’altro  lato  della  Pampa:  per 
essa  si  riconosce  che  la  superficie  inferiore  cretacea  presenta 
complessivamente  un  geosinclinale  suddiviso  in  due  sinclinali 
minori,  ossia,  come  dicono  i  geologi  nord-americani,  un  sincli- 
noriuni;  però  l’entrerriano  è  piegato  in  un  sinclinale  unico,  il 
cui  tratto  più  profondo,  riferendosi  alla  superficie  superiore 
della  formazione,  trovasi,  secondo  la  perforazione  di  Selva,  a  19 
sopra  il  1.  m.;  mentre  nelle  perforazioni  laterali  a  questa,  è  se¬ 
condo  la  perforazione  di  San  Cristobai,  dal  Iato  del  tavolato  me- 
sopotamico,  a  20  m.  sopra  il  1.  m.,  e  dal  lato  delle  Sierre,  ad 
Anatuya  a  40  m.,  ad  Aurora  è  a  65  m.;  poi  l’innalzamento 
continua  ancora  più  ripido,  dimostrando  che  è  avvenuto  un  sol¬ 
levamento  recente  delle  Sierre  circumpampeane  delle  provincie 
di  Tucuman  e  di  Salta. 

Nei  sinclinali  secondari  del  cretaceo  la  [dia  dell’entrerriano 
raggiunge  uno  spessore  maggiore,  e  ciò  perchè  tali  pieghe  già 
esistevano  quando  l’entrerriano  si  depositò. 

Con  ciò  si  riconosce,  per  la  prima  volta,  la  grandissima 
estensione  sotterranea  dell’entrerriano,  che  certamente  deve  af¬ 
fiorare,  come  lo  dimostra  la  sez.  2a,  anche  dall’altro  lato  della 
conca,  lungo  le  Sierre  ora  ricordate,  benché  sino  ad  ora  non  vi 
sia  stato  segnalato  con  certezza.  In  egual  modo  ne  risulta,  che 
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la  ingressi one  del  mare  entrerriano,  ossia  miocenico,  fu  este¬ 
sissima,  e  che  deve  aver  prodotto  un  golfo  od  un  mare  in¬ 
terno,  occupando  l’area  di  tutta  l’attuale  Pampa,  da  Buenos 
Aires  per  lo  meno  sino  alle  rive  di  Pilcomayo. 

Per  il  suo  andamento  nella  provincia  di  Buenos  Aires  mi 
baso  sopratutto  sul  dato  offerto  da  una  antica  perforazione,  il 
cui  risultato  è  riportato  dal  Valentin  J,  e  che  indicherebbe  come 
a  Rufino  la  serie  entrerriana  principia  a  68  m.  sotto  il  1.  m.: 
questa  sarebbe  la  zona  più  bassa  di  tutta  la  conca,  come  un 
brachisinelinale  compreso  nel  maggiore  geosinclinale,  poiché  si 
presenta  rialzata  tanto  a  sud  come  a  nord,  e  difatti  a  Buenos 
Aires  l’entrerriano  trovasi  a  soli  35  m.  sotto  lo  zero  del  Ria- 
chuelo. 

Una  sezione  fatta  da  Buenos  Aires  verso  la  Pampa  Cen¬ 
trale  (sez.  9a),  passante  per  le  perforazioni  di  Dennehy,  Be- 
rutti  e  di  Lagos  presso  Toay,  dimostra  che  l’enterriano  si  arresta 
di  contro  al  rivestimento  cretaceo  del  massiccio  sepolto  di  questa 
Pampa;  che  tale  cretaceo  forma  un  sinclinale  il  cui  tratto  più 
profondo  è  molto  più  all’ovest  di  quello  del  sinclinale  entrer¬ 
riano,  il  quale  anzi  non  mostra  che  un  lievissimo  pendio  con¬ 
tinuo  da  ovest  verso  est;  per  modo  che  a  Berutti  si  è  incon¬ 
trato  a  25  m.  sopra  il  1.  m.,  a  Dennehy  a  25  m.  sotto,  a  Buenos 
Aires,  come  già  ho  detto,  a  35  m.  sotto. 

Con  tutti  questi  dati,  tracciando  nel  mezzo  della  Pampa  la 
zona  più  profonda  del  geosinclinale  (fig.  8a),  inaspettatamente 
ne  risultò  la  coincidenza  di  tale  zona  con  le  più  singolari  de¬ 
pressioni  e  anomalie  idrografiche  della  Pampa  stessa,  e  che  sa¬ 
rebbero,  cominciando  da  nord,  la  troncatura  del  corso  del  Rio 
Juramiento  e  V estero  alle  origini  del  Rio  Salado,  le  lagunas 
de  Los  Porongos  che  stanno  dove  si  tronca  il  corso  del  Sala- 
dillo  e  si  ha  un  altro  estéro,  la  estesissima  Mar  Chiquita  e  la 
grande  depressione  che  le  si  collega,  le  troncature  del  Rio 
Primero  e  del  Rio  Segundo,  la  troncatura  di  altri  corsi  d’acqua 
temporanei  fra  E1  Tio  e  Villa  Maria,  la  palude  del  Saladillo 
e  la  troncatura  del  Rio  Quarto,  le  paludi  fra  Junin  e  Arenales: 


1  Valentin  J.,  Geologia,  in  Segundo  Censo  de  la  Repùblica  Argen¬ 
tina,  voi.  I,  1898. 


**  rara.» 


Fig.  8.a  -  Andamento  del  recente  geosinclinale  corrispondente  alla 
parte  mediana  della  Pampa:  le  quote  indicano  la  profondità  rispetto  a 
livello  del  mare,  cui  si  incontra  la  superficie  superiore  de  mioceni 
(entrerriano)  e  con  esse  sono  ricostruite  delle  curve  di  livello  che  danno 
l’andamento  profondo  dello  stesso  terreno. 
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solo  il  Rio  Tercero  è  riuscito  ad  attraversare  la  zona  sinclinale 
ed  a  conservare  il  suo  corso  ininterrotto  sino  al  Parana. 

Si  tratta,  in  complesso,  di  estese  regioni  senza  scolo,  la  cui 
entità  di  depressione,  rispetto  al  terreno  circostante,  è  assai 
lieve,  perfettamente  in  ciò  corrispondendo  alla  poca  eutità  della 
curva  geosinclinale;  per  modo  che  se  non  si  trattasse  di  regioni 
aride,  o  dove  almeno  la  piovosità  è  assai  scarsa,  simili  depres¬ 
sioni  non  si  sarebbero  affatto  conservate. 

Però  dove  il  geosinclinale  più  si  accentua,  deviando  verso 
oriente,  viene  a  trovarsi  sull’asse  dell’estuario  del  Piata:  e  qui 
di  certo  la  sua  influenza  deve  essere  stata  maggiore,  poiché  è 
da  ammettersi  che  abbia  contribuito  all’ampliamento  dell’estuario, 
avvenuto  in  varie  riprese  durante  il  quaternario. 

Tutto  ciò  indica  che  il  movimento  di  piega  è  assai  recente, 
posteriore,  credo,  allo  stesso  bonaerense,  e  quindi  contemporaneo 
ai  movimenti  sopra  segnalati  lungo  le  sponde  del  Rio  della 
Piata  e  che  hanno  favorito  l’ingressione  querandina. 

L’essere  il  geosinclinale  di  recente  data  spiega  pure  come  non 
abbia  dato  ricetto  al  corso  del  Parana,  che  ne  occupa  invece 
l’orlo  orientale;  poiché  il  corso  di  tale  grande  fiume  d’orlo  era 
già  stabilito,  quando  avvenne  a  ponente  di  esso  la  depressione, 
che  non  fu  di  tale  entità  da  poterlo  deviare.  Ciò  sarà  forse 
ufficio  di  una  continuazione  futura  del  movimento,  specialmente 
se  il  geosinclinale  conserverà  la  sua  attuale  direzione  deviata 
a  nord  verso  il  Rio  Parana,  in  modo  che  il  suo  asse  viene  a 
cadere  sul  fiume  alquanto  più  a  settentrione  di  Corrientes. 

Per  spiegare  la  determinazione  del  corso  del  Parana  e  la 
formazione  dell’estuario  platense  bisogna  invocare  un’altra  serie 
di  movimenti  tettonici,  necessariamente  anteriori  a  quelli  del 
geosinclinale.  Dapprima,  con  un  sollevamento  uniforme,  avvenne 
la  eliminazione  del  mare  interno  miocenico,  sino  oltre  l’attuale 
margine  costiero  —  poiché  si  è  detto  che  a  Buenos  Aires  l’en- 
trerriano,  benché  trovisi  a  35  m.  sotto  il  1.  m.,  è  coperto  da  se¬ 
dimenti  araucani  e  di  parte  del  pampeano,  di  origine  terrestre 
e  il  Parana  allungò  il  suo  corso  e  lo  stabili  nella  nuova  pia¬ 
nura  marina:  e  questo  sollevamento,  non  presentando  tracce  di 
pieghe,  devesi  classificare  fra  gli  epeirogenetici.  Successivamente 
avvenne  un  estesissimo  movimento  di  bilancia,  che  accompagna  di 
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soventi  anche  la  più  tipica  epeirogenesi,  e  tutta  la  regione  si  sol¬ 
levò  maggiormente  lungo  le  Ande,  e  si  abbassò  lungo  l’Atlantico; 
e  fu  allora  che  i  sedimenti  entrerriani  ritornarono  in  parte  sotto 
il  livello  del  mare,  come  ora  si  osservano,  accompagnati  da 
quelli  dell’araucano  e  del  pampeano  inferiore  che  nel  frattempo 
si  erano  depositati;  mentre  che  lo  stesso  araucano  si  sollevava 
nella  provincia  di  Mendoza,  come  già  ho  detto  nel  mio  studio 
su  tale  periodo,  di  almeno  500  m.  Con  ciò  vieppiù  rimase  spinto 
e  fissato  verso  l’est,  il  corso  del  Parami,  e  si  addentrò  ed  am¬ 
pliò,  assumendo  più  o  meno  le  forme  attuali,  l’estuario  platense. 

Il  geosinclinale  del  pampeano  superiore,  od  attuale,  e  l’epeiro- 
genesi  del  pampeano  medio  furono  preceduti  da  un  movimento 


Fig.  9.a  —  Rapporti  fra  araucano  ( a )  e  pampeano 
osservati  in  provincia  di  Salta: 

l ,  loess  pampeano,  c,  ciottolame  interposto  :  schema  non  in  scala. 


orogenetico  intercalato  fra  la  fine  deH’araucauo  ed  il  principio 
del  pampeano,  e  del  quale  si  hanno  segni  evidenti  lungo  le  basse 
Sierre  peripampeane  del  nord.  Dello  stesso  movimento  non  co 
nosco  gli  effetti  sulla  Pampa,  perchè  con  il  materiale  estratto 
dalla  trivella  delle  perforatrici  è  assai  difficile  distinguere  Parali 
cano  dal  pampeano,  e  stabilire  quindi  l’andamento  dell'infe¬ 
riore  rispetto  a  quello  del  superiore. 

Però  è  ben  visibile  nel  sistema  collinesc.o,  che  nelle  provincie 
di  Tucuman  e  di  Salta  circuisce  la  Pampa,  come  la  serie  loes- 
sica  del  pampeano  posi,  in  grandissima  discordanza,  sulle  are¬ 
narie  e  sulle  argille  rosse  dell’araucano  e  di  periodi  più  an¬ 
tichi,  poiché  queste  sono  fortemente  dislocate  e  inclinate  (fig.  9n)- 
Le  erosioni  posteriori,  che  in  questa  regione  pedemontana  fu 
rono  assai  forti,  hanno  distrutto  nel  loro  complesso  le  forme  prò 
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dotte  da  simili  movimenti,  ed  in  loro  corrispondenza  esiste  ora 
una  peneplain;  però  vi  ha  una  regione,  nella  parte  più  esterna 
delle  provincie  di  Salta  e  di  Jujuy,  dove  dirama  il  Bermejo, 
sino  ad  ora  poco  conosciuta,  ultimamente  percorsa  in  parte  dal 
Bonarelli  ',  che  la  illustrò  assai  bene,  in  cui  si  osservano  dei 
rilievi  collineschi,  diritti,  ristretti,  allungatissimi  e  fra  loro  pa¬ 
ralleli,  corrispondenti  pienamente  al  rilievo  di  pieghe  anticli- 
nali,  i  quali  costituiscono  di  certo  un  sistema  recentissimo,  pro¬ 
babilmente  postaraucano  ;  per  modo  che  di  subito  mi  ricorda¬ 
rono  la  Collina  di  Torino  che  sta  alle  Alpi  ed  alla  pianura  del 
Po,  come  queste  colline  del  Bermejo  stanno  alla  Precordigliera 
ed  alla  Pampa. 

Per  poter  risalire  a  movimenti  tettonici  ancora  più  antichi, 
bisogna  avvertire  che  ovunque  nella  Pampa  sembra  che  ben- 
tremano  posi  direttamente  sul  cretaceo  ;  mancherebbero  quindi 
il  santacruziano  ed  il  patagoniano,  ossia  l’oligocene  e  l’eocene, 
se  pur  non  sono  sostituiti  da  facies  differenti  da  quelle  del  sud, 
e  vanno  compresi  nella  serie  cretacea:  del  resto  anche  nella 
laterale  zona  di  corrugamento  andino  tali  piani  terziari  non  sono 
sino  ad  ora  stati  segnalati  con  sicurezza. 

Questo  cretaceo  della  Pampa,  tutto  di  origine  terrestre,  af¬ 
fiora  ad  ovest  nelle  provincie  di  Tucuman  e  di  Salta,  manca  lungo 
l’esterno  della  Sierra  di  Cordova:  si  vede  a  nord  partecipare 
alla  costituzione  delle  ripe  del  Paranà,  a  cominciare  dal  con¬ 
fine  con  il  Paraguay,  dove  è  estesissimo;  ad  est  forma  la  parte 
orientale  della  provincia  di  Corrientes,  e  trovasi  a  poca  pro¬ 
fondità  in  quella  di  Entrerrios;  per  ritrovarlo  al  sud  bisogna 
spingersi  sino  alle  rive  dell’Alto  Colorado,  del  Neuquen,  del 
Rio  Negro,  dove  già  è  stato  da  me  descritto.  Da  ciò  si  vede 
che  questo  grandissimo  territorio  cretaceo,  dove  ebbe  a  subire 
la  invasione  del  mare  entrerriano,  che  depositò  su  di  esso,  nelle 
parti  più  profonde,  160  m.  di  sedimenti,  non  giunse  più  ad 
affiorare,  e  le  perforazioni  ci  danno  la  spiegazione  di  questi 
due  fatti  :  della  invasione  e  del  mancato  successivo  affiora¬ 
mento. 


1  Bonarelli  G.,  Las  Sierras  subanclinas  del  Alto  A  gnor  agile  ecc.,  Ali. 
Minist.  Agr.  Secc.  Geologia,  voi.  Vili,  n.  4,  1913. 
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Difatti  risulta  dalle  sezioni  già  discusse,  delle  due  tavole, 
e  che  coordinano  i  risultati  di  tali  perforazioni,  che  l’entrer- 
riano  si  è  depositato  in  una  conca  preesistente,  in  prevalenza 
di  certo  cretacea,  ora  ad  una  sola  concavità,  ora  a  parecchie 
riunite,  in  modo  da  formare  un  sinclinorium  che  certamente  sia 
col  prodursi,  sia  solo  con  l’accentuarsi,  deve  aver  favorito  l’in- 
gressione  del  mare  entrerriano. 

La  sez.  2”  rappresenta  in  modo  assai  chiaro  l’andamento  di 
tale  formazione  terrestre:  con  la  sua  superficie  ondulata  per  la 
presenza  di  pieghe  anticlinali  secondarie,  di  cui  una  già  avevo 
riconosciuta  a  La  Paz  per  osservazioni  fatte  alla  superficie,  ed 
altra  corrisponde  alla  perforazione  di  Selva,  rimanendo  le  aree 
dei  sinclinali  laterali  più  o  meno  in  corrispondenza  delle  per¬ 
forazione  di  Anatuya  e  di  San  Cristobai  :  con  il  deciso  solle¬ 
vamento  del  suo  fianco  occidentale,  che  per  questo  fatto  affiora 
lungo  il  margine  della  Pampa,  a  cominciare  dai  dintorni  di 
Tucuman  sino  in  Bolivia:  con  il  suo  fianco  orientale  che  passa 
a  coprire  con  strati  orizzontali  il  massiccio  rigido  uruguayano, 
come  si  riconosce  per  le  perforazioni  di  San  Justo  e  di  Con¬ 
cordia. 

Ancora  per  le  perforazioni  si  è  riconosciuto  che  il  cretaceo 
trovasi  a  Goya  a  45  m.  dal  suolo,  a  Concordia  da  40  a  57  m.  ; 
è  superficiale  a  Curuzù  Cuatià,  a  Mercedes,  a  Solari  dove  pure 
esistono  delle  colate  melafiriche  e  basaltiche  molto  estese  e  po¬ 
tenti  :  a  Curuzù  Cuatià  si  perforarono  per  300  m.  e  non  si  giunse 
ad  attraversarle. 

Nella  grande  perforazione  di  San  Cristobai  il  mesozoico,  con 
molta  probabilità  prevalentemente  cretaceo,  presenta  la  seguente 
serie,  che  è  quasi  tutta  di  facies  desertica  : 


m. 

205,40 

a  m. 

317,30 

? 

» 

317,30 

» 

395,50 

marne  rossicce  gessi  fere 

» 

395,50 

» 

449 

argille  marnose  rosse  gessifer 

» 

449 

» 

513 

? 

» 

513 

» 

542 

argille  glauconiose 

» 

542 

» 

561,60 

marne  grigie 

» 

561,60 

» 

566 

argille  rosso-vinate  gessifere 

» 

566 

» 

568 

arena  quarzosa 
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Fio.  10.a  —  Andamento  profondo  del  cretaceo, 
ricostruito  come  nella  figura  precedente. 

Il  sinclinorium  mediano  è  di  età  premiocenica. 
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da  m. 

568 

a  m. 

598 

marne  rosse  gessifere 

» 

598 

» 

658 

argille  rossicce  gessifere 

» 

658 

» 

742,80 

arene  rubi  ginose  con  gesso 

» 

742,80 

» 

781,50 

basai  te 

» 

781,50 

» 

787 

melafiro 

» 

787 

» 

791,20 

tufi  e  prodotti  di  contatto 

» 

791,20 

» 

791,80 

arene  rossicce 

» 

791,80 

» 

817,40 

argille  arenose  di  color  rosso  vivo 
(forse  lateritiche) 

» 

817,40 

» 

825 

arenarie  varicolori 

» 

825 

» 

833,90 

arenaria  o  tufo  melafìrico 

» 

833,90 

» 

842,90 

melafiro 

» 

842,90 

»• 

arenaria  o  tufo  di  contatto  *. 

La  perforazione  di  Tostado  offre,  rispetto  al  cretaceo,  la 
stessa  alternanza  di  argille,  marne  e  arene  ed  anche  qualche 
strato  di  arenaria:  a  m.  588  si  incontrarono  arene  fluide  che 
rimontarono  per  quasi  400  m.;  altri  strati  di  arene  fluide  si 
incontrarono  a  m.  680,  a  m.  691,  a  m.  696:  la  serie  di  rocce 
a  colore  rosso  mattone,  molto  vivo,  ossia  arene  e  arenarie,  che 
sembrano  rappresentare  un  livello  inferiore,  forse  corrispondente 
a  quello  che  si  osserva  nelle  barranche  del  Parami  a  monte  di 
Asuncion,  incominciò  a  m.  736:  la  perforazione  terminò  a 
m.  860  nelle  arenarie  rosse. 

In  complesso  il  sinclinorium  preentrerriano  è  più  accentuato 
e  meglio  definito  del  geosinclinale  postentrerriano  :  fra  i  due  vi 
ha  di  comune  il  punto  di  partenza,  ossia  l’estuario  del  Rio  della 
Piata,  per  cui  ne  risulta  che  questo  fu  zona  di  depressione  per 
lo  meno  dai  più  antichi  tempi  miocenici  ;  ma  poi  il  loro  orien¬ 
tamento  si  fa  diverso:  quello  del  geosinclinale  segue  la  zona  di 
affioramento  dell’entrerriano  ed  i  limiti  del  massiccio  cristallino 
uruguayano  che  sta  alle  spalle  di  questo;  quello  del  sinclino¬ 
rium  sente  l’influenza,  non  solo  del  massiccio  uruguayano,  ma 
anche  delle  Ande;  ed  è  curioso  che  vi  ha  un  tratto  in  mezzo 
alla  Pampa  in  cui  i  due  ordini  di  pieghe  s’incrociano  (fig.  10a). 

1  Credo  che  la  perforazione  raggiunse  i  1200  m.,  però  a  causa  della 
mia  partenza  non  posseggo  i  dati  ulteriori. 
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In  quanto  all’epoca  in  cui  avvenne  il  piegamento  di  questa 
antica  pampa  o  deserto  mesozoico,  continuamente  rinnovantesi 
per  brevi  cicli  climatici,  che  producevano  le  alternanze  litolo¬ 
giche  ora  ricordate  (marne,  argille,  arene  o  arenarie),  e  che  do¬ 
veva  venire  invasa  dal  mare  entrerriano  o  miocenico,  si  potrebbe 
forse  ritenerla,  collegata  aH’ingressione  stessa,  ossia  di  poco  an 
teriore,  oppure  contemporanea. 

Però  un  fatto  più  importante  di  quello  del  piegamento  era 
avvenuto  anteriormente;  ossia,  tutto  il  complesso  mesozoico  di 
origine  terrestre,  che  può  forse  raggiungere  la  potenza  di  1500  m., 
trovavasi  di  già,  al  cominciare  dell’entrerriano,  sotto  il  livello 
del  mare.  Ora,  questo  grande  sprofondamento  non  può  essere  stato 
collegato  che  con  un  vero  periodo  orogenico  che  abbia  smem¬ 
brato  la  regione  della  Pampa  dalle  contermini,  ossia  con  il  pe¬ 
riodo  orogenico  andino,  verificatosi  sul  principio  del  terziario. 

Dopo  aver  risalito  a  questo  primo  ordine  di  fenomeni  tet¬ 
tonici,  rappresentanti  uno  smembramento  ed  uno  sprofondamento 
assai  forti,  possiamo  asserire  che  la  Pampa  venne  in  seguito 
gradatamente  modificata  da  movimenti  sempre  meno  accentuati, 
i  quali  furono  dei  seguenti  altri  quattro  ordini  :  movimento  oro¬ 
genetico  esteso,  producente  il  sinclinorium  e  la  ingressione  ma¬ 
rina  entrerriana;  movimento  epeirogenetico  producente  la  emer¬ 
sione  postentrerriana -ed  il  drenaggio  da  ovest  ad  est;  movimento 
orogenetico  postaraucano  determinante  nuovi  rilievi  sul  margine 
nord -occidentale  della  regione  ;  lievi  movimenti  orogenetici  pro¬ 
ducenti  il  geosinclinale  del  quaternario  superiore,  accompagnato 
dalla  determinazione  alla  superficie  di  lievi  ondulazioni  e  di 
regioni  chiuse,  eccezionalissime. 

Secondo  la  grande  perforazione  di  San  Cristobai  le  trasgres¬ 
sioni  incontrate  o  da  incontrarsi  e  da  porsi  in  rapporto  al  tavolato 
mesopotamico  sarebbero  tre  :  la  precretacea  alla  quale,  come  di¬ 
remo,  si  può  dare  una  pendenza  del  6  °/00  da  est  ad  ovest  ;  la 
postcretacea  con  una  pendenza  dell’ 1,70  °/00  conforme  alla  pre¬ 
cedente,  la  postentrerriana  con  ri°/00  Pur  essa  conforme  alle 
precedenti,  però  tutte  contrarie  alla  superficie  della  pianura  at¬ 
tuale  inclinata  da  ovest  ad  est  con  il  0,66  n/0o  di  pendenza.  La 
sez.  5a  rappresenta  schematicamente  queste  successive  modifica¬ 
zioni  nello  spianamento  della  regione. 
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Ciò  che  rimane  di  misterioso  è  il  comportamento  della  base 
del  mesozoico,  ossia  del  cristallino,  rivestito  probabilmente  da 
qualche  lembo  isolato  di  paleozoico,  come  si  osserva  alla  su¬ 
perficie  nelle  Sierre  del  sud  e  nell’Uruguay.  Io  suggerii  di 
spingere  la  perforazione  di  San  Cristobai  sino  al  massimo  pos¬ 
sibile,  appunto  per  accertarmi  che  il  semipiano  cristallino,  dovuto 
alla  erosione  precretacea,  è  sprofondato  di  almeno  due  migliaia 
di  metri  ;  poiché,  tenendo  conto,  come  già  ebbi  ad  avvertire 
in  altro  lavoro,  che  i  graniti  dell’Uruguay  sprofondino  verso 
sud  con  una  pendenza  del  6°/00,  per  cui  sotto  Buenos  Aires 
incontransi  a  m.  295  sotto  il  1.  ni.,  in  corrispondenza  di  San  Cri¬ 
stobai  il  cristallino  dovrebbe  appunto  esistere  alla  profondità 
di  circa  1900-2000  metri. 

Però  ho  anche  riconosciuto  che  questa  pendenza  è  variabile: 
fra  Buenos  Aires  e  il  Tandil,  ad  esempio,  è  del  1,45  0/00,  fra 
Buenos  Aires  e  Toay  è  solo  del  0,48  °/00  ;  si  deve  anche  notare, 
secondo  un  dato  incerto  che  ho  avuto  di  una  perforazione  a 
Cabo  Sant’Antonio,  situata  a  metà  distanza  fra  la  Sierra  del 
Tandil  e  Buenos  Aires,  che  il  granito  si  trova  quivi  a  poco  più 
di  400  in.,  per  cui  la  discesa  del  massiccio  uruguayano  conti¬ 
nuerebbe  almeno  sino  a  questo  punto. 

La  perforazione  di  Lagos  presso  Toay  è  molto  interessante 
perchè  dà  modo  di  riconoscere  la  struttura  della  Pampa  Cen¬ 
trale,  che  è  affatto  diversa  da  quella  della  Pampa  Settentrio¬ 
nale  sinora  esaminata;  poiché,  come  già  si  è  detto,  il  pampeano 
vi  ha  poco  spessore  ed  affiora  l’araucano;  non  si  estese  quivi 
la  ingressione  entrerriana  ed  il  massiccio  cristallino  è  relativa¬ 
mente  a  poca  profondità,  è  qua  e  là  affiorante,  ed  oltre  che  for¬ 
mare  le  Sierre,  dà  luogo  ad  un  largo  e  rilevato,  benché  sepolto, 
basamento  intorno  ad  esse. 

A  Lagos  si  incontrarono  a  m.  155,  non  so  se  prima,  perchè  non 
sono  stati  pubblicati  i  dati,  delle  quarziti  paleozoiche  (permiane 
o  carbonifere),  eguali  a  quelle  che  affiorano  nella  Sierra  del 
Tandil,  e  continuarono  sino  a  m.  160;  da  in.  160  a  in.  216  e 
più,  si  ebbe  granito,  eguale  a  quello  del  Tandil,  dell’Uruguay,  ecc., 
che  può  essere  del  più  antico  paleozoico,  oppure  arcaico,  col¬ 
legato  ad  un  antichissimo  corrugamento  precarbonifero. 
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I  fattori  climatici.  —  Per  Io  studio  delle  coudizioni  pla¬ 
stiche  e  strutturali  delle  varie  regioni  della  Pampa  è  molto 
utile  porre  continuamente  in  relazione  il  fatto  morfologico  con 
le  condizioni  meteorologiche,  e  specialmente  con  il  quantitativo 
delle  piogge  e  la  loro  distribuzione,  con  le  isoterme  e  conse¬ 
guentemente  con  le  zone  di  vegetazione.  E  come  dalla  morfo 
logia  attuale  si  passa  a  quella  del  passato,  ossia  alla  geomor¬ 
fologia,  cosi  dalla  climatologia  del  presente  si  è  indotti  a  ri¬ 
cercare  le  condizioni  meteorologiche  antiche,  e  ad  integrare  con 
delle  considerazioni  paleoclimatiche  le  condizioni  paleogeogra¬ 
fiche.  Nessuna  regione,  io  credo,  dimostra  meglio  del  territorio 
argentino  che  una  delle  basi  dello  studio  geomorfologico  deve 
essere  la  meteorologia. 

Valendomi  dei  dati  della  Oficina  Meteorologica  Argentina , 
che  è  stata  ammirevolmente  organizzata  da  G.  Davis  e  di  una 
nota  assai  accurata  di  Mossmann 1  2  sul  clima  cileno,  credo  di 
poter  dividere  il  clima  della  parte  meridionale  del  continente 
sud-americano  nella  seguente  serie  di  zone,  che  non  corrispon¬ 
dono  in  tutto  a  quelle  distinte  dagli  altri  autori 3  : 

1.  Clima  paranense  :  media  annuale  della  temperatura  da  1(5° 
a  24°;  mesi  a  temperatura  inferiore  di  15°  in  numero  di  quattro; 
minima  della  temperatura  media  mensile  per  località,  10°  (Bue¬ 
nos  Aires);  pioggia  da  800  a  1800  mm.  annui;  mesi  secchi 
intorno  a  cinque.  Il  De  Martonne  lo  ritiene  corrispondente  al 
clima  cinese,  il  quale  però  è  in  massima  mancante  di  mesi 
secchi  :  ne  risulta  difatti  che  la  vegetazione  arborescente  della 
parte  meridionale  del  bacino  del  Parami  è  assai  meno  bella  di 
quella  cinese  :  poco  diffusa  la  vegetazione  di  steppa. 

2.  Clima  ukranico  o  della  Pampa  /corrisponde  sufficientemente 
al  clima  ukranico  delle  steppe  attorno  al  Mar  Nero,  come  già 
il  De  Martonne  ha  riconosciuto:  la  vegetazione  di  steppa  pre¬ 
vale  nella  parte  più  temperata,  mentre  quella  arborescente  a 
rami  radi,  a  carattere  xerofìlo,  con  qualche  savana  trovasi  nella 

1  Davis  Gf.,  Clima  de  la  Republica  Argentina,  Buenos  Aires,  1910. 

2  Mossmann  R.  C.,  The  Olimaie  ofChile,  Journ.  Scott.  Meteorol.  Soc., 
voi.  XV,  n.  28,  1911. 

3  Cfr.  ad  esempio  con  la  Carte  des  Climats  del  noto  trattato  del 
De  Martonne. 
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Fig.  ll.a  —  Zone  di  vegetazione. 

Per  la  spiegazione  dei  numeri  vedasi  il  testo. 
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parte  subtropicale;  temperature  medie  annuali  da  14°  a  23°; 
piogge  da  400  a  800  min.  annui;  mesi  secchi  intorno  a  cinque, 
autunnali-invernali. 

3.  Clima  desertico  temperato:  da  distinguersi  a  spese  del 
clima  ukranico  del  De  Martonne;  temperatura  media  annuale 
da  10°  a  18°;  quantitativo  della  pioggia  annuale  meno  di 
200  mm.;  vegetazione  di  steppa  e  raramente  arborescente. 

4.  Clima  della  Piena:  è  un  clima  desertico  sahariano,  secondo 
De  Martonne,  è  più  prossimo  però  al  clima  araliauo,  dal  quale 
solo  si  distingue  per  non  avere  le  forti  temperature  estive;  mas 
sima  assoluta  della  temperatura  da  30°  a  34°,  temperatura 
media  annuale  da  10°  a  15°;  pioggia,  meno  di  200  mm.;  alti¬ 
tudine  superiore  ai  3000  m. 

5-6.  Clima  patagonico :  è  un  clima  semidesertico  (400  mm.  di 
pioggia)  caratterizzato  dalle  forti  oscillazioni  di  temperatura, 
dalla  violenza  dei  venti  di  terra,  da  quattro  a  cinque  mesi 
secchi,  e  da  distinguersi  in  temperato  (n.  5)  e  freddo  (n.  6): 
il  primo  ha  una  temperatura  media  annuale  di  10°-21°,  i  suoi 
mesi  secchi  sono  primaverili-estivi  ;  il  secondo  offre  una  tem¬ 
peratura  da  5°  a  10°,  i  mesi  secchi  autunnali-invernali:  vege 
tazione  di  steppa  esclusivamente. 

7.  Clima  andino-patagonico:  ossia  clima  andino  del  versante 
atlantico  a  sud  del  40°  di  lat.  S;  offre  le  condizioni  di  tempe¬ 
ratura  del  clima  patagonico,  proporzionatamente  modificate  dalla 
altitudine;  media  annuale  della  temperatura  da  5°  a  12°;  piogge 
da  400  a  600  mm.  ;  vegetazione  arborescente  e  di  steppa. 

8.  Clima  andino-cileno :  clima  delle  Ande  sul  versante  del 
Pacifico  a  sud  del  40°  di  lat.  S,  caratterizzato  dalle  forti  preci¬ 
pitazioni,  sino  a  1800  mm.,  e  dalle  basse  temperature  medie: 
è  una  modificazione  dovuta  all’altitudine  del  clima  cileno  freddo; 
vegetazione  arborescente  e  di  prato. 

9.  Clima  cileno  freddo:  è  di  tipo  oceanico  e  appartiene  alla 
zona  costiera  che  sottosta  al  clima  andino-cileno  :  ancora  maggior 
quantità  di  piogge,  sino  a  2000  mm.,  temperature  alquanto  più 
dolci,  fra  le  medie  annuali  di  5°  e  8°  ;  paragonato  dal  De  Mar¬ 
tonne  al  clima  bretone;  vegetazione  arborescente. 

10.  Clima  antartico  mite:  lo  dico  antartico  mite  per  distin¬ 
guerlo  dal  rigidissimo  dell’Antartide  ;  è  corrispondente  al  clima 
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norvegese  ;  media  annuale  della  temperatura  inferiore  ai  5°  ; 
piogge  da  600  a  1200  rum.;  i  ghiacciai  scendono  al  mare; 
vegetazione  arborescente. 

11.  Clona  cileno  temperato:  fra  il  30°  e  il  40°  di  lat.  S,  da  600 
a  1800  mm.  di  pioggia,  temperatura  da  8°  a  13°;  paragonato 
dal  De  Martonne  al  clima  bretone;  vegetazione  arborescente. 

12.  Clima  peruviano:  giunge  sulle  coste  del  diesino  al  30° 
di  lat.  S,  con  un  massimo  di  161  mm.  di  pioggie  (Coquimbo); 
temperatura  media  annua  di  6°  8'  Fall,  con  una  differenza  fra 
massima  e  minima  assolute  di  46°  Fall.  (Caldera);  non  vi  è 
vegetazione. 

La  estensione  di  ciascuna  di  queste  zone  climatiche,  meglio 
che  descriverla,  si  rappresenta  graficamente  nella  cartina  della 
fig.  lla;  e  se  la  loro  considerazione,  oltreché  alla  Pampa,  è 
estesa  a  tutto  il  territorio  argentino-cileno,  ciò  è  dovuto  a  che 
le  influenze  di  ciascuna  si  estendono  alle  aree  delle  vicine,  per 
cui  la  Pampa  deve  la  sua  morfologia  e  la  natura  del  suo  suolo, 
non  solo  a  quelle  che  le  corrispondono,  ma  anche  alle  conter¬ 
mini.  Le  zone  climatiche  relazionate  con  l’area  della  Pampa 
sono  quelle  di  clima  paranense,  di  clima  ukranico  e  di  clima 
desertico  temperato,  le  periferiche  che  hanno  influito  su  di  essa 
sono  quelle  della  Puna,  del  desertico  andino  e  del  patagonico. 
Le  influenze  si  sono  esplicate  determinando  delle  zone  di  ve¬ 
getazione,  e,  ciò  che  morfologicamente  è  più  importante,  diverse 
zone  di  agenti  erosivi  predominanti  e  quindi  distinte  aree  di 
suolo. 

Nella  zona  di  clima  paranense,  l’estremo  settentrionale,  che 
corrisponde  al  territorio  argentino  di  Misiones  ed  a  gran  parte 
del  Paraguay,  offre  una  media  annua  di  temperatura  che  su¬ 
pera  gli  11°,  ed  un  quantitativo  annuale  di  pioggia  che  si 
aggira  intorno  ai  1600  mm.,  si  ha  quindi  in  sua  corrispon 
denza  una  disaggregazione  chimica  delle  rocce,  che  ha  carat¬ 
tere  tropicale,  e  che  consiste  specialmente  nella  produzione  di 
un  suolo  lateritico:  pure  forte  sarebbe  il  dilavamento,  se  non 
esistesse  la  copertura  fitta  della  foresta  tropicale;  il  dilavamento 
assume  quindi  il  carattere  di  quello  delle  regioni  piane,  boscose, 
a  reticolo  poco  pronunciato,  con  zone  piatte,  o  depresse,  a  leu 
tissimo  scolo. 
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Nel  restante  della  zona  a  clima  paranense  e  nella  susseguente 
a  clima  ukranico,  alla  quale  la  prima  fa  graduale  passaggio, 
prevale  l’erosione  fluviale  a  lento  decorso,  sia  per  la  grande 
maturità  della  regione,  sia  perchè  le  piogge  raggiungono  solo 
per  un  tratto  limitato,  orientale,  gli  800  mm.  annui,  nel  resto 
si  hanno  da  400  a  600  mm.  Il  suolo  è  loessico,  e  ciò  non  per 
le  condizioni  climatiche  attuali,  ma  per  quelle  del  passato,  è 
quindi  rivestito  da  vegetazione,  la  quale  si  distingue  su  di  esso 
in  tre  zone,  che  sono  più  o  meno  in  rapporto  alle  isoterme.  La 
più  settentrionale  consiste  in  una  foresta  subtropicale,  dove  le 
palme  sono  sostituite  dal  prezioso  quebracho  colorado  e  vi  perdu¬ 
rano  le  praterie-savane.  La  mediana  e  occidentale  è  data  da 
foreste  e  macchie  a  leguminose  spinose;  le  praterie  steppiche 
sostituiscono  le  praterie-savane.  La  più  meridionale,  situata 
a  sud  e  ad  est  della  precedente,  ha  cespugliati  e  praterie  step¬ 
piche,  alberati  isolati,  salici  lungo  i  corsi  d’acqua. 

È  specialmente  questa  zona  a  clima  ukranico  che  interessa 
il  corso  principale  del  Rio  della  Piata,  e  quella  parte  della 
Pampa  che  dal  corso  del  Rio  Uruguay  si  estende  sino  al  piede 
delle  Sierre  preandine  di  Jujuy,  di  Salta,  di  Tucuman,  di  Ca- 
tamarca,  di  Cordova,  e  che  a  sud  giunge  sino  all’Atlantico, 
comprendendo  le  più  ricche  regioni  coltivabili  a  cereali  di 
Bahia  Bianca,  di  Buenos  Aires,  di  Cordova,  di  Rosario  e  di 
Santa  Fé.  Ha  corsi  d’acqua  minori,  sia  a  deflusso  continuo  sia 
interrotto,  ha  depressioni  chiuse  estesissime,  non  sempre  saline, 
e  fra  cui  molte  con  acqua  perenne. 

La  zona  a  clima  desertico  temperato  produce  una  stabilità 
arida  veramente  tipica:  il  suolo  è  loessico  e  sabbioso,  con  dune 
di  loess  e  di  arena,  prodotte  dalla  prevalente  disaggregazione 
fisica  attuale  e  dalla  antica:  i  corsi  d’acqua  sono  tutti  temporanei, 
salvo  che  non  provengano  dalle  regioni  contermini,  e  tutti  di 
corso  interrotto;  ancor  più  estese  sono  le  regioni  chiuse,  tutte  saline 
ed  asciutte,  salvo  per  breve  tempo  nella  stagione  piovosa;  gli 
effetti  della  deflazione  sulle  pendici  rocciose  dei  monti  sono 
sensibilissime.  È  la  zona  che  ha  anche  la  più  spiccata  influenza 
sulla  flora,  con  cespugliati  fitti  e  macchie  diradate  senza  pra¬ 
terie;  quando  si  attraversa  con  più  giorni  di  marcia,  senza  in- 
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contrare,  nè  acqua  da  bere,  nè  pasto  per  gli  animali,  il  creolo 
la  definisce  una  travesta. 

Le  province  di  Catamarca,  di  La  Rioja,  di  Mendoza,  il  ter¬ 
ritorio  della  Pampa  Centrale,  un  tratto  mediano  della  valle  del 
Rio  Negro  ed  una  porzione  del  Chubut  Centrale  debbono  al 
clima  desertico  il  loro  spopolamento,  poiché  dove  tale  clima  si 
estende  non  è  possibile  alcun  coltivo  senza  l’irrigazione  ;  però, 
come  sempre  succede  nelle  zone  aride,  il  suolo,  dove  può  essere 
irrigato,  diventa  fertilissimo. 

Nell’estremo  nord-occidentale,  si  ha  il  grande  ed  alto  acro¬ 
coro  della  Puna,  che  è  più  arido  del  Sahara,  con  atmosfera 
grandemente  rarefatta,  asciuttissima,  a  pressione  barometrica 
costantemente  alta:  verso  oriente  passa  alla  zona  desertica  tem¬ 
perata  e  continentale,  verso  occidente  alla  zona  desertica  peru¬ 
viana.  In  sua  corrispondenza  è  spiccatissimo  ciò  che  chiamo  sta¬ 
bilità  arida,  non  perchè  non  ammetta  lo  sviluppo  di  un  ciclo 
arido,  ma  perchè  lo  svolgimento  di  questo  è  talmente  lento  che 
deve  più  che  altro  considerarsi  un  periodo  di  preparazione  per 
i  futuri  cicli  umidi,  che  forse  in  nessuna  regione  hanno  mai 
mancato.  Le  regioni  chiuse  non  si  sventrano,  ma  lentamente  si 
riempiono  di  materiali  eolici  e  salini,  le  pendici  rocciose  si  co¬ 
prono  di  un  alto  strato  di  roccia  frantumata  e  smossa,  che  ra¬ 
ramente  frana  e  ingombra  il  letto  di  un  corso  d’acqua  estinto, 
per  cui  non  viene  trasportata  :  ciò  che  si  muove  sono  solo  le  dune, 
le  quali  si  accumulano  in  alte  fascie  al  piede  dei  rilievi  che 
lentamente  seppelliscono,  formando  dolci  campi  ondulati.  Questo 
è  l’aspetto  della  Puna  per  ciò  che  riguarda  i  fenomeni  eolici 
e  di  deflazione;  però  il  paesaggio  è  grandemente  influenzato 
dall’enorme  sviluppo  che  già  ebbe  il  fenomeno  vulcanico;  vi 
sono  non  meno  di  cento  coni  vulcanici,  fra  cui  molti  gigante¬ 
schi,  due  tuttora  attivi,  tutti  conservatissimi,  appunto  per  la 
secchezza  del  clima  che  gli  ha  risparmiati,  e  dovunque  si  ha 
un  manto  di  ceneri  che  dà  luogo  a  dune  particolari  ;  si  hanno 
colate  laviche  di  cui  le  aspre  distese  costituiscono  dei  grandis¬ 
simi  escoriales,  e  campi  di  pomici  che  già  galleggiarono  in  fitta 
copertura  sulla  superfìcie  dei  salares  e  si  trovano  ora  depositati 
sul  fondo  di  questi,  dopo  che  la  siccità  si  è  accentuata;  ed  è  cu- 
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rioso  che  siano  raccolti  nella  parte  meridionale  dei  singoli  ba¬ 
cini,  perchè  ivi  spinti  dai  venti  del  nord. 

Sia  la  Pana,  sia  le  altre  regioni  desertiche  che  da  questa 
si  partono,  e  si  allungano  secondo  la  catena  andina,  sin  dove 
cominciano  i  laghi  glaciali  di  tipo  alpino,  hanno  indubbiamente 
contribuito  all’origine  del  loess  della  Pampa,  come  fra  poco  sarà 
meglio  spiegato. 

Così  pure  un’influenza  ebbero  in  passato  sulla  Pampa  le  con¬ 
dizioni  climatiche  della  Patagonia,  dove  ora  si  ha  il  regime  che 
si  è  distinto  con  il  nome  di  patagonico,  il  quale  ha  diretta- 
mente  formato  una  immensa  regione  steppica  di  una  uniformità 
desolante,  priva  affatto  di  vegetazione  arborescente,  coperta  da 
un  terreno  arenoso  e  sciolto,  in  parte  eolico,  in  parte  eluviale, 
che  ricorda  perfettamente  quello  della  pianura  turanica;  inoltre, 

10  stesso  regime  ha  conservato  mirabilmente  le  forme  del  grande 
semipiano  strutturale  da  cui  la  regione  patagonica  è  costituita, 
incidendolo  limitatamente  solo  in  corrispondenza  dei  grandi  corsi 
d’acqua,  e  lasciando  intatte  una  grande  quantità  di  depressioni 
chiuse,  fra  le  quali  alcune  a  fondo  più  basso  del  livello  marino. 

Il  clima  patagonico  ha  quindi  contribuito  a  produrre  lina 
regione  che  si  distingue  dalla  Pampa,  perchè  il  suo  suolo  è  are¬ 
noso  anziché  loessico,  perchè  è  di  denudazione  anziché  di  ac¬ 
cumulamento,  e  ciò  specialmente  perchè  il  clima  attuale  è  sus¬ 
seguito  a  delle  condizioni  paleoclimatiche  che  avevano  ridotto 

11  suolo  della  Patagonia  ad  un  esteso  erg ,  ossia  ad  un  deserto 
sabbioso  pliocenico,  che  si  spostò  più  a  nord  durante  il  quater¬ 
nario,  e  che  somministrò  alla  Pampa  le  particelle  terrose  che 
dovevano  dare  origine  al  suo  loess.  Inoltre  le  vicende  atmosfe¬ 
riche  del  quaternario  estesero  le  condizioni  dell’attuale  regione 
di  clima  antartico  mite  ed  in  parte  di  quella  di  clima  antar¬ 
tico  propriamente  detto  alla  zona  dell’attuale  clima  andino-pa- 
tagonico;  e  conseguentemente  si  ebbero,  su  tutto  il  tavolato  sot¬ 
tostante,  grandi  alluvionamenti  fluvio-glaciali  che  produssero  il 
terrazzamento  e  coprirono  di  ciottolame  grandissime  estensioni. 

La  cartina  degli  ageuti  erosivi  predominanti  attuali  qui  unita, 
e  che  in  gran  parte  risulta  dalle  cose  sin  qui  dette,  diversifica 
notevolmente  da  quelle  sino  ad  ora  compilate;  la  sua  spiega¬ 
zione  è  la  seguente: 
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Fig.  12.®  —  Attuali  agenti  erosivi  predominanti. 
Per  la  spiegazione  dei  numeri  vedasi  il  testo. 
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1.  —  Disaggregazione,  decomposizione  e  dilavamento  forestale-tro¬ 
picale;  laterite. 

2.  —  Regione  matura,  di  lentissima  erosione  fluviale  ;  decomposizione 
dei  climi  temperati,  rimaneggiamento  del  loess. 

3.  —  Disaggregazione  desertica  (deflazione)  e  trasporto  eolico. 

4.  —  Erosione  e  trasporto  eolico  prevalente,  dilavamento  e  disag¬ 
gregazione  per  deflazione  e  meccanica  in  grado  limitato. 

5.  —  Dilavamento  fluviale  e  fluvio-glaciale  e  disaggregazione  mec¬ 
canica;  azione  glaciale  limitata. 

6.  —  Azione  glaciale  e  fluvio-glaciale  prevalente,  disaggregazione 
fisica  operata  dal  gelo  e  meccanica  associata  ad  un  forte  trasporto. 

Anche  le  zone  di  vegetazione,  come  sono  state  sino  ad  ora 
distinte,  non  concordano  con  ciò  che  io  ho  avuto  occasione  di 
constatare  durante  i  miei  numerosi  viaggi  attraverso  il  territorio 
argentino,  e  ciò  forse  perchè  si  son  seguiti  dei  criteri  troppo 
generali  che  non  possono  applicarsi  ad  una  regione  che  come 
la  nostra  ha  una  fisionomia  tutta  propria  di  clima  e  di  suolo; 
inoltre  le  linee  del  paesaggio  sono  troppo  unite  alle  zone  della 
vegetazione,  perchè  queste  non  debbano  essere  qui  rappresentate 
schematicamente;  ed  a  questo  compito  soddisfa  la  cartina  della 
fig.  13a,  cui  spetta  la  seguente  spiegazione1: 

1.  —  Foresta  subtropicale  con  giganteschi  pìnos  (Araucaria  brasi¬ 
liana),  timbós  (Enterolobium),  jacaranda: s  (Jacaranda),  palme  (Cocos)  e 
praterie-savane. 

2.  —  Foresta  subtropicale,  senza  palme,  a  quebracho  colorado  (Schi- 
nopsis  Lorentzii),  quebracho  bianco  (Aspidosperma),  tipa  (Tipuana  spe¬ 
ciosa),  e  praterie-savane. 

3.  —  Foreste  e  macchie  a  leguminose  spinose,  algarrobos,  caldén, 
espinillo  appartenenti  ai  generi  Prosopsis  ed  Acacia,  palma  del  genere 
Trithrinax;  praterie  steppiche. 

1  Pure  imperfette  sono  delle  cartine,  ad  esempio  quelle  di  Marshall 
e  di  Trouessart,  che  si  riferiscono  alla  distribuzione  degli  animali;  solo 
ricorderò,  ad  esempio,  che  dalle  mie  raccolte  e  da  altre  notizie  risulta 
che  i  pitonidi  si  estendono  sino  alla  Precordigliera  di  Mendoza,  che  i 
viperidi  giungono  sino  al  Rio  Santa  Cruz,  che  i  dasipodi  pure,  che  la 
foca  elefante  abbonda  sulla  spiaggia  di  Valdez,  e  che  giunge  quindi  molto 
più  a  nord  di  quanto  si  ammette,  e  simili. 
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4.  —  Cespugliati  fitti  e  macchie  diradate  senza  praterie;  estese  as¬ 
sociazioni  di  Cardones  (Cereus)  e  di  altre  cactacee  nella  parte  più  set¬ 
tentrionale. 

5.  —  Cespugliati  a  talas  (Celtis)  e  praterie  steppiche;  alberati  iso¬ 
lati,  specialmente  di  onibues  (Phitolacca  dioica),  salici  lungo  i  corsi  di 
acqua:  è  la  regione  coltivata  per  eccellenza. 

6.  —  Bassi  e  diradati  cespugliati  e  praterie  steppiche,  assente  la 
vegetazione  arborescente,  eccettuati  i  salici  lungo  i  corsi  d’acqua. 

7.  —  Foreste  a  Nothofagus  o  ad  Araucaria  imbricata,  con  Libocedrus, 
Podocarpus;  inviluppi  di  Chusquea;  piani  torbosi  e  acquitrinosi  ( mallin ), 
praterie  a  tipo  di  zona  temperata. 

8.  —  Foresta  antartica  a  Nothofagus  e  Dryonis,  Quillaya,  Crypto- 
carya,  praterie  e  prati  torbosi. 

(Continua). 
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NOTE  GEOLOGICHE 

SULLA  VALLE  ANTRONA  E  SUL  LAGO  D’ANTRONAPIANA 

NELL’OSSOLA 


Nota  del  dott.  M.  Cravbri 


La  valle  Antrona,  una  delle  più  belle  e  pittoresche  dell’Ossola, 
rappresenta  il  bacino  imbrifero  del  torrente  Ovesca,  affluente  di 
destra  del  fiume  Toce. 

L’Ovesca  è  originato  da  due  rami  principali:  il  Loranco 
che  nasce  dal  Pizzo  d’Andolla  (m.  3658),  dal  M.  Mittelriick 
(m.  3362)  e  dal  Pizzo  Bottarello  (m.  3489),  ed  il  Troncone  che 
trae  origine  dalla  Punta  di  Saas  (m.  3193),  dal  Pizzo  Gingillo 
(m.  3223)  e  dal  Pizzo  d’Antigine  (m.  3188)  nelle  Alpi  Lepon- 
ti ne,  per  citare  solo  le  più  alte  cime  sopra  il  limite  delle  nevi 
persistenti.  Il  ramo  principale  del  Loranco  ha  dapprima  la  di¬ 
rezione  da  SW  a  NE  e  poi  da  NNW  a  SSE,  fino  alla  confluenza 
col  Troncone  sotto  il  paese  di  Antronapiana  (ni.  902  s.  1.  ni.); 
il  Troncone  mantiene  la  direzione  generale  da  SW  a  NE.  rac¬ 
cogliendo  con  due  rami  le  acque  di  due  laghetti  alpini:  il  lago 
Camposecco  (m.  2308)  ed  il  lago  Cingino  (in.  2192).  Dalla  con¬ 
fluenza  dei  due  torrenti  anzidetti  POvesca  scorre  in  fondo  alla 
valle  Antrona  fino  allo  sbocco  nel  Toce  presso  Villa  d’Ossola, 
con  direzione  approssimativa  da  ovest  ad  est  per  la  lunghezza 
di  12  km.  circa  misurati  in  linea  retta,  che  seguendo  le  sinuo¬ 
sità  della  valle  corrispondono  a  15  km.  circa. 

La  valle  Antrona  è  scavata  quasi  per  intero  negli  strati  di 
gneiss  scistoso  appartenenti  all’Arcaico,  con  intercalazioni  di 
rocce  pirossenico-anfiboliche  ( diorite ,  gabbro ,  anfìbolite)  e  di 
banchi  di  calcare,  ed  è  ricca  anche  di  minerali  metalliferi. 
Basta  ricordare  i  giacimenti  auriferi  di  cui  parla  lo  Schmid t 
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(v.  Bibl.),  il  giacimento  ferrifero  di  Ogaggia  (sotto  il  passo  omo¬ 
nimo  che  mette  in  comunicazione  con  la  vai  Bognanco)  e  gli 
antichi  forni  da  calce  a  Schieranco  citati  dal  prof.  ing.  A.  Stella 
(v.  Bibl.). 

Il  capitano  G.  Bazzetta,  alla  pag.  5  della  sua  monografia, 
La  valle  Antrona  ecc.,  citata  pure  nella  Bibliografia,  ricorda  i 
seguenti  giacimenti  : 

Pirite  aurifera  nel  quarzo  presso  l’Alpe  Lombraore; 

Pirite  cristallizzata  nel  luogo  detto  I  Mossi; 

Rame ,  calcopirite  presso  il  paese  d’Antronapiana ; 

Mispichel  aurifero  con  pirite  al  Mottone  e  presso  l’Alpe 
Trivera  ; 

Pirite  aurifera  ai  Croppi  e  Cantonaccio  ; 

»  »  alla  regione  delle  Mee  ; 

»  »  ai  prati  di  Locasca; 

Ocra  aurifera  in  ganga  di  quarzo  al  Bosco  ; 

Rame ,  calcopirite  ad  Origo  presso  Seppiana  ; 

Ferro ,  limonite  presso  la  Testa  dei  Rossi  ; 

Ferro,  limonite  ocracea  presso  l’Alpe  Ogaggia, 

il  quale  ultimo  giacimento  il  Barelli  e  il  Fantonetti  dicono  essere 
stato  scoperto  nel  1795  e  coltivato;  il  minerale  si  fondeva  allora 
nella  valle  Antrona  stessa  presso  Viganello  ed  anche  a  Villa  d’Os- 
sola,  oltre  che  a  Coimo  in  vai  Vigezzo.  La  coltivazione  continuò, 
secondo,  affermava  l’Axerio  nel  1873,  portandosi  il  minerale, 
previo  arrostimento  sul  posto,  all’alto  forno  di  Villa,  e  questa 
coltivazione  continua  anche  ai  giorni  nostri  a  dare  minerale  che 
si  fonde  alla  ferriera  di  Villa  d’Ossola. 

Il  Jervis  nel  suo  libro,  I  tesori  sotterranei  d' Italia,  ricorda 
che  all’inizio  del  secolo  scorso  nella  sola  miniera  del  Mottone 
lavoravano  più  di  40  minatori  estraendo  circa  cinque  tonnellate 
di  minerale  aurifero  al  giorno,  e  che  vi  furono  anni  in  cui  si 
giunse  ad  ottenere  fino  a  30  kg.  d’oro;  ciò  che  è  pure  confer¬ 
mato  dal  Fantonetti,  da  me  citato  con  i  suddetti  Autori  nella 
Bibliografia. 

Non  c’è  dubbio  che  la  valle  Antrona  fu  modellata  dal  ghiac¬ 
ciaio  scendente  dalle  cime  di  Andolla,  Bottarello,  Autigine,  ecc. 
nella  prima  epoca  del  Pleistocene  continentale  ad  ingrossare  il 
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ghiacciaio  del  Toce-Ticino,  come  lo  attestano  oggidì  le  antiche 
morene,  le  rapi  lisciate  e  striate  ed  i  massi  erratici  dispersi. 
Ma,  poiché  finora  gli  illustratori  della  geografia  fisica  di  questa 
valle  (cap.  G.  Bazzetta  e  prof.  C.  Errerà,  v.  Bibl.)  non  mostra¬ 
rono  di  riconoscere  la  presenza  di  successive  invasioni  glaciali 
con  relative  fasi  interglaciali ,  lo  scopo  principale  di  questa  mia 
Memoria  è  appunto  quello  di  dimostrare  l’esistenza  di  almeno 
tre  glaciazioni  in  valle  Antrona. 

Con  tale  intento  ho  percorso  diligentemente  a  piedi  nel  set¬ 
tembre  del  1911  tutta  la  valle  da  Villa  d’Ossola  al  lago  di 
Antronapiana  e  viceversa,  ed  ho  potuto  constatare  quanto  segue. 

Dal  ponte  sull’Ovesca  nella  frazione  principale  di  Villa,  detta 
Bogolo  (m.  2(37  s.  1.  in.),  la  strada  carrozzabile  sale  alla  frazione 
Noga  (m.  361)  sul  fianco  sinistro  della  valle;  dirimpetto  nel 
fianco  destro  è  in  attività  una  cava  di  gneiss  e  dall’alto  si  do¬ 
mina  lo  sbocco  dell’Ovesca  nel  Toce.  Quasi  subito  la  valle  si 
restringe  formando  una  gola  stretta  e  profonda,  in  fondo  alla 
quale  rumoreggia  il  torrente,  e  questa  forra  selvaggia  è  incas¬ 
sata  tra  i  fianchi  della  valle  sormontati  da  una  folta  vegeta¬ 
zione  boschiva.  Dopo  la  frazione  Boschetto  (m.  450)  si  arriva 
al  ponte  sul  rio  Brevettola,  affluente  di  sinistra  dell’Ovesca,  che 
scende  dal  Montalto  (m.2706),  dalla  Cima  Camughera  (m.  2260) 
e  dal  Moncucco  (m.  1899),  formanti  la  linea  di  displuvio  fra  la 
valle  Antrona  e  la  vai  Bognanco;  e  finalmente  si  raggiunge 
Creste  (m.  509),  frazione  di  Montescheno,  che  è  internato  nella 
vai  Brevettola  (m.  709)  a  destra  di  chi  sale,  in  mezzo  ai  boschi 
di  castagni  e  di  faggi. 

Le  cose  più  notevoli  dal  punto  di  vista  geologico,  in  questo 
tratto  della  bassa  valle,  sono  la  sezione  in  forma  di  V  della  pit¬ 
toresca,  orrida  forra  in  fondo  alla  quale  scorre  l’Ovesca  come 
in  una  grande  frattura,  ed  i  numerosi  e  grandi  massi  erratici 
disseminati  sulle  pendici  e  visibili  perfino  nell’abitato  di  Cresto. 

'  Nel  tratto  di  strada  quasi  pianeggiante  da  Cresto  a  Sep- 
piana  (m.  559)  si  costeggia  per  circa  200  in.  un  profondo  bur¬ 
rone  colle  pareti  quasi  verticali,  per  modo  che  la  sezione  della 
stretta  valle  si  presenta  in  forma  di  U,  e  specialmente  sulla 
sinistra  del  torrente,  cioè  verso  la  strada,  esiste  un  vero  ter¬ 
razzo  a  picco.  Ho  già  discusso  in  una  precedente  Memoria  su 
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La  valle  di  Bognanco  e  la  pianura  alluvionale  di  Domodossola 
(Domo,  tip.  Ossolana,  1911)  la  causa  della  forma  ad  U  così 
frequente  nelle  vallate  alpine,  attribuendo  l’origine  del  model¬ 
lamento  all’erosione  glaciale.  In  questo  tratto  da  Creste  a  Sep- 
piana  è  visibilissimo  a  destra  della  strada  sopra  il  burrone  il 
terreno  morenico  intercalato  con  gli  strati  di  gneiss  in  posto. 

Oltrepassata  la  frazione  Camblione  (m.  583)  si  arriva  a  Vi- 
ganello  (m.  582)  e  sempre  più  si  vedono  spesseggiare  i  massi 
erratici  sulle  pendici  fra  i  castagni  secolari.  La  strada  continua 
a  salire  dolcemente  fino  alla  frazione  Rivera  (m.  (302),  poi  scende 
al  ponte  in  muratura  (m.  570)  per  attraversare  il  torrente  e  si 
scorge  poco  dopo  l’imbocco  dello  stretto  vallone  della  Ferrera 
percorso  da  un  rio,  affluente  di  sinistra  dell’Ovesca,  che  scende 
dal  Pizzo  Ciapè  (m.  2394). 

La  valle  si  è  allargata  notevolmente  ed  il  torrente,  che  prima 
si  vedeva  spumeggiante  in  fondo  al  burrone,  scorre  a  destra  della 
strada  con  lieve  pendio  fra  i  pascoli  verdi  in  mezzo  a  cui  ne 
reggiano  abbondantissimi  i  massi  erratici  enormi,  mentre  i  fianchi 
della  valle  sono  assai  ripidi  e  mostrano  qua  e  là  le  nude  rupi 
lisciate,  arrotondate  e  striate  dall’azione  dell’antico  ghiacciaio. 
Il  fondo  della  valle  è  pianeggiante  e  l’alveo  del  torrente  è  sca¬ 
vato  nella  morena  di  fondo  qua  e  là  terrazzata  e  coperta  da 
un  velo  di  alluvioni  talora  assai  potente,  trasportato  dalle  piene 
dell’Ovesca  avvenute  in  tempi  storici  assai  recenti  (ossia  negli 
anni  1500,  1518,  1640  secondo  il  Bazzetta). 

Dopo  le  frazioni  Prato  (m.  625)  e  Terzo  (m.  350)  si  giunge 
a  S.  Pietro  (ni.  652),  frazione  di  Schieranco,  avendo  sempre  la 
visione  del  Monte  Pozzuoli  in  fondo  alla  valle  col  tratto  bian¬ 
cheggiante  da  cui  rovinò  la  storica  frana  del  1642.  Ancora 
massi  erratici  in  mezzo  alle  macchie  di  conifere  che  dal  fianco 
destro  della  valle  digradano  fino  al  torrente,  e  pareti  rocciose 
lisciate  in  alto  sul  fianco  sinistro,  cioè  a  destra  di  chi  risale  il 
corso  del  torrente.  Più  oltre  sono  altre  frazioni  di  Schieranco  : 
Prabernardo  (m.  689)  e  Locasca  (m.  720),  e  fra  i  castagni  ed 
i  noci,  che  fiancheggiano  i  pascoli  sul  fondo  della  valle,  i  massi 
sempre  più  abbondanti  raggiungono  dimensioni  enormi;  i  fianchi 
della  valle  sono  dirupati,  quasi  a  picco,  solo  coronati  in  alto  da 
boschi  di  conifere. 
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Dopo  Locasca  la  valle  si  restringe  nuovamente  raggiungendo 
al  massimo  200  m.  di  larghezza.  Il  paesaggio  acquista  una  fisio¬ 
nomia  spiccatamente  morenica  e  glaciale;  i  massi  erratici  sono 
di  mole  straordinaria;  a  destra  risalendo  la  strada  a  zig-zag 
appaiono  le  rocce  striate  dal  ghiacciaio  ed  annerite  dalle  intem¬ 
perie,  ed  a  sinistra  la  breccia  o  conglomerato  morenico  con  di¬ 
sposizione  caotica  dei  materiali  dai  frammenti  di  roccia  a  spi¬ 
goli  vivi  ai  grandi  massi  di  gneiss  granitoide. 

La  strada  è  ora  incassata  in  fondo  ad  una  forra  sempre  più 
orrida  colle  pareti  a  picco  di  nude  rocce  lisciate  dal  ghiacciaio 
fino  a  400-500  m.  di  altezza,  specialmente  sulla  sinistra  del  tor¬ 
rente,  mentre  dall’altro  lato  si  ergono  i  cordoni  morenici  ben 
conservati  in  cerehie  concentriche  di  piccole  collinette  verdeg¬ 
gianti,  sulle  cui  pendici  fin  presso  la  strada  si  notano  massi 
erratici  in  bilico,  costituiti  da  rocce  verdi  con  piccoli  cristalli  di 
quarzo  e  di  galena  disseminati.  La  vegetazione  di  noci  e  di 
faggi,  che  mitiga  l’orridezza  del  fianco  opposto  della  valle,  è 
limitata  a  quei  tratti  meno  ripidi  dove  si  è  salvata  dalla  ero¬ 
sione  delle  acque  selvagge  una  sottile  coltre  di  terreno. 

Le  collinette  moreniche  sbarrano  la  valle  ed  al  loro  piede 
(m.  811  s.  1.  m.)  si  uniscono  i  due  torrenti  che  formano  poi 
l’Ovesca,  cioè  il  Loranco  ed  il  Troncone,  che  attraversano  le 
verdi  colline;  risalendo  il  corso  del  Troncone  fino  al  ponte  che 
lo  valica  (ni.  871)  si  giunge  infine  alla  conca  di  Antronapiana 
(m.  902). 

L’Errera,  già  citato,  nel  suo  studio  su  II  lago  (V  Antrona 
(v.  Bibl.)  ha  notato  la  natura  morenica  del  paesaggio  così  espri¬ 
mendosi  :  «  Da  Schieranco,  salendo  ancora  a  ritroso  lungo  il  tor¬ 
rente  che  qui  ha  segnato  chiarissime  le  traccie  delle  mutazioni 
frequenti  del  suo  corso,  superata  un’erta  frana  che  ha  percosso 
a  mezzo  la  valle,  s’incontra  una  serie  di  collinette  verdi  e  dol¬ 
cemente  arrotondate  che  chiudono  d’una  molle  barriera  la  val¬ 
lata;  a’ piedi  di  queste  collinette,  che  nonostante  l’opera  modi¬ 
ficatrice  del  tempo  mostrano  l’originaria  costituzione  morenica, 
si  riuniscono  i  due  torrenti  che  formano  insieme  l’Ovesca  »  ecc. 

In  primo  luogo  questo  Autore  interpreta  i  massi  erratici  nella 
stretta  gola  forzata  dal  passaggio  del  ghiacciaio  semplicemente 
come  «  un’erta  frana  che  ha  percosso  a  mezzo  la  valle  »  e  poi 
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non  dà  nessuna  importanza  e  nessun  rilievo  in  tutto  il  corso 
del  lavoro  alla  natura  prettamente  morenica  del  paesaggio. 

È  superfluo,  per  non  dire  inutile,  che  io  torni  a  spiegare  dif* 
fusamente  la  formazione  del  lago  di  Antronapiana,  dopo  la  Me 
moria  del  Bazzetta  e  quella  più  scientifica  ed  esatta  dell’Errera 
il  quale  da  anche  le  misure  del  bacino  lacustre,  E  noto  che  il 
27  luglio  del  1042  un’enorme  frana  staccatasi  dalla  Cima  Poz¬ 
zuoli  (m.  2546)  a  NE  di  Antronapiana  sbarrò  il  corso  del  tor¬ 
rente  Troncone  cagionando  la  rovina  di  molte  case  e  la  morte 
di  parecchie  persone,  ed  il  torrente  riempi  nel  suo  corso  a  monte 
della  frana  un  bacino  preesistente  originando  il  lago  di  sbarra¬ 
mento  che  prende  il  nome  da  Antronapiana  ed  è  situato  ad 
occidente  del  paese  a  1083  in.  di  altezza  s.  1.  m.  L’area  del 
bacino  è,  secondo  l’ Errerà,  di  290.000  m.2,  il  perimetro  di  circa 
2500  m.,  il  volume  delle  acque  è  di  5.230.000  m.3  circa,  la 
profondità  massima  di  m.  49,50,  la  profondità  media  di  m.  18. 

Quello  che  rimane  però  da  definire  è  la  geo-morfologia  della 
valle  Antrona  nel  periodo  glaciale,  poiché  il  modellamento  di 
tutta  la  valle  è  intimamente  connesso  con  la  formazione  del  ha 
cino  occupato  più  tardi  dal  lago. 

A  mio  parere  il  ghiacciaio  dell’Ovesca  dovette  raggiungere 
quello  assai  più  potente  che  riempiva  la  valle  del  Toce  e  con¬ 
fondersi  con  esso  solo  nella  prima  grande  invasione  glaciale  ca¬ 
ratterizzata  dalla  dispersione  dei  massi  erratici  che  il  ghiacciaio 
abbandonò  ritirandosi  nella  prima  fase  interglaciale.  Durante  la 
prima  glaciazione  esso  occupava  dunque  tutta  la  valle  arroton¬ 
dando  le  cime  elevate,  e  non  lasciò  morene  visibili  almeno  sulla 
fronte  che  si  confondeva  col  ghiacciaio  del  Toce;  residui  di 
morene  laterali  potrebbero  trovarsi  molto  più  in  alto  sui  fianchi 
della  valle  se  le  acque  di  fusione  nella  prima  fase  interglaciale 
le  avessero  rispettate  trascinando  in  basso  ed  abbandonando  i 
massi  erratici  a  cui  ho  accennato;  massi  notevolmente  più  pie 
coli  di  quelli  che  si  trovano  a  monte,  oltre  che  per  la  minore 
forza  di  trasporto  del  ghiacciaio  dovuta  alla  distanza  dai  campi 
di  neve,  anche  perchè  rotolando  sul  fondo  della  valle  durante  il 
disgelo  ed  il  ritiro  del  ghiacciaio  dovettero  necessariamente  fran¬ 
tumarsi. 
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La  seconda  glaciazione  fu  forse  meno  estesa  della  prima  ed 
il  ghiacciaio  occupò  allora  tutto  il  fondo  della  valle  dove  questa 
è  più  larga,  cioè  tino  alla  frazione  Prato,  non  ricoprendo  più 
le  alte  cime,  ma  deponendo  le  sue  morene  laterali  che  abbiamo 
notato  sui  fianchi  montuosi,  e  lisciando  e  striandone  le  rupi. 
Anche  qui  non  esiste  oramai  la  morena  frontale,  perchè  questa 
doveva  ostruire  la  valle  dove  si  restringe  ed  il  torrente  gla¬ 
ciale,  TOvesca,  aprendosi  impetuoso  il  varco  l’asportò  comple¬ 
tamente,  scorrendo  poi  nella  stretta  forra  che  si  estende  all’in- 
circa  dall’imboeco  del  vallone  della  Ferrera  fin  presso  alla  foce. 

La  forma  a  V  di  questo  tratto  della  valle  denota  la  grande 
potenza  ed  il  profondo  lavoro  di  erosione  del  torrente  sul  fondo 
della  valle  stessa,  nella  roccia  dura  per  tutta  la  seconda  inva¬ 
sione  glaciale  e  susseguente  fase  interglaciale,  che  furono  lun¬ 
ghissime,  in  dipendenza  anche  dalla  tettonica  della  valle  stessa; 
chè  dove  gli  strati  rocciosi  quasi  verticali  furono  più  facilmente 
erosi  abbiamo  le  pareti  a  picco  del  burrone  a  cui  accennavo 
più  sopra.  I  massi  abbandonati  nel  ritiro  del  ghiacciaio  sono  di 
grandezza  enorme. 

Finalmente  nella  terza  glaciazione  furono  deposte  quelle  mo¬ 
rene  che  formano  un  piccolo  anfiteatro  di  colline  entro  valle 
delimitando  la  conca  di  Antronapiana  ed  il  bacino  lacustre.  Il 
nuovo  tratto  di  valle  rimasto  allo  scoperto  è  il  più  ampio  ed 
ha  i  fianchi  montuosi  dirupati  e  quasi  verticali  rappresentando 
la  sezione  ad  U,  dove  la  curva  del  fondo  fu  riempita  dai  depo¬ 
siti  del  torrente  nella  seconda  fase  interglaciale  e  nella  succes¬ 
siva  glaciazione,  formafido  l’attuale  fondo  piano  della  valle  in 
cui  l’Ovesca  incise  il  suo  alveo  terrazzando  più  o  meno  profon¬ 
damente  il  suo  stesso  deposito  fluvio-glaciale. 

Nel  Postglaciale  forse  tutta  la  conca  di  Antronapiana  come 
pure  l’attuale  piccolo  bacino  lacustre  furono  occupati  da  diversi 
laghi  in  seguito  al  ritiro  definitivo  del  ghiacciaio,  lago  che  pro¬ 
sciugandosi  contribuì  ad  arrotondare  le  collinette  moreniche,  ed 
attualmente  non  avanzano  sul  versante  italiano  che  il  piccolo 
ghiacciaio  di  Andolla,  il  quale  alimenta  il  torrente  Loranco,  e 
quelli  anche  minori  della  Punta  di  Saas  e  del  Pizzo  d’Antigine 
dai  quali  nascono  i  due  rami  principali  del  Troncone. 
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Osserva  l’ Errerà  che  «  il  villaggio  di  Antronapiana  sorge 
in  una  piccola  conca  pianeggiante  estesa  da  oriente  ad  occi¬ 
dente  forse  1  km.;  da  tramontana  a  mezzogiorno  non  più  di 
700  m.;  limitata  a  NO  ed  a  S  assai  dappresso  da  monti  sco¬ 
scesi  ;  digradante  ad  est  liberamente  fino  alla  forra  dove  il  Tron¬ 
cone  si  congiunge  col  Loranco,  e  chiusa  finalmente  ad  ovest  da 
un  pendio  non  ripido  nè  scosceso,  ma  irto  di  una  dispersa  con¬ 
gerie  di  macigni  piccoli,  grandi,  enormi,  precipitati  confusamente 
sopra  un’estensione  di  territorio  di  forse  375.000  in.2  ». 

Ho  constatato  anch’io  de  visu  l’effetto  della  storica  frana 
ed  ho  verificato  che  vi  sono  macigni  di  diversa  natura  lito¬ 
logica  : 

1. °  Rocce  pirossenico-anfìboliche  annerite  alla  superficie, 
di  origine  glaciale  come  tutti  gli  altri  massi  erratici  dell’alta 
valle,  e  queste  sono  impiantate  nel  terreno  come  facenti  parte 
delle  morene,  ricoperte  in  parte  dalla  frana. 

2. °  Rocce  feldspatiche  di  un  gneiss  granitoi  de  poco  alterato 
alla  superficie,  che  appartengono  alla  frana  del  M.  Pozzuoli. 

3. °  Rocce  verdi  cloritico-scistose  meno  annerite  di  quelle  mo¬ 
reniche  e  cadute  dalla  Punta  Trivera  che  si  trova  a  SE  del 
lago  per  la  ripercussione  della  famosa  frana  (ciò  che  ammet¬ 
tono  anche  il  Pazzetta  e  l’ Errerà  in  base  ad  un  Raguaglio  ecc. 
citato  nella  Bibliografia). 

L’ Errerà  nota  poi  che  lo  studio  batometrico  del  bacino  la 
cuale  rivela  due  depressioni  sul  fondo:  una  a  N  profonda  50  m. 
e  l’altra  a  S  profonda  37,  continuate  da  tre  solchi  longitudinali 
esterni  che  incidono  la  regione  ad  oriente  del  lago  (la  cavità 
sud  del  lago  seguitando  nel  solco  meridionale,  la  cavità  nord 
nel  solco  centrale  e  nel  settentrionale),  e  secondo  l’Autore  le 
due  depressioni  più  meridionali  segnano  il  percorso  antico  delle 
acque  del  Troncone  (prima  della  frana)  ed  il  settentrionale  il 
nuovo,  ciò  che  può  essere  anche  esattissimo. 

Inoltre  egli  afferma:  «  La  relazione  di  continuità  esistente 
fra  le  due  cavità  subacquee  e  le  tre  depressioni  superficiali  non 
è  del  resto  soltanto  apparente;  che,  se  si  consideri  che  il  rialzo 
separante  i  due  avvallamenti  subacquei,  ben  lungi  dall’essere  co¬ 
stituito  da  massi  franati,  si  rivela  invece  come  un  accidente 
geografico  preesistente  alla  caduta  della  frana  e  alla  formazione 
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del  lago,  e  che  per  conseguenza  i  due  avvallamenti  subacquei 
vanno  ritenuti  anch’essi  come  preesistenti  al  gran  cataclisma; 
e  se  si  consideri  ancora  che  almeno  due  fra  i  solchi  ad  oriente 
(il  centrale  e  il  meridionale)  si  spiegano  solo  come  tracce  su¬ 
perficiali  di  depressioni  profonde  colmate  dai  detriti  della  frana, 
e  che  per  conseguenza  vanno  considerati  anch’essi  allo  stesso 
modo  delle  due  cavità  del  lago,  quali  accidenti  geografici  pree¬ 
sistenti  alla  caduta  della  frana;  se  si  consideri  tutto  questo, 
ogni  dubbio  sulla  continuità  delle  linee  di  depressione  vien  tolto 
di  mezzo  ». 

Benissimo:  ma  l’Autore  non  spiega  la  natura  e  l’origine  di 
questi  «  accidenti  geografici  preesistenti  alla  caduta  della  frana  ». 
lo  ho  osservato  che  sulla  sponda  SE  del  lago,  a  sinistra  del 
solco  più  meridionale  percorso  dalla  mulattiera  che  conduce  fino 
alla  riva,  si  eleva  ancora  un  poggio  arrotondato  di  natura  in¬ 
dubbiamente  morenica  come  quelli  che  chiudono  il  bacino  (ec¬ 
cetto  che  ad  ovest  dove  le  montagne  cadono  a  picco  sul  lago 
con  la  bella  cascata  del  rio  Saiont)  ;  e  considerando  la  profon¬ 
dità  delle  due  depressioni  nel  bacino  lacustre  misurate  dall’Er- 
rera  (50  m.  e  37  m.),  ne  argomento  che  il  rilievo  separante  i 
due  solchi  profondi  sia  un  frammento  di  cordone  morenico,  e  le 
depressioni  stesse  due  valli  moreniche. 

Queste  piccole  cerehie  di  colline  parallele  fra  di  loro  si  pos¬ 
sono  spiegare  come  depositi  successivi  nei  periodi  di  sosta  del 
ghiacciaio  durante  il  ritiro  definitivo  avvenuto  nel  Postglaciale, 
ed  il  lago  di  Antronapiana  sarebbe  dunque  da  ascrivere  nello 
stesso  tempo  alla  categoria  dei  laghi  di  sbarramento  e  dei 
laghi  intermorenici,  occupando  le  depressioni  comprese  fra  an¬ 
tiche  morene. 


Domodossola,  23  novembre  1911. 
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DI  UNA 


TRIVELLAZIONE  PER  RICERCA  DI  ACQUE  POTABILI 
ESEGUITA  PRESSO  LA  STAZIONE  DI  SEZZÈ  (ALESSANDRIA) 


Comunicazione  delPing.  C.  Crema 


Allo  scopo  di  fornire  acqua  potabile  al  personale  della  sta¬ 
zione  di  Sezzè,  sulla  linea  Alessandria-Acqui,  l’Amministrazione 
delle  Ferrovie  dello  Stato  fece  recentemente  eseguire  dalla  nota 
Ditta  ingg.  Audoli  e  Bertola  di  Torino  una  trivellazione  la 
quale  venne  spinta  fino  alla  profondità  di  ni.  115,80,  ma  con 
esito  negativo. 

La  tubazione  venne  impiantata  nel  piccolo  giardino  a  sud 
del  fabbricato  principale  della  stazione,  alla  quota  di  115  m. 
sul  livello  del  mare.  11  suo  affondamento  fu  iniziato  nell’otto¬ 
bre  del  1912;  sospeso  per  ragioni  che  non  è  necessario  qui 
ricordare,  esso  venne  ripreso  nel  gennaio  successivo  per  essere 
poi  definitivamente  abbandonato  dopo  raggiunta  la  profondità 
sopra  indicata. 

Per  i  primi  9  metri  non  vennero  presi  campioni  dei  ter¬ 
reni  incontrati  ;  a  partire  da  questo  punto  si  hanno  le  seguenti 
indicazioni  sulla  serie  attraversata: 


da  9  a  11 
da  11  a  12 
da  12  a  13 


da  13  a  G0 


sabbia  fina,  di  color  giallo-verdastro  chiaro; 
sabbia  grossolana,  bianco-verdastra; 
argilla  sabbiosa,  grigio-giallastra,  che  trattata 
con  acido  cloridrico  diluito  non  dà  efferve¬ 
scenza  nè  a  freddo  nè  a  caldo  ; 
marne  sabbiose,  grigiastro-verdastre,  che  trat¬ 
tate  con  acido  cloridrico  come  sopra  danno 
a  freddo  un’effervescenza  piuttosto  viva; 
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da  60  a  70  marne  sabbiose  dello  stesso  colore,  collo  stesso 

comportamento  delle  precedenti  di  fronte  agli 
acidi  e  con  avanzi  di  molluschi  d’acqua  dolce 
nei  quali  l’ing.  Clerici  riscontrò  la  JBythinia 
tentaculata  L.,  specie  apparsa,  come  è  noto, 
in  Piemonte  sulla  fine  dell’epoca  pliocenica; 
da  70  a  115,80  marne  sabbiose,  più  scure,  grigio-verdastre, 

con  abbondanti  frammenti  calcarei,  in  gene¬ 
rale  assai  minuti,  sparsi  nella  massa;  com¬ 
portamento  cogli  acidi  come  le  precedenti. 

Non  si  rinvennero  mai  strati  ghiaiosi  o  ciottolosi,  fatto 
questo  non  comune  e  dovuto  senza  dubbio  ad  accidentalità  pu¬ 
ramente  locali. 

Dall’esame  dei  campioni  raccolti,  pochi  di  numero  e  stati  tutti 
sottoposti  ad  una  energica  lavatura  pel  metodo  seguito  nella  loro 
estrazione,  non  è  agevole  dedurre  con  sicurezza  l’età  dei  depositi 
attraversati,  tuttavia  si  può  ammettere  che  sino  verso  i  13  m. 
si  tratti  di  alluvioni  recenti,  mentre  la  sottostante  serie  di  marne 
sabbiose  con  strati  a  molluschi  d’acqua  dolce  sarebbe  da  rife¬ 
rirsi  al  Pliocene  superiore  fluvio-lacustre  o  Villafranchiano. 

Come  è  noto  ’,  questo  orizzonte  può  assumere  nella  regione 
considerata  grandi  potenze;  tuttavia  è  lecito  supporre  che  la 
trivellazione  ne  avesse  ormai  attraversata  la  maggior  parte,  co¬ 
sicché  sarebbe  stato  forse  consigliabile  di  continuare  l’approfon¬ 
dimento  in  modo  da  perforare  tutta  la  coltre  sedimentaria 
fluvio-estuarica,  penetrando  nella  soggiacente  serie  marina  ter¬ 
ziaria.  Tanto  nella  parte  superiore  di  questa,  quanto  nella  infe¬ 
riore  di  quella  era  infatti  ancora  possibile  l’incontro  di  falde 
acquifere  dotate  di  forte  salienza. 

Qualche  anno  prima  che  venisse  eseguita  questa  trivellazione, 
sulle  colline  che  fronteggiano  ad  occidente  la  stazione  di  Sezzc, 
ad  una  distanza  da  essa  di  circa  750  m.  ed  ad  una  maggiore 
elevazione  di  circa  32  m.,  era  stato  scavato  alla  Villa  Casalello 
(V.  Biotta  nelle  carte  topografiche)  un  pozzo,  della  profondità 

1  Sacco  F.,  Il  bacino  terziario  del  Piemonte,  Milano,  1889,  pag.  548; 
Il  pozzo  trivellato  di  Alessandria,  Torino,  1898,  pag.  3. 
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di  39  rn.,  ottenendone  acqua  in  grande  abbondanza.  Pare  che 
tale  precedente  avesse  condotto  a  sperare  risultati  ugualmente 
soddisfacenti  dal  tentativo  di  ricerca  eseguito  nella  pianura, 
presso  la  stazione;  ma  filiazione  non  era  logica,  come  ben 
appare  dalla  sezione  schematicamente  rappresentata  nella  unita 
figura. 


V‘-Bi«Un  tnn 


1  tagli  che  incidono  naturalmente  queste  colline  e  meglio  an¬ 
cora  quelli  eseguiti  per  la  costruzione  della  linea  ferroviaria 
mostrano  infatti  che  esse  sono  costituite  dalle  alluvioni  sabbioso- 
ghiaioso-ciottolose  del  Quartenario  (q),  le  quali  poco  sotto  il  li¬ 
vello  della  pianura  poggiano  sulle  marne  villafranchiane  (v):  in 
corrispondenza  della  superficie  di  contatto  è  quindi  possibile 
1’esistenza  di  una  falda  idrica,  la  stessa  che  impregna  le  allu¬ 
vioni  recenti  (r)  della  sottostante  pianura,  nella  quale  viene  a 
pescare  il  pozzo  Casalello.  Ma  tale  falda  è  superiore  alla  coltre 
impermeabile  che  avrebbe  dovuto  proteggere  l'ipotetica  falda 
acquea  saliente  ricercata  presso  la  stazione  e  perciò  da  questa 
affatto  indipendente. 

Non  sarà  forse  inutile  raggiungere  che  l’escavazione  del 
pozzo  Casalello  sembra  abbia  messo  in  evidenza  l’esistenza  di 
una  potente  lente  di  argilla  con  ciottoli  e  che  a  circa  27  in. 
dalla  bocca  venne  incontrato  un  primo,  scarso,  velo  acqueo. 

Devo  i  campioni  dei  terreni  attraversati  dalla  trivellazione 
descritta  alla  Ditta  ingg.  Audoli  e  Bertela,  assuntrice  dei  la¬ 
vori,  alla  quale  mi  è  grato  di  rinnovare  i  miei  ringraziamenti. 


[ms.  pres.  13  apr.  -  ult.  bozze  21  api-.  1914], 


I  BASALTI  ANALCITICl  DELLA  SARDEGNA 
CON  UN  SOMMARIO  DELLA  CLASSIFICAZIONE  QUANTITATIVA 


Nota  di  Henry  S.  Washington 


Introduzione.  —  Nel  suo  ben  conosciuto  lavoro,  intitolato 
Die  Producte  des  Vulcans  Monte  Ferru,  Doelter  1  ha  notato 
l’esistenza  di  basalti  leucitici  in  questo  vulcano,  ed  anche  in 
piccoli  vulcani  più  recenti,  specialmente  presso  Pozzo  Maggiore. 
Più  tardi  il  Dannenberg  2  ed  il  Deprat  1  hanno  confermato  questa 
osservazione,  dimostrando  che  a  Monte  Ferru  le  lave  di  questo 
genere  appartengono  all’ultima  fase  dell’attività  vulcanica. 

Nell’autunno  del  1005  visitai  la  Sardegna  a  spese  della 
Carnegie  Institution  of  Washington,  facendo  uno  studio  di  di¬ 
versi  vulcani  di  questa  isola  interessantissima.  Ho  potuto  con¬ 
fermare,  con  le  mie  osservazioni  pur  troppo  brevi,  le  opinioni 
di  quegli  scienziati.  La  prima  analisi  che  ho  fatto,  di  un  cam¬ 
pione  da  Scauo,  or  sono  sei  anni,  mi  diede  risultati  tanto  ina¬ 
spettati  e  sorprendenti,  che  ne  ho  fatto  ancora  due  di  roccie 
cosidette  leucitiche  di  altre  località.  Tutte  tre  furono  in  accordo. 
Inquantochè  queste  roccie  sono  credute  e  citate  come  leucitiche, 
quando  in  verità  la  cosidetta  leucite  è  analcima,  mi  parve  che 
una  nota  speciale  sarebbe  stata  non  senza  interesse  per  i  pe- 
trografi  italiani.  Le  lave  di  Monte  Ferru  e  degli  altri  vulcani  di 
Sardegna,  da  me  studiate,  saranno  descritte  in  altri  lavori. 

Ho  da  ringraziare  i  miei  amici,  i  dottori  F.  E.  Wright  e 
H.  E.  Merwin,  del  Laboratorio  Geofisico,  per  lo  studio  ottico  del- 
l’analcima  e  della  biotite. 

Basalto  di  Scano.  —  Vicino  a  Scano,  un  piccolo  paese  sul 
versante  settentrionale  di  Monte  Ferru,  al  nord  ed  al  di  là  del 

1  Doelter  C.,  Denks.  Akacl.  Wiss.  Wien,  XXXIX,  pag.  41,  1878. 

2  Dannenberg  A  ,  Neu.  Jahrb.,  Beil.  Band,  XXI,  pag.  48,  1905. 

5  Deprat  G.,  C.  R.,  CLV,  pag.  823,  1907. 
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fiumicino  detto  il  Riu  di  Sennariolo,  si  trova  una  colata  mas¬ 
siccia  di  basalto,  con  una  potenza  da  6  a  10  metri.  Questa  so- 
prastà  ad  una  colata  della  trachite  grigia  del  tipo  di  Senna¬ 
riolo,  tanto  comune  in  questo  vulcano,  la  trachite  posandosi 
sopra  tufi  bianchi.  Disotto  di  questi  si  trovano  marne  terziarie. 
Questa  colata  basaltica  s’estende  verso  il  nord  quasi  fino  al  Riu 
Mannu,  al  di  là  del  quale  si  trovano  i  basalti  feldispatici  or 
dinari,  i  Deckenbasalte  di  Dannenberg.  Mi  trovo  in  accordo  col 
Dannenberg  nell’idea  che  questa  colata  di  Scano  ha  un’esten¬ 
sione  piuttosto  ristretta,  e  contro  l’idea  di  Doelter  che  essa  ri¬ 
copra  la  maggior  parte  del  territorio  al  settentrione  del  vulcano 
fra  Scano  ed  il  mare.  Almeno,  tutti  i  campioni  di  basalto  da 
me  raccolti  al  nord  di  Sennariolo  fino  a  Tres  Nuraghes  sono 
del  tipo  feldispatico.  Pare  che  questa  colata  di  Scano  possa 
essere  un  prolungamento  di  quella  di  Binzale  Prunu,  vicina  al 
sud,  benché  i  caratteri  delle  roccie  sieno  un  poco  diversi. 

Il  basalto  di  Scano  è  molto  compatto  e  d’un  grigio  cinero- 
gnolo  cupo.  A  parte  i  grandi  noduli  di  pirosseno  e  di  olivina 
(i  quali  saranno  descritti  più  in  avanti),  i  fenocristalli  sono 
rari.  Per  la  maggior  parte  sono  piccoli  cristalli  d’augite  e  di 
olivina,  con,  molto  di  rado,  tavolette  di  bìotite.  La  massa  fon¬ 
damentale  è  afanitica. 

Nelle  sezioni  sottili  non  furono  osservati  cristalli  megasco- 
pici.  Sono  abbondanti  cristalli  microscopici  di  olivina  incolora,  da 
0,2  a  0,5  mm.  in  diametro,  i  quali  sono  generalmente  anhedrali, 
ma  non  di  rado  euhedrali,  con  le  faccie  cristallografiche  comuni. 
Queste  olivine  sono  quasi  perfettamente  fresche;  una  colorazione 
giallognola  leggera  sugli  orli  qua  e  là  essendo  il  solo  indizio 
d’una  alterazione  incipiente.  Microfenocristalli  d’augite  incolora, 
anhedrali  e  più  piccoli  che  non  le  olivine,  sono  rari.  Sparse  qua 
e  là  si  vedono  aree  circolari,  chiare  ed  incolore,  con  un  diametro 
di  1  a  2  mm.  Queste  rassomigliano  quasi  perfettamente  alle 
piccole  leuciti  delle  lave  leucitiche  della  penisola  italiana.  Gli 
orli  sono  poco  ben  marcati,  spesso  per  una  linea  circolare  di 
granuli,  e  contengono  le  solite  inclusioni  microlitiche  d’augite 
e  magnetite.  Queste  sono  disposte  come  un  piccolo  ammasso 
nel  centro,  o  in  forma  di  corona,  ma  mai  con  disposizione  ra¬ 
diale.  Tutti  quanti  sono  assolutamente  isotropici,  anche  coll’uso 
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della  tinta  sensitiva,  e  non  si  vedono  mai  anomalie  ottiche  o 
geminazioni  laminari.  Secondo  l’osservazione  del  dott.  Wright 
questi  cristalli  hanno  un  indice  refrattivo  di  1,502,  cioè  minore 
di  quello  di  leucite  e  maggiore  di  quello  d’analcima. 

La  massa  fondamentale  microscopica  è  composta  di  picco¬ 
lissimi  prismi  d’augite  e  granuli  d’olivina  e  magnetite,  sparsi 
senz’ordine  in  un  vetro  incoloro  abbondante.  Non  si  trova  niente 
di  qualunque  sostanza  la  quale  si  potesse  considerare  come 
feldispato.  Piccoli  aghi  d’apatite  non  sono  rari. 

La  composizione  chimica  di  questa  roccia  e  la  natura  delle 
leuciti  saranno  considerati  più  in  avanti. 

Questa  colata  è  rimarchevole  per  l’abbondanza  di  noduli 
(i  Knollen  dei  petroglifi  tedeschi),  d’olivina  e  d’augite.  Quelli 
d’olivina  sono  tondi,  in  grandezza  variando  da  quella  d’una 
noce  a  quella  d’un  pugno.  Sono  composti  di  granuli  da  1  a 
2  mm.  di  un’olivina  trasparente,  d’un  giallo-verdognolo  chiaro 
insieme  a  pochi  granuli  di  magnetite.  Questi  granuli  sono  poco 
coerenti  fra  di  loro,  i  noduli  stritolandosi  facilmente  sotto  le 
dita.  Un’analisi  di  questa  olivina,  freschissima  e  purissima, 
asciutta  a  110°,  mi  diede  i  risultati  in  A,  quelli  in  B  essendo 
un’analisi  di  Doelter  (op.  cit.,  pag.  78).  Il  peso  specifico  del 
mio  campione  è  3,307  a  20°: 


A. 

B. 

Si02 

tìo2 

41,24 

0,10 

0,687  | 
0,001  J 

0,688 

1,00 

43,77 

ai*03 

0,21 

0,002 

— 

Fe203 

0,48 

0,003 

0,61 

Cr203 

nil 

— 

FeO 

8,36 

0,116 

24,90 

MnO 

NiO 

traccie 

0,21 

0,003 

1,367 

1,99 

— 

MgO 

44,90 

1,248 

29,21 

CaO 

nil 

traccie 

100,50 

98,49 

La  quantità  di  nichelio  è  notevole,  come  anche  l’assenza  di 
cromo.  Soltanto  una  traccia  imponderabile  di  manganese  fu 
trovata,  e  la  calce  manca  interamente.  Lasciando  a  parte  l’al- 
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lumina  e  l’ossido  ferrico,  i  quali  si  possono  considerare  come 
impurità  senza  importanza,  il  rapporto  RO  :  (Si ,  Ti)  02  =  1,99  ; 
1,00.  Quello  di  FeO  ;  MgO  =  1  ;  10,5.  Le  proprietà  ottiche  di 
questa  olivina  saranno  studiate  più  tardi.  L’analisi  di  Doelter 
è  chiaramente  molto  difettosa.  11  totale  è  molto  basso,  ed  il 
rapporto  di  RO  :  Si0o  non  si  ravvicina  a  quello  d’un  ortosilicato. 

In  un  altro  lavoro  1  Doelter  parla  d’una  olivina  di  Scano, 
della  quale  lo  Ippen  ha  fatto  un’analisi  (non  comunicata).  Si 
dice  che  i  risultati  di  questa  corrispondono  alla  composizione 
7  (Mg2Si04).  3  (Ca2Si04).  Questa  sarebbe  una  olivina  straordi¬ 
naria,  unica  nella  mineralogia,  e  corrispondente  press’ a  poco 
ad  nna  monticellite.  Ma  disgraziatamente  non  è  stata  mai  pub¬ 
blicata  l’analisi,  e  non  la  si  trova  nel  colossale  Handbuch  der 
Mineralogie  di  Doelter,  sotto  monticellite  nè  sotto  olivina.  In 
riguardo  di  questa  olivina  il  Doelter  mi  ha  gentilmente  scritto 
(31  dicembre  1907)  che  è  bianca,  in  forma  di  grani  isolati,  non 
in  noduli  granellali  come  l’altra  di  sopra  descritta.  Dice  che 
la  sua  località  è  vicina  a  Scano,  che  è  molto  scarsa,  e  che  non 
ha  niente  in  comune  con  l’altra  dei  noduli. 

I  noduli  d’augite  sono  subangolari  e  più  piccoli  degli  altri, 
da  1  a  5  cm.  in  diametro.  Sono  compattissimi,  composti  ciascuno 
d’un  cristallo  solo  del  pirosseno,  spesso  geminato,  e  più  o  meno 
spaccati  dal  clivaggio.  Il  colore  è  nero  verdognolo,  e  pare  sieno 
senza  inclusioni.  Un’analisi  mi  diede  i  risultati  seguenti: 


Si02 

50,13 

TiOs 

1,91 

ai203 

7,08 

Fe20;{ 

1,10 

FeO 

4,41 

MnO 

0,05 

NiO 

0,02 

MgO 

13,73 

CaO 

20,06 

Na20 

1,88 

K20 

0,25 

h2o 

0,11 

100,73 

1  Doelter  C.,  Phys.  Cliem  Min.,  pag.  64,  1905. 
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Discuteremo  la  sua  composizione  più  tardi,  quando  saranno 
studiate  le  sue  proprietà  ottiche. 

Basalto  di  Binzale  Prunu.  —  Si  chiama  Binzale  Brunii 
una  cima  allungata,  nella  parte  nord-est  di  Monte  Ferru,  la 
quale  si  stende  in  direzione  sud-est  dalla  vicinanza  di  Scano 
per  press’a  poco  due  chilometri.  Mostra  le  tre  sommità  di  Monti 
Columbargiu,  Martu  e  Lepere.  Ho  raccolto  campioni  da  punti 
sulla  rotabile  fra  Scano  e  Cuglieri,  disotto  al  Monte  Colum¬ 
bargiu  e  ad  una  cava  disotto  di  Monte  Martu  che  si  chiama 
Cava  Tuvamurtas. 

Questo  tipo  di  lava  è  discretamente  differente  da  quello  di 
\ 

Scano.  E  molto  compatta,  a  grana  finissima  ed  afanitica,  d’un 
nero  quasi  puro,  o  d’un  nero  brunetto  in  stato  fresco,  ma  piut¬ 
tosto  bruno-rossiccio  quando  sia  alterata.  Vi  sono  molte  tavo¬ 
lette  di  biotite,  le  quali  sono  più  abbondanti  ma  più  piccole 
(fino  a  5  min.)  nella  lava  di  Columbargiu,  e  meno  abbondanti 
ma  più  grandi  (fino  a  1  cm.)  in  quella  della  cava.  Le  lami¬ 
nette  di  questa  biotite  sono  d’un  castagno-chiaro,  ma  quando 
sono  alterate  hanno  un  colore  rossiccio  e  lustro  somigliante  a 
quello  del  rame.  Il  dott.  Merwin  ha  trovato  che  l’angolo 
2E  =  40°-45°,  e  che  l’indice  di  rifrazione  yna  =  1,65-1,655. 
Queste  cifre  sono  alte  e  rassomigliano  a  quelle  di  qualche  bio¬ 
tite  del  Vesuvio.  Non  ne  ho  ancora  bastante  materiale  pel¬ 
lame  un’analisi.  Si  trovano  anche  discretamente  numerosi  cri¬ 
stalli  (1-3  min.)  d’una  olivina  verdognola  o  quasi  incolora, 
e  pochi  granuli  d’augite  nera. 

In  sezione  sottile  queste  roccie  rassomigliano  a  quella  di 
Scano,  coll’eccezione  della  presenza  della  biotite.  Questo  mi¬ 
nerale  è  giallo-bruniccio,  fortemente  pleocroico,  e  contiene  qua 
e  là  granuli  piccolissimi  neri  opachi,  disposti  in  righe  le  quali 
si  incrociano  a  60°.  I  fenocristalli  di  olivina  si  trovano  rara¬ 
mente  nelle  sezioni  sottili.  Sono  anhedrali,  incolori  e  freschi, 
benché  abbiano  spesso  un  orlo  giallo  stretto.  I  fenocristalli  d’au¬ 
gite  sono  prismi  subhedrali.  Le  cosidette  leuciti  sono  più  ab¬ 
bondanti  che  nella  roccia  di  Scano,  ma  molto  più  piccole,  il 
diametro  non  superando  mai  0,1  inni.,  ed  essendo  per  la  mag¬ 
gioranza  0,01-0,04  mm.  Sono  tutte  isotropiche  e  senza  ano¬ 
malie  ottiche.  La  massa  fondamentale  rassomiglia  molto  a  quella 


152 


H.  S.  WASHINGTON 


di  Scano,  ma  non  c’è  tanta  olivina.  Non  si  trova  una  traccia 
di  feldispato,  e  la  base  è  un  vetro  incoloro.  Si  darà  più  avanti 
la  composizione  chimica. 

Roccia  di  Ghizo.  —  Una  roccia  che  si  rassomiglia  alle  pre¬ 
cedenti  si  trova  a  Ghizo,  circa  un  chilometro  all’ovest  del  Monte 
Urticu,  la  sommità  culminante  di  Monte  Perni.  La  roccia  1 2  è 
tanto  alterata  che  offre  adesso  poco  d’interessante.  Il  colore 
è  rosso-mattone  scuro,  e  contiene  molte  tavolette  di  biotite 
color  di  rame.  In  sezione  sottile  rassomiglia  molto  alle  prece¬ 
denti.  Le  leuciti  sono  piccole,  ma  abbondanti  e  ben  contor¬ 
nate,  senza  anomalie.  Cristalli  di  olivina  e  d’augi  te  sono  di¬ 
scretamente  numerosi,  e  bastantemente  freschi.  La  massa  fonda- 
mentale  mostra  la  maggiore  alterazione,  essendo  rossa  e  gialla 
con  prodotti  ferruginosi  dovuti  all’alterazione. 

Le  numerose  tavolette  di  biotite,  color  di  rame,  fanno  ere 
dere  ai  contadini  che  la  roccia  sia  un  minerale  di  rame,  ed 
hanno  fatto  lavori  di  miniera  in  questa  località,  cercando  questo 
metallo.  Un  contadino,  il  quale  incontrai  nella  vicinanza,  mi 
ha  parlato  d’un  Re  Mastino,  una  specie  di  Berglcònig,  al  quale 
appartiene  tutto  il  rame.  Suppongasi  che  questo  Re  abbia  il  suo 
regno  sotto  la  terra  e  abbia  fatto  una  malia  sul  minerale,  co¬ 
sicché  gli  uomini  non  potranno  ritirarne  il  metallo.  Non  ho  fatto 
un’analisi  di  questa  roccia,  perchè  è  troppo  alterata. 

Basalto  di  Bonorva.  —  All’ovest  di  Bonorva,  e  proprio 
vicino,  si  trova  un  piccolo  cono  vulcanico,  il  quale  appartiene, 
come  pare,  ad  una  delle  ultime  fasi  dell’attività  vulcanica  di 
Sardegna.  La  lava  è  d’un  grigio  cinerognolo,  compatta,  afani 
tica,  e  con  soli  pochi  fenocristalli  di  olivina  gialla.  Questa 
roccia  contiene  scarsi  noduli  di  olivina  granulare,  somiglianti 
a  quelli  di  Scano  *.  Le  sezioni  sottili  mostrano  quasi  gli  stessi 
caratteri  di  quelli  della  lava  di  Scano.  Non  si  trova  biotite,  ma 
ci  sono  molti  fenocristalli  piccoli  d’augite  e  d’olivina,  ambedue 
freschi,  e  con  le  solite  leuciti  tonde.  La  massa  fondamentale 
rassomiglia  a  quelle  dei  tipi  già  descritti. 


1  È  stata  descritta  da  Doelter,  op.  cit.,  pag.  83. 

2  S.  Bertolio  descrive  (Boll.  R.  Com.  Geol.  Ital.,  1896,  pag.  196)  si¬ 
mili  noduli  divinici  in  un  basalto  teldspatico  presso  Bonorva. 
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Composizione  chimica.  —  Ho  fatto  tre  analisi  di  queste 
roccie,  le  quali  si  trovano  nella  tav.  Ia,  insieme  a  diverse  altre 
di  roccie  somiglianti. 


Tavola  I. 


Si02 

A. 

44,85 

B. 

44,37 

c. 

46,54 

A1203 

12,55 

11,36 

12,68 

F  e203 

3,33 

7,23 

3,41 

FeO 

5,30 

3,49 

5,29 

MgO 

10,27 

9,28 

10,09 

CaO 

8,32 

8,50 

8,00 

Na20 

4,77 

3,67 

5,11 

K20 

0,72 

0,74 

1,64 

h2o  + 

2,01 

3,28 

2,35 

h2o- 

0,95 

1,95 

0,25 

Tì02 

5,07 

5,21 

3,98 

Zr02 

— 

— 

— 

p2o. 

1,17 

0,99 

0,91 

CI 

— 

— 

— 

MnO 

0,07 

— 

— 

NiO 

0,23 

— 

— 

BaO 

— 

— 

— 

SrO 

— 

'  — 

— 

99,61 

100,07 

100,25 

D. 

E. 

F. 

G. 

45,59 

44,16 

40,81 

42,30 

12,98 

12,96 

13,08 

18,22 

4,97 

8,07 

6,40 

17,20 

4,70 

3,10 

7,20 

— 

8,36 

10,83 

10,03 

6,66 

11,09 

12,26 

10,12 

11,01 

4,53 

1,32 

2,43 

1,31 

1,04 

0,72 

0,31 

2,93 

3,40 

2,41 

3,97 

0.55 

0,51 

0,46 

0,82 

— 

1,32 

2,06 

3,86 

— 

0,03 

— 

— 

— 

0,91 

1,03 

0,88 

traccie 

0,05 

— 

— 

— 

0,17 

— 

0,07 

traccie 

0,13 

_ 

_ 

_ 

0,12 

— 

— 

— 

99,87 

99,98 

99,98 

100,28 

A.  =  Basalto  analcitico  (III,  (5)  6,  2,  5).  Scano,  Monte  Ferra,  Sardegna. 

H.  S.  Washington  analitico. 

B.  —  Basalto  analcitico  (111,  5  (2),  3  (4),  5).  Monte  Colnmbargiu,  Monte 

Ferru.  11.  S.  Washington  analitico. 

(J.  -  Basalto  analcitico  (111,  6,  1  (2),  4).  Bonorva,  Sardegna.  H.  S.  Wa¬ 

shington  analitico. 

D.  Basalto  analcitico  (III,  6,  2",  4  (5)).  The  Basin,  Cripple  Creek, 

Colorado.  Hillebrand  analitico.  Cross  W.,  Journ.  Geol.,  V. 
pag.  689,  1897. 

E.  •=:  Basalto  leucitico  (III,  5,  4,  4).  Dobernberg,  Tetschen,  Boemia. 

lì.  Pfohl  analitico.  Hibsch  J.  E.,  T.  M.  P.  M.,  XV,  pag.  255, 
1896. 

F.  zz  Basalto  analcitico  (III,  5",  4",  5).  Rathjordan,  Ireland.  G.  T.  Prior 

analitico.  Prior  G.  T.,  Min.  Mag.,  XV,  pag.  317,  1910. 

G.  —  Basalto  leucitico.  Scano,  Monte  Ferru,  Sardegna.  C.  Doelter  ana¬ 

litico.  Doelter  C.,  Denks.  Ak.  Wiss.  Wien.,  XXXIX,  pag.  80,  1878. 
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Le  tre  analisi  delle  roccie  sarde  sono  molto  somiglianti  nei 
caratteri  generali.  La  silice  è  forse  un  poco  bassa  per  basalti 
ordinarli,  ed  il  titanio  è  alto.  Quest’ultimo  è  una  caratteristica 
comune  alle  roccie  vulcaniche  della  Sardegna,  come  è  stato  già 
notato  È  interessante  far  notare  la  quantità  notevole  di  ni¬ 
chelio.  Quando  si  considera  che  queste  roccie  contengono  una 

cosidetta  leucite,  la  piccola  quantità  di  alcali  e  la  dominanza 

\ 

di  soda  sopra  potassa  sono  molto  significanti.  E  notevole  anche 
il  più  del  2  per  cento  di  acqua  in  tutte  e  tre,  nonostante  la  fre¬ 
schezza  di  tutti  i  campioni  analizzati. 

L’analisi  di  Doelter  (G)  del  basalto  di  Scano  è  evidente¬ 
mente  difettosa.  L’allumina  è  troppo  alta  a  cagione  della  non 
separazione  di  Ti02  e  P205,  i  quali  sono  stati  pesati  insieme  ad 
essa,  e  molto  probabilmente  anche  perchè  una  parte  della  ma¬ 
gnesia  è  stata  pesata  come  allumina.  Si  vede  che  la  magne¬ 
sia  di  questa  analisi  è  molto  bassa  in  confronto  delle  altre, 
e  questo  è  un  errore  analitico  molto  comune,  che  ha  guastato 
molte  analisi.  I  due  ossidi  di  ferro  non  sono  stati  determinati 
separatamente;  ed  in  più  il  Fe.,0.,  pare  troppo  alto,  probabil¬ 
mente  perchè  la  riduzione  per  determinare  il  ferro  è  stata  fatta 
con  zinco  (il  metodo  antico),  il  quale  riduce  anche  il  Ti02 . 
(ili  alcali  anche  sono  bassi,  e  pare  possibile  che  siano  stati  scani 
biati.  Quest’analisi,  dunque,  si  può  lasciare  fuori  di  considera¬ 
zione.  Il  Dannenberg  dice  (loc.  cit.,  pag.  50)  che  ha  trovato 
44,16  per  cento  di  silice  nella  roccia  di  Scano,  e  ciò  corrisponde 
bene  colle  mie  determinazioni,  perchè  rimane  sempre  un  poco 
di  silice  nel  precipitato  d’allumina. 

Classificazione  quantitativa1 2.  —  Nella  tav.  IP  si  vedono 
le  norme  (cioè  le  composizioni  ridotte  a  termini  dei  minerali 
tipici).  Da  queste  e  dai  simboli  dati  nella  tav.  Ia,  era  evidente 
che  tutti  i  tre  basalti  si  trovano  nella  classe  IIP'  (salfemica), 
il  Sai  temane. 


1  Washington  li.  S.,  Q.  J.  G.  S.,  LXIII,  pag.  69,  1907. 

2  Per  una  sommaria  spiegazione  di  questa  classificazione  e  della 
sua  propria  terminologia  mi  riferisco  all’appendice,  pag.  159. 
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Tavola  II." 


A. 

B. 

C. 

Ortoclasio 

4,45 

4,45 

15,59 

Albite 

28,30 

31,44 

15,98 

Anortite 

10,56 

11,95 

3,61 

Nefelina 

6,53 

— 

14,62 

Diopside 

17,93 

15,12 

23,79 

Iperstene 

— 

5,00 

— 

Olivina 

12,18 

7,84 

10,21 

Magnetite 

2,32 

— 

4,87 

Ilinenite 

9,73 

9,45 

7,60 

Ematite 

1,76 

7,23 

— 

Perofskite 

— 

2,18 

— 

Apatite 

2,69 

2,35 

2,02 

L’ordine  (basato  sopra  il  rapporto  fra  i  feldispati  ed  il  quarzo 
o  la  nefelina  normativi)  è  o  il  quinto,  nel  quale  non  si  trova 
una  quantità  notevole  di  nefelina,  o  il  sesto,  nel  quale  il  fel¬ 
dspato  domina  sopra  la  nefelina,  il  basalto  di  Scano  essendo 
vicino  al  limite  dell’ordine  5,  cioè  con  poca  nefelina  normativa. 
La  serie  o  rango  (basata  sopra  il  rapporto  fra  gli  alcali  e  la 
calce  che  entra  nell’anortite)  è  più  diversa,  essendo  peralca- 
lica  in  C,  domalcalica  in  A,  ed  alcalicalcica  in  B.  Tutte  le 
tre  roccie  sono  ricche  in  soda;  la  subserie  o  subrango  (basata 
sopra  il  rapporto  fra  la  potassa  e  la  soda),  essendo  la  quarta 
dosodica,  o  la  quinta,  persodica. 

La  subserie  o  subrango  III,  6,  2,  5,  della  quale  fa  parte 
il  basalto  di  Scano  (A),  è  molto  rara,  essendo  rappresentata 
soltanto  per  questa  roccia  e  per  un  basalto  vetroso  da  Patagonia, 
Val  di  Noto,  Sicilia,  descritto  ed  analizzato  da  Pontes  '.  Questa 
subserie  ho  '  già  denominato  scanose.  La  subserie  o  subrango 
111,  5,  3,  5,  dove  si  trova  il  basalto  di  Columbargiu  (B),  si 
chiama  ornose,  dall’ornoite  della  Svezia.  La  III,  G,  1,  4,  quella 


1  Pontes  G.,  Atti  Acc.  Gioen.  (5),  III,  1910,  n.  X,  pag.  7. 

2  Washington  lì.  S.,  XII  Congr.  Geol.  Int.,  Comptes  Rendus,  1913. 
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del  basalto  di  Bonorva  (C),  si  può  chiamare  pilandosr,  dopo  le 
lujavriti  del  Pilandsberg,  nel  Transvaal,  descritte  da  H.  Brouwer. 

La  presenza  d’analcima.  —  Dai  resultati  delle  tre  analisi  si 
vede  che  il  minerale  che  rassomigdia  tanto  alla  leucite  non  può 
essere  in  verità  questo  minerale,  la  quantità  di  potassa  essendo 
troppo  ristretta.  Per  poter  dimostrarlo  ho  fatto  una  determinazione 
degli  alcali  nella  parte  del  basalto  di  Beano  solubile  nell’acido 
idroclorico  diluito  e  caldo.  Questa  diede:  Na.,0  =  2,60,  K.,0  = 
—  0,12,  in  percentuali  della  roccia,  cioè  più  della  metà  della 
soda  e  soltanto  una  traccia  di  potassa  sono  state  sciolte.  Una  parte 
della  soda  deriva  senza  dubbio  dal  vetro,  il  quale  è  feldispa- 
tico  e  analcitico,  come  vedremo  più  tardi.  Ma  questi  risultati 
analitici  provano  chiaramente  che  non  si  può  considerare  il 
minerale  in  questione  come  leucite,  ma  che  è,  al  contrario, 
analcima.  L’assenza  di  geminazione  o  delle  anomalie  ottiche 
sta  perfettamente  in  accordo  con  questo  fatto,  poiché  è  ben  co¬ 
nosciuto  che  l’analcima,  quando  non  è  stata  cristallizzata  li¬ 
bera  in  cavità,  mostra  questi  fenomeni  molto  meno  che  non  la 
leucite.  È  vero  che  in  questi  cristalli  nou  si  vede  traccia  di  cli¬ 
vaggio,  ma  esso  è  raro  in  cristalli  piccoli  d’analcima,  come 
questi. 

La  condizione  fresca  dei  campioni  analizzati  preclude  l’idea 
che  l’analcima  sia  secondaria  e  surroghi  cristalli  originali  di 
leucite.  Una  tale  supposizione  è  spesso  invocata  soltanto  per 
incredulità  comune  nella  possibilità  che  un  minerale  idrato  e 
zeolitico  come  l’analcima  possa  formarsi  in  un  magma  igneo. 
Quando  si  considera  che  la  maggior  parte  delle  roccie  di  questi 
vulcani,  e  specialmente  di  Monte  Ferru,  sono  sodiche,  si  vede  la 
piccola  probabilità  della  presenza  originale  di  leucite,  e  la  giu¬ 
stezza  dell’opinione  che  il  minerale  in  questione  sia  l’analcima, 
minerale  eminentemente  sodico,  e  che  potrebbe  formarsi  come 
costituente  originale.  La  disposizione  regolare  delle  inclusioni 
è  anche  una  prova  che  gli  analcimi  non  sono  secondari. 

L’esistenza  di  analcima  primaria  è  stata  dimostrata  da  di¬ 
versi  petrografi  *.  Anche  esperimenti  fatti,  nella  cui  discussione 

1  Lindgren  W.,  Proc.  Cai.  Acati.  Se.,  Ili,  pag.  51,  1890;  Pirsson  L.  V., 
Journ.  Geol.,  I V,  pag.  686,  1896;  and  U.  S.  G.  S.,  Bull.,  237,  pag.  154, 
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non  possiamo  qui  entrare,  dimostrano  chiaramente  la  possibilità 
della  formazione  d’analcima  in  fusioni  acqueo-ignee,  quali  sono 
la  maggioranza  dei  magmi  delle  roccie  ignee.  Davvero,  vista  la 
formazione  sperimentale  d’analcima  a  temperature  sopra  di  500“, 
l’esistenza  ben  conosciuta,  nonostante  le  vedute  del  dott.  Bruii, 
di  acqua  nei  magmi  delle  roccie,  e  l’abbassamento  notevole  della 
temperatura  di  fusione  cagionata  da  questa  ',  segue  che  la  pos¬ 
sibilità  della  formazione  primaria  dell’analcima  è  la  sola  teoria 
ragionevole  in  casi  simili  a  questi  citati,  dove  la  roccia  si 
trova  in  stato  freschissimo,  come  dimostrano  la  condizione 
dell’olivina,  la  biotite,  ed  altri  minerali  facilmente  alterabili. 
Questa  interpretazione  è  più  semplice  ed  intelligibile  che  l'in¬ 
vocazione  d’una  sostituzione  intera  o  parziale  di  potassa  per 
soda  in  un  solo  minerale  della  roccia,  per  mezzo  di  soluzioni 
sodiche  presunte  e  d’origine  assolutamente  ipotetica,  e  senza 
alterazione  degli  altri  minerali.  Ciò  vale  tanto  più  quando  il 
magma  generale  della  regione  è  già  prevalentemente  sodico,  nel 
(piale  caso  si  potrebbe  difficilmente  supporre  la  formazione  di 
leucite.  Ben  inteso,  bisogna  riconoscere  il  fatto  dell’esistenza 
d’analcima  secondaria  in  molti  casi,  dovuta  all’alterazione  delle 
roccie. 

Si  può  menzionare  che  l’esistenza  d’analcima  primaria  nelle 
raoncichiti  ed  i  basalti  e  tinguaiti  analcitici  è  un  fatto  proprio 
opposto  all’ipotesi  di  Brun  che  le  lave  non  contengano  acqua; 
come  è  anche  un  fatto  ben  conosciuto  dai  petrografi  che  molte 
perliti  ed  altre  roccie  vetrose,  d’una  freschezza  indubitata,  con 
tengono  tino  al  10  per  cento  d’acqua. 

Colle  mie,  sono  date  nella  tav.  la  tre  analisi  di  roccie  ana¬ 
loghe,  che  mostrano  piccole  aree  d’un  minerale  che  pare  esser 
leucite.  Tutte  (piante  rassomigliano  alle  roccie  sarde  nel  rap¬ 
porto  di  molta  soda  e  poca  potassa.  Prima  di  aver  fatto  un’ana¬ 
lisi  chimica  si  considerava  clic  le  roccie  del  Colorado  e  d’Ir- 
landa  fossero  leucitiche,  ma  la  composizione  chimica  ha  dimo- 


1905;  Cross  W .,  Journ.  Geo].,  V,  pag.  684,  1897;  Evans  J.  W.,  Q.  J.  G.  S., 
IATI,  pag.  38,  1901;  Card.  G.  W.,  Ree.  G.  S.  N.  S.  W.,  VII,  pag.  100, 
1902;  Lacroix  A.,  Mater.  Min.  Mad.,  I,  pag.  197,  1902;  ed  altri. 

1  Cfr.  Sosman  e  Merwin,  Journ.  Wash.  Acad.  Se.,  Ili,  pag.  389,  1913. 
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strato  che  il  minerale  è  veramente  analcima.  Nel  basalto  di 
Boemia  il  Hibsch  pare  non  abbia  sufficientemente  notato  la  si¬ 
gnificazione  del  rapporto  fra  gli  alcali,  e  la  presenza  dell'anal- 
cima  è  stata  suggerita  dal  Prior. 

Modo.  —  Per  il  solito  metodo  di  Rosiwal  è  difficile  di  misu¬ 
rare  il  modo  (cioè  la  composizione  mineralogica  quantitativa ), 
poiché  la  grandezza  dei  cristalli  è  tanto  piccola  e  c’è  tanto 
vetro.  Ma  per  combinazione,  misurando  i  cristalli  d’analcima,  con 
un  raggi  ustamente  della  norma,  in  confronto  colle  rispettive 
sezioni  sottili,  si  può  calcolarlo  approssimativamente.  I  risul¬ 
tati  si  trovano  qui  sotto,  ma  devono  sempre  considerarsi  come 
approssimativi  : 


A. 

B. 

C. 

Analcima 

8 

5 

10 

Augite 

20 

20 

25 

Olivina 

12 

6 

10 

Biotite 

— 

5 

'  — 

Magnetite 

15 

18 

13 

Apatite 

3 

2 

2 

Vetro 

42 

44 

40 

Nel  modo  di  B  si  vede  che  una  parte  dell’olivina  norma¬ 
tiva  è  entrata  attualmente  nella  biotite.  La  quantità  di  vetro 
che  si  trova  in  tutte  e  tre  è  bastantemente  grande,  e  la  compo¬ 
sizione  che  avrebbe  dovuto  avere  se  fosse  stato  interamente  cri¬ 
stallizzato  è  interessante.  In  A  e  B  questo  vetro  avrebbe  la  com¬ 
posizione  Ab,An,,  incluso  un  poco  d’ortoclasio  e  poca  percen 
tuale  di  analcima.  Il  40  per  cento  di  vetro  di  C  avrebbe  quasi 
la  composizione  seguente:  ortoclasio  15,  andesina  (AbjAnj)  20, 

analcima  5. 

\ 

E  evidente  che  il  nome  basalto  analcitico,  colla  significa¬ 
zione  d’un  basalto  con  analcima  ma  senza  feldispato,  è  giusto 
per  queste  roccie.  Ma  è  notevole  che,  se  il  magma  fosse  cri 
stallizzato  interamente,  sarebbe  stata  formata  molta  andesina  o 
labradorite,  e  in  questo  caso  il  nome  di  basanite  analcitica  sa¬ 
rebbe  proprio  quello,  secondo  la  terminologia  di  Rosenbusch. 

L’esistenza  di  tanta  biotite  nelle  roccie  di  Binzale  Prunu 
e  Ghizo  è  tanto  strana  e  tanto  caratteristica  che  si  può  con- 
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siderarle  come  un  tipo  speciale  di  basalto  analcitico,  il  quale 
si  potrebbe  chiamare  gliizitc. 

L’esistenza  di  analcima  in  queste  roccie,  come  anche  in 
quelle  del  Colorado,  d’Irlanda  ed  altrove,  la  quale,  senza  ana¬ 
lisi  chimica,  si  può  distinguere  dalla  leucite  soltanto  con  dif¬ 
ficoltà,  cosicché  le  roccie  sembrano  lcucitiche  a  prima  vista, 
mostra  la  necessità  di  analisi  chimiche  e  l’utilità  d’ima  rivista 
di  diverse  delle  così  dette  roccie  leucitiche.  Questo  sarebbe  piut¬ 
tosto  utile  nel  caso  di  certe  regioni,  come  Boemia,  Kula  e  Tre- 
bisonda,  dove  i  magmi  sono  piuttosto  sodici  che  potassici,  tìe 
neralmente,  come  è  ben  saputo,  l’analcima  si  trova  nella  base 
della  roccia  come  l’ultimo,  o  uno  degli  ultimi  prodotti  della 
cristallizzazione,  ma  la  sua  esistenza  indubbia  nei  casi  descritti, 
sopra  citati,  dimostra  che  la  sua  occorrenza  in  fenocristalli  ras- 
somiglianti  alla  leucite  può  esser  molto  più  generale  che  non 
è  stato  creduto  finora,  e  può  sciogliere  qualche  dubbio  sulla 
presenza  della  leucite  l. 


APPENDICE. 

Siccome  il  precedente  opuscolo  è  il  primo  nella  lingua  ita¬ 
liana  (per  quanto  so),  nel  quale  sieno  stati  adoperati  i  termini 
della  cosidetta  classificazione  quantitativa  (americana)2,  mi  valgo 
dell’occasione  per  presentare  ai  petrografi  italiani  un  sommario 
breve  di  questo  sistema.  Ciò  sarà  forse  utile  perchè  i  lavori 
originali,  nei  quali  è  stato  esposto  il  sistema,  paiono  esser  poco 
conosciuti  o  difficilmente  accessibili  in  Italia.  Il  sommario  de- 
v’esser  breve,  e  con  spiegazioni  di  soltanto  pochi  dei  più  im¬ 
portanti  termini.  Per  i  dettagli  bisognerà  ricorrere  alle  opere 
di  sopra  citate. 

Il  sistema  di  classificazione  prescinde  da  qualunque  ipotesi, 
basandosi  soltanto  su  fatti  stabiliti,  ed  evita  gli  elementi  sog- 

1  Cfr.  Washington  H.  S.,  Journ.  Geol.,  XV,  pag.  257,  357,  1907. 

2  Cross,  Iddings,  Pirsson,  Washington,  Journ.  Geol.,  X,  pag.  555-690, 
1902;  Quantitative  Classification  of  Igneous  Rocks,  Chicago,  1902  ;  Journ. 
Geol.,  XIV,  pag.  692-707,  1906;  Journ.  Geol.,  XX,  pag.  550-561,  1912. 
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gettivi.  Anche  è  fondamentalmente  quantitativo.  La  prima  base 
di  classificazione  è  la  composizione  chimica  della  roccia,  secon¬ 
dariamente  la  composizione  mineralogica,  ed  in  terzo  luogo  la 
struttura.  Questo,  perchè  la  composizione  chimica  è  il  carat¬ 
tere  il  più  fondamentale  di  qualunque  roccia.  La  composizione 
mineralogica  —  parlando  sempre  quantitativamente  — ,  benché 
entro  certi  limiti  dipenda  dalla  composizione  chimica,  può  va¬ 
riare  secondo  le  condizioni  esterne,  di  raffreddamento,  ecc.  Co¬ 
sicché  due  magmi  chimicamente  identici  possono  formare  roccie 
mineralogicamente  diverse,  o  anche  parzialmente  o  interamente 
vetrose.  La  struttura  è  a  fortiori  un  carattere  accidentale,  se¬ 
condo  che  il  magma  sia  stato  raffreddato  sopra  o  sotto  la  su¬ 
perficie,  mentre  che  stava  in  movimento  o  no,  ecc. 

Nondimeno,  poiché  le  roccie  sono  composte  di  minerali,  si 
esprime  la  composizione  chimica  in  termini  di  molecole  mine¬ 
rali,  le  quali  possono  cristallizzare  come  i  minerali  delle  roccie, 
o  possono  entrare  nella  composizione  dei  minerali  più  complessi. 
Queste  molecole  minerali,  le  quali  sono  ridotte  ai  termini  i  più 
semplici,  si  chiamano  i  tipi  standards.  A  questi  appartengono 
tutti  gli  elementi  chimici  che  entrano  o  possono  entrare  nelle 
roccie.  Questa  composizione  quantitativa,  espressa  in  termini 
delle  molecole  minerali  tipo  standards ,  si  chiama  la  norma,  e 
la  composizione  mineralogica  attuale  e  quantitativa  si  chiama 
il  modo. 

La  norma  1  serve  come  base  di  comparazione  fra  le  roccie, 
ed  è  sempre  calcolata  secondo  un  metodo  invariabile  ed  appli¬ 
cabile  a  qualunque  roccia  possibile.  Questo  metodo  (il  quale  sarà 
spiegato  brevemente  più  avanti)  segue  principii  basati  sullo  stu¬ 
dio  generale  delle  roccie  ignee  2  ed  è  di  applicazione  universale, 
cosicché  le  norme,  perciò  le  roccie,  sono  sempre  comparabili  fra 
di  loro.  E  da  notare  che  ogni  elemento  soggettivo  è  eliminato 

dal  calcolo  della  norma. 

\ 

E  stato  proposto  da  diversi  petrografi  di  utilizzare  il  modo 
per  la  classificazione  delle  roccie.  Se  questo  fosse  possibile  sa- 


1  Cfr.  Cross  W.,  C.  R.,  XI  Congr.  Geol.  Int.,  pag.  973,  1912. 

-  Bisognerebbe  scegliere  principii  diversi  per  le  roccie  metamorfiche. 
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rebbe  indubitatamente  la  base  ottima.  Ma,  disgraziatamente,  in 
pratica  non  si  può  servirsene  per  le  ragioni  seguenti  : 

1.  La  misura  del  modo  per  il  metodo  Rosiwal,  o  per  qua¬ 
lunque  altro,  è  sempre  poco  esatto  nei  casi  i  più  favorevoli,  ed 
in  molti  casi  assolutamente  impossibile,  per  esempio  quando  la 
grana  è  fina,  o  quando  la  massa  fondamentale  è  presso  a  poco 
indeterminabile,  come  in  molte  lave. 

2.  Anche  quando  si  può  misurare  il  modo,  la  vera  compo¬ 
sizione  della  maggioranza  dei  minerali  componenti,  specialmente 
i  pirosseni,  gli  amfiboli,  le  miche,  e  spesso  i  feldispati,  resta 
sconosciuta,  cosicché  bisogna  fare  ipotesi  riguardo  le  loro  com¬ 
posizioni,  le  quali  possono  o  non  possono  esser  giuste. 

3.  In  molti  casi  si  trova  nella  roccia  più  o  meno  vetro.  La 
quantità  relativa  di  questo  è  sempre  difficile  a  misurare  con 
esattezza,  e  la  sua  composizione  chimica  è  sempre  quasi  inte¬ 
ramente  sconosciuta. 

4.  Si  trovano  molti  casi  dove  due  magmi  colla  stessa  com¬ 
posizione  chimica  si  sono  solidificati  come  roccie  di  modi  molto 
diversi,  per  esempio  con  o  senza  vetro.  Così  non  sono  compa¬ 
rabili,  solo  in  base  al  modo. 

Per  queste  ragioni  abbiamo,  per  forza,  abbandonato  l’uso 
del  modo  come  base  di  classificazione,  benché  questo  avesse  dei 
vantaggi  teoretici.  Sia  lecito  dire  che  non  l’abbiamo  abbando¬ 
nato  che  dopo  molti  tentativi  pratici,  un  rendiconto  dei  quali 
non  abbiamo  fatto  nella  presentazione  del  sistema  quantitativo. 

Per  formulare  le  diverse  divisioni  della  classificazione,  le 
molecole  minerali  ed  i  componenti  chimici  sono  considerati  se¬ 
condo  la  loro  importanza  quantitativa  in  qualunque  roccia,  e 
con  lo  scopo  di  far  venire  insieme  roccie  di  composizioni  chi¬ 
miche  simili. 

A  questo  punto  bisogna  spiegare  che,  riguardando  tutte  le 
roccie  della  terra,  e  non  scegliendo  pochi  tipi  soggettivamente 
come  fanno  tanti  petrografi,  si  trovano  tutte  le  gradazioni  pos¬ 
sibili  fra  i  diversi  caratteri  e  componenti,  chimici,  minerali  e 
strutturali.  Non  sono  mai  fra  le  roccie  ignee  divisioni  nette  o 
chiare,  ma,  passando  da  qualunque  carattere  a  qualunque  altro; 
si  può  trovare  gradi  di  passaggio  insensibilmente  diversi  l’un  dal¬ 
l’altro.  Non  è  come  nella  classificazione  di  enti  organici,  nei 
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quali  si  trovano  discontinuità  nette  e  ben  marcate,  come  fra  gli 
animali  e  le  piante,  fra  i  pesci  ed  i  mammiferi,  fra  le  crittogame 
e  le  fanerogame.  A  cagione  di  questa  caratteristica  di  roccie 
bisogna  erigere  divisioni  arbitrarie.  Molti  tentativi  pratici  ci 
hanno  mostrato  che  qualunque  simile  sistema  dev’essere  basato 
sui  rapporti  fra  due  estremi,  cioè  che  il  sistema  dev’esser  di¬ 
cotomo.  Gli  estremi  successivi  saranno  scelti  per  esprimere  i 
caratteri  in  ordine,  dal  più  al  meno  importante. 

Questi  rapporti  fra  due  estremi,  A  e  B,  cioè  i  centri  delle 
divisioni  classificatorie,  devono  essere  semplici,  naturali  e  ma¬ 
tematici;  la  scelta  è  perciò  facile  e  semplice.  I  due  centri  i 
più  ovvi  sono  dove  A  o  B  sono  estremi  (1:0  e  0:1).  Un  terzo 
anche  naturale  e  ovvio  è  dove  A  e  B  sono  uguali  (1:1).  Fra 
questi  tre  centri  i  due  intervalli  sono  lunghi,  e  per  questa  ca¬ 
gione  è  naturale  di  scegliere  ancora  due  centri  di  più,  cioè 
dove  A  domina  sopra  B,  o  B  sopra  A  (3  :  1  e  1:3).  I  limiti 
fra  le  divisioni,  delle  quali  questi  rapporti  sono  i  centri ,  seguono 
da  sè  matematicamente;  cioè  ad  intervalli  uguali  coi  rapporti 
7:1,  5:3,  3:5  e  1:7. 

Tutte  le  divisioni  del  sistema  di  qualunque  importanza,  dal 
più  grande  al  più  piccolo,  sono  basate  su  questi  rapporti  fra 
due  estremi.  Gli  stessi  s’applicano  anche  a  tali  caratteri  strut¬ 
turali,  come  la  granulosità,  le  proporzioni  dei  fenocristalli,  ed 
altri. 

Ciascuna  divisione  del  sistema  può  avere  un  nome,  la  ter¬ 
minazione  del  quale  sia  sempre  la  stessa  per  lo  stesso  posto 
della  divisione  dalla  più  grande  alla  più  piccola.  Per  deno 
minare  queste  terminazioni  le  lettere  n,  r,  s,  t  e  le  vocali  a  ed  o 
sono  state  scelte.  Queste  esprimono  in  proprio  ordine  l’impor¬ 
tanza  successiva  ed  il  posto  relativo  della  divisione  nel  sistema. 

Le  molecole  minerali  tipo  sono  divise  in  due  categorie: 

1.  Salici  (da  Si  ed  Al );  cioè,  quarzo  (Q),  ortoclasio  (or), 
albite  (ab),  anortite  (an)  ',  leucite  (le),  nefelina  (ne),  corindone  (C) 
con  alcuni  altri  di  meno  importanza,  per  esempio  zircone,  ka- 
liofìl lite,  NaCl  e  Na2S04. 


1  I  plagioclasi,  andesina,  labradorite,  ecc.  sono  separati  nelle  loro 
molecole  costituenti  feldispati  semplici  ed  estremi,  albite  ed  anortite. 
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2.  Fornici  (da  Fe  e  Mg);  cioè  diopside,  Ca(Fe,  Mg)Si206  (di), 
iperstene  (Fe,  Mg)Si03  (by),  wollastonite  (wo),  acmite,  NaFeSi2Os 
(ac),  olivina  (Fe,  Mg)8Si04  (ol),  magnetite  (mt),  ilmenite  (il),  apa¬ 
tite  (ap),  ed  altri  pochi  più  o  meno  importanti.  Tutti  quanti  i 
minerali  temici  non  contengono  allumina. 

I  minerali  ferromagnesiaci  che  contengono  allumina,  come 
augite,  orneblenda,  biotite  (con  moscovite),  granato,  ecc.,  si  chia¬ 
mano  alferrici.  Questi  non  sono  considerati  come  molecole  minerali 
tipo  a  cagione  della  loro  composizione  complessiva  e  spesso  in¬ 
determinabile.  Nel  calcolo  della  norma  sono  ridotti  a  termini 
più  semplici  delle  molecole  tipo.  Una  orneblenda,  per  esempio, 
è  scissa  generalmente  in  molecole  di  anortite,  albite,  diopside, 
olivina  e  magnetite. 

I  caratteri  delle  divisioni  successive  e  le  loro  significazioni 
sono  i  seguenti.  Non  abbiamo  adoperati  termini  come  famiglia, 
genere  e  specie,  poiché  tali  termini  possono  implicare  ipotesi 
della  derivazione  d’una  roccia  da  un’altra. 

Classe  (terminazione  - ane ):  basata  sul  rapporto  delle  mole¬ 
cole  saliche  alle  femiche  nella  norma.  Le  classi  sono: 

I.  Persalane.  Sai  :  Fem  O  7  :  1 

li.  Dosalane.  Sai  :  Fem  <(  7  :  1  )>  5  :  3 

III.  Salfemane.  Sai  :  Fem  <(  5  :  3  O  3  :  5 

IV.  Dofemane.  Sai  :  Fem  <(  3  :  5  >  1  :  7 

V.  Perfemane.  Sai  :  Fem  <(1:7. 

Le  significazioni  dei  prefissi  per  e  do  si  esplicheranno  da 
se.  Questi  sono  usati  in  diversi  punti  della  terminologia  della 
classificazione. 

Subclasse  (terminazione  - one ):  basata  nelle  classi  I,  II,  III 
sul  rapporto  di  quarzo  h-  feldispati  -t-  nefelina  e  leucite  verso 
corindone  -t-  zircone;  nelle  classi  IV  e  V  sul  rapporto  delle 
molecole  minerali  ferromagnesiache  comuni,  diopside,  iperstene, 
acmite,  olivina,  magnetite  ed  ilmenite  ad  apatite,  pirite,  ecc. 
Le  subclassi  sono  di  poca  importanza,  perchè  nella  grande  mag¬ 
gioranza  di  roecie  di  qualunque  classe  la  subclasse  è  la  prima. 
In  quello  che  segue,  dunque,  parleremo  sempre  della  prima  sub¬ 
classe  di  qualunque  classe. 
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Proseguendo  la  classificazione  bisogna  notare  che  nelle 
classi  I  e  II  i  minerali  preponderanti  sono  i  salici.  Perciò,  in 
accordo  col  principio  che  i  fattori  sono  considerati  secondo  la 
loro  importanza  quantitativa,  in  queste  classi  le  molecole  saliche 
sono  considerate  prima,  per  arrivare  agli  ordini  e  ad  altre  divi¬ 
sioni.  Anche  nella  classe  III,  benché  le  molecole  saliche  e  femi- 
che  sieno  uguali  o  pressoché  uguali,  le  molecole  saliche  sono 
considerate  prima  delle  femiche,  perchè  le  saliche  sono  gene¬ 
ralmente  le  più  importanti  e  le  più  abbondanti,  e  perchè  per 
continuare  la  divisione  bisogna  fare  una  scelta  fra  ambedue. 

Ordine  (terminazione  -are):  basata  nelle  tre  prime  classi  sui 
rapporti  di 

Quarzo  =  (Q) 

Feldispati,  or,  ab,  an  =  (F) 

Felspatoidi  o  Lenadi,  le  e  ne  —  (Lì. 

\ 

E  da  notare  che  il  quarzo  ed  i  lenadi  (leucite  e  nefelina) 
sono  antitetici  o  incompatibili,  cioè  che  non  si  sono  trovati  mai 
insieme.  La  presenza  di  quarzo,  o  nella  norma  o  nel  modo, 
esprime  un  eccesso  di  silice,  e  quella  di  leucite  o  nefelina  esprime 
un  difetto  in  silice.  Nelle  classi  I,  II,  III  possiamo,  dunque, 
formare  una  doppia  serie  di  nove  ordini:  1)  Q  :  F  O  7  :  1  ; 
2)  Q  :  F  <  7  :  1  >  5  :  3;  3)  Q  :  F  <  5  :  3  >  3  :  5  ;  4)  Q  :  F 
<  3  :  5  >  1  :  7  ;  5)Q,L:F<1:7;  6)  L  :  F  >  1  :  7  <  3  :  5  ; 
7)  L  :  F  >  3  :  5  <  5  :  3  ;  8)  L  :  F  >  5  :  3  <  7  :  l  ;  9)  L  :  F> 
7  :  1. 

I  nomi  degli  ordini  e  le  altre  divisioni  saranno  spiegati 
più  avanti. 

Nelle  classi  IV  e  V  le  molecole  normative  sono  femiche. 
In  queste  classi,  perciò,  gli  ordini  sono  basati  sul  rapporto  fra 
i  silicati  temici,  i  pirosseni  e  le  olivine,  e  i  non-silicati  (anche 
femici),  magnetite,  ilmenite  e  ematite.  In  questi  ordini  bisogna 
formare  subordini  (terminazione  -ore)  per  riconoscere  il  rapporto 
fra  i  pirosseni  e  le  olivine,  cioè  l’eccesso  o  difetto  di  silice.  Sic¬ 
come  questi  ordini  e  subordini  non  sono  antitetici,  sono  nelle 
classi  IV  e  V  soltanto  cinque  subordini,  ed  i  loro  centri  e  limiti 
sono  come  disopra  indicati  sotto  le  classi. 
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Mango1  (terminazione  -asé)  :  nella  classi  I,  II,  III  questa 
divisione  esprime  il  rapporto  fra  gli  alcali  salici  (K20-f-Na20) 
e  la  CaO  salica,  cioè  la  calce  che  entra  nell’anortite.  Nelle  classi 
IV  e  V  esprime  il  rapporto  fra  il  MgO  -+-  FeO  e  la  CaO  fe- 
mica,  cioè  quella  che  entra  nelle  molecole  normative  di  diop- 
side,  wollastonite,  apatite,  ecc. 

Subrango  (terminazione  -ose):  nelle  classi  I,  II,  III  questa 
esprime  il  rapporto  fra  la  soda  salica  (cioè  senza  la  parte  che 
entra  nell’acmite  della  norma,  la  quale  è  considerata  come  fe- 
mica)  e  la  potassa.  Nelle  classi  IV  e  V  esprime  il  rapporto  fra 
il  MgO  ed  il  FeO. 

Nelle  classi  I  e  V  le  molecole  normative  saliche  e  femiche, 
rispettivamente,  sono  estreme,  cosicché  non  bisogna  considerare 
le  quantità  trascurabili  delle  molecole  rispettivamente  femiche 
e  saliche.  Ma  intantochè  si  trovano  nelle  classi  II  e  III  quan¬ 
tità  notevoli  di  molecole  femiche,  e  nella  classe  IV  di  mole¬ 
cole  saliche,  si  può  esprimere  il  rapporto  fra  queste  in  divisioni 
più  piccole.  Queste  si  chiamano  gradi  (-afe)  e  subgradi  (-ote), 
e  sono  formate  come  le  divisioni  sopra  descritte.  Ma  l’espe¬ 
rienza  ci  ha  dimostrato  che  una  tale  finezza  non  è  general¬ 
mente  necessaria  e  che  si  può  attualmente  evitare  questa  com¬ 
plessità.  11  subrango ,  dunque,  resta  la  divisione  la  più  detta¬ 
gliata  la  quale  serve  per  la  graude  maggioranza  di  roccie. 

Si  avrà  già  notato  disopra  che  i  nomi  delle  classi  sono  mnemo¬ 
nici.  Persalane,  per  esempio,  indica  da  sè  che  le  molecole  saliche 
della  norma  sono  estreme  verso  le  femiche,  e  dofemane  che  le  mo¬ 
lecole  femiche  sono  dominanti  sulle  saliche.  Benché  si  potrebbe  co¬ 
struirlo  (come  abbiamo  fatto),  un  tale  sistema  per  le  altre  divisioni 
sarebbe  troppo  complesso  e  poco  praticabile.  Per  queste,  dunque, 
le  radici  dei  nomi  sono  basate  su  nomi  geografici.  Per  gli  ordini 
ci  si  serve  dei  nomi  di  paesi,  colla  terminazione  propria,  come 
columbare,  britannare,  italare.  Per  i  ranghi  ed  i  subranghi  sono 
scelti  nomi  geografici  più  ristretti,  ovvero  nomi  petrografici  già 
in  uso  (quando  sieno  geografici  e  convenevoli)  ;  per  esempio, 


1  Adopero  questa  parola,  senza  cambio  dall'inglese,  perchè  la  sola 
parola  italiana  corrispondente,  fila,  non  pare  molto  adatta. 
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liparase  e  liparose  da  liparite,  araiatose  dalle  tradii  ti  di  Monte 
Andata. 

La  classificazione  ed  i  nomi  proprii  fino  a  questo  punto  sono 
puramente  magmatici  ;  cioè  esprimono  soltanto  i  caratteri  chi¬ 
mico-mineralogici  del  magma.  Non  dicono  niente  della  com¬ 
posizione  mineralogica  attuale  (il  modo),  a  meno  che  entro  li¬ 
miti.  Ma  il  modo  è  connesso  intimamente  colla  norma  e,  co¬ 
noscendo  le  relazioni  fra  la  norma  e  il  modo,  le  quali  di  [ten¬ 
dono  dalle  condizioni  esterne,  si  [tuo  [tassare  facilmente  nella 
generalità  dei  casi  dall’una  all’altra.  Bisogna  notare  anche  che 
i  modi  di  molte  roceie  sono  normativi  cioè  che  i  minerali  che 
compongono  la  roccia  sono  proprio  quelli  che  si  trovano  nella 
norma,  almeno  con  differenze  trascurabili.  Neppur  si  esprime  con 
la  classificazione  la  struttura  della  roccia,  la  quale  (come  il 
modo)  è  variabile  secondo  le  condizioni  di  raffreddamento,  ecc. 

Per  .esprimere  questi  caratteri  di  modo  e  struttura,  cioè  per 
denominare  una  roccia ,  si  può  servirsi  di  addiettivi  (composti 
di  una  radice  geografica  colla  terminazione  -ale),  indicando  il 
tipo;  o  di  addiettivi  descrittivi;  o  si  può,  come  nel  lavoro  pre¬ 
cedente,  servirsi  dei  nomi  delle  roccie  in  uso  comune,  limitan¬ 
doli  ad  indicare  il  carattere  chimico  e  normativo,  ed  il  [tosto 
nella  classificazione,  con  il  nome  del  subrango  al  quale  appar¬ 
tiene  la  roccia. 

Per  indicare  brevemente  il  subrango  si  adoperano  dei  sim¬ 
boli,  i  quali  si  spiegano  quasi  da  sè.  Per  esempio,  il  simbolo 
di  liparose  è  I,  4,  1,  3.  Questo  vuol  dire  che  la  roccia  sta 
nella  prima  classe,  cioè  con  una  quantità  trascurabile  di  mi¬ 
nerali  temici;  nell’ordine  quarto,  cioè  con  i  feldispati  domi¬ 
nanti  sul  quarzo;  nel  primo  rango,  cioè  che  è  persalica  o  con 
una  quantità  trascurabile  di  calce  salica  ;  e  nel  terzo  subrango, 
cioè  con  quantità  uguali  di  potassa  e  soda.  Può  essere  un  gra¬ 
nito  od  una  riolite,  olocristalliua  o  una  ossidiana.  Si  esprimono 
questi  con  uno  dei  metodi  già  citati. 

Per  il  computo  della  norma,  cioè  per  la  determinazione  del 
posto  di  qualunque  roccia  nella  classificazione,  è  necessario  di 

1  E  da  notarsi  che  il  termine  normativo  si  riferisce  soltanto  alla 
norma,  e  che  non  vuol  dire  norma, le,  cioè  comune. 
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avere  un’analisi  chimica,  o  una  idea  della  composizione  chi¬ 
mica  calcolata  dalla  composizione  mineralogica  quantitativa.  Ciò 
è  spesso  praticabile  (entro  limiti),  se  la  roccia  sia  olocristallina, 
cioè  senza  vetro.  Il  processo  di  calcolo  è  sempre  lo  stesso,  ed  è 
basato  su  fatti  riconosciuti  dei  minerali  delle  roccie  e  sulle  af¬ 
finità  relative  dei  diversi  ossidi  per  l’allumina  e  la  silice,  le 
quali  determinano  i  minerali  che  generalmente  si  incontrano 
nelle  roccie  ignee. 

11  processo  può  parere  un  poco  complesso,  ma  è  in  verità 
semplice.  In  breve,  dopo  di  avere  calcolato  la  magnetite,  l’il- 
menite,  l’apatite,  e  tali  molecole  di  composizione  fìssa,  alla  po¬ 
tassa  e  alla  soda  sono  date  porzioni  molecolari  uguali  all’al¬ 
lumina  per  formare  ortoclasio,  albite,  leucite,  o  nefelina,  se¬ 
condo  la  quantità  di  silice  nella  roccia.  Se  resta  un  eccesso 
d’allumina  è  assegnato  alla  calce  per  formare  l’anortite,  e  se 
si  trova  ancora  un  eccesso,  la  si  considera  come  corindone  nor¬ 
mativo  o  allumina  libera,  la  quale  entra  modalmente  nelle  miche. 
Dopo  di  avere  accomodato  le  molecole  femiche  in  modo  proprio 
ai  loro  caratteri,  la  silice  è  distribuita  secondo  la  legge,  ben 
determinata  dai  minerali  delle  roccie,  che  l’ordine  d’affinità  per 
questa  dei  diversi  ossidi  importanti  è  la  seguente:  potassa^» 
soda  calce  magnesia  ferro.  Per  i  dettagli  bisogna  rivol¬ 
gersi  ai  lavori  originali  disopra  citati. 

Geophysical  Laboratory,  Carnegie  Institution  of  Washington. 


[ras.  pres.  30  aprile  -  ult.  bozze  2  luglio  1914]. 


STUDIO  GEO-LITOLOGICO 
SULLO  SPERONE  DI  MONTE  SALOMONE 
PRESSO  MONTE  COMPATRI  (VULCANO  LAZIALE) 1 


Nota  del  socio  A.  Rosati 


Da  molto  tempo  è  conosciuta  la  Cava  di  sperone  (localmente 
detta  Cava  di  pietre)  aperta  nel  fianco  N  di  Monte  Salomone, 
che  forma  una  sezione  in  direzione  NS.  Essa  si  estende  in  quel 
senso  per  una  lunghezza  di  circa  150  in.  ed  è  principalmente 
costituita  di  lava  sperone,  che  si  utilizza  per  usi  locali  sia  come 
materiale  da  costruzione,  sia  per  la  inghiaiatura  delle  strade. 
La  formazione  è  particolarmente  interessante  dal  punto  di  vista 
petrografico  e  geologico  per  l’intima  connessione  e  il  graduale 
passaggio  fra  le  stratificazioni  superiori  di  lapilli  e  di  scorie  e 
il  banco  sottostante  di  sperone  e  si  presta  a  speciali  conside¬ 
razioni  sul  modo  di  deporsi  e  consolidarsi  delle  varie  rocce  che 
racchiude.  Di  ciò  è  già  fatto  cenno  nel  lavoro  del  De  Augelis 
d’Ossat,  Sulla  geologia  della  Provincia  di  Roma2,  dove  sono  anche 
pubblicati  i  due  disegni,  che  io  qui  riproduco  col  consenso  dell’Au¬ 
tore,  uno  dei  quali  (fig.  1)  rappresenta  la  sezione  visibile  della 
cava  di  sperone  di  Monte  Salomone,  l’altro  (fig.  2)  un  dettaglio 
in  maggiori  proporzioni  della  sezione  stessa,  per  rappresentare 
il  passaggio  graduale  fra  la  lava  e  i  lapilli  sciolti  e  strati¬ 
ficati. 

lo,  che  ebbi  occasione  di  visitare  ripetute  volte  la  cava  e 
raccogliere  numeroso  materiale  di  osservazione,  mi  propongo  ora 
di  riassumere  nella  presente  nota  il  risultato  delle  mie  ricerche, 

1  Lavoro  eseguito  nell’Istituto  di  Mineralogia  della  R.  Università 
di  Roma. 

2  Boll.  Soc.  tìeol.  Ital.,  voi.  XXIII,  fase.  Ili,  1904. 
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N.  2.  Lapilli  e  scorie  superiormente  stratificate  ed  inferiormente  non 
stratificate  e  sempre  più  cementate  sino,  a  non  distinguervi  chiaramente 
il  passaggio  alla  lava  sperone  spugnosa,  m.  8. 

N.  1.  Inferiormente  lava  sperone  compatta,  con  piccole  cavità,  supe¬ 
riormente  con  maggiori  cavità  e  sempre  più  risultante  di  frammenti  in¬ 
dividualizzati  sino  al  tufo  tipico,  m.  5. 

attenendomi  il  più  rigorosamente  possibile  ai  fatti  e  cercando 
di  armonizzare  con  essi  la  teoria  più  probabile  relativa  alla  for¬ 
mazione  delle  rocce  in  discorso. 

Come  risulta  facilmente  osservando  la  sezione 
della  cava,  l’insieme  della  formazione  litologica,  che 
c’interessa,  si  può  distinguere  in  tre  zone:  superiore, 
media  e  inferiore. 

La  zona  inferiore,  di  cui  il  De  Angelis  non  parla, 
perchè  al  tempo  in  cui  egli  fece  le  osservazioni  non 
era  visibile,  è  costituita  dalla  parte  inferiore  del  sacco 
di  scorie,  che  accompagna  la  lava.  Essa  quindi  pre¬ 
senta  numerose  masse  scoriacee  di  varia  forma  e 
grandezza,  di  colore  giallognolo,  e  di  struttura  porosa 
tra  loro  cementate  nei  punti  di  contatto  allo  stato 
pastoso  e  in  prossimità  della  lava  confuse  con  la 
lava  stessa. 

La  zona  media  risulta  di  lava  sperone,  a  colore 
giallognolo  e  struttura  alquanto  porosa.  Il  banco  di 
lava  è  percorso  da  grandi  fenditure  prodotte  per  ri¬ 
trazione,  che  l’attraversano  in  vario  senso  e  facili¬ 
tano  l’escavazione  della  roccia. 

La  zona  superiore,  compresa  fra  il  terreno  vegetale  e  la  lava, 
ha  una  costituzione  più  complessa. 

Oltre  la  parte  superiore  del  sacco  di  scorie,  del  tutto  ami 
Ioga  alla  parte  inferiore  sopradescritta,  procedendo  verso  l’alto 
si  notano  varie  stratificazioni  di  lapilli  e  ceneri  vulcaniche,  che 
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diventano  sempre  più  incoerenti  man  mano  che  ci  si  avvicina 
al  terreno  vegetale,  cosicché  le  stratificazioni  superiori  sono  co¬ 
stituite  esclusivamente  da  lapilli  sciolti  e  stratificati. 

Tutto  questo  materiale  ha  sempre  struttura  porosa  e  gene¬ 
ralmente  il  colore  giallognolo  caratteristico  della  formazione 

solo  fra  i  lapilli  si  notano  colorazioni  diverse,  essendovene  al¬ 
cuni  colorati  in  grigio-cenere  o  in  bianco-sporco.  Le  dimensioni 
dei  vari  frammenti,  depositati  allo  stato  sciolto  o  aderenti  più 
o  meno  fortemente  per  essere  venuti  in  contatto  allo  stato  se¬ 
mifuso,  che  per  altro  misurano  sempre  pochi  centimetri  di  dia¬ 
metro,  tendono  a  diminuire  man  mano  che  ci  si  avvicina  al  ter¬ 
reno  vegetale.  La  cosa  molto  importante  nel  nostro  caso,  e  che 
molto  bene  rappresenta  il  disegno  surriferito  (fig.  2),  è  il  pas¬ 
saggio  graduale,  quasi  insensibile  dalla  tipica  roccia  massiccia, 
com’è  lo  sperone,  alla  tipica  roccia  euclastica  qui  data  dalle 
stratificazioni  dei  lapilli  sciolti. 

Ed  ora  vediamo  i  caratteri  micrografici  delle  rocce  consta¬ 
tate  nelle  varie  zone. 


I.  —  Zona  superiore. 

Nella  zona  superiore  raccolsi  tre  campioni  : 

Il  primo  campione  trovato  nelle  stratificazioni  vicine  al  ter¬ 
reno  vegetale  è  un  conglomerato  di  piccoli  lapilli  a  struttura 
finamente  porosa,  colorati  in  giallo-scuro  e  in  alcuni  punti  al¬ 
terati  in  un  materiale  biancastro,  farinoso,  di  natura  eaolinica. 
I  vari  frammenti  aderiscono  fra  loro  debolmente,  potendo  essere 
staccati  con  facilità. 

La  sezione  sottile  fa  riconoscere  una  massa  fondamentale 
giallognola  costituita  in  gran  parte  da  materiale  vetroso  ripieno 
di  ossidi  di  ferro,  di  struttura  più  o  meno  distintamente  fibrosa, 
associato  qua  e  là  a  microliti  di  varia  forma  e  natura,  per  lo 
più  microliti  granulari  o  a  bastoncello  di  pirosseno,  a  piccole 
leuciti,  e  a  granulazioni  di  magnetite.  Diffusi  nella  massa  fon- 
damentale  risaltano  poi  gli  elementi  porfirici  del  I  tempo,  e  cioè, 
a  quanto  risulta  dall’esame  delle  sezioni  osservate,  leucite  ed  au- 
gite.  Si  hanno  leuciti  di  dimensioni  molto  variabili,  giacché  per 
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tale  rapporto  le  piccole  leuciti  del  II  tempo  fanno  passaggio 
per  successive  gradazioni  a  quelle  del  I  tempo.  Le  sezioni  di 
leucite  non  si  presentano  mai  ottagonali,  ma  in  causa  della 
maggiore  o  minore  corrosione  esercitata  dal  magma  hanno  sempre 
contorni  arrotondati  o  forme  addirittura  irregolari.  Sono  molto 
diffuse  le  inclusioni  simmetriche  con  disposizione  stellata  di 
forma  granulare  o  a  bastoncello,  di  color  nero,  giallo  o  giallo¬ 
verdognolo,  per  lo  più  inattive  alla  luce  polarizzata.  Difficilmente 
si  riconoscono  le  caratteristiche  strie  ((infrangenti.  Alcuni  cri¬ 
stalli  di  leucite  appaiono  completamente  trasformati  in  caolino 
o  in  prodotti  secondari  non  bene  determinabili.  Fra  i  cristalli 
del  I  tempo,  oltre  quelli  di  leucite  ora  descritti,  si  trovano  nu¬ 
merosi  cristalli  di  augite  di  forme  più  o  meno  irregolari  per 
essere  fortemente  corrosi  alla  periferia.  Nella  parte  interna  essa 
si  presenta  spesso  colorata  in  giallo  con  leggero  pleocroismo  dal 
giallo-pallido  al  giallo-intenso.  Talora  si  distinguono  tre  diverse 
zone,  essendo  la  zona  gialla  intercalata  alle  due  incolore.  L’au 
golo  d'estinzione  misurato  sulle  linee  di  sfaldatura  in  sezioni 
approssimativamente  parallele  a  (010)  è  di  circa  45°.  Alcuni 
cristalli  distintamente  pleocroici  e  con  angolo  d’estinzione  sulle 
linee  di  sfaldatura  di  circa  33°  accennano  ad  augite-egirina. 

Il  secondo  campione  appartenente  ad  uno  strato  più  basso 
mostra  già  una  struttura  diversa.  I  lapilli  sono  fusi  insieme  in 
modo  da  costituire  una  massa  alquanto  resistente  alla  frattura, 
e  che  non  ha  più  l'aspetto  di  un  conglomerato  come  il  cam¬ 
pione  precedente,  ma  quello  di  una  roccia  a  struttura  porosa. 
Del  resto  sempre  lo  stesso  colore  giallognolo  e  le  eventuali  al 
terazioui  in  caolino,  e  si  notano  anche,  quantunque  raramente, 
frammenti  di  cristalli  di  leucite  e  di  augite. 

Osservato  al  microscopio  non  differisce  sostanzialmente  dal 
primo  esemplare  studiato,  se  [iure  non  vuoisi  notare  una  qualche 
diminuzione  del  materiale  vetroso  di  fronte  ad  un  corrispondente 
aumento  degli  elementi  cristallini. 

Il  terzo  campione  fu  raccolto  in  prossimità  della  zona  me¬ 
dia,  dove  si  trova  la  parte  superiore  del  sacco  di  scorie.  Esso 
è  costituito  da  elementi  scoriacei  e  da  lapilli  di  varia  forma  e 
grandezza,  colorati  in  giallognolo  ed  a  struttura  porosa,  e  così 
fortemente  saldati  tra  loro  in  modo  che  l’ammasso  apparisce 
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una  roccia,  che  sempre  più  si  avvicina  e  fa  passaggio  allo  spe¬ 
rone  sottostante,  col  quale  per  successive  gradazioni  viene  a  con¬ 
fondersi. 

Più  abbondanti  sono  gli  inclusi  di  leucite  e  di  pirosseno. 
Anche  qui  la  sezione  sottile  presenta  gli  stessi  caratteri  osser¬ 
vati  precedentemente  nel  primo  e  nel  secondo  esemplare.  Solo 
la  parte  vetrosa  è  in  maggiore  riduzione,  e  i  grandi  cristalli 
del  I  tempo  sono  alquanto  aumentati.  Ho  poi  notato  alcune  la¬ 
minette  esagonali  di  mica  nera  fortemente  pleocroiche  dal  giallo 
al  giallo-scuro,  che  a  luce  convergente  risultano  quasi  uniassiche. 


li.  —  Zona  media. 

Anche  nella  zona  media  raccolsi  tre  diversi  campioni  pro¬ 
cedendo  dalla  parte  superiore  alla  più  profonda. 

Sono  campioni  caratteristici  della  così  detta  lava  sperone,  che 
si  distingue  per  il  suo  colore  giallognolo  e  per  la  struttura  porosa. 
Essi  però  non  sono  tutti  e  tre  uguali  per  colore  e  struttura  ; 
l’esemplare  raccolto  nella  parte  più  interna  del  giacimento  si 
avvicina  di  più  alla  lava  normale  e  cioè  si  presenta  più  com¬ 
patto  e  di  colore  giallo-scuro.  In  tutti  e  tre  gli  esemplari  sono 
ben  visibili  cristalli  poi-ùrici  di  leucite  e  di  pirosseno. 

Com’è  noto  per  gli  studi  accuratissimi  ed  interessanti  dello 
Striiver  1  e  del  Sabatini  2,  nel  Lazio  oltre  le  leuciti  grigie,  com¬ 
patte,  che  costituiscono  la  roccia  più  comune,  vi  è  un’altra  roc¬ 
cia  porosa,  giallo-miele  o  giallo-d’ocra  o  giallo-rossiccia,  che 
gli  abitanti  dei  Castelli  chiamano  sperone  e  che  secondo  i  ci¬ 
tati  autori  è  una  vera  alterazione  della  lava  grigia,  alterazione 
che,  come  osserva  il  Sabatini  3,  «  non  si  trova  su  tutta  la  su- 
perùcie  delle  colate,  ma  in  certe  parti  soltanto.  Queste  parti 
sono  molto  numerose:  si  può  dire  che  s’incontrano  ad  ogni  passo, 
a  condizione  di  non  allontanarsi  troppo  dai  punti  di  emissione  ». 

1  Striiver  G.,  Studi  petroyraftci  sul  Lazio,  Memorie  della  R.  Accad. 
Lincei,  voi.  I,  serie  3a,  1877. 

2  Sabatini  V.,  I  Vulcani  dell’Italia  Centrale  e  i  loro  prodotti.  -  Parte 
prima:  Vulcano  Laziale,  Roma,  1900. 

3  Loc.  cit.,  pag.  150  ss. 
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E  aggiunge  poi  nello  stesso  capitolo:  «  Riassumendo  i  caratteri, 
che  nel  terreno  caratterizzano  questa  roccia:  1°  colore  diverso 
dalla  lava  rimanente;  2°  porosità  che  manca  in  questa  o  vi  è 
minore  di  molto;  3°  vicinanza  ai  punti  di  emissione;  4°  grandi 
masse  sull’orlo  dei  crateri  o  nei  punti  immediatamente  vicini, 
e  piccole  macchie  disseminate  nella  massa  delle  parti  succes¬ 
sive,  ma  non  molto  lontane  dai  crateri  stessi  :  mostrano  già  che 
li  si  formò  lo  sperone  dove  le  fumarole  furono  più  attive  ». 

Ora  tali  caratteri,  come  abbiam  visto,  sono  perfettamente 
corrispondenti  alla  roccia,  che  forma  oggetto  del  presente  stu¬ 
dio.  Monte  Salomone  è  uno  dei  tratti  che  formano  il  grande 
recinto  esterno  del  Vulcano  Laziale,  e  in  esso  quindi  poterono 
accumularsi  ingenti  masse  di  lava  sperone. 

Ma  vediamone  ora  dettagliatamente  i  caratteri  microscopici. 

Gli  elementi  del  II  tempo,  che  formano  la  massa  fonda- 
mentale  della  roccia,  sono  in  gran  parte  costituiti  da  microliti 
di  pirosseno  interamente  o  quasi  interamente  ingialliti,  e  che 
quindi  conferiscono  alla  roccia  il  suo  caratteristico  colore;  oltre 
il  pirosseno  si  nota  qua  e  là  qualche  granulo  di  magnetite,  la¬ 
minette  fortemente  pleocroiche  di  mica  nera,  piccole  leuciti,  e 
scarse  tracce  di  nefelina,  riconoscibile  perchè  incolora  e  di  ri¬ 
frazione  quasi  uguale  a  quella  del  balsamo.  Tra  gli  elementi 
del  I  tempo  sono  presenti:  leucite,  pirosseno,  mica  nera  e  ma¬ 
gnetite.  La  leucite  assume  i  comuni  caratteri  ricordati  prece¬ 
dentemente  nello  studio  delle  rocce  della  I  zona.  Il  pirosseno 
mostra  sezioni  diversamente  colorate,  e  spesso  nello  stesso  cri¬ 
stallo  si  nota  una  struttura  zonata  con  diverso  colore  ;  alcuni 
sono  incolori,  altri  colorati  in  giallo,  altri  in  giallo-verdognolo. 
I  pirosseni  fortemente  colorati  si  dimostrano  pleocroici,  con  la 
variabilità  di  colore  e  con  l’angolo  massimo  d’estinzione  nella 
zona  del  prisma  verticale  proprio  dell’augite-egirina.  La  mica 
nera,  che  alla  luce  convergente  si  dimostra  quasi  uniassica,  e 
la  magnetite  sono  scarsissime.  Alcune  rare  granulazioni  di  co¬ 
lore  giallo-scuro  isotrope  sembra  accennino  a  granato,  che  per 
altro  non  è  con  sicurezza  determinabile,  concordando  in  ciò  le 
mie  osservazioni  con  quelle  dello  Striiver  l,  che  accenna  alla 


1  Loc.  cit.,  pag.  13. 


174 


A.  ROSATI 


mancanza  di  granato  in  alcuni  speroni,  tra  cui  lo  sperone  di 
S.  Silvestro. 

La  nostra  roccia  ha  quindi  tutti  i  caratteri  fondamentali 
dello  sperone,  a  cui  secondo  il  Sabatini  deve  attribuirsi  la  for¬ 
mula  seguente: 


-  F,  (ili)  G  I  P,  (n)  M  Fj 

il  quale  autore  inoltre  rileva  che  il  passaggio  dalla  lava  nor¬ 
male  alla  lava  sperone  importa  una  trasformazione  del  piros- 
seno  in  pirosseno  sodico  vicino  all’egirina,  ed  una  riduzione 
o  scomparsa  della  nefelina  e  della  melilite,  insieme  ad  una  no¬ 
tevole  diminuzione  della  magnetite,  e  ritiene  che  lo  sperone  si 
sia  formato  in  prossimità  dei  punti  di  emissione  sotto  l’influenza 
di  emanazioni  ricche  in  cloruri  volatili  e  principalmente  in  clo¬ 
ruro  di  sodio,  che  poterono  operare  la  trasformazione  suaccen¬ 
nata  e  spiegano  il  sensibilissimo  aumento  di  sodio  rispetto  a 
quello  presente  nella  lava  normale,  che  si  rileva  dallo  studio 
comparativo  delle  analisi  chimiche  riportato  nelle  citate  opere 
dello  Striiver  e  del  Sabatini. 


III.  —  Zona  inferiore. 

Nella  zona  inferiore  si  ripetono  i  caratteri  macroscopici  e 
microscopici  osservati  nella  parte  superiore  del  sacco  di  scorie, 
che  avvolge  la  lava. 


CONCLUSIONE. 

Risulta  da  quanto  si  è  sinora  esposto  che  la  composizione 
mineralogica  e  la  struttura  delle  rocce  comprese  nelle  diverse 
zone  è  sostanzialmente  identica,  cosicché  i  diversi  campioni  pos 
sono  riferirsi  ad  un  unico  tipo  litologico  rispondente  alla  citata 
formula  caratteristica  della  lava  sperone.  Nessuna  differenza 
adunque  nella  composizione  e  nella  struttura  delle  varie  parti  che 
costituiscono  la  formazione  litologica  in  discorso;  la  presenza  di 
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una  certa  quantità  di  materiale  vetroso  nelle  stratificazioni  di 
lapilli  e  nelle  scorie  è  spiegabile  con  un  più  rapido  raffredda¬ 
mento  della  massa.  D’altra  parte  l’osservazione  sul  terreno  ci 
fa  vedere  un  graduale  insensibile  passaggio  dalle  stratificazioni 
di  lapilli  incoerenti  a  quelli  riuniti  in  un  rfiateriale  tufaceo  e 
successivamente  alla  lava,  di  modo  che  non  è  possibile  distili 
guere  dove  il  tufo  finisce  e  comincia  la  lava,  e  la  corrente  la¬ 
vica  appare  accompagnata  dal  proprio  sacco  di  scorie,  ma  nel 
tempo  stesso  solidamente  connessa  alle  formazioni  tufacee  so¬ 
vrapposte.  L’esempio  mi  sembrò  singolarmente  istruttivo,  e,  a 
quant’io  so,  ben  poche  debbono  essere  le  sezioni  del  Vulcano  La¬ 
ziale  che  mostrino  con  tanta  chiarezza  l’iuteressante  fenomeno 
di  cui  ci  occupiamo,  ragione  per  la  quale  ritenni  opportuno 
di  rendere  di  pubblica  ragione  i  risultati  delle  mie  osservazioni, 
che  risultarono  perfettamente  concordanti  con  quelle  fatte  alcuni 
anni  or  sono  dal  De  Angelis.  L’importante  è  questo,  che  sia  lo 
studio  geologico  come  quello  micrografico  concordano  nel  farci 
riconoscere  l’uniformità  del  complesso  litologico,  che  sembra 
quindi  costituire  una  produzione  unica  dovuta  a  cause  conco¬ 
mitanti  ed  affini.  La  difficoltà  di  separare  lave  da  tufi  è  stata 
messa  chiaramente  in  evidenza  da  un’interessante  pubblicazione 
del  Sabatini,  Lave  che  sembrano  tufi  e  tufi  che  sembrano  lave, 
Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXX,  1911.  E  l’Autore  appunto  a 
pag.  918  parla  di  lapilli  e  ceneri,  che  cadono  sopra  lave  an¬ 
cora  fiuide  e  vengono  talmente  a  compenetrarsi  con  esse  da 
rendere  del  tutto  nascosta  la  separazione  tra  lave  e  tufi,  mentre 
essa  in  realtà  esiste.  Quest’osservazione  del  Sabatini  sembra 
molto  appropriata  al  nostro  caso.  Infatti  volendo  ricercare  l’ori¬ 
gine  della  nostra  formazione,  data  l’uniformità  litologica  e  la 
stretta  dipendenza  stratigrafica  che  essa  presenta,  tanto  da  non 
potersi  più  distinguere  la  linea  di  separazione  tra  tufo  e  lava, 
viene  naturale  l’idea  di  pensare  ad  una  produzione  contempo¬ 
ranea  dei  suoi  vari  costituenti,  avvenuta  non  solo  nello  stesso 
tempo,  ma  nelle  stesse  condizioni  di  ambiente.  Secondo  la  no¬ 
stra  opinione  quindi  lo  stesso  magma,  in  parte  frammentato  dalle 
esplosioni  gassose  e  cadente  attorno  all’apertura  vulcanica  sotto 
forma  di  lapil  1  i  e  di  ceneri,  in  parte  estravasato  sotto  forma  di 
lava,  avrebbe  prodotto  la  formazione  osservata,  e  lava  e  lapilli  si 
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sarebbero  cosi  nei  punti  di  contatto  fusi  insieme  in  modo  da 
renderne  assai  difficile  la  separazione.  Altre  ipotesi  mi  sembra 
che  sarebbero  più  inverosimili,  e  mi  piace  di  vedermi  confor¬ 
tato  nella  mia  conclusione  dall’autorevole  opinione  del  De  An- 
gelis,  che  in  proposito  scriveva  (loc.  cit.,  pag.  424):  «  Esplosioni, 
in  via  di  estinzione,  di  zacchere  e  di  pillacchere  laviche  con¬ 
comitanti  l’estravasione  della  stessa  lava  e  sopra  questa  cadenti, 
prima  semifluide  e  poi  sempre  più  solide,  possono  spiegare  il 
fatto  che  mostra  la  sezione  in  istudio  ». 

Ad  ogni  modo  se  il  presente  studio  valesse  anche  soltanto 
a  richiamare  l’attenzione  dei  petrografi  sopra  l’interessante  gia¬ 
cimento  di  Monte  Salomone,  e  provocarne  la  discussione  sul  suo 
modo  di  origine,  giudicherei  non  del  tutto  inutile  la  mia  pub¬ 
blicazione. 


[ms.  pres.  20  maggio  -  ult.  bozze  2  luglio  1914). 


ALCUNE  EOCCIE  CRISTALLINE  DELLA  CALABRIA 


Nota  del  socio  I.  Chjelussi 


Le  regioni  della  Calabria  dove  si  presentano  sviluppate  e  pre¬ 
valenti  le  formazioni  di  roccie  cristalline  antiche  sono,  secondo 
l’ingegnere  E.  Cortese  (v.  Descrizione  geologica  della  Calabria, 
Roma,  1895),  le  seguenti: 

I.  La  catena  litorale  tirrena  che  va  dal  Varco  di  S.  Gi- 
neto  (860  metri)  al  fiume  Savuto  con  ossatura  tutta  cristallina 
con  molto  sviluppo  delle  filladi  e  degli  schisti  granatiferi  che 
hanno  sovente  l’aspetto  tipico  delle  chinzigiti;  e  di  tutte  queste 
i  più  tipici  sono  gli  schisti  diabasici  verdi  e  violacei.  Vi  si 
aggiungono  i  graniti,  le  dioriti  e  le  serpentine;  e  tutte  queste 
roccie  antiche  occupano  quasi  tutta  la  superficie  di  questa  re¬ 
gione. 

IL  La  Sila  che  comprende  la  Sila  grande  o  settentrionale 
e  le  Sile  piccole  più  meridionali;  e  di  questa  le  filladi  o  schisti 
lucenti  verdastri  formano  la  platea  geognostica,  accompagnate 
da  micascisti  e  da  gneiss  granati  feri  ;  ma  la  massa  dominante 
è  quella  dei  graniti  tipici  o  tonai  itici  (Cortese,  meni,  cit.,  pag.  228) 
con  dioriti,  serpentine,  porfidi  e  calcari  cristallini. 

III.  Il  Capo  Vaticano  o  regione  del  Poro,  molto  piccola  quasi 
da  formare  una  cosa  a  se,  è  una  penisola  che  si  collega  con 
la  Serra  per  un  istmo  detto  dal  Cortese  di  Curingia.  Risulta 
formata  in  gran  parte  da  granito,  diorite  e  schisti  granatiferi  a 
sillimanite,  con  numerosi  filoni  di  pegmatite. 

IV.  Regione  della  Serra  nella  quale  si  ha  la  fillade  con 
sopra  gli  schisti  granatiferi,  gli  gneiss  colla  forma  di  splen¬ 
dide  chinzigiti;  e  finalmente  la  massa  granitica  con  dioriti. 

V.  L' Aspromonte  dove  predominano  gli  gneiss  e  i  micascisti 
centrali  con  lenti  diori tiche  e  filoni  di  granito  e  di  granito  to- 
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nalitico  ;  vi  sono  verso  mezzogiorno  molto  abbondanti  le  fìlladi 
e  gli  gneiss  occhiatini. 

Presento  in  questo  scritto  lo  studio  petrografico  di  alcune 
roccie  di  queste  regioni,  con  campioni  che  ho  potuto  in  parte 
prelevare  dalla  collezione  del  Museo  geologico  di  Firenze  per 
gentile  concessione  del  prof.  C.  De  Stefani  ed  in  parte  avere 
da  qualche  collega  delle  scuole  secondarie,  avvertendo  che  gli 
scopi  di  questo  lavoro  sono  la  descrizione  petrografìca  delle 
roccie  cristalline  della  Calabria,  per  ricercare  se  in  esse  esiste 
il  glaucofane  o  meglio  gli  anfiboli  azzurri,  minerali  a  parer  mio 
geologicamente  importantissimi,  perchè  sono  caratteristici  di  roc¬ 
cie  terziarie  di  sedimento  dell’elveziano  e  del  tortoniano;  in¬ 
dotto  a  ciò  dall’accenno  al  glaucofane  che  il  prof.  L.  Bucca 
fece  già  nella  sua  memoria  Sopra  alcune  roccie  della  serie  cri¬ 
stallina  ecc.,  Boll.  Com.  Geol.,  1884,  in  una  anfibolite  di  Verzi 
in  provincia  di  Cosenza;  ed  inoltre  per  ricercare  quali  analogie 
petrografìche  possano  esistere  tra  le  roccie  del  massiccio  cala¬ 
brese  e  i  ciottoli  cristallini  della  Basilicata,  ecc.,  studiati  prima 
dal  Deecke  {Ber  Geol.  der  TJnteritalien,  Stuttgart,  1892)  e  poi 
dai  sigg.  Baldacci  e  Viola  ( Sulla  estens.  del  trias  ecc.,  Boll. 
Com.  Geol.  It.,  1893). 


ROCCIE  DEL  CAPO  VATICANO  0  REGIONE  DEL  PORO 


Regione  della  quale  ho  a  mia  disposizione  il  maggior  nu¬ 
mero  di  campioni.  Della  parte  meridionale,  cioè  di  Ricadi,  Coc- 
corino,  Spilinga,  ecc.,  ne  ebbi  dalla  sig.na  Maria  Scalco,  mae¬ 
stra  a  Ricadi  e  già  mia  allieva;  sono  per  lo  più  graniti  e  dio¬ 
riti;  della  parte  settentrionale,  cioè  dei  dintorni  di  Monteleone, 
ne  ebbi  dal  dott.  Giacomo  Coniglio,  professore  di  Storia  natu¬ 
rale  in  quel  liceo-ginnasio  ;  vi  prevalgono  i  micascisti  grana¬ 
tiferi  come  appare  anche  dalla  carta  geologica  annessa  alla  me¬ 
moria  citata  dell’ing.  E.  Cortese. 
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Granito  a  (lue  miche. 

Capo  Vaticano. 

Splendida  roccia  come  sono  tutti  i  campioni  dei  dintorni  di 
Kicadi,  Tropea,  Drapia,  Parghelia,  Coccorino,  ecc.  ;  risulta  da 
,  una  massa  granofirica  bianca,  entro  la  quale  si  hanno  individui 
ueri  di  biotite. 

Al  microscopio  la  roccia  risulta  formata  da  quarzo,  ortose, 
plagioclasio,  biotite  abbondante  e  moscovite  piuttosto  scarsa; 
accessoria  l’apatite  non  frequente. 

Il  quarzo  in  grossi  granuli  non  presenta  particolarità  note¬ 
voli.  L’ortose  alquanto  torbido  per  alterazione  è  meno  abbon¬ 
dante  del  quarzo  ;  esili  scagliette  vivamente  iridate,  riferibili  a 
muscovite,  sono  i  suoi  prodotti  più  comuni  di  alterazione. 

Dei  plagioclasi  sono  presenti  tanto  l’oligoclasio  quanto  l’an- 
desina,  perchè  la  misura  degli  angoli  di  estinzione  nella  zona 
mi  ha  dato  valori  variabili  tra  8°  e  13°.  Nei  contatti  col  quarzo 
ad  assi  incrociati  con  estinzione  quasi  contemporanea  ho  trovato 

Fg  >  Gp  ed  F8  <  G9 

dell’oligoclasio  basico  *.  Lo  studio  della  polvere  mi  ha  dato  molti 
granuli  con  n<^l,54  dell’essenza  di  garofani;  altri  con  n^> 
1,54  e  1,552  del  nitrobenzolo  e  finalmente  pochissimi  comple¬ 
tamente  trasparenti  con  n^>  1,552  e  <^  1,558  dell’essenza  di 
anice.  Sicché  sono  presenti  molti  termini  dell’oligoclasio  e  rari 
quelli  dell’andesina. 

Abbondante  la  biotite  fresca  con  pochissime  inclusioni  di 
aghetti  minutissimi  bruni  non  disposti  parallelamente  ai  piani  di 
sfaldatura,  e  con  granuletti  neri  di  magnetite  ;  è  spesso  accorn- 


1  Mi  pare  molto  comodo  per  lo  studio  dei  minerali  in  genere  e  dei 
plagioclasi  in  ispecie  coprire  la  sezione  sottile  con  un  vetrino  più  pic¬ 
colo  della  medesima,  in  modo  da  lasciare  una  zona  periferica  scoperta 
e  lavata  dal  balsamo,  lungo  la  quale  si  possono  stabilire  i  confronti  con 
i  liquidi  a  determinato  indice  di  rifrazione. 
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pagliata  e  concresciuta  da  moscovite  però  molto  meno  importante 
di  essa  per  il  numero  e  la  grandezza  degli  individui. 

L’apatite  non  è  frequente  in  grossi  granuli  ed  in  sezioni  di 
cristallo. 

Granito  di  Ricadi. 

Per  i  caratteri  macroscopici  somiglia  al  precedente.  Nella 
sezione  sottile  ne  differisce  per  i  seguenti  caratteri:  Grana  più 
grossa,  e  quindi  maggiore  estensione  nelle  lamelle  biotitiche 
le  quali  talvolta  accennano  ad  un  principio  di  alterazione  in 
clorite.  Muscovite  rarissima  e  quindi  rarissima  la  sua  concomi¬ 
tanza  e  concrescimento  con  biotite.  11  feldspato  ortosico  è  al¬ 
quanto  più  alterato  e  perciò  più  torbido  che  nella  roccia  pre¬ 
cedente.  Dei  plagioclasi  stando  alla  misura  degli  angoli  d’estin¬ 
zione  nella  zona  simmetrica  sarebbe  per  la  maggior  parte 
oligoclasio.  I  confronti  della  polvere  con  i  soliti  liquidi  mi  hanno 
dato  sempre  1,54;  mai  però  n  1,552;  quindi  non  si  rag¬ 
giunge  mai  il  termine  dell’andesina;  quindi  la  roccia  è  alquanto 
più  acida  della  precedente.  La  polvere  mi  ha  inoltre  svelato 
due  cristalletti  di  zircone. 

Granito  del  Monte  Poro. 

Granito  grigiastro  per  l’abbondanza  dell’elemento  colorato 
che  è  la  biotite.  Quarzo,  ortose,  microclino,  plagioclasio  e  biotite 
sono  gli  elementi  principali;  accessori  sono  magnetite,  apatite, 
clorite  e  muscovite. 

Quarzo  e  ortose,  quest’ultimo  piuttosto  scarso,  non  presen¬ 
tano  particolarità  notevoli.  Il  microclino  è  molto  raro  ed  in 
piccoli  individui  ;  molto  frequente  è  il  plagioclasio  il  quale  dalla 
misura  degli  angoli  di  estinzione  nella  zona  simmetrica  sembra 
oligoclasio  basico.  Lo  studio  della  polvere  mi  ha  dato  questi 
risultati:  per  molti  granuli  incolori  o  torbidi  per  alterazione  si 
ha  n  variabile  intorno  ad  1,54;  buona  parte  di  essi  hanno 
n  1,54  1,552;  rarissimi  hanno  n  1,552  <é  1,558  della 

essenza  d’anici;  talché  soltanto  in  rari  casi  si  hanno  i  termini 
della  andesina;  in  tutti  i  casi  i  più  frequenti  sono  i  termini  del- 
l’oligoclasio  basico. 
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La  biotite  è  molto  diffusa;  i  suoi  individui  sono  in  generale 
non  troppo  sviluppati  e  larghe  plaghe  di  questo  minerale  risul¬ 
tano  da  più  laminette  diversamente  orientate.  Le  inclusioni  più 
frequenti  sono  di  apatite,  ferro  titanato  e  magnetite;  rare  si 
trovano  come  prodotti  secondari  della  sua  alterazione  la  musco- 
vite  e  la  clorite,  meno  scarsa  questa  di  quella. 

Assomigliano  ai  graniti  di  Micadi  e  di  Capo  Vaticano  quelli 
di  Parghelia,  Coccorino,  Drapia  e  Tropea  da  me  esaminati 
specialmente  nelle  loro  polveri  per  determinare  la  natura  dei 
plagioclasi,  i  quali  raramente  raggiungono  il  termine  della 
andesina. 


Graniti  di  Monteleone. 

Dal  prof.  G.  Coniglio  ho  avuto  due  campioni  di  granito, 
l’uno  bianco  a  macchie  nere,  l’altro  roseo  ricco  di  moscovite. 

Il  primo  all’aspetto  esterno  poco  differisce  dai  graniti  di  questa 
regione;  ma  nelle  sezioni  sottili  si  presenta  molto  più  povero  di 
plagioclasi.  Importante  vi  apparisce  anche  per  la  grandezza 
degli  individui  il  microclino,  il  quale  è  assai  scarsamente  rap¬ 
presentato  nei  graniti  della  parte  meridionale  sopra  descritti. 
Un  unico  granulo  plagioclasico  mi  ha  dato  nella  zona  di  sim¬ 
metria  un  angolo  di  circa  —  8°,  quindi  riferibile  all’oligoclasio 
acido.  Nello  studio  della  polvere  con  i  liquidi  consueti  ho  trovato 
che  moltissimi  granuli  hanno  indici  di  rifrazione  vicinissimi  a 
1,54  dell’essenza  di  garofani,  tanto  che  i  contorni  loro  sono  poco 
bene  accentuati  e  quasi  invisibile  la  linea  del  Becke;  pochi 
hanno  n  1,54  e  rarissimi  superiore  a  questo.  Quindi  si  può 
dedurre  che  la  massima  parte  dei  feldspati  di  questo  granito 
sono  riferibili  all’albite,  alcuni  all’ortose,  rarissimi  all’oligoclasio 
acido.  Quarzo  e  biotite  vi  si  presentano  nelle  condizioni  ordi¬ 
narie  dei  graniti.  Manca  la  muscovite,  la  clorite  e  l’apatite  o 
almeno  non  compariscono  nella  sezione  sottile. 

L’altro  campione  è  un  granito  roseo  a  grana  minuta  e  molto 
ricco  di  muscovite.  Graniti  rossi  o  rosei  sono  frequenti  nel  ver¬ 
sante  ionico  presso  Rossano  e  dintorni,  in  posto,  ed  erratici  sono 
pure  frequenti  in  grossi  massi  nelle  formazioni  eoceniche  di  al¬ 
cune  località  pure  del  versante  ionico  come  presso  Cafìzzi  in 
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quel  di  Cotrone,  ecc.  ;  ma  i  campioni  che  ho  visto  differiscono  da 
questo  di  Monteleone  perchè  in  quelli  v’è  abbondantissima  la 
biotite  e  nel  nostro  invece  è  abbondantissima  la  muscovite.  Per 
questa  ragione  e  per  la  grana  molto  più  minuta  non  mi  pare 
possibile  un  confronto  con  il  granito  roseo  di  Baveno  sul  Lago 
Maggiore  nelle  Alpi,  che  ne  diversifica  anche  per  il  tono  del 
colore. 

La  sezione  sottile  di  questa  roccia  del  monteleonese  risulta 
in  gran  parte  di  quarzo,  feldspato,  ortose  e  muscovite;  più  raro 
è  il  plagioclasio  e  anche  molto  più  rara  la  biotite.  Il  feldspato 
ortosico  è  sempre  molto  alterato  e  perciò  molto  torbido  ;  l’alte¬ 
razione  è  uniforme  producendo  una  sostanza  grigio-chiara  ri¬ 
feribile  al  caolino  ;  anche  il  plagioclasio  non  ne  va  esente  per¬ 
chè  spesso  granuli  alterati  mostrano,  sebbene  poco  evidenti,  le 
liste  della  geminazione  polisintetica.  Lo  studio  dei  pochi  pla- 
gioclasi,  in  cui  non  si  aveva  un’alterazione  troppo  avanzata,  mi 
ha  dato  un  angolo  di  estinzione  nella  zona  di  simmetria  di 
circa  6°,  per  cui  sembra  trattarsi  di  oligoclasio.  Nella  polvere 

quasi  tutti  i  granuli  hanno  1,54  dell’essenza  di  garofani, 

ma  non  ne  ho  trovato  alcuno  che  raggiunga  il  valore  di  1,552 
del  nitrobenzolo  ;  quindi  panni  sia  da  escludere  la  presenza  del- 
l’andesina. 

Abbondantissima  è  la  muscovite,  estremamente  rara  ed  in 
laminette  a  contorni  irregolari  è  la  biotite  ;  scarsissimi  i  mi¬ 
nerali  accessori,  dei  quali  ho  potuto  osservare  qualche  minu¬ 
tissimo  cristal letto  di  apatite. 

Di  Monteleone  ho  pure  un  altro  piccolo  campione  di  roccia 
granofirica,  bruna  che  ritengo  come  un  granito  a  biotite  in  cui 
gli  elementi  feldspatici  sono  profondamente  alterati.  Ma  la  de¬ 
signazione  generica  di  Monteleone,  senza  una  più  sicura  indi¬ 
cazione,  mi  dispensa  dal  farne  una  descrizione  che  a  primo 
aspetto  apparisce  quasi  identica  a  quelle  dei  graniti  prece¬ 
denti. 
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Dioriti  (Tonaliti). 

Tra  i  molti  graniti  che  contribuiscono  alla  formazione  del 
massiccio  cristallino  calabrese  ve  ne  sono  alcuni  i  quali,  per 
contenere  l’antibolo,  furon  detti  tonaliti  dall’ing.  E.  Cortese. 
Egli  a  pag.  83  della  sua  memoria  già  citata  cosi  si  esprime: 

«Altre  volte  il  granito  presenta,  oltre  il  doppio  feldspato, 
anche  l’antibolo.  Piccole  concentrazioni  sono  frequentissime;  ma 
quelle  più  grandi  o  numerose  e  la  disseminazione  regolare  di 
quel  minerale  nella  roccia  contraddistinguono  delle  masse  spe¬ 
ciali  di  granito. 

»  Le  masse  principali  sono  le  seguenti: 

»  I.  Quella  di  Montenero  ad  ovest  di  S.  Giovanni  in  Fiore 
nella  Sila. 

»  II.  Quella  di  Squillane,  Montauro  e  Gasperina. 

»  III.  Quella  sopra  a  S.  Caterina  allTonio. 

»  IV.  Quella  del  piano  della  Ziia  e  del  Monte  Pecoraro,  fra 
Stilo  e  Serra  S.  Bruno. 

»  Le  prime  due  sono  vere  e  proprie  tonaliti  in  rapporto  con 
masse  dioritiche.  Le  ultime  sono  piuttosto  caratterizzate  da  un 
minerale  verde  cloritizzato,  nel  quale  è  indubitato  esservi  del¬ 
l’antibolo  »  ecc. 

Lo  stesso  autore  parlando  del  Capo  Vaticano  o  regione  del 
Poro  accenna  semplicemente  alle  dioriti  in  lenti  (mem.  cit., 
pag.  247)  che  si  trovano  negli  schisti  e  negli  gneiss  granati¬ 
feri.  Il  prof.  C.  De  Stefani  accenna  nella  sua  memoria  ( Ieio , 
Montalto  e  Capo  Vaticano,  Atti  Lincei,  1884,  pag.  46)  alla 
tonalite  del  Capo  Vaticano  e  a  pag.  52  ricorda,  più  a  nord 
tra  Filadelfia  e  Pizzo,  presso  l’Angitola,  una  roccia  che  fa  pas¬ 
saggio  dal  micascisto  alla  diorite  e  che  si  potrebbe  dire  mica- 
scisto  anfibolico  in  cui  l’orneblenda  è  rara  in  cristal letti  verdi 


scuri. 
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Granito  anfibolico. 

Marina  di  Ricadi. 

Roccia  granofirica,  grigio-scura,  a  macchie  bianche;  è  un 
termine  di  passaggio  da  un  granito  non  anfibolico  ad  una  vera 
diorite.  Risulta  da  quarzo,  feldspato  ortosico,  plagioclasio,  bio- 
tite  e  poco  antibolo  verde;  prodotti  di  alterazione  e  componenti 
accessori  la  clorite,  l’apatite,  l’epidoto,  lo  zircone.  Il  quarzo  ha 
talora  estinzione  ondulata;  le  lamelle  biotiticlie  e  le  lamelle  di 
geminazione  nei  plagioclasi  sono  talvolta  incurvate.  Il  feldspato 
non  è  troppo  frequente  e  la  roccia  sembra  più  basica  delle  pre¬ 
cedenti;  poiché  nei  plagioclasi  le  misure  degli  angoli  di  estin¬ 
zione  nella  zona  simmetrica  danno  valori  variabili  tra  18°  e 
20°  e  talvolta  raggiunge  anche  i  27°;  i  confronti  poi  con  i  liquidi 
portano  ad  avere  per  molti  1.552  del  nitrobenzolo;  per 
pochi  n  1,558  dell’essenza  d’anici;  mai  ho  visto  granuli  con 
m^>1,56  del  monobromobenzolo.  Si  hanno  quindi  termini  che 
arrivano  fino  alla  labradorite. 

La  biotite  ha  i  soliti  caratteri  ed  è  talvolta  agli  orli,  tale 
altra  in  quasi  tutto  l’individuo  convertita  in  clorite  con  i  colori 
bassissimi  di  polarizzazione. 

L’antibolo  è  molto  scarso,  talvolta  libero,  talvolta  in  conco¬ 
mitanza  con  la  biotite;  carattere  questo  comune  alle  dioriti  o 
gneiss  dioritici  di  Val  Masino  in  Valtellina.  Si  distingue  facil¬ 
mente  dalla  clorite  per  i  colori  più  carichi,  per  il  pleocroismo 
più  evidente,  per  la  sfaldatura,  però  poco  evidente,  a  maglie 
rombiche,  e  per  i  colori  di  polarizzazione.  La  distinzione  tra 
clorite  ed  antibolo  verde  si  rende  più  evidente  con  la  polvere 
della  roccia  immersa  nell’olio  di  cannella  che  ha  n  —  1,605, 
inferiore  all’orneblenda  verde  e  superiore  alla  clorite. 

Diorite  (Tonalite). 

Spilinga  presso  Ricadi. 

Di  questa  località  ho  due  campioni:  uno  è  un  granito  tipico 
a  biotite  senza  muscovite,  la  cui  caratteristica  è  la  presenza  di 
bei  cristalletti  di  zircone  interi  o  spezzati  ad  una  estremità. 
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L’altro  campione  è  una  vera  e  propria  diorite  nella  quale  bio- 
tite  ed  antibolo  si  presentano  concresciuti.  I  componenti  prin¬ 
cipali  ne  sono  quarzo,  ortose,  plagioclasio,  biotite,  antibolo  verde; 
accessoria  apatite.  Quarzo  e  ortose  non  sono  molto  abbondanti; 
più  abbondante  è  il  plagioclasio  limpido  nel  quale  le  misure 
degli  angoli  di  estinzione  nella  zona  simmetrica  danno  valori 
massimi  di  circa  30°  e  tali  da  ritenere  presente  il  termine  labra- 
doritico.  L’esame  della  polvere  coincide,  per  non  molti  granuli, 
con  questa  determinazione,  perchè  per  alcuni  ho  avuto  n  com¬ 
preso  tra  1,558  dell’essenza  di  anici  e  1,560  del  monobromo- 
benzolo;  ma  i  più  hanno  n  compreso  tra  1,55  e  1,558,  per  cui 
predomina  l’andesina. 

Molto  abbondante  è  l’antibolo  verde  pleocroico,  con  un  tono 
di  pleocroismo  verde  bluastro  che  lo  ravvicina  ai  tipi  degli 
antiboli  azzurri  ;  è  in  generale  freschissimo,  concomitante  e  con¬ 
cresciuto  con  la  biotite.  L’una  e  l’altra  talvolta  si  scolorano 
per  alterazione  ed  allora  là  biotite  assume  colori  di  polarizza¬ 
zione  iridata  che  ricordano  la  moscovite. 

Minerali  accessori  sono  magnetite  ed  apatite. 

La  roccia  ha  molta  somiglianza  nella  composizione  minera¬ 
logica  con  le  roecie  del  versante  ionico  che  dagli  autori  (De 
Stefani  e  Cortese)  furono  indicate  col  nome  di  tonaliti.  Per  conto 
mio  hanno  molta  somiglianza  alla  roccia  della  Valtellina  detta 
strizzo  già 'arnione  e  specialmente  al  tipo  maggiormente  ricco 
d’antibolo  verde.  Non  vi  ho  trovato,  è  vero,  la  struttura  zonale 
dei  plagioclasi,  e  la  struttura  mirmechitica  o  vermiculare  del 
quarzo;  ma  l’aspetto  generale  della  sezione  ricorda  la  roccia 
summentovata. 

Si  può  quindi  asserire  che  nella  regione  del  Poro  o  del  Capo 
Vaticano,  prescindendo  dalle  roccie  mioceniche,  si  hanno  roccie 
che  passano  dal  tipo  granito  al  tipo  dioritico,  presso  a  poco 
come  in  Valtellina  si  passa  da  serizzo  poverissimo  di  antibolo 
ad  una  vera  e  propria  diorite.  Ed  appunto  in  questa  regione  io 
credo  si  possa  fare  qualche  raffronto  con  la  formazione  cristal¬ 
lina  delle  Alpi. 
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Diorite  di  Monteleone. 

Questa  diorite  porta  l’indicazione  generica  Monteleone  ;  e  ciò 
mi  dispensa  da  farne  una  descrizione  accurata,  tanto  più  che 
dubito  appartenga  a  quella  regione  perchè  l’aspetto  della  sezione 
sottile  è  assolutamente  diverso  dalle  sezioni  delle  dioriti  cala¬ 
bresi,  almeno  di  quelle  da  me  vedute.  Mi  limito  a  dire  che  è 
una  roccia  grigia  a  grana  fina,  formata  da  quarzo,  poco  feldspato, 
plagioclasio  di  natura  piuttosto  acida  e  di  molto  antibolo  il 
quale  si  presenta  di  color  verde  molto  pallido,  spessissimo  quasi 
incoloro  e  con  i  colori  di  polarizzazione  piuttosto  vivaci.  L’an¬ 
golo  di  estinzione  di  circa  12°  e  la  rete  a  maglie  rombiche  dei 
due  sistemi  di  linee  di  sfaldatura,  nonché  l’indice  di  rifrazione, 
misurato  nella  polvere,  inferiore  a  1,655  deUV.-mouobromo- 
naftalina,  mi  inducono  a  ritenerlo  come  orneblenda  verde  pas  - 
sante  a  tremolite. 


Gneiss  e  micascisti. 

Ho  una  serie  di  piccolissimi  campioni  in  generale  friabi¬ 
lissimi  del  monteleonese  ;  per  la  massima  parte  li  ho  studiati 
nella  loro  polvere,  non  parendomi  conveniente  e  nemmeno  eco¬ 
nomico  far  sezioni  di  roccie  che  portano  la  semplice  indicazione 
locale  Monteleone.  Tali  campioni  sono  in  generale  di  color  ca¬ 
ratteristico  per  l’abbondanza  della  biotite  comune  a  tutti  quelli 
che  ho  osservato;  ne  descrivo  brevemente  alcuni,  trattenendomi 
un  po’  più  a  lungo  su  qualcuno  il  quale  presenta  molto  abbon¬ 
dante  la  sillimanite. 

N.  1.  Roccia  scura  friabilissima  la  cui  polvere,  non  effer¬ 
vescente,  risulta  in  massima  parte  da  biotite,  da  poco  granato, 
da  pochissimo  quarzo  e  da  feldspati  in  parte  ortosici,  in  parte 
plagioclasici,  nei  quali  ultimi  ho  trovato  che  n  non  è  mai  mag¬ 
giore  di  1,56. 

N.  2  e  3.  Sono  due  campioni  di  roccie  simili  alla  prece¬ 
dente,  con  i  medesimi  componenti,  più  clorite  prodotto  d’alte¬ 
razione  della  biotite  e  staurolite  scarsa  ma  caratteristica. 
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Ma  il  più  importante  è  il  seguente: 

Jliotitescisto  granatifero  a  sillimanite. 

Roccia  scistosa  e  nodulosa  di  aspetto  bronzeo  che  in  se¬ 
zione  sottile  risulta  principalmente  da  biotite,  granato  e  silli¬ 
manite;  accessori  quarzo  e  ortose;  i  plagioclasi  non  sembrano 
comparire,  perchè  non  si  hanno  granuli  con  la  struttura  poli- 
sintetica  dei  medesimi  e  perchè  nella  polvere  non  sono  riuscito 
a  identificare  alcun  granulo  feldspatico  che  avesse  n  1,54. 

La  biotite  rosso-bruna  è  abbondantissima  e  traversata  in 
tutti  i  sensi  e  quasi  frantumata  da  numerosissimi  aghi,  bacilli, 
fibre  e  fascetti  di  fibre,  talvolta  anche  essi  frantumati  perpen¬ 
dicolarmente  al  loro  maggiore  allungamento,  di  un  minerale 
incoloro  con  estinzione  retta,  con  colori  di  polarizzazione  viva¬ 
mente  iridati  e  con  n  compreso  tra  1,655  deH’a-monobromo- 
naftalina  e  1,68,  mescolanza  in  parti  eguali  di  a-monobromo- 
naftalina  e  di  ioduro  di  metilene  (Keilhak,  Lehrbuch  der  prac- 
tisches  Geologie,  pag.  672);  si  tratta  quindi  di  sillimanite  la  quale 
ha  i  seguenti  indici  : 

a  =  1,656,  =  1,658,  y  =  1,677. 

Altro  componente  frequentissimo  è  il  granato  in  cristalli 
grossi  anche  un  centimetro,  fratturati  in  tutti  i  sensi,  incoloro 
o  anche  leggermente  roseo.  Contiene  come  inclusione  lacinie  bio- 
titiche,  mai  vi  ho  veduto  aghi  di  sillimanite. 

Accessori  sono  il  quarzo  alquanto  più  abbondante  del  feldspato, 
ortose  piuttosto  alterato,  poi  la  clorite  e  l’apatite. 

La  roccia  è  molto  importante  ;  essa  fu  ricordata  dal  De  Ste¬ 
fani  (meni,  cit.,  Acc.  Lincei,  pag.  52)  prima,  dal  Busatti  poi 
(. Alcune  roccie  delle  pendici  nord  occidentali,  Atti  Soc.  tose.  Se. 
nat.,  1893),  e  si  ricollega  per  l’abbondanza  del  granato  con  le 
chinzigiti  descritte  dal  prof.  Lovisato  (Atti  Lincei,  1877-78  ; 
Sulle  Chinzigiti  ecc.). 

Lo  stesso  Busatti  ricordò  (meni,  cit.)  lo  schisto  sillimanitico 
di  S.  Giorgio  Albanese  nel  quale  però  la  mica,  accessoria,  ap¬ 
partiene  ad  una  delle  varietà  bianche  ed  è  secondaria  e  forse 
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proviene  dalla  stessa  sillimanite  per  azioni  metamorfiche.  Questa 
stessa  roccia  contiene  Vandalusite  nella  sua  varietà  chiastolite  x. 

Un  altro  piccolo  campione  mi  ha  dato  i  medesimi  elementi, 
ma  la  sillimanite  vi  è  molto  più  rara  che  nella  roccia  pre¬ 
cedente. 

In  sostanza,  come  ebbe  già  ad  osservare  il  prof.  De  Stefani 
(meni,  cit.,  pag.  51),  lo  schisto  sillimanitico  è  in  Calabria  più 
frequente  dello  schisto  semplicemente  granatifero  a  per  la  costanza 
dei  suoi  caratteri  meriterebbe  di  esser  distinto  con  nome  appo¬ 
sito.  L’A.  citato  lo  ricorda  al  Pizzo,  a  Monteleone,  all’Angi- 
tola,  a  S.  Vito  sull’Ionio,  ecc.,  e  a  Cardone  nella  Calabria  set¬ 
tentrionale.  Questi  biotitescisti  granatiferi  a  sillimanite  più  o 
meno  abbondanti  sono  roccie  caratteristiche  della  Calabria  ;  nelle 
Alpi  occidentali,  dove  tuttavia  si  trovano  le  chinzigiti  della 
Valle  dell’Orco  di  Valpellina  e  delle  zone  Ivrea-Verbano  e  Toce- 
Val  Voglia,  si  trovano  schisti  sillimanitici  largamente  diffusi  nella 
bassa  Valsesia  (Artini  E.,  Lesioni  di  petrografia). 

Biotitescliisto  granatifero  di  Monteleone. 

Roccia  grigio-scura  a  grana  minuta,  che  in  sezione  sottile 
risulta  da  quarzo,  biotite,  ortose,  plagioclasio  e  granato  ;  accessori 
magnetite  ed  apatite.  Il  quarzo  è  piuttosto  abbondante,  forse 
alquanto  di  più  che  la  biotite;  rari  l’ortose  e  il  plagioclasio  e 
quest’ultimo  di  media  acidità;  frequentissimo  il  granato  in  cri¬ 
stalli  ed  in  aggruppamenti  di  cristalli  piuttosto  grandi;  tal¬ 
volta  i  cristalli  si  presentano  corrosi:  le  fratture  vi  esistono  ma 
non  troppo  numerose.  Roccia  abbastanza  importante  (v.  De 
Stefani,  meni,  cit.,  pag.  50)  per  tutta  la  Calabria. 

Cliinzigite  di  luppolo. 

Da  questa  località  ho  due  campioni  :  l’uno  è  un  vero  e 
proprio  granito  biotitico  si  può  dire  identico  ai  graniti  prece¬ 
denti,  formato  da  una  massa  fondamentale  bianca  di  quarzo  e 

1  II  Lovisato  (mem.  cit.,  Sulle  Chinzigiti  ecc .)  ricorda  la  sillimanite 
in  una  roccia  presso  il  Camposanto  di  Monteleone. 
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feldspati  con  macchie  più  o  meno  frequenti  di  biotite.  L’altro 
è  una  roccia  in  parte  a  grana  fina,  in  parte  a  grana  grossa; 
la  prima  è  grigiastra,  la  seconda  biancastra,  e  in  questa  ul¬ 
tima  si  trovano  dei  grossi  cristalli  di  granato  sparsi  porfirica- 
meute  in  essa.  La  sezione  sottile  della  roccia  mi  rivela  i  se¬ 
guenti  minerali  :  ortose,  plagioclasio  di  media  basicità,  biotite 
e  granato,  accessorio  l’anfibolo  verde  che  si  distingue  dalla  clo- 
rite,  prodotto  d’alterazione  della  biotite,  per  il  pleocroismo  e 
per  l’indice  di  rifrazione  più  alto  ;  nonché  per  i  colori  di  po¬ 
larizzazione  alquanto  vivaci  mentre  sono  estremamente  bassi 
nella  clorite.  11  granato  è  in  radi  e  grossi  cristalli,  anche  di 
un  cm.  di  diametro,  ma  quasi  sempre  frantumati  in  tutti  i  sensi 
in  modo  che  mal  si  conserva  nelle  sezioni  sottili. 

Facendo  astrazione  dal  poco  antibolo  mi  sembra  che  questa 
roccia  possa  considerarsi,  se  non  come  vera  e  propria  chinzigite, 
almeno  come  un  termine  di  passaggio  da  un  gneiss  biotitico. 


ROCCIE  DEL  VERSANTE  IONICO 


Granito  biotitico  di  Gasperina. 

in  questa  località  predomina  secondo  la  Carta  geologica 
dell’ing.  Cortese  (v.  meni,  cit.)  il  granito  anfibolico  (tonalite)  ; 
ma  il  campione  mio  è  un  vero  e  proprio  granito  biotitico;  il  che 
probabilmente  sta  ad  indicare  una  stretta  relazione  tra  granito 
biotitico  e  tonalite,  relazione  già  notata  per  le  roccie  cristalline 
del  versante  tirreno  nel  Capo  Vaticano,  Kicadi,  ecc. 

Questo  granito  risulta  da  molto  quarzo,  molto  ortose  alquanto 
alterato,  plagioclasio  di  natura  oligoclasica  in  quantità  molto 
minore  degli  altri  due,  e  poca  biotite;  accessori  qualche  cri- 
stalletto  di  zircone  e  di  apatite  come  inclusioni  nella  biotite. 
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Granito  muscovitieo  di  Montepaone. 

Pochissimo  distante  da  Gasperina  e  nella  medesima  forma¬ 
zione  tonalitica  fu  raccolto  questo  campione  di  granito  musco- 
vitico,  i  cui  componenti  sono  quarzo,  ortose,  poco  plagioclasio 
oligoclasio  e  moscovite la  roccia  non  presenta  di  per  se  stessa 
particolarità  notevoli;  ma  nell’aspetto  esterno  somiglia  alquanto 
ad  alcuni  graniti  muscovitici  dei  Peloritani  e  del  Capo  di  Mi- 
lazzo  in  Sicilia.  Nella  sezione  sottile  i  componenti  appariscono 
gli  stessi;  quasi  identica  è  la  natura  dei  plagioclasi ;  ma  il 
granito  calabrese  è  a  grana  molto  più  fina  e  non  vi  compa¬ 
risce  il  microclino  piuttosto  frequente  nei  graniti  siciliani. 

Sienite  di  S.  Giorgio  (Rossano). 

Roccia  grigia  ad  elementi  minuti  chiari  e  scuri.  In  sezione 
sottile  risulta  formata  da  feldspati  e  antibolo  ;  accessori  tita- 
nite  e  apatite  e  biotite  ;  di  questa  una  sola  lamella  nella  pol¬ 
vere  della  roccia. 

I  feldspati  sono  sempre  profondamente  alterati  in  sostanza 
grigia;  non  presentano  mai,  nemmeno  leggermente  accennate, 
le  linee  della  geminazione,  per  cui  la  loro  determinazione  a 
mezzo  della  misura  degli  angoli  non  è  possibile.  Nel  confronto 
con  liquidi  a  determinato  indice  di  rifrazione  ho  trovato  molti 
granuli  con  n  <(  1,527  del  liquido  Thoulet  a  densità  da  2,1 
(in  mancanza  del  benzonitrile);  molti  altri  hanno  n  1,54 
dell’olio  di  garofani;  pochissimi  hanno  n  compreso  tra  1,54  e 
1,552  ;  si  tratta  perciò  in  generale  di  termini  molto  acidi  che 
raramente  giungono  all’oligoclasio. 

L’antibolo  ha  colori  molto  pallidi,  conserva  però  spiccato 
pleocroismo;  contiene  poche  inclusioni  di  apatite  e  magnetite. 

La  roccia  se  non  può  essere  del  tutto  considerata  come  una 
sienite,  per  la  presenza  se  non  abbondante  dell’oligoclasio,  è 
da  ritenersi  come  un  termine  di  passaggio  ad  una  diorite  non 
quarzifera. 
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Sieuite  di  S.  Demetrio  Corone. 

Roccia  non  troppo  dissimile,  macroscopicamente,  dalla  pre¬ 
cedente.  In  sezione  sottile  si  presenta  formata  in  massima  parte 
da  feldspato  ed  antibolo.  Il  primo  è  anche  più  torbido  di  quello 
della  roccia  precedente,  e  non  vi  ho  potuto  mai  vedere  alcun 
accenno  alle  liste  della  geminazione.  I  confronti  con  i  liquidi 
soliti  a  determinato  indice  di  rifrazione  mi  hanno  dato  per  lo 
più  n<  1,527;  in  rari  casi  i  granuli  torbidi,  per  quanto  sia 
possibile  vedere  chiaramente  il  comportarsi  della  frangia  del 
Becke,  hanno  n  compreso  tra  1,54  e  1,552  come  per  la  roccia 
precedente.  Si  tratta  quindi  di  termini  plagioclasici,  non  fre¬ 
quenti,  non  più  basici  dell’oligoclasio. 

L’antibolo  ha  una  caratteristica  speciale;  mentre  non  man¬ 
cano  gli  individui  a  pleocroismo  daH’incoloro  o  quasi  al  verde- 
erba  e  al  verde-mare,  vi  sono  pure  moltissimi  con  pleocroismo 
dall’incoloro  al  giallo— biotitico,  tanto  che  sembrerebbe  a  primo 
aspetto  trattarsi  di  biotite,  se  l’angolo  di  estinzione  di  circa 
8°-10°  e  le  linee  di  sfaldatura  formanti  una  rete  a  maglie  rom¬ 
biche  non  depouessero  senza  alcun  dubbio  sulla  natura  anfi- 
bolica  del  minerale. 

Questa  roccia  sembra  forse  avvicinarsi  meglio  che  la  pre¬ 
cedente  al  tipo  sienitico,  poiché  i  termini  oligoclasici  di  basi¬ 
cità  più  forte  sono  alquanto  meno  frequenti  che  nella  roccia  di 
Rossano. 


Sieuite  porfìrica. 

Fiumarella  di  S.  Agostino,  Catanzaro. 

Ebbi  questa  roccia  dalla  gentilezza  dell’ing.  B.  Lotti  del 
R.  Comitato  geologico  e  si  trova  in  filoni  nelle  fìlladi. 

Nell’aspetto  esterno  si  presenta  colla  massa  fondamentale 
color  rosso-mattone,  entro  la  quale  sono  sparsi  porfìricamente 
cristalli  di  un  minerale  verde,  apparentemente  anfìbolico  ma 
poco  duro  tanto  che  si  scalfisce  coll’unghia.  L’ing.  Cortese  parla 
a  lungo  dei  porfidi  di  Catanzaro,  nella  sua  già  citata  memoria 
sulla  Calabria  e  mi  sembra  che  alluda  a  questa  roccia  nelle  se- 
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guenti  parole  :  II  più  bello  è  il  porfido  rosso  saturno  con  bac¬ 
chette  verdi,  di  anfìbolo  c  spesso  delle  croci  formate  dallo  stesso 
minerale.  Ma  sembra  secondo  l’A.  che  invece  della  Fiumarella 
si  trovi  nel  torrente  Mosofalo,  ad  oriente  di  Catanzaro,  a  contatto 
con  le  fìlladi. 

L’esame  delle  polveri  della  roccia  mi  ha  dato  come  compo¬ 
nenti  principali  feldspato  rosso-giallastro  per  alterazione,  mine¬ 
rale  verde-chiaro  riferibile  all’anfibolo  in  via  di  avanzata  alte¬ 
razione  e  cristalli  di  quarzo. 

In  sezione  sottile  si  ha  una  massa  giallo-rossastra  formata 
da  individui  di  ortose  alterato  senza  mai  traccie  delle  liste  di 
geminazione  dei  plagioclasi  ;  i  confronti  col  quarzo  e,  nella  pol¬ 
vere,  con  l’essenza  dei  garofani  mi  hanno  dato  quasi  costante- 
mente  n  <f  1,54;  con  liquido  Thoulet  a  densità  2,1  econ«=l,5271 
si  ha  per  alcuni  n  <f  1,527  e  per  altri,  e  sono  in  minor  quan¬ 
tità,  nf>  1,527;  si  tratta  quindi  in  generale  di  ortose,  poi  di 
albite.  Entro  questa  massa  vi  sono  cristalli  di  quarzo  e  plaghe, 
con  forma  di  sezione  di  cristallo,  di  una  sostanza  verde-chia¬ 
rissima  a  bassissimi  colori  di  polarizzazione,  riferibile  a  clorite 
entro  la  quale  si  trovano  lacinie  di  un  minerale  verde  alquanto 
pleocroico  riferibile  ad  un  anfìbolo,  minerale  originario.  Dubbio 
mi  è  parso  il  riferimento  di  questa  roccia,  perchè  per  l’abbon¬ 
danza  del  quarzo  sembra  un  porfido  quarzifero  ;  la  preesistenza 
dell’antibolo  la  fa  ritenere  piuttosto  quale  una  sienite  porfìrica  e 
con  questo  nome  mi  fu  indicata  dall’ing.  Lotti. 

Diorite  di  Moiitauro. 

L’indicazione  nella  collezione  del  Museo  fiorentino  è  la  se¬ 
guente:  Intercluso  nello  gneiss  anfibolico. 

La  roccia  è  grigio-scura,  a  grana  media  con  interclusi  bianchi 
porti  rici. 

In  sezione  sottile  risulta  da  ortose,  plagioclasio,  antibolo  e 
biotite  come  elementi  principali;  ilmenite  e  apatite  secondari; 

1  Fu  determinato  n  e  ps  del  liquido  Thoulet  con  frammenti  di  vetri 
della  casa  Schott  e  Ctenossen  di  Iena  in  cui  n  e  ps  sono  determinati  per 
ogni  varietà. 


R00C1E  CRISTALLINE  DELLA  CALABRIA 


193 


il  quarzo,  se  non  manca  del  tutto,  per  lo  meno  è  molto  scarso; 
scarso  anche  l’ortose  per  lo  più  alterato  in  sostanza  grigia;  vi 
esiste  pure  il  microclino  ma  in  rarissimi  individui  con  spic¬ 
catissima  struttura  a  maglie  rettangolari  ;  i  plagioclasi  sono  piut¬ 
tosto  abbondanti  e  la  loro  basicità  giunge  fino  all’andesina  acida, 
stando  all’angolo  di  estinzione  nella  zona  di  simmetria  che  rag¬ 
giunge  i  22°  circa;  anche  i  confronti  con  i  liquidi  soliti  danno 
per  lo  più  n  compreso  tra  1,552  e  1,558. 

L’antibolo  è  molto  abbondante,  spessissimo  geminato,  pleo- 
croico  dal  giallo  al  verde-mare,  e  bluastro,  associato  sempre  alla 
biotite  e  concresciuto  con  essa. 

Apatite  e  ilmenite  sono  piuttosto  rare  e  si  trovano  come 
inclusioni  specialmente  negli  elementi  colorati  della  roccia. 

Rarissimamente  il  plagioclasio  accenna  ad  un  principio  di 
struttura  zonale,  struttura  che  trovai  molto  evidente  nello  gneiss 
dioritico  formante  molti  ciottoli  del  conglomerato  di  Como,  il 
quale  come  già  dimostrai  proviene  dallo  gneiss  della  Valtellina. 

La  roccia  è  molto  simile  a  quella  di  Spilinga  nel  versante 
tirreno  presso  il  Capo  Vaticano. 


Porfido  quarzifero. 

Fiumakella  di  Catanzaro. 

La  roccia,  che  si  trova  nel  medesimo  filone  con  le  piante, 
si  avvicina  molto  alla  sienite  porfirica  descritta  sopra;  ma  è 
più  decisamente  riferibile  ai  porfidi,  specialmente  per  la  massa 
fondamentale  microfanero-cristallina  di  quarzo  e  feldspato  nella 
quale  sono  sparsi  feldspato,  quarzo  e  piccoli  cristalletti  di  un  an¬ 
tibolo  alterato.  Si  distingue  ancora  dalla  roccia  ricordata  per  una 
molto  minore  quantità  di  quarzo  e  una  maggiore  basicità  dei 
feldspati,  sempre  profondamente  e  uniformemente  alterati,  il  cui 
indice  è  talvolta  superiore  a  1,54  e  mai  a  1,552.  Inoltre  i  cri¬ 
stalli  dell’antibolo  sono  alquanto  meno  alterati,  ed  in  generale 
molto  più  piccoli  che  nella  roccia  ricordata. 
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Porfido  q  u  a  r  z  if  e  r  o  . 

S.  Giovanni  in  Fiore. 

Numerosissimi  sono  secondo  l’ing.  E.  Cortese  (meni,  cit.) 
i  filoni  di  porfido  nei  dintorni  di  S.  Giovanni  in  Fiore,  li  cam¬ 
pione  avuto  dall’ing.  D.  Lotti  è  di  color  grigio-rossastro  con 
interclusi  di  feldspato  più  chiaro  e  di  quarzo.  In  sezione  sottile 
risulta  molto  semplicemente  formato  da  una  massa  microcri¬ 
stallina  di  quarzo,  ortose  e  lacinie  biotitiche,  entro  cui  vi  sona 
porli  ideamente  sparsi  cristalli  di  feldspato  alterato  e  granuli  di 
quarzo.  La  pasta  fondamentale  ha  per  lo  più  n  superiore  al 
quarzo;  talché  si  può  dedurre  che  in  essa  il  feldspato  acido 
prevalga  su  quest’ultimo  minerale.  Il  feldspato  porfirico  è  non 
troppo  frequente  in  cristalli  grigi  per  uniforme  alterazione  la 
quale  rarissimamente  fa  vedere  le  traccie  delle  linee  di  gemi¬ 
nazione  dei  plagioclasi. 

La  roccia  ha  una  scarsa  simiglianza  ad  alcuni  dei  porfidi 
luganesi  studiati  anni  sono  dall’Harada  e  a  qualcuno  di  quelli 
del  monte  Mesma  e  del  colle  Buccione  sul  lago  d’Orta  stu¬ 
diati  da  me. 

Dalla  collezione  del  Museo  di  geologia  di  Firenze  ho  rile¬ 
vato  alcuni  campioni  delle  filladi  tanto  abbondanti  in  Calabria 
ed  in  Sicilia  e  contenenti  non  di  rado  filoni  metalliferi.  Esse 
sono  di  colore  diverso  in  generale  molto  tenere  ma  petrografi- 
camente  poco  importanti.  Nell’aspetto  esterno  mi  ricordano  alcune,, 
come  quelle  di  Catanzaro,  nere  con  tono  bluastro  o  verdastro, 
gli  schisti  di  Casalina  che  io  già  osservai  nel  Canton  Ticina 
sopra  a  Lugano  e  che  sono  sviluppatissimi  nelle  Alpi  lombarde 
(v.  Taramelli  T.,  La  regione  dei  tre  laghi ,  Carta  geologica); 
altre,  come  quella  del  Cozzo  del  Cervo  presso  Rossano,  rasso¬ 
migliano  ad  alcuni  schisti  della  Montagnola  senese,  oppure  agli 
schisti  siliciferi  sotto  Boccheggiano  in  provincia  di  Grosseto,  od 
anche  agli  schisti  lucenti  che  si  trovano  talvolta  entro  i  fossi 
che  affluiscono  nel  fiume  Merse  sotto  Montieri,  ecc.  Lo  studia 
di  queste  filladi  tanto  in  sezione  sottile  quanto  con  la  polvere 


ROCCIE  CRISTALLINE  DELLA  CALABRIA  195 

non  mi  ha  dato  particolarità  meritevoli  di  descrizione;  alcune 
sezioni  sottili,  anche  ad  ingrandimento  più  forte  dell’ordinario, 
non  mi  hanno  presentato  che  una  sostanza  grigiastra  inattiva 
alla  luce  polarizzata. 

Un  campione  di  roccia  che  a  me  è  sembrata  molto  strana, 
riguardo  alla  natura  petrografica  della  regione  in  cui  è  stata 
trovata,  è  quella  della  collezione  del  Museo  geologico  di  Firenze, 
che  porta  la  seguente  indicazione:  «  Anfibolie  in  Trovanti, 
Soverato  marina  » . 

Soverato  resta  nel  versante  ionico  in  quella  zona  che  com¬ 
prende  la  formazione  dioriti ca  di  Gasperina,  Montauro,  ecc. 

La  roccia  è  nera,  lucente,  granellosa  ed  in  sezione  sottile 
risulta  prevalentemente  da  augite  violetta,  poi  da  augite  verde 
pleocroica  (egirina),  ambedue  collegate  da  plagioclasio  limpido 
che  si  modella  sui  medesimi  e  presentando  di  rado  la  forma 
di  cristallo. 

L’augite  violacea  presenta  pleocroismo  variabile  nei  toni 
più  o  meno  carichi  di  questo  colore;  più  raramente  dal  viola 
al  gialliceio-chiaro.  L’egirina  è  verde  pleocroica;  nel  contatto 
tra  essa  e  l’augite  questa  ha  n  sempre  minore  di  quella. 

11  plagioclasio  nei  rari  cristalli  ha  un  angolo  di  estinzione 
nella  zona  simmetrica  che  non  sorpassa  i  30°;  nella  polvere  ho 
trovato  sempre  che  i  granuli  limpidi  incolori  hanno  n  compreso 
tra  1,558  dell’olio  d’anici  e  1,560  del  monobromobenzolo;  si 
tratta  perciò  di  labradorite. 

La  roccia,  freschissima,  ha  tutto  l’aspetto  di  roccia  neovul¬ 
canica,  da  indicarsi  come  augitite;  vi  mancano  magnetite  e 
base  vitrea. 

Non  posso  dir  niente  sulla  sua  origine;  forse  può  essere  za¬ 
vorra  lasciata  da  qualche  barca  sulla  marina  di  Soverato;  anche 
presso  la  marina  di  Cagliari,  come  mi  fece  osservare  qualche 
tempo  addietro  il  prof.  Lovisato,  si  trovano  ciottoli  e  frammenti 
di  roccie  basaltiche. 
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CONCLUSIONI 


Le  conclusioni  che  si  possono  verosimilmente  dedurre  dallo 
studio  di  queste  roccie  sono,  a  parer  mio  e  salvo  ulteriori  ri 
cerche,  le  seguenti: 

I.  Non  si  sono  trovate  roccie  contenenti  sicuramente  antiboli 
azzurri. 

II.  Prevalgono  nelle  roccie  calabresi  i  graniti  passanti  a 
tonaliti  e  gli  scbisti  a  sillimanite,  minerale  caratteristico  di  queste 
e  anche  di  alcune  roccie  dei  Peloritani. 

III.  Gli  studi  del  Deecke,  del  Baldacci,  del  Viola  sui  ciot¬ 
toli  cristallini  dei  conglomerati  della  Basilicata  ecc.  da  un  lato, 
e  quelli  del  De  Stefano,  del  Lovisato  e  la  presente  nota  dall’altro, 
non  sembrano  provare  troppo  forti  relazioni  ed  analogie  tra 
i  primi  e  le  seconde,  per  cui  non  si  può  ammettere  che  i  ciot¬ 
toli  cristallini  dei  conglomerati  della  Basilicata  provengano  dal 
massiccio  calabrese;  tanto  più  che  tra  i  primi  esistono  roccie 
caratteristiche  come  i  porfidi  quarziferi  neri  e  i  porfidi  sfero- 
litici  bruni  che  io  trovai  in  alcuni  affluenti  dell’Ofanto  presso 
Lacedonia  in  provincia  di  Avellino  e  che  non  sono  ricordati  tra 
le  roccie  della  Calabria  L 


1  Clielussi,  Alcuni  cenni  sul  pliocene  di  Lacedonia,  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat 
Milano  1900. 


fms.  pres.  23  maggio  -  alt.  bozze  14  ott.  1914], 


MAMMIFERI  NUOVI  0  POCO  NOTI 
DELLA  GROTTA  DI  CUCIGLIANA 
(MONTI  PISANI) 


Nota  del  dott.  D.  Del  Campana 


Alla  presenza  di  nuove  specie  di  Mammiferi  nella  Grotta  di 
Cucigliana  accennavo  già,  quando  ebbi  l’occasione  di  illustrare 
i  pochi  avanzi  di  Batraci  e  di  Rettili  rinvenuti  in  quella  località  L 

Le  specie  delle  quali  mi  accingo  a  parlare  nel  presente 
studio  provengono,  al  solito,  dagli  strati  superiori  della  Grotta, 
e  sebbene  rappresentate  il  più  delle  volte  da  resti  ben  scarsi, 
non  ostante  non  è  senza  interesse  il  conoscerne  l’esistenza. 

Insieme  alle  notizie  su  queste  specie  nuove  ho  creduto  bene 
di  dare  anche  qualche  notizia  più  amplia  intorno  ad  alcune 
altre  specie  che  nel  lavoro  dell’Acconci  vengono  illustrate  som¬ 
mariamente.  Il  materiale  di  Cucigliana,  posseduto  dal  Museo 
di  Geologia  e  Paleontologia  di  Firenze,  essendo  in  questi  casi 
o  più  copioso,  o  meglio  conservato,  del  materiale  studiato  dal- 
l’Acconci,  rende  facile  l’accertare  sempre  meglio  l’esistenza  di 
alcune  specie  già  note,  e  quindi  permette  di  formarsi  un’idea 
più  completa  della  fauna  di  Cucigliana. 

Darò  ora  un  elenco  delle  specie  esaminate,  indicando  con  un 
asterisco  quelle  citate  già  dall’Acconci  V 

Cervus  (Megaceros)  euryceros  Aldrov. 

Mioxus  glis  Alb.  Magn. 

*  Arvicola  sp. 

*  Mus  sylvaticus  Linn. 

Lepus  europaeus  Pali. 

Talpa  europaea  Linn. 

1  Del  Campana  D.,  Batraci  e  Rettili  della  Grotta  di  Cuciglianà  (Monti 
Pisani),  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXI  (1912). 

2  Acconci  L.,  Sopra  una  caverna  ossifera  scoperta  a  Cucigliana  (Monti 
Pisani),  Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali  residente  in  Pisa, 
Memorie,  voi.  V,  Pisa,  1880. 


198 


D.  DEL  CAMPANA 


Frinaceus  europaeus  Linn. 

Rhinolophus  ferrum-equinum  Buff. 

Dysopes  cestoni  Savi. 

Foetorius  putorius  Linn. 

*  Meles  taxus  Linn. 

Felis  fera  Bourg. 

Prima  di  chiudere  questa  breve  introduzione  devo  aggiun¬ 
gere  che  anche  il  Mochi  *,  in  un  suo  lavoro  sulla  Grotta  di  Cu- 
cigliana,  ha  dato  un  elenco  dei  Mammiferi  fossili  rinvenuti  in 
essa  posteriormente  all’esplorazione  compiuta  dall’Acconci,  ma 
delle  varianti  che  la  mia  revisione  porta  a  quell’elenco,  avrò 
luogo  di  dire  nel  corso  della  presente  memoria. 

Cervus  (Megaceros)  euryceros  Aldrov. 

Tra  i  resti  di  Cervidi  raccolti  a  Cucigliana,  posseduti  dal 
Museo  di  Geologia  e  Paleontologia  di  Firenze,  si  trovano  nu¬ 
merosi  frammenti  di  corna  i  quali,  per  le  loro  dimensioni,  ricor¬ 
dano  da  vicino  la  specie  in  parola. 

Alcuni  però,  per  difetto  di  conservazione,  non  si  prestano  a 
confronti  morfologici;  per  altri  invece  la  sezione  decisamente 
ovale  del  corno,  alla  sua  base,  i  rilievi  longitudinali  e  final¬ 
mente  la  positura  eretta  del  corno,  in  prossimità  della  base, 
indicano  facilmente  che  si  tratta  senza  dubbio  di  grossi  esem¬ 
plari  di  Cervus  elaphus  Linn. 

Un  solo  frammento  di  corno  destro,  costituito  della  parte  ba¬ 
sale  (al  di  sopra  della  corona),  può,  secondo  me,  essere  con  tutta 
sicurezza  attribuito  al  Cervus  euryceros  Aldrov. 

Confrontato  infatti  con  frammenti  di  corna  appartenenti  a 
questa  specie  e  rinvenuti  nel  quaternario  della  Val  di  Chiana, 
la  somiglianza  appare  manifesta,  non  ostante  che  il  fossile  di 
Cucigliana  non  sia  nelle  migliori  condizioni  di  fossilizzazione. 

Si  ha  infatti  tanto  in  questo,  quanto  nelle  corna  della  Val 
di  Chiana,  una  sezione  sub-rotonda  e  ben  diversa  quindi  da 
quella  che  si  osserva  nel  Cervus  elaplms  Linn. 

1  Mochi  A.,  Faune  liiss.  Wùrmiana ,  Wùrmiana,  e  post-  Wùrmiana,  e 
industria  paleolitica  superiore  nella  Grotta  di  Cucigliana  ( Monti  Pisani), 
Rivista  di  Antropologia,  voi.  XVI,  fase.  II-III,  Roma,  1911. 
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Oltre  a  ciò,  come  accade  appunto  nel  Cervus  euryceros  Aldrov., 
il  corno  da  noi  studiato,  subito  sopra  alla  corona,  si  piega 
marcatamente  in  fuori,  ciò  che  viene  a  stabilire  un  nuovo  punto 
di  somiglianza  colla  specie  sopra  ricordata. 

A  questi  caratteri  morfologici  possiamo  aggiungere  le  di¬ 
mensioni  del  fossile  in  parola,  il  quale  ha  un  perimetro,  alla 
base  (cm.  29),  che  supera  quello  riscontrato  anche  nei  fram¬ 
menti  di  corna  più  sviluppati  di  Cervus  elapìius  Linn.  (cm.  23, 
<?m.  25);  avvicinandosi  in  tal  modo,  anche  sotto  questo  punto 
di  vista,  al  Cervus  euryceros  Aldrov.  (cm.  28,  cm.  26,  cm.  25). 

Mioxus  glis  Alb.  Magn. 

Questa  specie  è  presente  nella  Grotta  di  Cucigliana  con  due 
metà  prossimali  di  femori  destri  abbastanza  bene  conservate  per 
poterle  classiticare  con  sicurezza. 

Gli  esemplari  viventi  co’ quali  le  ho  confrontate  sono  due: 
l’uno  (5)  catturato  a  Poggio  a  Cajano  nei  dintorni  di  Firenze  ; 
l’altro  (5)  catturato  a  Valle  Maggia  (Domodossola). 

La  differenza  più  notevole  tra  questi  ed  i  fossili  sta  nelle 
dimensioni  e  nella  conformazione  generale  dell’osso,  che  nel 
fossile  presenta  una  maggiore  robustezza  ed  un  maggiore  svi¬ 
luppo,  come  si  può  del  resto  vedere  dalle  misure  seguenti. 


Cucigliana 

Cucigliana 

Poggio 
a  Cajano 
(.Firenze) 

Ó 

min. 

min. 

mm. 

Lunghezza  tra  i  due  trocanteri  .  . 

8,5 

8,7 

8 

Lunghezza  del  collo  del  femore.  . 

3,4 

3,4 

3 

Diametro  trasverso  massirpo  dell'e¬ 
stremità  superiore  del  femore  .  . 

7 

6,8 

6,4 

Diametro  trasverso  della  testa  del 
femore . 

3,2* 

3,6 

3,2 

Diametro  trasverso  del  corpo  del  fe¬ 
more . 

3,4 

3,2 

3 

*  N.  li.  —  L’asterisco  indica  che  la  cifra  è  data  con  approssimazione. 
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Le  misure  date  dispensano  da  ulteriori  osservazioni  sulle  di¬ 
verse  proporzioni  che  passano  tra  i  fossili  ed  i  viventi. 

A  migliore  illustrazione  dei  primi,  aggiungerò  quindi  sol¬ 
tanto  qualche  notizia  sui  loro  caratteri  morfologici.  I  trocan¬ 
teri  si  presentano  in  essi  più  sviluppati  e  più  sporgenti  dal 
corpo  dell’osso,  inoltre  la  cavità  digitale  appare  leggermente 
più  profonda. 

La  cresta  del  grande  trocantere  si  presenta  conservata  com¬ 
pletamente  soltanto  in  uno  dei  pezzi  fossili,  mentre  nell’altra 
ha  subito  una  forte  abrasione.  Non  ostante  ciò,  si  può  affer¬ 
mare  che  essa  aveva  in  ambedue  i  casi  uno  sviluppo  maggiore 
che  nelle  forme  di  Mioxus.glis  Alb.  Magn.  vivente. 

Tutte  queste  diversità  non  tolgono  per  altro  che  la  somi¬ 
glianza  completa  tra  questa  specie  ed  i  fossili  appaia  a  prima 
vista;  e  non  escono  quindi,  secondo  me,  dai  limiti  delle  diver¬ 
sità  individuali. 


Arvicola  sp. 

L’Acconci  1  cita  nella  Grotta  di  Cucigliana  soltanto  V Arvi¬ 
cola  amphibius  Linn.,  il  quale  per  le  sue  dimensioni  si  presta 
facilmente  a  rimanere  conservato  e  ad  essere  riconosciuto. 

Nella  raccolta  di  Cucigliana  da  me  esaminata  non  mancano 
però  sicuramente  altre  specie  di  Arvicola  più  piccole  di  quella 
ricordata  dall’Acconci. 

Si  tratta  però  di  frammenti  di  ossa  che,  in  seguito  alla  fos¬ 
silizzazione,  non  permettono  di  riconoscere  che  il  genere  al  quale 
possono  con  sicurezza  venire  riferiti.  Alcuni  di  tali  frammenti, 
da  me  paragonati  con  un  esemplare  di  Arvicola  (Pitymys)  mul- 
tiplex  Factio,  raccolto  a  Porlezza  sul  Lago  di  Lugano,  si  presen¬ 
terebbero  con  questa  specie  assai  somiglianti  pei  loro  caratteri 
morfologici.  Kipeto  tuttavia  che  si  tratta  di  confronti,  forzata- 
mente,  molto  superficiali,  i  quali  non  possono  aver  valore  si¬ 
curo  che  per  un  riferimento  generico. 

Il  Mochi,  sotto  la  fede  dellTucontri,  ha  citato  oltre  all’Ar- 
vicola  amphibius  Linn.  anche  Arvicola  glareolus  Schrb.  e  Ar¬ 
vicola  arvalis  Pali. 


1  Op.  cit.,  pag.  146. 
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Mus  syìvaticus  Linn. 

L’Acconci  1  riferisce  a  questa  specie  pochi  incisivi  superiori 
ed  inferiori  e  la  branca  sinistra  di  una  mandibola;  ed  ag¬ 
giunge  di  aver  riferito  tali  avanzi  alla  specie  in  parola,  per¬ 
chè  identici  nei  loro  caratteri  ad  altri  resti  della  Grotta  di  Pa- 
rignana  determinati  dal  Major  come  Mus  syìvaticus  Linn. 

Tra  i  resti  fossili  di  Cucigliana  posseduti  dal  Museo  di  Fi¬ 
renze  il  Mus  syìvaticus  Linn.  è  rappresentato  da  varie  branche 
di  mandibole  in  generale  poco  bene  conservate,  causa  la  loro 
fralezza. 

Non  ho  trovato  differenze  morfologiche  notevoli  da  un  esem¬ 
plare  vivente  di  Mus  syìvaticus  Linn.  raccolto  a  Porlezza  (Monte 
Galbiga)  col  quale  l’ho  paragonate.  Solo  ho  trovato  che  in  una 
branca  destra  le  dimensioni  sono  un  po’  maggiori  che  nel  vi¬ 
vente,  il  quale  d’altra  parte  non  è  neppure,  per  la  specie  alla 
quale  appartiene,  un  individuo  di  piccole  dimensioni. 

Appartengono  alla  specie  in  parola  i  resti  citati  dal  Mochi 
sotto  la  denominazione  di  Mioxus  quercinus  Linn. 

Lepus  europaeus  Pali. 

Credo  che  insieme  al  Le/pus  variabiìis  Pali.,  già  ricordato 
dall’Acconci 2,  si  debba  annoverare  nella  Grotta  di  Cucigliana 
anche  il  Lepus  timidus  Linn. 

Tale  persuasione  è  venuta  in  me  dopo  aver  confrontato  con 
vari  esemplari  di  Lepus  timidus  Linn.  vivente  i  resti  fossili  di 
Lepus  posseduti  dal  Museo  di  Firenze.  Essi  consistono  in  due 
branche  mandibolari  destre  non  complete  ed  in  varie  ossa  de¬ 
gli  arti. 

Su  queste  ultime,  non  avendo  a  mia  disposizione  per  i  ne¬ 
cessari  confronti  ossa  di  Lepus  variabiìis  Pali.,  mi  limito  solo 
ad  osservare  che  i  loro  caratteri  morfologici  rientrano  nei  li¬ 
miti  di  variabilità  presentati  dal  Lepus  timidus  Linn.;  mentre, 

1  Op.  cit.  pag.  146. 

2  Op.  cit.,  pag.  146. 
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in  linea  generale,  le  ossa  fossili  si  mantengono  di  dimensioni 
più  sviluppate.  Quanto  poi  alle  due  branche  mandibolari  e  se¬ 
gnatamente  ai  denti,  la  proporzione,  in  questi,  dei  due  lobi  che 
li  compongono  essendo  identica  a  quella  che  si  osserva  nel 
Lepus  timidus  Linn.,  m’è  sembrato  che  questo  fosse  argomento 
sufficiente  per  riferire  a  questa  specie  i  resti  di  Cucigliana,  an¬ 
ziché  al  Lepus  variabilis  Pali.,  nel  quale  la  proporzione  dei  lobi 
dentari  è  ben  diversa. 

Talpa  europaea  Linn. 

\ 

E  presente  con  parte  di  una  scapola  destra,  con  tre  omeri 
(i  quali  per  le  loro  dimensioni  diverse  ci  rivelano  1’esistenza  di 
tre  diversi  individui)  e  con  un  radio  sinistro. 

Inizio  il  mio  esame  dalla  scapola.  Essa  è  mancante  del  suo 
terzo  distale,  tuttavia  ciò  che  ne  rimane  ancora  conservato  pre¬ 
senta  assai  bene  i  caratteri  morfologici  e  si  presta  ad  una  dia¬ 
gnosi  sicura. 

L’esemplare  vivente  (5)  con  cui  l’ho  confrontata  proviene  dai 
dintorni  di  Firenze  e  si  presenta  di  dimensioni  un  poco  più  ri¬ 
dotte  del  fossile.  Quanto  ai  caratteri  morfologici  di  quest’ul¬ 
timo,  si  può  notare  che  la  cavità  glenoidea  è  quasi  regolar¬ 
mente  ovale,  mentre  nel  vivente  accenna,  dal  lato  interno,  ad 
essere  tronca  ed  ha  anche  un  diametro  trasverso  proporzional¬ 
mente  maggiore.  Alcune  altre  differenze  si  possono  notare  nel- 
l’acromion,  il  quale  è  nel  fossile  più  spesso,  sebbene  sia  meno 
espanso.  Nulla  si  può  dire  dei  caratteri  relativi  alla  spina  del- 
l’omoplata,  essendo  questa  nel  fossile  conservata  solo  in  mi¬ 
nima  parte. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  omeri,  de’  quali  due  sono  destri 
ed  uno  sinistro,  poco  se  ne  può  dire.  Ambedue  le  estremità 
non  trovandosi  al  completo,  in  nessuno  di  essi  è  possibile  fare 
dei  confronti  morfologici.  Solo  si  può  affermare  che  i  caratteri 
ancora  conservati  stabiliscono  una  completa  somiglianza  colla 
specie  vivente.  Nè  può  tenersi  conto  delle  dimensioni  assai  ri¬ 
dotte  che  uno  degli  omeri  fossili  presenta  di  fronte  agli  altri  due, 
perchè  simile  disparità  ho  avuto  luogo  di  riscontrarla  negli 
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esemplari  di  Talpa  eur opaca  Limi,  viventi  avuti  anche  altre 
volte  in  esame. 

Il  radio  è  completamente  conservato  e  confrontato  coll’omo¬ 
logo  della  Talpa  europaea  Linn.  vivente,  non  presenta  nessuna 
diversità  morfologica.  Soltanto  possiamo  anche  qui  notare  le 
dimensioni  assai  ridotte;  forse  l’individuo  cui  appartenne  il  pic¬ 
colo  omero  ricordato  sopra  è  quel  medesimo  cui  appartenne  il 
radio  in  questione. 

Erinaceus  europaeus  Linn. 

La  specie  è  presente  con  un  solo  M  1  inferiore  destro. 

Si  tratta  di  un  animale  adulto,  come  rivela  lo  stato  di  usura 
del  dente.  I  caratteri  generali  della  corona  non  offrono,  nel 
loro  insieme,  differenze  che  permettano  di  tener  distinto  il  fos¬ 
sile  (\sl\V  Erinaceus  europaeus  Linn.  vivente.  Solo  il  MI  di  Cu- 
cigliana  si  presenta  con  dimensioni  un  po’  più  sviluppate  e  più 
robusto  degli  esemplari  viventi,  catturati  nei  dintorni  di  Firenze, 
ai  quali  l’ho  paragonato.  In  questi  M  1  offre  una  corona  pro¬ 
porzionalmente  più  ristretta  e  quindi  più  esile,  al  tempo  stesso 
che  presenta  la  seconda  coppia  di  tubercoli  più  avvicinata  alla 
prima,  carattere  pur  questo  non  ugualmente  accennato  nel  fossile. 

Per  altro,  ove  si  ponga  mente  ai  limiti  entro  i  quali  tutti 
questi  caratteri  variano  wz\V Erinaceus  europaeus  Linn.,  si  com¬ 
prenderà  fàcilmente  che  le  differenze  sopra  indicate  non  im¬ 
pediscono  di  riunire  a  quella  il  M  1  di  Cucigliana. 

Rhinoloplius  ferrum-equinum  Bufi. 

La  specie  è  rappresentata  da  una  bulla  timpanica  destra  e 
dalla  metà  distale  di  un  omero  sinistro.  Ambedue  i  pezzi  essendo 
abbastanza  bene  conservati,  la  diagnosi  specifica  si  presenta  sicura. 

Le  dimensioni  sono  un  po’  maggiori  che  nei  viventi,  e  per 
ciò  che  riguarda  l’omero  si  può  anche  aggiungere  che  nel  fossile 
aveva  una  conformazione  un  po’  più  robusta.  Tale  circostanza 
per  altro  si  ripete  frequente  pei  resti  di  mammiferi  quaternari 
appartenenti  a  specie  attualmente  viventi. 

Do  qui,  a  maggiore  illustrazione  dei  resti  fossili,  alcune  mi¬ 
sure  che  ho  potuto  ricavare  su  di  essi,  insieme  ad  altre  prese 
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su  due  esemplari  viventi  tenuti  come  termini  eli  confronto,  e 
catturati  nella  Grotta  del  Re  Tiberio  a  Casola  Valsenio  in  pro¬ 
vincia  di  Ravenna. 


Bulla  timpanica. 


CUCIGLIANA 


Casola 

Valsenio 

6 


Casola 

Valsenio 


9 


Diametro  massimo 


4,6 


4 


Omero. 

Diametro  massimo  della  estremità 
distale  . 

Spessore  dell’osso  sopra  l’estremità 
distale  in  corrispondenza  del  dia¬ 
metro  massimo . 


5,4 


2,5 


4,4 

R7 


4 


5 

2 


Dysopes  cestoni  Savi.? 

Ritengo  debbano,  con  molta  probabilità,  attribuirsi  a  questa 
specie  due  frammenti  di  branche  mandibolari  sinistre,  recanti 
in  posto  ancora  uno  dei  molari,  appartenute  senza  dubbio  ad 
un  Chirottero  di  dimensioni  assai  grandi. 

Convaliderebbero  tale  riferimento  alcuni  confronti  che  ho 
potuto  fare  con  vari  individui  di  Dysopes  cestoni  Savi,  esistenti 
nella  Collezione  dei  Vertebrati  italiani  presso  il  Museo  di  Zoo¬ 
logia  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze.  Anche  le 
figure  della  specie  in  parola  date  dal  Miller 1  mi  confermano 
nel  mio  riferimento. 

Non  ostante  ciò  ho  preferito  segnalare  con  dubbio  la  pre¬ 
senza  di  tale  specie  nella  Grotta  di  Cucigliana,  data  l’impossi¬ 
bilità  di  procurarmi  un  sufficiente  materiale  di  confronto,  essendo 
ormai  il  Dysopes  cestoni  Savi  divenuta  specie  assai  rara. 

Lo  stato  di  conservazione  dei  fossili  non  permette  di  darne 
alcuna  dimensione. 


1  Miller  G.  S.,  Catalogne  of  tlie  Mammals  of  Western  Europe  ecc., 
London,  1912. 
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Foetorius  putorias  Linn. 

La  specie  è  rappresentata  da  un’ulna  destra,  mancante  però 
del  suo  terzo  distale.  Gli  esemplari  di  confronto  viventi  di  cui 
mi  sono  servito  per  riconoscere  il  fossile  sono  due  e  provengono  uno 
da  Borgo  S.  Lorenzo  (Firenze),  l’altro  (9)  da  Klieintal  (San  Gallo) 
in  Svizzera.  L’osso  in  questione,  esaminato  nei  viventi,  non  pre¬ 
senta  notevoli  differenze  morfologiche;  l’unica  diversità  che  col¬ 
pisce  è  la  maggiore  robustezza  e  il  maggiore  sviluppo  in  dimen¬ 
sioni  che  il  maschio  ha  rispetto  alla  femmina.  L’ulna  fossile 
ha  dimensioni  anche  più  ridotte,  come  si  può  vedere  dalle  mi¬ 
sure  che  io  riporto  qui  sotto. 


Borgo 

Riieintal 

(Svizzera) 

9 

S.  Lorenzo 
(Firenze) 

ó 

CuCIG  LIANA 

mm. 

mm. 

mm. 

Diametro  massimo  antero-posteriore 
dell’olecrano . 

7 

6,4 

5,8 

Diametro  minimo  antero-posteriore 
dell’olecrano . 

3,8 

3,7 

3,3 

Diametro  antero-posteriore  del  corpo 
del  cubito . 

4 

3,6 

3,2 

Altezza  della  grande  cavità  sigmoide 

5 

4,5 

4,5 

Diametro  massimo  della  grande  ca¬ 
vità  sigmoide . 

6 

5,4 

co 

Diametro  minimo  della  grande  ca¬ 
vità  sigmoide . 

2,3 

2,4 

2 

Lunghezza  della  cresta  anteriore  del- 
l’olecrano . 

7,6 

6,5 

6 

Se  ora,  giudicando  dalle  misure,  noi  potessimo  esprimere 
un  parere,  non  sarebbe  forse  azzardato  il  ritenere  che  l’ulna 
fossile  abbia  appartenuto  ad  una  femmina  di  medie  dimensioni. 

Do  pure  qualche  breve  notizia  sui  confronti  morfologici 
eseguiti. 

Esaminando  la  regione  superiore  dell’olecrano  nel  5  vivente, 
noi  la  troviamo  più  massiccia  ed  un  poco  meno  incurvata  verso 
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l’interno.  Nella  9  invece,  oltre  ad  una  minore  robustezza  di 
struttura,  si  ha  pure  una  curvatura  un  po’  più  accentuata,  carat¬ 
teri  tutti  che  si  riscontrano  pure  nell’ulna  fossile. 

Una  differenza  che  all’opposto  si  mantiene  costante  nell’ulna 
fossile,  in  confronto  con  ambedue  i  viventi,  si  è  la  minore  spor¬ 
genza  nella  cavità  sigmoide  delle  faccette  articolari  per  l’omero 
e  pel  radio.  Dobbiamo  però  notare  in  proposito  che  questa  di¬ 
versità  non  sussiste  uguale  per  ambedue  i  sessi,  ma  diminuisce 
ove  si  prenda  come  termine  di  confronto  l’esemplare  (9)  di 
Svizzera. 

Quest’ultimo  d’altra  parte  si  avvicina  notevolmente  al  fos¬ 
sile,  per  avere  la  faccetta  articolare  pel  radio  più  ridotta  in 
dimensioni  e  meno  distaccata  dal  corpo  dell’osso,  a  differenza 
di  quanto  si  nota  nel  5  di  Borgo  S.  Lorenzo. 

Un’altra  osservazione  che  si  può  fare  si  riferisce  al  diametro 
minimo  della  grande  cavità  sigmoide,  il  quale  nell’esemplare  (9) 
di  Svizzera  e  nel  fossile  è  rappresentato  da  una  cifra  propor¬ 
zionalmente  maggiore  che  nel  5  di  Borgo  S.  Lorenzo.  Ciò  vai 
quanto  dire  che  lo  spessore  dell’olecrano  è  maggiore  nelle  due 
prime  forme  confrontate  in  rapporto  alla  terza,  e  porge  un 
nuovo  argomento  al  riferimento  sessuale  dell’ulna  fossile  al 
quale  accennavo. 

Meles  taxus  Linn. 

Questa  specie  non  è  nuova  per  la  Grotta  di  Cucigliana,  ma 
i  resti  citati  dall’Acconci  essendo  assai  scarsi,  ho  creduto  utile 
far  menzione  dei  resti,  pochi  in  verità,  rinvenuti  posteriormente 
a  quello  studio. 

Essi  consistono  in  un  incisivo  terzo  superiore  destro,  in  un 
M  1  inferiore  sinistro  ed  in  un  omero  destro.  I  due  denti  avendo 
marcatamente  diverso  il  grado  di  usura,  ne  concludo  che  i  resti 
in  parola  appartengono  almeno  a  due  individui. 

Scrive  l’ Acconci  1  che  il  M  1  destro  da  lui  esaminato  in 
posto  insieme  ad  un  Pm  4  presenta  poca  differenza  col  Tasso  vi¬ 
vente  all’infuori  di  un  maggiore  sviluppo  dei  tubercoli  del  tallone. 

Il  M  1  ch’io  ho  sottocchio  ha  la  corona  pochissimo  usata 
e  permette  perciò  osservazioni  esatte  in  proposito. 


1  Acconci,  op.  cit.,  pag.  117. 
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Avendolo  confrontato  pertanto  con  vari  denti  omologhi  di 
esemplari  viventi  catturati  tutti  in  Toscana,  trovo  che  la  variante 
riscontrata  dall’Acconci  è  una  variante  semplicemente  indivi¬ 
duale.  Le  dimensioni  dei  tubercoli,  non  solo  del  tallone,  ma  anche 
di  quelli  principali,  variano  nei  viventi  entro  certi  limiti,  nei 
quali  anche  il  molare  fossile  da  me  esaminato  può  benissimo 
rientrare.  Cosi  variano,  entro  certi  limiti,  anche  le  dimensioni 
della  corona,  come  si  può  vedere  dalle  misure  qui  sotto  indicate. 


MI  MI 

di  degli 

Cucio  liana  esemplari  viventi 

mm.  mm. 

Lunghezza  massima .  17  16,9  17  16,8 

Larghezza  massima  ....  7,5  7,5  8  7,6 


L’omero  destro,  al  quale  accennavo  sopra,  manca  dell’epi¬ 
fisi  superiore,  ma  nel  resto  è  completamente  conservato.  L’esem¬ 
plare  vivente  (5)  col  quale  l’ho  confrontato  proviene  da  Late- 
rina  (Valdarno  Superiore)  e  mostra  alcune  diversità  delle  quali, 
sebben  lievi,  credo  conveniente  dare  una  qualche  notizia. 

Comincio  dal  dare  le  dimensioni  dei  due  termini  di  confronto. 


Cuci  gli  an  a 

Latekina 

ó 

mm. 

mm. 

Lunghezza  assoluta  deiromero . 

104* 

103,3 

Diametro  trasverso  in  corrispondenza  del  tuber¬ 
colo  deltoideo . 

14 

16,5 

Diametro  trasverso  del  corpo  dell’omero  .  . 

10,3 

11 

Diametro  trasverso  massimo  dell’estremità  in¬ 
feriore  . 

31,2 

30,5 

Diametro  trasverso  inferiore  della  troclea  (lato 
posteriore) . 

15* 

14 

Diametro  trasverso  superiore  della  troclea  (lato 
posteriore) . 

15 

15 

Diametro  verticale  massimo  della  troclea  .  . 

12,6  * 

12,6 

Diametro  trasverso  massimo  della  superficie 
articolare  (lato  anteriore) . 

12 

1 

10,5 
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Le  cifre  distinte  da  asterisco  indicano,  al  solito,  che  la  mi¬ 
sura,  per  difetto  di  conservazione,  è  soltanto  approssimativa;  ed 
io  aggiungerò  che  nel  riportarla  mi  sono  tenuto  piuttosto  al 
meno  che  al  più. 

Questo  specialmente  va  tenuto  presente  per  la  cifra  relativa 
alla  lunghezza  dell’omero  fossile,  il  quale,  mancante  come  è 
della  testa,  da  un  lato  non  permette  una  misura  esatta  della 
sua  lunghezza  completa,  dall’altro  non  permette  di  dare  nes¬ 
suna  della  misure  relative  alla  sua  estremità  distale. 

L’insieme  per  altro  delle  misure  date  permette  di  fare  delle 
osservazioni  non  prive  di  interesse.  Possiamo  intanto  notare  che, 
ad  onta  della  sua  maggior  lunghezza,  l’omero  fossile  si  pre¬ 
senta  costruito  più  debolmente  per  ciò  che  riguarda  il  corpo 
dell’osso,  mentre  ha  l’estremità  distale  più  slargata,  carattere 
che  del  resto  si  apprezza  anche  a  prima  vista  e  che  induce, 
come  è  naturale,  delle  varianti  nella  fossa  olecranica  e  nella 
troclea,  che  si  presentano  o  più  amplie  o  diversamente  confor¬ 
mate.  Così  pure  nel  fossile  si  spinge  un  poco  più  in  basso 
l’epicondilo,  ed  è  più  ingrandito  il  foro  epicondiloideo. 

La  spina  dell’omero  essendo  nel  fossile  poco  conservata,  non 
permette  di  fare  estesi  confronti  ;  forse  non  siamo  lontani  dal  vero 
affermando  ch’essa  era  meno  sporgente;  sembra  anche  fosse  meno 
sporgente  e  leggermente  spostato  più  in  basso  il  tubercolo  deltoideo. 

Alcune  altre  differenze  si  riferiscono  alla  cresta  condiloidea 
interna.  Questa  nel  fossile  si  stacca  dal  corpo  dell’omero  un  po’ 
più  in  prossimità  della  estremità  distale;  e  dato  il  diametro 
maggiore  che  questa  presenta  nel  fossile,  cosi  anche  la  cresta 
condiloidea  è  più  slargata  di  quanto  appare  nel  vivente. 

Felis  fera  Bourg. 

Alle  specie  di  Felini  citate  dall’Àcconci  per  Cueigliana (Felis 
leo  Li  un.  var.  spelaea  Gold.,  Felis  pardus  var.  antiqua,  Felis 
lynx  Limi.)  è  da  aggiungere  oggi  anche  il  Felis  fera  Bourg., 
rappresentato  da  vari  resti  appartenenti  agli  arti  anteriori  e 
posteriori  de’  quali  do  qui  alcuni  cenui  descrittivi. 

Scapola  destra.  —  Terzo  prossimale.  Questo  pezzo  fu  già  osser¬ 
vato  dal  Regalia,  come  ricavo  da  un’etichetta  che  vi  va  unita,  e 
confrontato  con  pezzi  omologhi  di  Felis  fera  Bourg.,  Felis  lynx 
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Limi,  e  Felis  servai  Schrb.  Riguardo  a  queste  due  ùltime  specie  il 
fossile  se  ne  differenzierebbe  per  dimensioni  minori;  quanto  alla 
prima  il  Regalia  notò  somigdianza  nella  strettezza  dell’incisura  fra 
la  spina  ed  il  margine  esterno  della  cavità  glenoide. 

Per  ciò  poi  che  si  riferisce  alle  dimensioni,  il  Regalia  os¬ 
servò  che  nel  fossile  i  diametri  antero-posteriore  e  trasverso 
dell’estremità  articolare,  paragonati  a  quelli  di  una  scapola  di 
Felis  fera  Bourg.,  che  aveva  una  lunghezza  del  corpo  di  circa 
mm.  59,  davano,  nel  fossile,  una  lunghezza  del  corpo  di  l/z  al¬ 
meno  più  grande,  cioè  di  mm.  78,7. 

Io  ho  paragonato  il  fossile  in  questione  con  una  scapola  di 
Felis  fera  Bourg.  5,  proveniente  dal  Giura  (Faucille).  In  questa 
i  due  diametri  dell’estremità  articolare  misurano  rispettivamente 
mm.  10  e  mm.  7,6  di  fronte  ai  diametri  di  mm.  15  e  mm.  11,5 
riscontrati  nel  fossile;  sicché,  tenuto  presente  che  nel  vivente 
la  lunghezza  totale  della  scapola  è  di  mm.  62,  ne  viene  che 
la  scapola  fossile  doveva  raggiungere  una  lunghezza  approssi¬ 
mativa  di  mm.  93. 

All’infuori  di  queste  maggiori  dimensioni  non  si  riscontra 
tra  il  fossile  ed  il  vivente  nessun’altra  diversità  degna  di  nota. 

Omero  destro.  —  Metà  distale.  La  stessa  diversità  di  di¬ 
mensioni  tra  il  fossile  ed  il  vivente,  notate  già  riguardo  alla 
scapola,  si  notano  pure  per  l’omero.  Le  misure  che  ho  potuto 
raccogliere  sono  le  seguenti  : 


Diametro  trasverso  del  corpo 
l’omero . 

del- 

Felis  fera  Bourg. 
(Cucigli  an  a) 

mm. 

6,8 

Felis  fera  Bourg 
(Faucille-Giura) 

mm. 

6 

Diametro  antero-posteriore  del  corpo 
dell’omero . 

9 

8,4 

Diametro  trasverso  massimo 
estremità  distale . 

della 

20,5 

16,5 

Diametro  trasverso  superiore 
troclea,  (faccia  posteriore)  . 

della 

9 

7 

Diametro  trasverso  inferiore 
troclea  (faccia  posteriore) 

della 

8,5 

7,3 

Diametro  verticale  massimo 
troclea  . 

della 

11,5 

9,5 

Diametro  trasverso  massimo 
superficie  articolare  (faccia 
riore) . 

della 

ante- 

13,8 

12 

14 
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Relativamente  ai  caratteri  morfologici,  le  varianti  sono  assai 
meno  accentuate  e  le  poche  che  andrò  notando  non  mi  sembra 
sieno  tali  da  farci  ritenere  il  fossile  specificamente  distinto  dal 
Felis  fera  Bourg. 

La  cresta  condiloidea  esterna  sembra  nel  vivente  un  poco 
più  scolpita  che  nel  fossile,  giova  però  notare  che  in  quest’ul¬ 
timo  si  ha  a  che  fare  con  un  individuo  ancor  giovane,  come  lo 
dimostra  l’epifisi  inferiore  non  ancora  saldata.  Si  tratta  quindi, 
molto  probabilmente,  di  una  variante  che  dipende  dalla  diversa 
età  dei  due  esemplari  posti  a  raffronto. 

Un  po’  più  marcate  sono  le  varianti  che  si  notano  nella 
fossa  olecranica,  la  quale  è  nel  fossile  proporzionatamente  meno 
estesa  in  lunghezza,  mentre  è  più  sviluppata  in  larghezza  ed 
in  profondità.  Questa  variante  porta  di  conseguenza  una  cresta 
condiloidea  interna  un  po’  più  gracile  nel  vivente,  mentre  si 
presenta  più  ingrossata  nel  fossile. 

Finalmente  le  proporzioni  in  cui  stanno  tra  loro,  nei  due 
termini  di  confronto,  i  diametri  trasverso  ed  antero-posteriore 
del  corpo  dell’osso,  rivelano  nel  fossile  un  animale  più  robusto 
del  vivente. 

Ulna  sinistra.  —  Terzo  prossimale.  Il  fossile  presenta,  con- 


frontato  col  vivente,  le  seguenti 

dimensioni  : 

Felis  fera  Bourg.  Felis  fera  Bourg. 

(Cucigliana) 

(Faucili/e-G-iuka) 

Diametro  massimo  antero-posteriore 

mm. 

mm. 

dell’olecrano . 

Diametro  minimo  antero-posteriore 

12 

10 

del  l’olecrano . 

6,7 

5,6 

Altezza  della  grande  cavità  sigmoide 

12,5 

10 

Lunghezza  della  cresta  anteriore.  . 
Diametro  minimo  della  grande  ca- 

8,6 

Ri 

vita  sigmoide . 

Diametro  massimo  della  grande  ca- 

4,8 

6 

vita  sigmoide . 

Diametro  trasverso  della  piccola  ca- 

10,5 

8,6 

vita  sigmoide . 

9 

7,5 

Sui  caratteri  morfologici  ho  potuto  fare 

le  seguenti  ossei*- 

vazioni.  L'olecrano  appare  nel  fossile  lateralmente  più  incavato 
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e  con  un  becco  un  po’  più  sporgente  ;  l’apofisi  coralloide  pure 
e  la  grande  cavità  sigmoide  assumono  in  questo  uno  sviluppo 
proporzionalmente  maggiore. 

Al  contrario  il  solco,  che  nel  vivente  si  origina  sotto  l’ole- 
crauo  a  metà  circa  dell’altezza  della  grande  cavità  sigmoide, 
e  scende  lungo  l’ulna,  dietro  l’apofisi  coronoide,  è  nel  fossile 
assai  meno  profondo  e  più  breve. 

Un’altra  osservazione  da  farsi  è  il  maggiore  spessore  che  il 
corpo  dell’ulna  fossile  presenta  subito  sotto  la  grande  cavità 

sigmoide,  mentre  nel  vivente  l’ulna  si  presenta  più  compressa. 

\ 

Femore  destro.  —  E  rotto  al  di  sopra  del  piccolo  trocantere 
e  manca  della  estremità  distale,  onde  le  osservazioni  sono  di  ne¬ 
cessità  assai  ristrette.  A  giudicare  dal  corpo  dell’osso,  le  dif¬ 
ferenze  morfologiche  col  vivente  appaiono  minori  assai  di  quelle 
riscontrate  nell’ulna.  Permangono,  al  solito,  nel  fossile  le  mag¬ 
giori  dimensioni  ;  infatti  quest’ultimo  presenta  un  diametro  mas¬ 
simo  del  corpo  dell’osso  di  min.  9,  di  fronte  a  nini.  7,8  che 
rappresentano  la  stessa  misura  nel  vivente.  Tenuto  presente  che 
nel  vivente  la  lunghezza  totale  del  femore  è  di  mm.  98,2,  si 
può  credere  che,  in  proporzione  del  diametro,  la  lunghezza  del 
femore  fossile  ascendesse  approssimativamente  a  mm.  113. 

Tibia  destra.  —  Frammento  che  corrisponde  approssimati¬ 
vamente  al  terzo  mediano.  Non  si  presta  a  nessuna  osserva¬ 
zione  morfologica  ;  possiamo  solo  dire  che  anche  in  questo  caso 
l’osso  fossile  si  presenta  più  sviluppato  dell’omologo  vivente. 

Falange.  —  Sebbene  non  sia  troppo  bene  conservata  tut¬ 
tavia  non  credo  vi  sia  da  dubitare  del  suo  riferimento  alla  specie 
in  parola,  tenuti  presenti  anche  i  pochi  caratteri  morfologici 
che  restano  ancora  visibili.  Si  tratta  di  una  falange  basale  ap¬ 
partenente  all’arto  posteriore  destro  e  con  tutta  probabilità  al 
quinto  dito. 


[ras.  pres.  21  giugno  -  ult.  bozze  2  nov.  1914]. 


ALCUNE  NUOVE  SPECIE  PONTICHE  DI  CAPOUGULAR 

PRESSO  SALONICCO 


Nota  del  dott.  B.  Nelli 
(Tav.  Ili) 


I  fossili  da  me  illustrati  in  questa  breve  monografia  sono 
stati  raccolti  nelle  argille  grigie  delle  colline  di  Capougiìar 
presso  Salonicco  dal  sig.  Nerei  che  l’inviò  al  prof.  Franceschi 
unitamente  a  due  spaccati  annessi  ad  una  sua  lettera,  colla 
quale  ci  dà  indicazioni  sulla  stratificazione  di  questi  sedimenti. 

II  prof.  Franceschi  donò  poi  questi  fossili  al  Museo  geolo¬ 
gico  degli  Studi  Superiori  di  Firenze,  e,  per  quanto  non  siano 
molti,  pure  mi  sono  sembrati  abbastanza  interessanti  per  tentare 
una  determinazione  geologica. 

Non  sono  che  cinque  specie  solamente,  tutte  bivalvi,  unita¬ 
mente  a  numerosissime  impronte  e  piccoli  gusci  di  Cypris,  delle 
quali  almeno  quattro  nuove,  tuttavia  la  presenza  di  Dreissena, 
di  Unio  e  di  Limnocardium  sta  a  dimostrarci  abbastanza  evi¬ 
dentemente  come  questi  strati  argillosi,  che  li  contengono,  abbiano 
avuto  origine  in  acque  salmastre. 

Certo  questi  sedimenti  corrispondono  al  livello  a  congerie, 
politico  o  pannonico,  che  dir  si  voglia,  che  ha  per  tipo  la  marna 
di  Jugensdorf  e  che  si  riscontra  così  frequentemente  nella  parte 
orientale  d’Europa,  in  Russia,  Ungheria,  Serbia,  Moravia,  Croa¬ 
zia,  Erzegovina  ed  altrove  con  fauna  di  tipo  analogo  a  quella 
vivente  del  Caspio. 

La  presenza  tra  i  nostri  fossili  di  esemplari  che  con  molta 
probabilità  sono  riferibili  alla  Congeria  scróbiculata  Brasilia, 
come  pure  la  mancanza  di  gasteropodi  e  per  conseguenza  di 
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quelle  paludine,  che  sono  caratteristiche  del  politico  superiore, 
sono  un  indizio  del  sincronismo  di  questi  sedimenti  di  Salonicco 
con  quelli  di  Tinnye  in  Ungheria,  Ripanj  in  Serbia,  Gaya  in 
Moravia,  dove  l’anzidetta  specie  viene  indicata  dal  Brusina. 
Si  può  ritenere  per  ciò  che  essi  possano  esser  riferiti  alla  parte 
inferiore  degli  strati  a  Congerie,  a  quell’orizzonte  che  nei  ter¬ 
reni  del  medio  Danubio  e  in  Transilvania  sta  al  disotto  della 
facies  sabbiosa  dei  Belvedere- Scliotter  (Bacino  di  Vienna)  e  che 
è  caratterizzato  dalle  Congeria  Neumayri,  turgida,  simulans, 
Badmanesti,  ecc.,  Dreissensia  auricularis,  bipartita,  Drcissen- 
siomya  arcuata,  Schròckingeri  di  Radraanest,  Tihany,  Kup, 
Oresac,  Ripanj  e  di  altre  località  l 2.  Si  tratta  dunque  di  sedi¬ 
menti  del  primo  piano  politico,  dell’orizzonte  inferiore  della 
fauna  politica  della  Croazia  e  della  Slavonia,  la  quale  si  di¬ 
stingue  per  la  scarsità  di  specie  e  di  esemplari  di  Melanopsis 
e  di  Viviparae  e  che  presenta  all’incontrario  tanta  copiosità  di 
Limnocardium  V 

E  da  notarsi  l’affinità  che  alcuni  di  questi  presentano  coi 
nostri  come  il  L.  asaphiopsis  Brusina  di  Zagreb  (Okrugljack), 
Cro  in  Slavonia,  il  L.  aspero  costatimi  Kramb-Gorj  di  Londjica 
pure  in  Slavonia 3  ed  il  L.  Jagici  Brusina  di  Markusevec, 
Szilagy-Somlyó,  Tinnye  in  Ungheria. 

Nella  carta  geologica  internazionale  dell’Europa  (foglio  39,  D, 
VI)  i  terreni  delle  colline  di  Capougilar  vengono  indicati  come 
quaternari. 

Nella  sezione  delle  cave  d’argilla,  secondo  il  Nerei,  i  diversi 
strati  appariscono  disposti  nel  seguente  ordine.  Sotto  la  terra 


1  1897.  Pietroburgo.  Andrusow  N.,  Fossile  und  ìébende  Dreissensidae 
Eurasiens,  pag.  103. 

2  1897.  Brusina  S.,  Matériaux  pour  la  Faune  ihalacologique  néogène 
de  la  Dalmatie,  de  la  Croatie  et  de  la  Slavonie,  aree  des  espèces  de  la 
Bosnie,  de  l’Herzégovine  et  de  la  Serbie,  pag.  xi  (Djela  Jugoslavenske 
Akademije  Znanosti  I  Umjetnosti,  Knjiga  XVIII,  Opera  Akademiae 
Scientiarum  et  Artium  Slavorum  Meridionalium),  Zagreb. 

3  1899.  Gorjanovic-Kramberger  K.,  Die  Fauna  der  unterpontischen 
Bildungen  um  Londjica  in  Slavonien  (Jahrbuch  der  Iv.  Iv.  Geologisch. 
Keichsanstalt,  XLIX  Band,  1  Heft,  pag.  132. 
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vegetale,  la  cui  profondità  è  in  inedia  un  metro  e  mezzo,  tro¬ 
vasi  la  sabbia,  superiormente  argillosa,  che  secondo  le  località 
ha  uno  spessore  variabile  fra  m.  2,50  a  3  e  talora  raggiunge 
i  4  m.,  per  cui  presenta  questo  strato  sabbioso  un  andamento 
assai  ondulato.  Notevole  in  esso  l’assenza  assoluta  di  conchiglie. 
Al  disotto  apparisce  l’argilla  grigia,  dalla  quale  provengono 
appunto  i  nostri  fossili,  e  inferiormente  l’argilla  nera  come  il 
carbone,  grassissima,  dove  pure  si  trovano  conchiglie  in  gran 
numero  sin  quasi  alla  profondità  di  11  m.  Questo  è  quanto  si 
potè  vedere  in  una  cava  poco  sopra  a  Fioca,  dove  furono  sco¬ 
perte  delle  tombe. 

Più  in  basso  dietro  Capougilar  in  una  seconda  cava  si  scopre 
l’argilla  bianca  con  conchiglie  e  sotto  l’argilla  rossa,  dove  rara¬ 
mente  si  trovano  conchiglie,  ma  invece  delle  ossa  e,  a  quanto  pare, 
delle  grandi  tibie  ed  altre  ossa  lunghe  e  denti  unitamente  a  co¬ 
razze  e  scheletri  di  enormi  Cheioni. 


Gli  spaccati  del  sig.  Nerei  sono  i  seguenti: 


Sezione  longitudinale  delle  Cave  d'argilla  grigia 
(presso  le  tombe). 


Terreno  vegetale. 

Sabbia  argillosa  .  (senza  conchiglie) 

Sabbia .  (id.) 

Argilla  grigia  stra¬ 
tificata  . (con  conchiglie) 

Argilla  nera ....  (id.) 

Argilla  bianca  .  .  (id.) 

Argilla  grigia  .  .  .  (senza  conchiglie) 
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Sezione  longitudinale  delle  Cave  d’argilla  rossa 
( dietro  Capougilar). 


(senza  conchiglie) 


(con  conchiglie) 


Argilla  rossa  quasi  senza  conchiglie 
con  ossa  e  corazze  di  Cheioni. 


Dreissena  cfr.  scrobi culata  Brasilia  (in  litt.) 

(Tav.  Ili,  fig.  1,  2,  3). 

Modelli  ed  impronte  non  sicuramente  determinabili,  le  cui 
dimensioni  sono  le  seguenti: 

Larghezza  mm,  3-4. 

Lunghezza  »  6-9. 

Foima  piccola,  assai  stretta,  allungata,  subtriangolare.  Lato 
anteriore  leggermente  concavo,  il  posteriore  diritto  o  poco  con¬ 
vesso.  Superficie  ornata  da  lamelle  trasversali  concentriche,  che 
in  alcune  impronte  appariscono  assai  ben  distinte  e  rilevate. 
Umhone  non  molto  acuto,  assai  poco  prominente,  poco  ricurvo. 
Per  tali  caratteri  i  nostri  esemplari,  quantunque  mal  conservati, 
sembrano  paragonabili  alla  specie  di  Brusina,  indicata  a  Tinnye 
(Ungheria),  a  Ripanj  (Serbia),  Gaya  (Moravia)  '. 

1  1897.  Andrusow  N.,  loc.  cit.,  Resumé,  pag.  50.  Atlas,  tav  XYI 
fig.  27-30. 
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Un  io  Ne  rei  sp.  n. 

(Tav.  Ili,  fig.  4,  5.  6,  7.  8). 

Diversi  esemplari  rappresentati  da  modelli  e  da  impronte 
segnalate  da  idrossido  di  ferro,  le  cui  dimensioni  sono  molto 
variabili.  Non  si  vede  traccia  di  guscio. 

Diametro  antero -posteriore  mm,  54-92. 

»  umbono-ventrale  »  39-66. 

Conchiglia  obliqua,  subellittica,  inequi  laterale,  alquanto  de¬ 
pressa.  Margine  cardinale  anteriore  leggermente  obliquo,  mar¬ 
gine  cardinale  posteriore  più  allungato  e  quasi  diritto  con  una 
marcatissima  depressione,  che  si  estende  dal  rumbone  al  bordo 
posteriore,  che  costituisce  una  specie  di  espansione  aliforme,  la 
quale  nettamente  si  distingue  in  quasi  tutti  i  nostri  esemplari 
e  specialmente  nei  modelli.  Margine  anteriore  convesso  ed  il 
posteriore  troncato,  l’inferiore  o  palleare  con  convessità  accen¬ 
tuata.  Umboni  poco  prominenti  e  ricurvi  ornati  da  piccole  pieghe 
trasversali  concentriche,  come  si  vedono  spesso  negli  TJnio. 

Superficie  ornata  da  pieghe  rade  ma  assai  marcate  che  com¬ 
pariscono,  concentricamente  disposte,  nella  parte  inferiore  delle 
valve. 

Non  si  vedono  impronte  di  denti  cardinali  ma  comparisce 
nei  nuclei  la  traccia  di  un  dente  laterale,  che  specialmente  in 
un  esemplare  di  valva  sinistra  (fig.  5)  comparisce  così  ben  de¬ 
finito  da  non  lasciare  dubbio  sulla  determinazione  del  genere. 

Data  la  forma .  speciale  di  questi  Unto  e  la  presenza  di 
questo  dente  si  potrebbero  riferire  al  sottogenere  Lampsilis  \ 
ma  non  mostrandosi  la  parte  cardinale  centrale  non  possiamo 
affermarlo  con  certezza. 

Nella  forma  generale  e  per  l’aspetto  della  superficie  questa 
specie  ricorda  VUnio  maximus  Fuchs  degli  scisti  a  Paladine 


1  1898.  Franck  Collins  Baker,  The  Mollusco,  of  thè  Chicago  Area. 
The  Pelecipoda  (The  Chicago  Academy  of  Sciences,  Bull.,  n.  Ili,  part  I 
of  thè  naturai  History  Survey,  pag.  93). 
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di  Malino  in  Slavonia  *,  ma  è  meno  inequilaterale,  anterior¬ 
mente  più  allungata.  Per  la  marcata  espansione  laterale  poste¬ 
riore,  a  guisa  d’ala,  presenta  qualche  analogia  coll’  TJnio (?)  ptero- 
phorus  Brusina  di  Karlovci  in  Slavonia 1  2,  ma  questa  è  forma  sub- 
q  uadrangolare  e  l’espansione  aliforme  è  assai  più  estesa. 

Limnocardium  Franceschi i  sp.  n. 

(Tav.  Ili,  fig.  9,  10,  11). 

Alcune  impronte,  due  valve  destre  ed  altro  esemplare  con 
ambedue  le  valve.  Il  guscio  non  è  conservato. 

Diametro  antero-posteriore  mm.  29,5-32. 

»  umbono-ventrale  »  17,5-23. 

Forma  allungata,  ellittico-rombica,  inequilaterale  nel  lato 
anteriore,  arrotondata  e  breve  nel  posteriore,  debolmente  care¬ 
nata,  allungata,  obliquamente  troncata.  Margine  inferiore  poco 
convesso,  quasi  retto.  Margine  cardinale  anteriore  retto  o  appena 
concavo  con  accentuata  inclinazione,  margine  cardinale  poste¬ 
riore  parimente  retto  debolmente  declive.  Umboni  poco  promi¬ 
nenti,  assai  ricurvi.  Costole  23-24,  nel  lato  posteriore  quasi 
mancanti,  non  molto  rilevate,  piane,  liscie,  irraggianti  dall’um- 
bone  quasi  per  diritto,  quelle  sui  lati  leggermente  arcuate.  Una 
costola  più  larga  sul  lato  posteriore,  separata  da  una  costola 
superficiale,  che  l’accompagna,  da  un  solco  poco  profondo,  co¬ 
stituisce  una  debolissima  carena  intorno  ad  una  depressione 
posteriore,  poco  estesa,  dove  le  costole  sono  appena  accennate 
e  ridotte  a  strie  radiali. 

Nel  modello  che  rappresenta  una  valva  sinistra  si  vedono 
lungo  i  margini  delle  costole  solchi  poco  profondi,  che  appa¬ 
riscono  più  distintamente  presso  il  margine  della  conchiglia. 
Questi  solchi  danno  origine  negl’interstizi  ad  una  costolina  secon¬ 
daria  mediana,  che  in  alcuni  esemplari  apparisce  ben  distinta 
fra  le  coste  ed  assai  allungata.  Del  cardine  non  si  vede  alcuna 

1  1883.  Wien.  Penecke  Karl  Alphons,  Beitràge  zur  Kenntniss  der 
Fauna  der  Slavonischen  Paludinenscliichten,  png.  98;  tav.  XVIII,  fig.  1-3. 

2  1897.  Brusina  Spiridion,  loc.  cit.,  tav.  XVIII,  fig.  1,  2;  pag.  32. 
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traccia,  ma  per  la  forma  trasversalmente  allungata  ed  inequi- 
laterale,  compressa  o  assai  poco  convessa,  sono  certamente  rife¬ 
ribili  al  gen.  Limnocardium  Stol. 

La  nostra  specie  per  la  sua  forma,  come  per  la  sua  orna¬ 
mentazione,  non  corrisponde  a  -nessuna  delle  specie  conosciute, 
ma  nell’insieme,  per  certi  rapporti,  si  può  ritenere  intermedia 
fra  il  Limnocardium  asaphiopsis  Brusina  di  Zagreb  (Okrugljack), 
Cro  in  Slavonia  1  ed  il  L.  Jagici  Brus.  di  Markusevec,  Szilagy- 
Somlyó,  Tinnye  della  fauna  politica  di  Budapest 2.  Dal  primo 
si  distingue  per  un  maggior  numero  di  coste,  tutte  separate  da 

interstizi  più  stretti,  essendo  invece  nel  L.  asaphiopsis  le  coste 

\ 

della  parte  mediana  separate  da  interstizi  molto  larghi.  E  da 
notarsi  che  nella  parte  posteriore  di  questa  specie  le  coste  scom¬ 
pariscono  per  un  tratto  maggiore,  poiché  si  attenuano  nella 
parte  mediana  e  finiscono  per  scomparire  nella  parte  posteriore, 
dove  non  si  mostra  traccia  alcuna  di  carena. 

Dal  L.  Jagici ,  cui  corrisponde  per  forma  e  per  l’aspetto 
delle  coste,  differisce  non  solo  per  le  sue  maggiori  dimensioni, 
ma  altresì  per  essere  quella  specie  sul  lato  posteriore  forte¬ 
mente  carenata  con  depressione  posteriore  più  estesa  e  più  pro¬ 
fonda  ed  ornata  da  coste  in  tutta  la  sua  superficie. 

Limnocardium  sessalonicense  sp.  n. 

(Tav.  Ili,  fig.  12,  13). 

Due  modelli  con  relative  impronte.  Il  guscio  non  è  conservato. 

Diametro  antero-posteriore  mm.  21,7-22,3. 

»  umbono-ventrale  »  17,5-17,8. 

Forma  brevemente  trasversa,  subtrigona,  quasi  equilaterale. 
Margine  anteriore  leggermente  convesso,  margine  posteriore  sub¬ 
troncato,  l’inferiore  convesso,  margine  cardinale  anteriore  legger¬ 
mente  concavo,  il  posteriore  obliquamente  allungato,  quasi  retto. 

1  1897.  Brusina  Spiridion,  loc.  cit.,  pag.  34,  tav.  XX,  fig.  20. 

2  1902.  Lorenthey  Emerich,  Dìe  Pcinnonische  Fauna  von  Budapest 
(Palaeontographica,  Beitrage  zur  Naturgeschichte  der  Vorzeit,  Aclitund- 
vierzigster  Band,  pag.  175,  tav.  XI,  fig.  13-18;  tav.  XII,  fig.  4-6). 
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Umbone  poco  prominente,  debolmente  ricurvo.  Costole  16, 
non  molto  rilevate,  poco  arcuate,  strette  per  un  certo  tratto  fino 
a  metà  e  quindi  assai  allargate,  separate  da  intervalli  piani  più 
stretti  delle  coste  verso  il  margine  e  più  larghi  nella  parte  supe¬ 
riore.  Queste  spariscono  sul  lato  posteriore,  per  cui  quivi  se  ne 
contano  solamente  quattro. 

In  uno  dei  nostri  esemplari  si  vede  abbastanza  distinta- 
mente,  specialmente  in  un’impronta,  una  leggera  solcatura  radiale 
che  adorna  le  coste.  Questi  solchi  nella  parte  mediana  danno 
origine  a  costoline  secondarie  ai  lati  delle  coste,  che  si  vedono 
in  uno  dei  modelli.  Solchi  assai  accentuati  e  più  estesi  appa¬ 
riscono  negl’intervalli. 

La  specie  ha  una  certa  somiglianza  col  Cardimi  pseudoedule 
Andrusow  di  Utva,  Belaja,  Rostosch,  Dorf  Moksha,  Dorf  Bogda- 
novka  in  Russia  l,  specialmente  per  l’aspetto  e  numero  delle  coste, 
le  quali  presentano  in  quella  forma  un’ornamentazione  consimile, 
ma  ne  differisce  per  la  forma  meno  ellittica,  quasi  trigona,  nonché 
per  gl’interstizi  assai  più  stretti  fra  coste  assai  meno  rilevate. 

Si  potrebbe  forse  anche  paragonare  al  Livnnocardium  aspe- 
rocostatum  Kramb-Gorj  del  pontico  di  Londjica  in  Slavonia  2, 
in  questa  specie  però  le  coste  più  numerose  e  separate  da  più 
larghi  intervalli  hanno  un’ornamentazione  diversa. 

Nei  nostri  esemplari  non  si  vede  traccia  di  cardine,  per  cui 
non  si  può  asserire  che  siano  veramente  dei  Limnocardium  o 
piuttosto  dei  Cardimi. 


Cardium  sp.  n.? 

(Tav.  Ili,  fig.  14). 

Diversi  esemplari  rappresentati  da  modelli  e  da  impronte. 
Non  si  vede  traccia  di  guscio  e  sono  troppo  incompleti  per  una 
sicura  determinazione. 

Il  diametro  antero-posteriore  si  può  ritenere  all’incirca 
15  min.  ed  il  diametro  umbono-ventrale  all’incirca  mm.  13, 

1  1902.  Andrusow  N.,  Beitrclge  sur  Kenntniss  des  Kaspischen  Neogen, 
I  Theil,  Mémoires  du  Comité  géologique  de  Russie,  pag.  139,  tav.  V, 
fig.  16  (?),  17,  18,  24,  39. 

2  1899.  Gorjanovic-Kramberger  K.,  loc.  cit,.,  pag.  132,  tav.  V,  fig,  10,  11. 
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perciò  questa  forma  apparisce  pressoché  egualmente  sviluppata 
nei  due  sensi. 

Conchiglia  cordiforme,  inequilaterale,  arrotondata  nel  lato 
anteriore,  subtroncata  nel  posteriore,  con  margine  inferiore  mar¬ 
catamente  convesso.  Margine  cardinale  anteriore  concavo,  il  po¬ 
steriore  sembra  quasi  diritto  o  assai  poco  convesso.  Umboni 
piuttosto  prominenti  ed  incurvati.  Superfìcie  ornata  da  12  a  14 
coste  raggianti,  marcatamente  arcuate,  piane,  poco  rilevate, 
larghe  quasi  quanto  gl’interstizi,  eccetto  quelle  della  parte  ante¬ 
riore  che  sono  più  strette  e  più  superficiali. 

Tanto  sulle  coste  quanto  negl’interstizi  si  vedono  delle  strie 
concentriche  serrate,  ondulose,  le  quali  spariscono  sul  lato  po¬ 
steriore. 

Questa  forma  è  assai  simile  alla  precedente,  ma  è  più  cor- 
diforme  e  gl’intervalli  fra  le  coste  sono  più  larghi  e  le  coste 
stesse  hanno  un  aspetto  diverso  per  essere  marcatamente  arcuate. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAV.  Ili 


Fig. 

1, 

Fig. 

4, 

Fig. 

7. 

Fig. 

9, 

Fig. 

10. 

Fig. 

12. 

Fig. 

13. 

Fig. 

14. 

2,  3.  Dreissena  cfr.  scrobiculata  Brusina. 

5,  6,  8.  Unio  Nereì  sp.  n.  (valve  sinistre). 

»  »  (valva  destra). 

11.  Limnocardium  Francesclm  sp.  n.  (valve  destre). 

»  »  »  (valva  sinistra). 

»  sessalonicense  sp.  n.  (valva  sinistra). 

»  »  »  (valva  destra). 

»  sp.  n.?  (due  valve  sinistre  e  una  destra). 


[ms.  pres.  20  giugno  -  ult.  bozze  17  ott.  1914]. 


|.  Soc.  Geol.  Ita I .  Voi.  XXXIII  (1914). 
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SULL’ETÀ  DEI  DEPOSITI  LACUSTRI  CASENTINESI 


Nota  di  C.  I.  Migliorini 


In  una  mia  precedente  nota  1  ebbi  luogo  di  fare  un  accenno 
sul  lacustre  Casentinese,  e  ne  lasciai  in  dubbio  l’età:  lo  stesso 
fece  in  una  sua  recente  publicazione  il  Lotti 2.  Essendo  venuti 
alla  luce  dei  documenti  paleontologici  che  provano  la  pliocenità 
di  questi  terreni,  credo  far  cosa  opportuna  nel  metterne  al  cor¬ 
rente  gli  studiosi. 

Tre  sono  gli  autori  che  parlarono  dei  depositi  lacustri  Casen- 
tinesi:  il  Ristori,  il  Trabucco  ed  il  Lotti.  Il  primo  di  questi, 
in  varii  lavori 3,  riferì  al  quaternario  il  lacustre  Casentinese  in 
base  ad  alcune  fìlliti  raccolte  dall’autore  tra  Poppiena  e  Breuda 
ed  a  qualche  resto  di  mammifero  di  provenienza  non  troppo 
sicura. 

Il  Trabucco  4,  nel  1900,  assegnò  al  quaternario  i  terreni  in 
quistione,  fondandosi  per  questo  sui  fossili  citati  dal  Ristori, 
di  cui  riporta  l’elenco. 


1  Migliorini  C.,  Sul  calcare  miocenico  Casentinese,  Boll.  Soc.  Geol. 
It.,  1910,  pag.  425. 

2  Lotti  B.,  Geologia  della  Toscana,  Memorie  descrittive  della  Carta 
Geologica  d’Italia,  voi.  XIII,  1910. 

3  Ristori  G.,  Cenni  geologici  sul  Casentino,  Atti  d.  Soc.  Tose,  di  Se. 
Nat.,  Proc.  Yerb.,  voi.  V  (1886),  pag.  45;  Sui  depositi  quaternari  del 
Casentino,  Atti  d.  Soc.  Tose.  d.  Se.  Nat.,  Proc.  Verb.,  voi.  V  (1886), 
pag.  114;  Ancora  sui  depositi  quaternari  del  Casentino,  Atti  d.  Soc.  Tose, 
d.  Se.  Nat.,  Proc.  Yerb.,  voi.  VII  (1889),  pag.  6. 

4  Trabucco  G.,  Fossili,  stratigrafia  ed  età  dei  terreni  del  Casentino, 
Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1900,  pag.  699. 
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Nel  1896  il  Lotti 1  attribuisce  al  pliocene  il  lacustre  Casen- 
tinese,  ma  senza  darne  le  ragioni.  L’anno  seguente  2  e  poi  nel 
1910  3  lo  stesso  autore  ricita  le  specie  del  Kistori,  ma  lascia 
in  dubbio  l’età  della  formazione. 

* 

*  * 

Nell’ottobre  del  1912  il  dott.  Arturo  Cesari  con  squisita  gen¬ 
tilezza  mi  donò  un  molare  d’elefante,  rinvenuto  durante  i  lavori 
di  scavo  nella  cava  d’argilla  della  Società  Anonima  Laterizi  di 
Bibbiena.  Becatomi  personalmente  alla  cava  ebbi  la  fortuna  di 
trovare  altri  resti  di  mammiferi,  e  cioè  di  Equus ,  Rhinoceros, 
Cervus  ed  Elephas.  Altre  ossa  furono  trovate  in  seguito  dagli 
operai  addetti  al  lavoro,  ma  non  si  è  aggiunta  ancora  alcuna 
specie  a  questa  fauna. 

La  cava  in  questione  è  situata  a  circa  700  metri  a  NNW 
di  Bibbiena  sotto  al  podere  della  Zuccaia  e  dista  pochi  metri 
dalla  strada  carrozzabile  che  porta  alla  stazione  ferroviaria: 
essa  è  di  qualche  metro  più  alta  del  vicino  piano  alluvionale 
deH’Archiano.  L’argilla  che  serve  alla  manifattura  dei  laterizi 
è  un’argilla  omogenea  grigio-turchina,  contenente  qualche  fram¬ 
mento  vegetale  lignitizzato  aifatto  indeterminabile,  e  del  tutto 
simile  a  quella  del  pliocene  lacustre  del  Valdarno  e  del  Mugello. 
Intercalati  all’argilla  si  trovano  degli  strati  leuticolari  ferrugi¬ 
nosi,  più  o  meno  arenacei  e  talvolta  ghiaiosi  ed  è  appunto  da  questi 
strati,  i  quali  qua  e  là  sono  cementati  da  idrato  di  ferro  in  modo 
da  formare  un  conglomerato  {sansino  del  Valdarno),  che  pro¬ 
vengono  i  resti  di  mammiferi.  Anche  i  fossili  sono  tutti  forte¬ 
mente  impregnati  di  idrato  di  ferro,  e  presentano  una  fossiliz¬ 
zazione  somigliantissima  a  quella  dei  mammiferi  Valdarnesi, 
anche  per  le  deformazioni  che  molti  di  essi  hanno  subito. 


1  Lotti  B.,  Inocerami  nell’ Eocene  del  Casentino,  Boll.  d.  B.  Coni. 
Geol.  d’It.,  1896,  pag.  394. 

2  Lotti  B.,  Cenni  geologici  sul  Valdarno.  —  Relazione  della  campagna 
del  1896,  Boll.  d.  R.  Coni.  Geol.  d’It.,  pag.  209. 

3  Lotti  B.,  Geologia  della  Toscana. 
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Ecco  l’elenco  delle  specie  trovate: 

Equus  stenonis  Cocchi. 

Pliinoccros  etruscus  Falconer. 

Cervus  cfr.  Perrieri  Croi  set  e  Jobert. 

Elephas  meridionalis  Nesti. 

Per  formare  ora  l’elenco  completo  dei  fossili  lacustri  Casen- 
tinesi,  bisognerebbe  aggiungere  le  specie  del  Ristori  \  ma  credo 
che  con  sicurezza  si  possano  includere  solamente  le  filliti. 

Nel  principio  di  questa  nota,  infatti,  ho  accennato  al  fatto 
che  la  provenienza  dei  mammiferi  fossili  del  Ristori  non  è  troppo 
sicura;  ripeterò  ora  quanto  dissi  altra  volta  in  proposito:  «  Intorno 
alla  provenienza  delle  ossa...,  l’autore  (il  Ristori)  dice  sola¬ 
mente  che  sembra  (non  dice  perchè)  che  provengano  dalle  Argille 
tra  Prenda  e  Poppiena,  e  che  furono  tutte  acquistate  nel  1872 
da  certa  Luisa  Santini.  Avendo  esaminato  questi  fossili  nel 
Museo  del  R.  Ist.  d.  St.  Slip,  di  Firenze,  ho  visto  che  tutti 
quanti  portano  come  unica  indicazione  di  località  la  parola 
Casentino.  Ora  può  darsi  benissimo  che  questi  fossili  proven¬ 
gano  dai  terreni  lacustri  di  Santa  Maria  o  di  Subbiano  (poiché 
anche  questi  paesi  si  trovano  entro  i  confini  del  Casentino), 
terreni  di  età  certamente  quaternaria,  ma  affatto  distinti,  come 
giustamente  osserva  il  Ristori  ( Cenno  ecc.),  da  quelli  dell’alto 
Casentino  »  2. 

Queste  mie  opinioni  vengono  ora  rafforzate  dal  fatto  che  la 
fossilizzazione  dei  miei  esemplari,  simile  a  quella  che  si  osserva 
nel  Valdarno,  è  del  tutto  diversa  da  quella  degli  esemplari  del 
Ristori  (con  cui  li  ho  confrontati),  i  quali,  invece,  presentano 
una  fossilizzazione  assomigliantissima  a  quella  delle  ossa  della 
Valdichiana  e  del  Pian  d’Arezzo. 

1  Ecco  l’elenco  completo  dei  mammiferi  fossili  citati  dal  Ristori: 

Eleplias  antiquus  Falc. 

1 ihinoceros  liemitoechus  Falc. 

Bos  pnmigenius  Boy. 

Cervus  megaceros  Aid. 

C.  elaplius  Fin. 

2  Migliorini  C.,  op.  cit.,  nota  la,  pag.  425. 
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Premesse  queste  considerazioni,  mi  sembra  che  sia  giustifi¬ 
cato  trascurare,  per  la  determinazione  dell’età  del  lacustre  Ca- 
sentinese,  le  specie  mammifere  del  Ristori  L  L’elenco  completo 
dei  fossili  sinora  sicuramente  rinvenuti  nel  lacustre  Casentinese 
risulta  dunque  il  seguente: 

Equus  stenonis  Cocchi. 

Bhinoceros  etruscus  Falconer. 

Cervus  cfr.  perrieri  Croiset  e  Jobert. 

Elephas  meridionalis  Nesti. 

Fctgus  selvatica  Linneus. 

Cyperites  elegans  Gand. 

Osmundia  regalis  Linneus. 

Potamogeton  sp. 

Passiamo  ora  all’età  da  assegnarsi  ai  terreni  in  esame. 

I  tre  mammiferi  specificamente  determinati  ( Equus  stenonis, 
Bhinoceros  etruscus,  Eleplias  meridionalis)  sono  propri  del  Plio¬ 
cene  e  sono  stati  trovati  nel  Valdarno:  non  furono  mai  rinvenuti 
nel  Pleistocene  del  Pian  d’Arezzo  nè  in  quello  della  Valdichiana. 
Lo  stesso  dicasi  del  Cervus  perrieri. 

Delle  tre  fillit-i  specificamente  determinate,  due,  e  cioè  la 
Fagus  sylvatica  e  la  Cyperites  elegans  sono  state  trovate,  oltre 
che  nel  Pleistocene,  anche  nel  Pliocene  Valdarnese.  In  quanto 
all’ Osmundia  regalis,  posso  osservare  che  due  specie  apparte¬ 
nenti  a  questo  genere,  VO.  lieeri  e  1  ’O.  strozzii  furono  citate 
nel  lacustre  del  Valdarno. 

Non  esito,  quindi,  nell’attribuire  il  lacustre  Casentinese  al 
Pliocene,  e  ad  un  Pliocene  contemporaneo  a  quello  del  Valdarno. 
Non  è  questo  il  luogo  di  discutere  sulla  questione  della  corre¬ 
lazione  di  queste  formazioni  con  quelle  marine,  questione  che  è, 
a  mio  avviso,  tutt’ora  aperta. 

1  Può  darsi,  d’altra  parte,  come  osservai  altra  volta,  che  esistano, 
nel  bacino  del  Casentino,  anche  terreni  lacustri  contenenti  una  fauna  più 
recente:  questi  credo  che  se  mai  sarebbero  da  cercarsi  nelle  colline  la¬ 
custri  più  basse  (come  quelle  di  Soci)  che  sono  di  origine  manifesta¬ 
mente  più  recente,  e  formano  dei  terrazzamenti  entro  valli  già  scavate 
nel  lacustre  più  antico. 
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Segue  una  descrizione  sommaria  dei  resti  di  mammiferi  rin¬ 
venuti  presso  Bibbiena,  descrizione  che  ha  per  iscopo  la  docu¬ 
mentazione  delle  determinazioni  specifiche,  senza  pretesa  illu¬ 
strativa  paleontologica. 

Tutti  i  fossili  descritti,  eccetto  i  due  frammenti  di  difesa 
di  elefante,  si  trovano  nel  Museo  Geologico  del  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori  di  Firenze. 

Equus  stenonis  Cocchi. 

Dalla  cava  di  argilla  presso  Bibbiena  provengono  i  seguenti 
resti  di  cavallo: 

Un  ili,  inferiore  sinistro. 

Un  M,  inferiore,  sinistro. 

Un  P3  superiore  sinistro. 

Sinfisi  di  mandibola,  con  parte  dell’alveolo  del  C  destro  e 
del  P,  destro. 

Omero  sinistro  (frammento,  con  articolazione  inferiore). 

Due  Radio-cubiti  destri  (frammenti,  uno  dei  quali  con  l'arti¬ 
colazione  superiore). 

Metacarpale  (incompleto,  senza  le  articolazioni). 

Astragalo  sinistro. 

Due  Metatarsali  sinistri. 

Di  questo  materiale,  i  due  metatarsali  sono  i  meglio  conser¬ 
vati  e  si  prestano  assai  bene  ad  una  determinazione  specifica. 

Ambedue  questi  ossi  appartenevano  ad  individui  adulti,  ma 
uno  è  leggiermente  più  grande  dell’altro.  Dopo  di  averli  con¬ 
frontati  con  i  metatarsali  di  E.  stenonis  provenienti  dal  Yal- 
darno,  studiati  dal  Forsyth  Major  1  e  conservati  nel  Museo  Geo¬ 
logico  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  e  con  quelli 
di  cavalli  quaternari  della  stessa  collezione,  non  esito  ad  asse¬ 
gnare  a  questa  specie  pliocenica  gli  esemplari  Casentinesi. 

Essi  differiscono  dai  metatarsali  quaternari  per  la  maggiore 
profondità  delle  superficie  ruvide  per  l’attaccatura  dei  ligamenti 

1  Forsyth  Major  C.  J.,  Beitrage  zur  Geschichte  der  fossilen  Pferde  im- 
besonder  Italiens  (1877-1880). 
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sulla  faccia  articolare  superiore  e  per  la  minore  differenza  tra 
la  grandezza  della  faccetta  per  il  cuboide  e  quella  per  il  me- 
socuneiforme.  Nei  miei  esemplari,  inoltre,  la  depressione  sulla 
faccia  anteriore  dell’osso,  situata  subito  al  di  sopra  dell’artico¬ 
lazione  inferiore,  è  più  marcata  die  non  nei  metatarsali  della 
Valdichiana,  i  quali,  alla  lor  volta,  la  hanno  più  sviluppata 
che  i  cavalli  delle  terramare  e  quelli  viventi.  I  rilievi  sui  quali 
poggiavano  i  metatarsali  laterali  sono  più  accentuati,  meno  con¬ 
vergenti  e  discendono  più  in  basso  nei  metatarsali  medii  in 
questione  che  in  quelli  dei  cavalli  della  Valdichiana  e  dei  cavalli 
viventi,  indizio,  questo,  di  un  maggiore  sviluppo  dei  metatarsali 
laterali.  Questa  conformazione  dell’osso  rende  la  sezione  del 
medesimo,  nella  sua  parte  inferiore,  meno  circolare  e  più  ten¬ 
dente  al  semicircolare  nell’i?.  stenonis  che  nell’_Z?.  caballus: 
V Equus  del  quaternario  della  Valdichiana  presenta,  a  questo 
proposito,  uno  stadio  intermedio. 

Lo  stato  di  conservazione  delle  altre  ossa  (si  tratta  di  esem¬ 
plari  più  o  meno  corrosi)  non  permette  confronti  dettagliati. 
Tutti,  però,  per  proporzioni  e  dimensioni  generali  si  avvicinano 
assai  più  alTi?.  stenonis  che  al  Pi?.  caballus.  Anche  i  due  mo¬ 
lari  ed  il  premolare,  che  dovrebbero  essere  un  buon  materiale 
di  confronto,  lasciano  a  desiderare:  il  inferiore  ed  il  P., 
superiore  hanno  la  superfìcie  di  masticazione  corrosa  in  maniera 
da  oscurare  le  pieghe  dello  smalto.  Il  secondo  molare,  invece, 
è  ben  conservato  ma  poco  consumato,  e  sappiamo  che  i  caratteri 
per  i  quali  si  possono  distinguere  i  molari  dell’i?.  stenonis  da 
quelli  del  Ti?,  caballus  sono  manifesti  solo  negli  stati  di  media 
ed  avanzata  logorazione  del  dente. 


Rliinoceros  etruscus  Falconer. 

Nella  solita  cava  di  argilla  fu  rinvenuta  un’estremità  arti¬ 
colare  di  omero  destro,  che  per  la  sua  forma  caratteristica  è 
facilmente  riconoscibile  come  appartenente  al  genere  Pillino- 
ceros. 

L’esemplare  non  è  attribuibile  ad  un  Rinoceronte  quaternario 
per  le  sue  dimensioni  troppo  piccole  (non  si  può  trattare  di 
individuo  giovanile,  essendo  l’epifisi  completamente  saldata), 
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e  corrisponde  perfettamente  agli  omeri  di  Fi.  etruscus  del 
Valdarno,  conservati  nel  Museo  Geologico  del  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori  di  Firenze. 

Cervus  cfr.  perni  eri  Croiset  e  Jobert. 

Nella  solita  cava  furono  rinvenuti  i  seguenti  resti  di  cervo: 

Molare  (frammento). 

Corno  (frammento). 

Tibia  destra  (parte  inferiore  con  l’articolazione). 

Metatarsale  destro  (frammento). 

Questo  materiale  non  si  presta  a  una  accurata  determina¬ 
zione  specifica,  visto  inoltre  che  i  resti  di  cervi  pliocenici  e 
quaternari  di  località  italiane,  che  trovansi  nel  Museo  Geolo¬ 
gico  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  non  sono 
ancora  per  la  massima  parte  stati  studiati:  per  le  dimensioni 
di  questi  avanzi,  e  per  la  natura  del  frammento  di  corno,  questo 
cervo  Casentinese  può  essere  stato  il  C.  perrieri,  che  fu  rin¬ 
venuto  anche  nel  pliocene  Valdarnese. 


Elephas  meridional is  Nesti. 

Di  questa  specie  abbiamo  alcuni  molari,  due  frammenti  di 
incisivi  e  resti  di  varie  parti  dello  scheletro. 

D,  superiori  \  Due  denti  incompleti,  destro  e  sinistro,  iden¬ 
tici  per  dimensioni,  struttura  (perfino  nei  dettagli  dei  digitelli 
dei  talloni)  e  grado  di  logorazione,  onde  è  lecito  assumere  che 
appartenevano  allo  stesso  individuo.  Mancauo  ambedue  del  rive¬ 
stimento  di  cemento;  nel  loro  stato  incompleto  presentano  le 
seguenti  forinole  dentarie:  destro,  xo — ;  sinistro,  xi — .  Man¬ 
cano  quasi  completamente  le  radici.  I  denti  non  sono  molto 
consumati.  Smalto  piuttosto  grosso,  grossolanamente  increspato: 
la  corona,  quando  ancora  rivestita  di  cemento  ai  lati,  doveva 
avere  una  larghezza  aH’iucirca  eguale  all’altezza. 

1  Adotto  la  notazione  del  Weithofer:  D,  sarebbe  l’ultimo  molare  di 
latte. 
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Questi  denti  sono  identici,  anche  per  dimensioni,  al  D,  del 
Valdarno  figurato  dal  Weithofer  nella  fig.  1,  tav.  Vili,  nel  suo 
lavoro  sugli  Elefanti  Valdarnesi. 

Mx  superiore  sinistro.  Un  frammento  con  5  lamine,  poco  con¬ 
sumato.  Solo  una  parte  della  superficie  di  masticazione  si  mostra 
abrasa,  il  resto  essendo  tutt’ora  rivestito  di  cemento.  Mancano 
le  radici. 

M2  superiore  sinistro.  Parte  anteriore  di  dente  consumato 
quasi  sino  alla  base  della  corona:  il  tallone  anteriore  è  com¬ 
pletamente  abraso.  Smalto  grosso,  privo  di  increspature:  lamine 
(di  cui  se  ne  contano  4)  fortemente  ricurve,  colla  parte  concava 
rivolta  in  avanti. 

Jfg  superiore  sinistro.  Frammento  di  parte  anteriore  di  dente 
poco  consumato,  in  cui  si  contano  6  lamine  con  rivestimento  di 
smalto  molto  grosso  e  poco  increspato;  mancano  le  radici. 

Incisivi.  Due  frammenti. 

Bacino.  Due  frammenti,  probabilmente  dello  stesso  bacino, 
con  le  superficie  articolari  per  i  femori. 

Costole.  Vari  frammenti. 

Apofisi  spinose  di  vertebre.  Due  frammenti. 

Carpo  (o  Tarso).  Frammento. 


[ms.  pres.  12  giugno  -  ult.  bozze  14  ott.  1914]. 
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Nota  del  dott.  P.  L.  Prever 
(Tav.  IV) 


Al  principio  dello  scorso  anno  vennero  donati  al  Museo  Geo¬ 
logico  di  Torino  alcuni  campioni  di  un  calcare  a  volte  gialla¬ 
stro,  a  volte  rossiccio,  per  alterazione,  contenente  dei  Pettini 
eguali  a  quelli  che  si  trovano  nei  calcari  terziarii  dell'Egitto: 
essi  erano  stati  raccolti  nei  dintorni  di  Martouba  dal  capitano  Ga- 
varzeni.  Altri  se  ne  aggiunsero  poi  raccolti  dal  capitano  Man¬ 
zoni  ;  questi  li  ebbi  dal  prof.  De  Alessandri,  al  quale  rinnovo 
ora  i  miei  ringraziamenti.  Essi  racchiudono  pure  qualche  Mol¬ 
lusco,  ma  principalmente  sono  zeppi  di  Nummuliti,  che  vanno 
da  dimensioni  di  70  mm.  ad  altre  di  2.  In  seguito  altri  cam¬ 
pioni,  tra  cui  uno  di  selce,  favoritimi  dal  prof.  Sacco  concor¬ 
sero  ad  aumentare  la  raccolta,  ed  io  mi  proposi  di  esaminarla 
non  appena  ne  avessi  avuto  il  tempo. 

La  sua  importanza  non  era  dubbia;  i  calcari  biancastri,  fa¬ 
rinosi,  talora  arrossati  più  o  meno  intensamente  alla  superfìcie 
ed  anche  internamente,  che  ricordano,  oltre  quelli  coevi  egiziani, 
quelli  pure  sincroni  della  Majella,  del  Gargano,  delle  cave  presso 
l’Incoronata  nei  dintorni  di  Sulmona,  del  Veronese,  e  quelli 
più  compatti,  leggermente  paglierini,  e  gli  altri  giallognoli  o 
rossastri,  vere  breccie  nummulitiche,  oltre  a  contenere  delle  Alveo¬ 
line,  delle  Alghe  calcari,  dei  Briozoi,  sono  zeppi  di  Nummuliti 
e  di  Ortofragmine.  L’importanza  della  collezione  fu  poi  di  un 
tratto  più  che  raddoppiata  quando  io  ricevetti  dal  cav.  Cassetti 
del  materiale  della  Majella  e  della  Majelletta.  A  non  conoscerne 
la  provenienza  si  sarebbe  assolutamente  scambiato  per  del  ma¬ 
teriale  egiziano  o  della  Cirenaica.  Esso  contiene  gli  stessi  Mol- 
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laschi,  specialmente  Pettini,  quasi  le  stesse  specie  nummulitiche 
ed  orbitoidiche  dei  campioni  dernini  ;  l’unica  differenza  che  si 
può  vedere  consiste  nella  sostituzione  quasi  generale  della  Par. 
complanata  Lmk.  alla  Par.  gizehensis  Ehr. 

Nel  grande  mare  mediterraneo  eocenico  dovevano  esistere, 
per  quello  che  si  può  desumere  dalla  distribuzione  delle  varie 
specie  nummulitiche,  e  sembra  non  solo  da  esse,  dei  golfi,  ta¬ 
lora  di  grande  ampiezza,  dei  veri  mari  a  se,  in  cui  le  condi¬ 
zioni  ambienti,  o  per  la  mancanza  o  per  la  presenza  di  cor¬ 
renti,  o  per  la  conformazione  delle  coste,  o  per  le  condizioni 
della  terraferma  circostante,  erano  un  po’  diverse  che  nel  mare 
ampio,  libero,  esposto  a  un  maggior  numero  di  influenze  lon¬ 
tane  e  vicine.  Sul  tratto  che  comprende  la  regione  cirenaico- 
egiziana,  si  doveva  estendere  allora  uno  di  questi  ampi  golfi 
il  quale  manteneva  delle  comunicazioni,  non  certamente  delle 
più  facili,  con  un  grande  mare  al  nord  che  doveva  estendersi 
sulla  regione  italiana,  e  con  un  altro  ad  occidente  che  si  sten¬ 
deva  a  coprire  le  regioni  tunisina,  algerina,  forse  anche  la  ma¬ 
rocchina,  certamente  la  iberica  e  la  francese.  Tale  golfo  rappre¬ 
sentava,  specialmente  per  le  Nummuliti,  una  provincia  zoologica 
ben  definita,  nella  quale  prosperavano  molto  bene,  vicino  a  forme 
minori,  la  Par .  gizehensis  Ehr.  e  le  sue  numerose  varietà;  mentre 
erano  assenti  totalmente  le  principali  specie  riferibili  alle  Guem- 
helia  e  alle  Laharpeia  (G.  perforata-lenticidaris,  G.  Meneghini, 
Pah.  Molli,  tubercolata,  P)efrancei,  Brongniarti,  ecc  ).  Sembre¬ 
rebbe  quasi  che  la  Par.  gizehensis  Ehr.,  comparsa  prima  in 
Africa  nel  Suessoniano  a  sostituire  forse  le  specie  del  tipo  della 
Par.  distans  Desh.,  Par.  irregularis  Desìi.,  sia  apparsa  prima¬ 
mente  in  Algeria,  si  sia  spostata  in  Tunisia,  e  di  lì  sia  poi  scom¬ 
parsa  alla  fine  dell’Eocene  inferiore  per  andare  a  diffondersi 
grandemente  nel  mare  luteziano  della  Cirenaica  e  dell’Egitto. 
Di  qui  si  diffuse,  ma  scarsamente,  verso  il  nord  in  Italia  e  più 
su,  e  verso  oriente  sino  in  India.  In  entrambe  queste  regioni 
.però  essa  diventa  scarsa,  è  accompagnata  e  talora  sostituita  dalla 
Par.  complanata  Lmk.  o  da  qualcun’altra  delle  grandi  forme 
similari  conosciute,  e  da  Gfuembelie  e  Laharpeie,  quasi  sempre 
in  abbondanza.  La  Par.  gizehensis  Ehr.  sarebbe  perciò  una  specie 
abitatrice  del  margine  meridionale  del  mediterraneo  eocenico,  e 
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di  li  avrebbe  mandato  dei  rappresentanti  verso  il  nord,  special- 
mente  sopra  l’area  ora  occupata  daH’Italia,  ove  forse  esisteva 
un  ambiente  meno  diverso  che  altrove  da  quello  egiziano,  quasi 
eguale  a  quello  algero-tunisino. 

In  Egitto,  ove  gli  strati  hanno  in  parte  conservata  l’oriz¬ 
zontalità  originaria,  e  dove,  come  in  Italia,  in  India,  in  Tu¬ 
nisia  e  in  molti  altri  luoghi  \  il  passaggio  dalla  Creta  all’Eo¬ 
cene  si  fa  in  certe  regioni  (Grande  Oasi)  in  maniera  graduale, 
possiamo  distinguere,  specialmente  secondo  Zittel 1  2  e  Blancken- 
horn  3,  i  piani  libico,  di  Mokattam  e  Bartoniano.  Il  piano  li¬ 
bico,  che  corrisponde  airEonummulitico  di  Haug  4,  è  formato 
di  calcari  e  marne  e  di  calcari  selciosi  nella  sua  parte  supe¬ 
riore  e  comprende  la  seguente  fauna  nummulitica  : 

Nummulites  Fransi  De  La  H. 

Paronaea  atacica  Leym.  var.  praecuros  De  La  H. 

»  Guettardi  D’Arch.  var.  antiqua  De  La  H. 

»  rotularia  Desìi. 

»  sub-Ramondi  De  La  H. 

»  solitaria  De  La  H. 

»  deserti  De  La  H. 

»  variolaria  Link. 

»  Heberti  D’Arch. 

Nummulites  perforata ?  var.  obesa  Leym.  (=  Paronaea  rotu¬ 
laria  ?  Desìi.). 

Nummulites  lenticularis  ?  var.  obsoleta  De  La  H. 

Assilina  Nili  De  La  H. 

»  minima  De  La  H. 


1  Prever  P.  L.,  La  fauna  a  Nummuliti  e  ad  Orbitoidi  dei  terreni  ter- 
ziarii  dell’alta  valle  dell’ Aniene,  Meni.  p.  servire  alla  descr.  geol.  d’Italia, 
R.  C.  G.  I.,  voi.  V,  pag.  43  e  ss.,  Roma,  1913. 

2  Zittel  K.  A.  (von),  Beitrdge  zur  Geologie  und  Paldontologie  der  Li- 
byschen  Wiiste  und  der  angrenzenden  Gebiete  von  Aegypten,  Palaeont.,  XXX, 
Cassel,  1883. 

3  Blanckenhorn  M..  Neues  zur  Geologie  und  Paldontologie  Aegyptens, 
II.  Das  Palaeogen,  Z.  D.  G.  G.,  LII,  Berlin,  1900;  Pus  Miocdn,  ibid.,  1901. 

4  Bang  E.,  Traité  de  Geologie ,  II.  Les  périodes  géologigues,  pag.  1417, 
Paris,  1908-11. 
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OrthopJiragmina  dilapida  Schwg. 

»  papyracea  Boubée. 

»  nudimargo  Schwg. 

Operculina  libyca  Schwg. 

»  canalifera  D’Arch.  (=  Assilina  canalifera). 

Negli  strati  ascritti  al  piano  di  Mokattam,  riferibili,  secondo 
Haug,  nella  loro  parte  inferiore  (calcari  e  marne)  al  Luteziano 
(Mesonummulitico),  si  incontra: 

Paronaea  JBeaumonti  D’Arch. 

»  sub- JBeaumonti  De  La  H. 

»  discorbina  D’Arch. 

»  sub-di scorb  ina  De  La  H. 

»  gizehensis  Ehr. 

»  curvispira  Mngh. 

Guembelia  sub- Montis-F radi  Kaufm. 

»  sub-Oosteri  De  La  H. 

Ortìiophragmina  papyracea  Boubée. 

»  ephippium  Schloth. 

»  dilapida  Schwg. 

»  sub-radiata  Cat. 

Operculina  pyramidum  Ehr. 

»  discoidea  Schwg. 

JBaculogypsina  cornuta  Mngh. 

»  sp. 

Haug  riferisce  al VAuversien  gli  strati  superiori  di  Mokat¬ 
tam:  secondo  lui  essi  contengono  delle  Nummuliti  speciali  L  Io 
non  so  quali  siano,  ma  credo  che  consideri  come  tali  quelle  che 
provengono  da  quegli  strati  che  Zittel  colloca  nel  suo  Eocene 
superiore;  essi  conterrebbero: 

Paronaea  atacica  Leyrn. 

»  Guettardì  D’Arch. 

»  mamilla  Ficht.  et  Moli. 

»  crispa  Ficht.  et  Moli. 

»  contorta  Desìi. 

1  Haug  E.,  loc.  cit.,  pag.  1503,  Paris,  1908-11. 
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Baronaca  Heberti  D’Arch. 

»  variólaria  Lrak. 

Bruguiereia  Fabianii  Prev. 

»  reticulata  Teliini. 

Questa  fauna,  presente  in  più  d’un  punto  in  Italia  (S.  Giusta 
presso  Palata,  Montagna  Fiorito  presso  Isernia,  Majella,  Pesco- 
costanzo,  Forca  di  Presta,  Monte  Sporno,  S.  Martino  Bobbio, 
presso  Casale  Monferrato,  S.  Bovo,  ecc.),  io  ho  creduto  doverla 
riferire  1  a  quel  piano,  generalmente  sprovvisto  di  notevoli  forme 
di  Guembelia,  di  Laharpeia  e  di  Assi  lina,  che  viene  precisa- 
mente  sopra  a  quello  caratterizzato  da  specie  riferibili  a  questi 
sottogeneri.  Tale  piano  viene  dai  francesi  chiamato  Auversien, 
ma  mi  sembra  più  semplice  ed  anche  più  chiaro  continuare  a 
chiamarlo  Luteziano  superiore,  come  per  il  passato  si  faceva 
anche  da  parte  dei  francesi.  Haug  afferma  che  in  Egitto,  nel 
deserto  libico,  per  esempio  all’oasi  di  Aradi,  la  serie  nummuli- 
tica  termina  con  dei  calcari  a  Lithothamnium  con  JBrug.  Fabianii 
Prev.,  i  quali  sono  incontestabilmente  equivalenti  del  Priabo- 
niano  (Eocene  superiore).  De  La  Harpe  trovò  2 3  la  Brug.  Fabianii 
Prev.  e  la  Brug.  reticulaia  Teli.,  assieme  alle  altre  specie 
ultime  elencate,  all’est  dell’oasi  di  Siuah,  ma  egli  le  confuse 
colle  Brug.  intermedia  e  Fiditeli:  un’associazione  come  quella 
rilevata  dal  nummulitologo  svizzero  non  ha  assolutamente  nulla 
d’anormale,  e  tanto  meno  d’impossibile:  come  io  ho  rilevato  in 
un  mio  lavoro  e  come  si  può  dedurre  dal  lavoro  di  Fabiani 
sui  Berici  4  la  coppia  Fabianii-rcticulata  si  trova  giù  nel  Lute¬ 
ziano  e  si  spinge  certamente  sino  nelle  ultime  assise  del  Bar- 
toniano,  forse  si  trova  pure  negli  strati  tongriani.  Può  darsi  perciò 
che  in  Egitto  gli  strati  contenenti  questa  coppia  siano  realmente 

1  Prever  P.  L.,  loc.  cit.,  pag.  5,  Roma,  1912. 

2  De  La  Ilarpe  Pii.,  Monograplne  der  in  Aegypten  und  der  libyschen 
Wiiste  vorkommenden  Nummulitev,  Palaeont.,  XXX,  Cassel,  1883. 

3  Prever  P.  L.,  I  terreni  nummulitici  di  Gassino  e  di  Biarritz,  A.  R.  A  co. 
Se.,  XLT,  Torino,  1906. 

4  Fabiani  R.,  Studio  geo-paleontologico  sui  Colli  Berici,  A.  R.  1., 
V.  S.  L.  A.,  LXIV,  Venezia,  1905;  Paleontologia  dei  Colli  Berici ,  Meni. 
S.  1.  Se.,  3,  XV,  Roma,  1908. 
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da  riferirsi  al  Bartoniano  superiore,  e  avvalora  questa  suppo¬ 
sizione  la  presenza  della  Par.  contorta  Desìi.,  ma  argomenti 
decisivi  in  favore  di  essa  non  mi  sembra  che  se  ne  abbiano. 
Anche  gli  altri  fossili  che  accompagnano  le  Nummuliti,  come 
Echinolampas  Porr  ieri,  Clypeaster  Breunigi,  Pecten  biarrit- 
zensis ,  Turritella  angulata,  mi  sembra  esistano  anche  più  in 
basso  della  serie,  perciò  essi  potrebbero  benissimo  anche  rife¬ 
rirsi  al  Luteziano  superiore,  ed  anzi  io  credo  che  realmente 
cosi  sia. 

In  tal  modo  in  Egitto  non  esisterebbe  il  Bartoniano;  l'Oli  - 
gocene  pure  sembra  non  vi  sia1;  il  Miocene  per  ora  non  ha 
offerto  nessuna  Orbitoide. 

Le  medesime  specie  nummulitiche  elencate  sopra  per  l’Egitto 
si  trovano  in  Cirenaica;  alla  lista  egiziana  io  aggiungo  per  i 
dintorni  di  Derna  qualche  piccola  specie;  ciò  m’è  possibile  perchè 
io,  oltre  ad  aver  esaminate  le  specie  sulla  roccia  e  libere,  le 
ho  pure  studiate  in  numerose  sezioni  sottili.  Così  facendo  vi  è 
maggiore  probabilità  di  vedere  tutte  le  specie  presenti,  anche 
le  più  piccole.  Ad  ogni  modo  queste  nuove,  da  me  trovate  già 
in  numerosi  giacimenti,  specialmente  dell’Italia  meridionale  e 
centrale,  non  modificano  in  nulla  la  fisionomia  della  fauna  num- 
mulitica  dentina,  per  rispetto  a  quella  egiziana,  a  cui  è  eguale, 
e  quindi  non  modificano  le  conclusioni  a  cui  si  giungerebbe  se 
esse  fossero  anche  assenti.  Tali  conclusioni  conducono  ad  am¬ 
mettere  la  presenza  di  terreni  riferibili  al  Suessoniano  (piano 
libico  di  Zittel,  Apollonia  beds  2  di  Gregory,  eonummulitico 
di  Haug),  e  successivamente  al  Luteziano  inferiore,  medio  e 
superiore,  con  esclusione  anche  qui  del  Bartoniano. 

Su  di  un  grosso  arnione  di  selce,  proveniente  da  strati  di 
calcare  bianco,  farinoso,  presso  l’ospedale  turco  di  Derna  ho 
trovato: 

Brug.  planulata  D’Orb. 

Opere,  pyramidum  Ehr. 

1  L’Oligocene  di  Blanckenhorn  a  P.  atacica  e  Brug.  intermedia 
(—  Br.  Fa f tinnii)  è  da  riferirsi  al  Bartoniano,  con  più  probabilità  al  Lu¬ 
teziano  superiore. 

2  Gregory  J.  W.,  Contributions  to  thè  Geology  of  Cyrenaica,  Q.  J.  G.  S., 
LXVJI,  Londra,  1911. 
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In  Egitto  sembra  che  i  calcari  selciosi  si  trovino  nel  piano 
libico,  cioè  nella  parte  superiore  dell’Eocene  inferiore,  in  Cire¬ 
naica  si  trovano  pure  allo  stesso  livello,  o  per  lo  meno  nello 
Eocene  inferiore,  in  quegli  strati  che  Gregory  ha  contraddistinto 
col  nome  punto  felice  di  Apollonia  (Apollonia  beds).  Anche  in 
Italia,  nei  dintorni  di  Rieti,  di  Cantalice,  Leonessa,  Ferentillo, 
Camerino,  ecc.,  ove  la  Creta  fa  passaggio  graduale  all’Eocene 
(cosa  che  si  verifica  anche  per  la  Cirenaica),  si  trovano  dei 
calcari  marnosi  rosati  eocenici  i  quali  contengono  della  selce. 
Essa  però  non  ha,  è  bene  notarlo,  un  livello  definito  nella 
serie  terziaria,  e  la  sua  presenza  è  subordinata  specialmente 
alle  condizioni  d’ambiente  dominanti  al  tempo  della  formazione 
degli  strati  :  così  ne  troviamo  pure  nel  Miocene  di  alcuni  punti 
dell’Abruzzo,  per  esempio  a  Colle  Roale,  Colle  Minici,  presso 
Genzano,  ove  il  Miocene  medio  ha  una  facies  marnoso-calcarea 
che  ricorda  sensibilmente  e  talora  perfettamente  quella  dei  cal¬ 
cari  marnosi  rosei  della  base  dell’Eocene  delle  località  innanzi 
nominate. 

Negli  strati  calcarei  riferibili  al  Luteziano  inferiore  e  al 
medio  (corrispondenti  agli  strati  di  Mokattam)  ho  trovato  : 


Bruguiereia  Fichcuri  Prev. 

»  sub- Fichcuri  Prev. 

»  hbyca  Prev. 

»  Fabianii  Prev. 


Laharpeia  Molli  D’Arch. 
»  sp. 


Guembelia  parva  Prev. 

»  Paronai  Prev. 

»  sub- Paronai  Prev. 


» 


» 


Meneghina  D’Arch. 
sub-Oosteri  De  La  H. 


» 


» 


»  var.  praetiosa  Prev. 
sub- Moni  is- Frac  ti  Prev. 


» 


» 


var.  miliaria  Prev. 


Paronciea  atacica  Leym. 

«y 

»  Guettardi  D’Arch. 

»  lat ispira  Mngh. 
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Paronaea  Curv  ispira  Mngh. 


»  Heberti  D’Arch. 

»  variolaria  Link. 

»  deserti  De  La  H. 

»  solitaria  De  La  H. 

»  rotularia  Desh. 

»  sub-Ramondi  De  La  H. 

»  JBeaumonti  D’Arch. 

»  sub- JBeaumonti  De  La  H. 

»  venosa  Fìcht.  et  Moli. 

»  mamilla  Fieht.  et  Moli. 

»  crispa  Ficht.  et  Moli. 

»  sub-Heeri  De  La  H. 

»  discorbina  D’Arch. 

»  sub-discorbina  De  La  H. 

»  gizehensis  Ehr. 

»  »  var.  Lyelli  D’Arch. 

Assilina  cfr.  spira  De  Roissy. 

»  minima  De  La  H. 

Heterostegina  reticulata  Rtit. 

Linderina  sp. 

Orthophragmina  Fratti  Michn. 

»  par  mula  Eiit. 

»  ephippium  Schlth. 

»  strophiolata  G  uni  Ir 

»  Arciduci  Schlumb. 

»  Pouvillei  Schlumb. 

»  aspera  Giimb. 

»  Schlumbergeri  Prev. 

»  varians  Kaufm. 

»  Isseli  Prev. 

»  Manieri  Schlumb. 

»  radians  D’Arch. 

»  stella  Gtimb. 

Baculogypsina  sp. 

Gypsina  vescicularis  Park,  and  Jon. 

Negli  strati  calcarei  contenenti  pure  dei  Pettini  e  qualche 
altro  Mollusco,  tra  cui  spesso  dei  Gasteropodi,  e  riferibili  al 
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Luteziano  superiore  (=  Auversien  =  Ohere  Eocan  egiziano  di 
Zittel)  ho  rinvenuto  : 


Bruguiereia  Ficheuri  Prev. 

»  sub -Ficheuri  Prev. 
Paronaea  atacica  Leym. 

»  Guettardi  D’Arch. 

»  Heberti  D’Arch. 

»  variolaria  Link. 

»  deserti  De  La  H. 

»  solitaria  De  La  H. 

»  rotidaria  Desìi. 

»  sub-Ramondi  De  La  H. 

»  Beaumonti  D’Arch. 

»  sub- Beaumonti  De  La  H. 

»  Airaghii  Prev. 

»  crisma  Ficht.  et  Moli. 

»  mamilla  Ficht.  et  Moli. 

»  Heeri  De  La  H. 

»  sub-Heeri  De  La  H. 

Assilina  sub-Gemmellaroi  Checchia-K. 
Ampli isteg ina  Masi  Yerb. 

Hrterostegina  reticidata  Riit. 

»  ruida  Schwg. 

»  granulosa  Bouss. 

»  glabra  Os. 

Operculina  pyramidum  Ehr. 

»  discoidea  Schwg. 
Orthophragmina  Bratti  Miclin. 

»  parmula  Riit. 

»  appianata  Giimb. 

»  Arditaci  Schiumi). 

»  aspera  Giimb. 

Lithothamnium  sp. 


Questo  è  quanto  ho  trovato  io  nei  calcari  che  ebbi  in  esame. 
I  miei  elenchi  sono  molto  più  abbondanti  di  quelli  di  altri  au- 
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tori,  per  esempio  di  Chapman  ‘,  che  per  contro  ha  avuto  occa¬ 
sione  di  esaminare  dei  campioni  provenienti  da  un  maggior  nu¬ 
mero  di  località,  ma  i  riferimenti  geologici  a  cui  arriviamo  sono 
in  parte  identici.  Quasi  dappertutto  egli  trova  la  Par.  gize- 
Inensis  e  la  N.  curvispira  2  e  riferisce  i  terreni  che  le  conten¬ 
gono  all’Eocene  medio.  Però  a  Wadi  Nagr,  nei  dintorni  di  Derna, 
egli  esamiua  un  campione  che  contiene  Orth.  Pratti  Michn., 
Opere,  sp.  e  Nummulites  con  numerosi  frammenti  di  Echini  e 
lo  riferisce  al  Bartoniano  dubitativamente.  Non  è  il  caso  di 
far  notare  che  la  lista  dei  generi  che  elenca  serve  benissimo 
anche  per  indicare  la  presenza  della  base  dell’Eocene  inferiore! 
Così  nel  distretto  di  Cyrene,  a  Sidi  Bof  Diasiasia,  un  calcare 
rosso-giallastro  contenente  radioli  di  Echinodermi,  zeppo  di 
Nummuliti,  tra  cui  Par.  gizehensis  var.  Viquesneli  De  La  H. 
e  contenente  pure  Opere,  cfr.  lybica  Schwg.,  egli  lo  assegna 
cronologicamente  all’ «  Eocene  inferiore  sino  al  Miocene». Non 
riesco  assolutamente  a  capire  il  valore  di  una  simile  indica¬ 
zione:  si  tratterà  di  uno  sbaglio  certamente,  perchè  la  Par. 
gizehensis,  tipo  o  varietà,  non  si  è  mai  rinvenuta  nel  Barto- 
niano  ;  quindi  tanto  meno  nel  Miocene,  ove  credo  fermamente 
che  non  si  trovino  più  Nummuliti.  Non  è  il  caso  di  invocare 
la  sopravvivenza  di  questa  grande  specie  proprio  solo  per  la 

Cirenaica,  e  tanto  meno  fare  delle  sottili  distinzioni  per  la  forma 

\ 

tipo  e  per  le  sue  varietà.  E  vero  che  qualche  volta  queste  si 
trovano  in  orizzonti  sopra  a  quelli  caratterizzati  dalla  tipo,  ma 
anche  esse  sono  sempre  del  Luteziano  medio;  ed  è  pur  vero  che, 
sia  in  Egitto  che  in  Cirenaica,  si  trovano  il  più  spesso  assieme, 
e  che  la  forma  tipo  sale  sino  alle  ultime  assise  del  Luteziano 
medio.  Così  pure  non  si  può  accettare  l’osservazione  del  Gre¬ 
gory  3  che  le  Nummuliti  vissero  dal  Libico  inferiore  sino  al  Mio- 

1  Chapman  Fr.,  Kainozoic  Foraminifera,  etc.,  from  Cyrenaica,  Q.  J. 
G.  S.,  LXVII,  Londra,  1911. 

2  Non  chiamo  questa  specie  Paronaea,  perchè  ho  dimostrato  che  De 
La  Harpe  ha  inglobato  sotto  questo  nome  quattro  specie,  tra  cui  la 
Par.  curvispira.  Io  le  ho  trovate  quasi  dappetutto,  in  Cirenaica,  tutte  e 
quattro,  quindi  può  darsi  che  la  medesima  cosa  si  sia  verificata  per 
Chapman,  ma  non  posso  esserne  sicuro,  non  avendo  egli  tenuto  conto 
delle  mie  distinzioni. 

3  Gregory  J.  W.,  loc.  cit.,  pag.  601. 
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cene  e  che  hanno  perciò  una  distribuzione  verticale  alquanto  va¬ 
riabile  e  che  tale  distribuzione  ha  dovuto  essere  influenzata  da 
condizioni  batimetriche.  Innanzi  tutto  non  riesco  a  capire  dove 
mai  Gregory  abbia  veduto  seriamente  affermato  che  le  Numm- 
liti  si  estendano  sino  al  Miocene,  e  poi  che  esse  abbiano  una 
distribuzione  cronologica  alquanto  variabile.  No,  ciò  avviene 
per  quelle  località  che  vennero  strati  graficamente  male  interpre¬ 
tate,  o  le  cui  Nummuliti  furono  mal  determinate,  per  le  quali, 
insomma,  in  un  modo  o  nell’altro  si  è  fatta  della  confusione. 

Se  Blanckenhorn  cita  per  l’Egitto  la  Par.  atacica  e  la  Brug. 
Intermedia  insieme,  noi  possiamo  rimanerne  alquanto  meravi¬ 
gliati.  più  ancora  quando  vediamo  che  colloca  gli  strati  che  le 
racchiudono  neH’Oligocene,  ma  non  è  detto  che  noi  vi  dobbiamo 
proprio  credere  ciecamente.  Infatti  una  prima  riflessione  ci  con¬ 
duce  ad  ammettere  che  la  supposta  Brug.  intermedia  sia  invece 
la  Brug.  Fabianii  Prev.  ;  un  più  minuto  esame  degli  altri  fos¬ 
sili  che  accompagnano  queste  due  Nummuliti  e  della  posizione 
stratigrafica  degli  strati  in  questione  e  delle  loro  analogie  con 
gli  altri  della  regione  ci  convince  che  si  tratta  di  Eocene,  con 

grandissima  probabilità  di  Luteziano  superiore. 

\ 

E  davvero  un  peccato  che  il  lavoro  di  Gregory  contenga  delle 
inesattezze,  le  quali  spesso  non  si  riesce  a  capire  come  si  siano 
prodotte;  è  certo  però  che  esse  ci  sono  e  disorientano  assai  il 
lettore.  Del  resto  anche  Fabiani  e  Stefanini  hanno  dovuto  rile¬ 
vare  errori  di  riferimento  di  fossili  e  cattiva  determinazione  di 
parecchi  fra  di  essi,  in  modo  che  ne  risulta  un  errato  riferimento 
cronologico  L 

In  un  punto  della  costa  dernina,  presso  a  Mersa  Susa,  fu 
trovata  molto  tempo  fa  una  Nummulite  che  Rupert  Jones  de¬ 
terminò  per  N.  perforata.  Newton,  che  dietro  preghiera  di  Gre¬ 
gory  l’ha  recentemente  riesaminata,  ha  concluso  trattarsi  di 
Brug.  intermedia  D’Arc-h.  L’Oligocene  con  questa  Nummulites 
sarebbe  presente  fra  Derna  e  Cirene;  nel  caso  di  Nummulite  si 
tratterà  veramente  della  Brug.  intermedia  o  non  piuttosto  della 
Brug.  Fabianii?  Ambedue  si  trovano  in  Cirenaica  e  a  non  molta 
distanza  Luna  dall’altra. 

1  Fabiani  li.  e  Stefanini  G.,  Sopra  alcuni  fossili  di  Derna  e  sull’età 
dei  calcari  di  Slonta ,  Atti  Acc.  Se.  Yen.  Trent. -Istriana,  VI,  Padova,  1913. 
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Confrontando  gli  elenchi  dati  sopra  fra  di  loro  se  ne  può 
dedurre,  innanzi  tutto,  che  in  Cirenaica  è  pure  presente,  come 
in  Egitto,  in  Tunisia  e  in  Algeria,  l’Eocene  inferiore  (piano 
libico).  Tale  terreno  in  Egitto  contiene  delle  Nummuliti.  e  poiché 
in  qualche  punto  fa  passaggio  graduale  alla  Creta,  ne  dobbiamo 
dedurre  che  o  anche  in  Egitto  si  verifica  quanto  io  ho  fatto 
osservare  per  l’Italia,  che  cioè  le  Nummuliti  si  iniziano  colle 
prime  assise  del  Suessoniano,  e  quindi  la  nessuna  possibilità 
di  dividere  tale  piano  in  tre  sottopiani,  almeno  in  base  alle 
Nummuliti,  oppure  che  fra  le  assise  nummulitiche  e  quelle  cre¬ 
taciche  se  ne  trovano  di  quelle  senza  fossili,  specialmente  num- 
mulitici.  Io  suppongo  però  che  si  verifichi  il  primo  caso  come 
si  osserva  in  Italia.  Un’altra  osservazione  che  si  può  fare  esa¬ 
minando  la  lista  nummulitica  del  piano  libico  dell’Egitto  è  l’as¬ 
senza  di  quelle  diverse  specie  di  Bruguiereia  che  souo  invece 
sempre  presenti  nel  medesimo  piano  in  Italia;  ciò  forse  è 
dovuto  al  metodo  di  esame;  io  ho  sempre  esaminato  il  ma¬ 
teriale  in  due  modi,  sciolto,  quando  mi  era  possibile,  o  in 

\ 

roccia,  e  poi  sempre  in  numerose  sezioni  sottili.  E  così  assai 
più  diffìcile  che  sfuggano  certe  specie  piccole  e  talora  rare. 
Inoltre  non  è  nel  caso  nostro  neppure  da  scartare  l’ipotesi 
che  qualche  specie  del  De  La  Harpe  non  debba  essere  iden¬ 
tificata  con  qualche  mia  Bruguiereia;  per  esempio  è  facile 
che  la  N.  Fraasi  De  La  H.,  del  piano  libico  inferiore,  corri¬ 
sponda  alla  Brug.  suÒ-Capedcri  Prev.  ;  non  ho  ancora  potuto 
avere  in  mia  mano  del  materiale  egiziano  proveniente  da  questo 
piano,  e  perciò  non  mi  è  ancora  stato  possibile  risolvere  la  que¬ 
stione,  ma  credo  veramente  che  la  cosa  stia  come  dico  sopra. 

Per  la  Cirenaica  non  posso  formulare  nessuna  osservazione; 
non  è  possibile  stabilire  se  vi  siano  o  non  vi  siano  tali  Bru- 
guiereie,  perchè  il  materiale  dell’Eocene  inferiore  che  ho  esami¬ 
nato  è  troppo  poca  cosa.  Ho  però  potuto  osservare  che  la  Brug. 
planidata  che  vi  ho  rinvenuto  ha  qualche  differenza  in  con¬ 
fronto  della  forma  tipo,  e  si  accosta  un  po’  alla  Brug.  Cape- 
deri  Prev.  Poiché  l’occasione  mi  si  presenta,  credo  bene  fare 
un’altra  osservazione.  Haug  1  osserva  a  proposito  delle  Forami- 


1  Haug  L.,  loc.  cit.,  pag.  1503,  Paris. 
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nifere  egiziane  del  piano  libico  che  esse  appartengono  in  gran 
parte  a  dei  gruppi  che  in  Europa  compaiono  generalmente  solo 
nel  Luteziano.  Tale  affermazione  per  le  Nummuliti  non  è  esatta, 
e  non  mi  sembra  vera  neppure  per  le  altre  Foraminifere.  Nel 
Luteziano  esse  sono  indiscutibilmente  più  abbondanti  come  specie 
e  come  individui,  ma  in  Italia  e  fuori  noi  le  troviamo  anche 
nel  Suessoniano. 

Il  Luteziano  incomincia  in  Italia,  come  in  Egitto  e  in  Ci¬ 
renaica  e,  sembra,  dappertutto,  con  strati  caratterizzati  dalla  cop¬ 
pia  Par.  discorbina-subdiscorbina.  Lo  ammette  anche  Haug, 
senza  dirlo  esplicitamente,  che  egli,  seguendo  le  idee  di  Boussac 
e  di  Douvillé  H.,  non  accenna  neppure,  nella  sua  tabella  della 
ripartizione  verticale  delle  specie  nummulitiche  ’,  a  questa  coppia, 
pur  così  costante  e  diffusa  e  perciò  caratteristica.  Egli  pone 
come  specie  caratteristiche  del  Luteziano  inferiore  delle  Num- 
muliti  (N.  atacicus,  N.  irregularis,  N.  laevigatus,  N.  Lamarcìd ) 
che  cita  poi  ancora  per  il  Luteziano  superiore.  Tali  specie  si  tro¬ 
vano  anche  tutte  nel  medio,  non  mi  sembra  perciò  che  siano 
le  più  adatte  per  essere  scelte  come  caratteristiche;  tanto  più 
che  così  facendo  se  ne  trascurano  altre,  come  per  esempio  la 
coppia  che  io  ho  citato  per  il  Luteziano  inferiore,  le  grandi  Assi¬ 
line  e  certe  Laharpeie  per  il  medio,  che  sono  veramente  carat¬ 
teristiche  dappertutto. 

Così  pure  è  molto  rincrescevole,  malgrado  il  bel  lavoro  di 
Lister  che  si  continui  ad  usare  il  nome  di  N.  elegans  Sow. 
per  una  specie  che  è  presente  nell’Eocene  inferiore,  deve  chia¬ 
marsi  diversamente  e  costituisce  la  forma  A  della  N.  planu- 
lata  D’Orb.  Si  continua  in  tal  guisa  a  perpetuare  l’errore  di 
Sowerby,  malgrado  si  sappia  o  si  debba  sapere  che  la  Par.  ele¬ 
gans  si  rinviene  a  Barton  e  altrove  in  strati  sicuramente  bar- 
toniani,  ed  ha  per  omologa  la  Par.  Orbignyi  Gal.  e  non  la 

N.  planulata  D’Orb.,  che  è  una  specie  stata  creata  su  degli 

\ 

esemplari  provenienti  dal  Belgio  e  d’età  suessoniana.  E  ormai 
superfluo  ripetere  che  Sowerby  confuse  colla  sua  N.  elegans  pro- 

1  Haug  E.,  loc.  cit.,  pag.  1421,  Paris. 

2  Lister  J.  J.,  On  tlie  Dimorphism  of  thè  English  Species  of  Nummu- 
lites  etc.,  Proc.  R.,  S.  76,  London,  190». 
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veniente  da  Emsworth  la  N.  planulata  D’Orb.,  proveniente,  se¬ 
condo  l’opinione  di  Eupert  Jones  e  di  Lister,  dal  Belgio  o  da 
qualche  altra  località  del  continente.  Nè  ad  Emsworth  nè  in 
altre  località  inglesi  fu  mai  trovata  la  N.  planulata  D’Orb., 
che  è  una  specie  suessoniana,  mentre  la  N.  elegans  Sow.  fu 
trovata  in  parecchie  località  inglesi  e  in  molte  del  continente, 
ma  in  orizzonti  riferibili  al  Bartoniano,  rarissimamente  al  Lu- 
teziano  superiore.  Indicare  perciò  l’omologa  della  N.  planulata 
con  il  nome  di  N.  elegans  costituisce  un  grave  errore  che  può 
ingenerare  una  deplorevole  confusione.  Tale  omologa  che  rasso¬ 
miglia  assai  alla  Brug.  sub-Capederi  Prev.  aspetta  ancora  di 
ricevere  un  nome.  Forse  è  identificabile  con  la  Brug.  sub-Cape¬ 
deri  e  allora  tanto  meglio,  forse  ne  è  diversa  e  alla  peggio  in 
attesa  che  venga  studiata  e  battezzata  la  potremmo  chiamare 
N.  planulata  A  n.  f. 

Secondo  Douvillé  H.,  Haug  e  Boussac  il  Suessoniano  (Eonum- 
mulitico)  sarebbe  caratterizzato  nella  sua  parte  superiore  dalla 
N.  elegans  (leggi  forma  A  della  N.  planulata  D’Orb.)  e  N.  pia- 
mdata  D’Orb.,  e  il  medio  (Tanetiano)  dalla  coppia  N.  spilec- 
censis-bolcensis  Mnn.-Ch.  Queste  due  ultime  specie,  a  quanto  mi 
risulta,  furono  sinora  troiate  solo  in  Italia,  quindi  non  potreb¬ 
bero  servire  per  caratterizzare  un  piano  abbastanza  esteso  in 
numerosi  punti  dell’Europa  ed  anche  fuori,  ma,  e  questo  ha 
maggior  importanza,  non  credo  siano  più  vecchie  della  N.  pla¬ 
nulata  D’Orb.;  per  sincerarsene  basterebbe  dare  un’occhiata  al 
lavoro  di  Munier-Chalmas  ed  a  quello  di  Oppenheim,  special- 
mente  al  primo,  sulla  successione  nummulitica  a  Spilecco  e  in 
genere  nel  Vicentino  l.  Io  ho  altrove  brevemente  accennato  alla 
serie  del  Vicentino  ed  ho  concluso  per  la  contemporaneità  della 
N.  spileccensis  e  della  N.  planulata,  e  di  altre,  e  sulla  loro  mag¬ 
gior  longevità2,  per  cui  queste  specie  sono,  o  per  lo  meno  possono 
essere,  presenti  in  tutte  le  assise  dell’Eocene  inferiore  a  comin¬ 
ciare  dalla  più  vecchia. 


1  Munier-Chalmas,  Htude  du  Tithonique,  du  Crétace  et  du  Tertiaire 
du  Vicentin,  Paiis,  1891;  Oppenheim  P.,  Ueber  die  Nummuliten  des  Venetia- 
nischen  Tertidires,  Berlin,  1894. 

2  Prever  P.  L.,  loc.  cit.,  pag.  9,  Roma,  1912. 
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Ritornando  in  argomento  osservo  che  la  Brug.  Fabianii  Prev. 
che  in  Egitto  si  troverebbe  nel  Luteziano  superiore  io  l’ho  rin¬ 
venuta  nei  dintorni  di  Derna  soltanto  in  strati  riferibili  ai  Lu¬ 
teziano  medio  e  all’inferiore,  i  quali  formano,  almeno  tutto 
concorre  a  farlo  credere,  in  Cirenaica,  ed  anche  in  Egitto,  una 
formazione  inscindibile,  e  sembra  non  solo  dal  punto  di  vista 
delle  Nummuliti.  La  sua  mancanza  però  nel  Luteziano  supe¬ 
riore  dei  dintorni  di  Derna  non  ha  importanza;  le  ricerche  in 
Cirenaica  sono  innanzi  tutto  appena  iniziate,  e  quasi  esclusiva- 
mente  per  opera  di  alcuni  nostri  intelligenti  e  pazienti  ufficiali, 
i  quali  raccolgono  dove  possono  e  come  possono,  per  cui  può 
darsi  benissimo  che  essa  vi  sia  in  questo  più  giovane  sottopiano 
dell’Eocene  medio,  ma  che  sia  mancante  proprio  nella  località 
da  cui  provengono  i  campioni  da  me  esaminati.  In  sostanza,  in 
Cirenaica,  e  probabilmente  anche  in  Egitto,  accade  ciò  che  in 
generale  si  verifica  per  l’Italia  centrale  e  anche  per  la  meri¬ 
dionale;  dopo  il  Luteziano  si  ha  una  lacuna  che  comprende  il 
Bartoniano,  spesso  anche  l’Oligocene,  in  modo  che  sull’Eocene 
medio  sta  trasgressivamente  il  Miocene,  qualche  volta  l’Oligocene. 
In  Cirenaica  sugli  strati  luteziani  riposerebbero  quelli  oligoce¬ 
nici.  Nell’Italia  centrale  e  meridionale  le  località  ove  agli  strati 
dell’Eocene  medio  succedono  quelli  dell’Oligocene  sono  assai 
scarse,  ma  si  deve  ammettere  che  esso  in  qualche  luogo  vi  sia 
stato.  I  luoghi  dove  c’è  ancora  mi  risultano  assai  scarsi,  ma 
i  primi,  dove  l’erosione  ha  asportato  ogni  traccia  di  depositi 
oligocenici,  sono,  o  almeno  mi  sembrano,  parecchi,  specialmente 
nell’Abruzzo.  Starebbe  ad  attestare  questa  mia  affermazione  la 
presenza,  per  esempio,  di  Nummuliti  oligoceniche  entro  a  dei 
ciottoli  contenuti  in  strati  con  Lepidocicline  mioceniche,  come 
presso  Preturo,  o  strati  a  Lepidocicline  mioceniche  e  Nummu¬ 
liti  oligoceniche,  come  a  Genzano  e  altrove.  Vero  è  che  que- 
st’ultima  associazione,  che  si  verifica  anche  in  altri  luoghi,  per 
esempio  a  Manerba  e  all’isola  di  Lechi  sul  Garda,  si  potrebbe 
considerare  come  oligocenica,  come  si  fa  appunto  per  le  due 
località  dell’Italia  settentrionale,  ma  rimarrebbe  sempre  la  prima, 
della  quale  credo  si  occuperà  in  esteso  l’ing.  Crema,  ad  atte¬ 
stare  che  un  tempo  vi  furono  depositi  oligocenici  che  vennero 
poi  erosi. 
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In  una  recente  pubblicazione  1  De  Stefano  afferma  che  in 
Calabria  esiste  il  Bartoniano  ;  ciò  essendo  in  aperta  contraddi¬ 
zione  con  quanto  io  affermo,  mi  obbliga  a  spendere  due  parole 
in  proposito.  Tale  autore  riferisce  tutti  i  calcari  eocenici  cala¬ 
bresi,  come  pure  altri  depositi,  da  altri  studiosi  (De  Stefani, 
Cortese,  ecc.)  riferiti  all’Eocene  inferiore,  talora  al  Miocene  o 
all’Oligocene,  al  Bartoniano.  Egli  soggiunge  (pag.  332)  che 
comprende  bene  che  questo  suo  modo  di  interpretare  la  serie 
cronologica  non  sarà  accettato  da  qualche  odierno  paleontologo 
specialista  in  fatto  di  Foraminiferi,  il  quale  nelle  forme  citate 
crederà  di  poter  distinguere  i  rappresentanti  di  diversi  piani 
geologici,  o  per  lo  meno  oltre  all’Eocene  superiore  anche  quello 
medio:  ma  ciò  non  deve  meravigliare.  Perchè,  soggiunge,  pro¬ 
clive  sempre  come  sono  stato  da  vari  anni  a  questa  parte,  e 
come  più  volte  ho  anche  tentato  di  dimostrare  in  precedenti 
lavori,  a  ritenere  che  diverse  specie  caratteristiche  di  certi  piani 
geologici  si  possono  incontrare  in  piani  più  alti  e  più  bassi, 
e  che  perciò  esse  alle  volte  hanno  solo  valore  cronologico  re¬ 
gionale  o  locale,  in  queste  osservazioni  sui  calcari  del  Ceno- 
zoico  inferiore  della  Calabria  meridionale,  attenendomi  a  tali 
idee,  poco  ho  badato  se  qualche  specie  di  Nummulites,  che  si 
riscontra  nei  calcari  calabresi  da  me  associati  alV Eocene  supe¬ 
riore,  è  ritenuta  dagli  specialisti  caratteristica  dell' Eocene  medio. 

Certe  affermazioni,  quando  tutti  i  momenti  si  constatano  gli 
sforzi  di  stratigrafì  per  poter  trovare  dei  fossili  onde  le  serie  che 
esaminano  ne  vengano  rischiarate  cronologicamente,  sono  sem¬ 
pre  pericolose,  ma  in  bocca  poi  ad  uno  studioso  di  paleonto¬ 
logia  sono  più  che  pericolose.  Se  i  fossili  non  vogliono  dir 
niente  buttiamoli  a  mare,  e  confessiamolo  francamente  questo 
fallimento  della  paleontologia,  ma  se  non  è  così  non  bisogna 
mai  dimenticare  questa  quando  si  fa  della  stratigrafia,  come 
pure  è  raccomandabilissimo  il  caso  contrario. 

Nel  caso  calabrese  io  credo  che  i  primi  a  non  accettare  il 
modo  di  vedere  di  De  Stefano  saranno  De  Stefani  e  Cortese, 
e  poi  qualche  altro  geologo  :  uno  studioso  di  geologia  poi  fa- 


1  De  Stefano  GL,  Osservazioni  geologiche  sull' Eocene  della  Calabria 
meridionale,  A.  S.  I.  S.  N.,  LII,  Milano,  1914. 
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rebbe  osservare  che,  se  si  trascurano  le  specie  che  l’autore  am¬ 
mette  di  non  essersi  preoccupato  di  vedere  se  erano  caratteri¬ 
stiche  di  un  piano  inferiore,  bisogna,  per  giustificare  il  proprio 
convincimento,  spiegare  da  quali  dati  stratigrafici  si  presero  le 
mosse  per  giungere  al  convincimento  che  quelli  paleontologici 
non  abbiano  valore.  Se  poi  si  parte  da  un  criterio  paleontolo¬ 
gico,  bisogna  bene  illuminare  le  specie  bartoniane;  e,  se  si 
scrive  che  ve  ne  possono  essere  di  caratteristiche  di  piani  infe¬ 
riori,  vuol  dire,  mi  pare,  che  la  formazione  sarà  più  vecchia, 
o  per  lo  meno  andrà  scissa. 

L’autore  si  fa  forte  dei  paralleli  che  può  istituire  con  le 
faunule  nummulitiche  studiate  da  Teliini  1  del  promontorio  gar- 
ganico,  della  Majella  e  delle  Tremiti.  Io  non  ho  studiato  niente 
sinora  del  Gargano,  ma  di  numerose  località  delle  Tremiti  e 
della  Majella  posseggo  buoni  campioni,  con  la  indicazione  pre¬ 
cisa  della  loro  giacitura,  e  per  quest’ultima  regione  posseggo 
anche  i  campioni  da  me  raccolti  in  sito;  in  nessun  luogo  ho 
incontrato  del  Bartoniano,  ma  sempre  strati  di  età  luteziana, 
sui  quali  poggiano  spesso  in  concordanza,  e  talora  in  discor¬ 
danza,  gli  strati  langhiani  a  Lepidocicline.  Ma  io  lascio  stare 
le  mie  osservazioni,  mi  valgo  solo  degli  elenchi  di  Telimi,  ed 
allora  ripeto  quanto  ho  già  stampato  da  parecchi  anni,  e  cioè, 
che  ciò  che  Teliini  colloca  nel  Bartoniano  va  riferito  al  Lute- 
ziano  superiore,  e  che  la  fauna  con  Par.  discorbina  e  Laharpeia 
e  Gnembelia  della  Majella,  del  Gargano,  delle  Tremiti  va  ascritta 
al  Luteziauo  inferiore  e  al  medio.  Strati  bartoniani,  che  real¬ 
mente  contengano  fossili,  Nummuliti  o  no,  in  gran  parte  schiet¬ 
tamente  bartoniani  io  non  ne  conosco  per  ora  che  in  qualche 
località,  come  a  Gassino,  e  nel  Vicentino,  ed  a  quelle  rimando 
per  le  liste  dei  fossili  2. 


1  Teliini  A.,  Le  Nummuliti  della  Maiella,  delle  isole  Tremiti  e  del  pro¬ 
montorio  garganico,  B.  S.  G.  I.,  IX,  Roma,  1890;  Osservazioni  geologiche 
sulle  isole  Tremiti  e  sull'isola  di  Pianosa  nell’ Adriatico,  B.  R.  C.  G.  I., 
3a,  I,  Roma,  1890. 

2  Prever  P.  L.,  Apergu  géologique  sur  la  colline  de  Turìn,  M.  S.  G.  F., 
4,  I,  Paris,  1907;  Fabiani  R.,  Studio  geo-paleontologico  dei  Colli  Perici, 
A.  R.  I.  Ven.  S.  L.  A.,  L'KIV,  Venezia,  190ò;. Paleontologia  dei  Colli  Pe¬ 
rici,  M.  S.  I.  Se.  (detta  dei  XL),  3a,  XV,  Roma,  1908. 
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Un  paleontologo  poi,  specialmente  uno  studioso  di  Forami- 
niferi,  non  si  stupirà  gran  che  invece  del  riferimento  crono¬ 
logico,  perchè  terrebbe  calcolo  del  fatto  che  De  Stefano  ha  ci¬ 
tato  elenchi  ninnmul itici  non  suoi,  qualcuno  dei  quali  anche 
piuttosto  vecchio,  appartenente  a  quel  periodo  in  cui  per  la 
poca  conoscenza  che  se  ne  aveva  parecchie  specie  di  N [immil¬ 
liti  erano  confuse  le  une  colle  altre;  non  si  stupirebbe  inoltre 
perchè  sa  che  il  valore  cronologico  delle  Nnmmuliti  è  sem¬ 
pre  stato  da  molti  frainteso,  sia  nel  ritenerlo  assoluto,  sia  nel 
considerarlo  nullo. 

Noi  troviamo  per  esempio  negli  elenchi  forniti  da  De  Ste¬ 
fano  Gumbelia perforata  Blainv.,  Paronaea  Tchihatcheff  D’Arch. 
(—  latispira  Mngh.),  Ortliopliragmina  dispansa  Sow.  Trascuriamo 
le  Ortofragmine;  esse  hanno  scarsissimo  valore  cronologico,  quando 
si  tratta  di  distinguere  i  diversi  sottopiani  eocenici  ed  anche 
i  piani  ;  cosa  allora  rimane  per  dire  che  lo  strato  che  contiene 
quelle  due  Nnmmuliti  è  bartoniano?  Nulla!  La  Par.  latispira 
è  anche  presente  nel  Luteziano,  Abbiamo  poi  un  elenco  del  Se- 
guenza  con  una  Orbitoides  Gùmbelii  Seg.  Se  si  tratta  della 
0.  Gùmbelii  Seg.,  come  ho  fatto  notare  altrove  io  ed  ha  pur 
fatto  notare  Silvestri  J,  bisogna  pensare  alla  Lepidociclina  dila¬ 
tata  Micht.,  presente  nell’Oligocene,  scarsamente  anche  nel  Lan- 
ghiano  e  abbondantemente  neH’Aquitaniano  ;  se  si  tratta  della 
Lep.  Gùmbelii  Pant.,  allora  dobbiamo  pensare  alla  Lep.  su- 
matrensis  Brady;  in  ogni  modo  dobbiamo  sempre  pensare  a 

una  specie  che  è  presente  normalmente  nel  Miocene,  rara- 

\ 

mente  nell’ Oligocene.  E  vero  che  Lotti  e  Sacco  sostengono 
essere  le  Lepidocicline  anche  nell’Eocene,  ma  sinora  non  credo 
siano  riusciti  a  dimostrarlo,  anzi  per  osservazioni  mie  personali 
ho  potuto  constatare  che  la  formazione  marnoso-arenacea  del¬ 
l’Umbria  ed  anche  quella  della  Toscana  si  possono  dividere  in 
due  parti,  una  superiore  pochissimo  dissimile  dalla  inferiore, 
ma  ad  ogni  modo  con  qualche  carattere  speciale,  che  contiene 
le  Lepidocicline,  neppure  una  Nummulite,  e  va  riferita  al  Lan- 
ghiano,  una  inferiore,  con  Nummuliti  e  neppure  una  Lepido- 


1  Silvestri  A.,  Sulla  Lepidociclina,  marginata  Micht.,  A.  d.  P.  A.  N.  L., 
LIX,  Roma,  1906;  Sulla  Orbitoides  Gùmbelii,  ibid.,  Roma,  1905. 
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ciclina,  che  va  riferita  al  Parisiano.  Fra  le  due  formazioni 
trova  posto  la  formazione  serpentinosa  dell’Appennino  setten¬ 
trionale  e  toscano  e  che  andrebbe  riferita  a  mio  parere  al  Barto- 
niano.  Perciò  bisogna  dimostrare  che  si  tratta  di  Eocene  là  ove 
si  trova  questa  Lepidociclina  ;  sinora  all’infnori  di  Borneo  e  delle 
Filippine  non  fu  dimostrata  chiaramente  la  presenza  del  genere 
Lepidociclina  nell’Eocene  neppure  in  Sicilia,  perchè  un  autore 
che  invocasse,  per  le  località  siciliane,  la  presenza  di  una  serie 
rovesciata,  di  pieghe  isoclinali  coricate,  forse  di  faglie,  potrebbe 
tenere  in  iscacco  i  sostenitori  della  eocenicità  degli  strati  a  Le- 
pidocicline  dei  dintorni  di  Termini  Imerese,  anche  se,  come  io 
non  contesto,  avessero  pienamente  ragione  i  geologi  palermi¬ 
tani  nella  loro  affermazione  strenuamente  e  lungamente  soste¬ 
nuta.  In  molti  elenchi  si  trovano  quasi  sempre  la  Gumb elio,  per¬ 
forata  Blainv.  e  la  Par.  complanata  Link.  ;  queste  due  Num- 
muliti  non  furono  mai  sinora  rinvenute  nel  Bartoniano  in  nessun 
luogo  eocenico,  non  dirò  dell’Italia,  ma  di  tutto  il  mondo,  all’in- 
fuori,  s’intende,  per  la  Par.  complanata  Link.,  della  Majella  e 
del  Gargano  per  parte  di  Tellini,  il  quale  si  fondava,  per  le 
sue  determinazioni  cronologiche,  sulla  scala  di  De  La  Harpe  1 
che  a  sua  volta  nel  compilarla  era  stato  tratto  su  falsa  via, 
come  si  appurò  poi  in  seguito  per  parte  mia,  e  come  fu  con¬ 
fermato  da  altri,  dagli  sbagliati  riferimenti  locali  di  Gassino  e 
dell’Ungheria.  Da  allora  gli  strati  a  Par.  complanata  di  Gas¬ 
sino,  M.  Pi  lato,  Aveza,  Domonkos,  reputati  bartoniani,  furono 
riferiti  al  Luteziano,  e  non  sempre  al  superiore.  La  Laharpeia 
Molli  D’Arch.,  che  si  trova  pure  in  qualche  elenco,  non  rimonta 
anch’essa  mai  più  in  su  del  Luteziano  superiore,  dov’è  ben  dif¬ 
fìcile  anche  il  rinvenirla;  la  Giimbelia  lenticularis  Ficht.  et  Moli, 
anch’essa  non  sale  al  disopra  degli  strati  del  Luteziano  supe¬ 
riore:  la  N.  planulata  D’Orb.,  assieme  alla  Par.  striata  D’Orb., 
dimostra  che  Seguenza  ha,  come  può  accadere  a  tutti,  ed  è  per 
esempio  accaduto  più  d’una  volta  anche  a  me  e  proprio  per  le 

1  De  La  Harpe  Ph.,  Etude  sur  les  Nummulites  du  Comté  de  Nice, 
suivie  d’une  échelle  des  Nummulites,  B.  S.  V.  Se.  N.,  XVI,  Lausanne,  1879  ; 
Etude  sur  les  Nummulites  et  revision  des  espèces  des  ejenres  Nummulites  et  Hs- 
silina,  M.  S.  P.  S.,  VII-X,  Genève,  1880-83. 
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Nummuliti,  sbagliata  la  determinazione  di  una  delle  due  specie, 
forse  della  Brug.  planulata  D’Orb.,  la  quale  non  sale,  io  credo, 
neppure  sino  al  Luteziano  inferiore.  La  N.  curvispira  Mngh.  e 
la  Far.  irregularis  Desìi,  sono  anch’esse  specie  luteziane.  Ri¬ 
mangono  :  Par.  Guettardi,  Far.  Tehiliatcheffì  D’Arch.  (=  la- 
tispira  Mugli.),  Par.  biarritzensis  D’Arch.  (=  atacica  Leym.)  e 
Par.  striata  D’Orb.  Salvo  l’ultima,  le  altre  sono  specie  che  si  mo¬ 
strano  sia  nel  Bartouiano  che  nel  Luteziano,  talora  qualcuna 
delle  loro  varietà  si  trova  già  nell’Eocene  inferiore.  La  Par.  striata 
D’Orb.  è  una  specie  bartoniana,  ma  rammento  subito  che  in 
qualche  località  essa  fu  rinvenuta  anche  nel  Luteziano;  inoltre 
non  potrebbe  essere  la  determinazione  erronea,  e  trattarsi  invece 
della  Par.  sub-Bamondi  De  La  H.  o  della  Par.  sub-Melii  Teli, 
che  le  assomigliano? 

A  Colle  Trodo  presso  Mormanno  io  non  ho  rinvenuto  la 
Giimb.  perforata  Blainv.  come  l’ha  rinvenuta  Di  Stefano  l,  mal¬ 
grado  ciò  ho  riferito  la  formazione  entro  alla  quale  si  trova¬ 
rono  le  Nummuliti  da  me  studiate  al  Luteziano  medio;  è  inu¬ 
tile  dire  che  se  avessi  trovata  tale  specie  egual  riferimento 
l’avrei  dato  anche  più  sollecito,  ammenoché  mi  fossi  accorto 
trattarsi  di  fossili  rimaneggiati,  ciò  che  nessuno  ha  mai  sola¬ 
mente  pensato.  In  generale  non  è  una  specie  che  serve  a  de¬ 
terminare  un  piano,  ma  un  complesso  di  specie;  è  alla  fisio¬ 
nomia  di  un’associazione  nummulitica  a  cui  il  più  delle  volte, 
io  direi  sempre,  bisogna  ricorrere  per  delle  determinazioni  cro¬ 
nologiche:  però  vi  sono  certe  specie  che  sono  localizzate  in  certi 
piani  dell’Eocene  inferiore,  o  del  medio,  o  anche  del  superiore, 
e  nell’Oligocene;  quando  se  ne  incontra  una,  il  riferimento  cro¬ 
nologico  non  può  essere  dubbio,  salvo  sempre  non  si  tratti  di 
fossili  rimaneggiati.  Ma  questo  caso  non  è  solamente  per  le 
Nummuliti  che  deve  essere  considerato;  nell’Appennino  abruz¬ 
zese  ed  anche  altrove  i  primi  strati  eocenici  contengono,  per 
esempio,  numerose  Rudiste  rimaneggiate. 

Insomma,  mi  sembra  che  di  argomenti  buoni  per  sostenere 
l’età  bartoniana  dei  calcari  a  Nummuliti  della  Calabria  meri- 

1  Di  Stefano  G.,  Osservazioni  geologiche  sulla  Calabria  settentrionale 
e  sul  circondario  di  Rossano,  M.  descr.  della  Carta  geol.  d’Italia,  R.  C.  G., 
appendice  al  voi.  IX,  Roma,  1904. 
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dionale  non  ve  ne  siano,  nel  lavoro  di  De  Stefano,  e  che  quelli 
da  lui  addotti  portino  diritto  alla  conclusione  che  anche  in  questa 
regione  è  presente  il  Luteziano,  manca  il  Bartoniano,  forse  è 
presente  dell’Oligocene  e  in  qualche  punto  esiste  pure  il  Mio¬ 
cene  con  Lepidocicline. 

Se  ora  noi  confrontiamo  la  fauna  nummulitica  della  Cire¬ 
naica  con  quella  di  altre  regioni,  ci  convinciamo  subito  che  fra 
di  essa  e  quella  egiziana,  perfettamente  eguale,  e  le  altre  cor¬ 
rono  delle  affinità,  ma  vi  sono  anche  delle  differenze  notevoli. 
La  regione  che  ha  più  affinità  con  quella  egizio-cirenaica  è 
quella  posta  ad  occidente  della  Tripolitania.  I  terreni  nummu- 
litici  vi  hanno  un’importanza  considerevole  specialmente  in  Al¬ 
geria  ed  anche  in  Tunisia,  e  sembra  anche  nel  Marocco;  in  que- 
st’ultima  regione  però  la  fauna  nummulitica  ed  orbitoidica  vi  è 
ancora  pressoché  sconosciuta. 

Dai  lavori  di  Pervinquière  sulla  Tunisia  1  si  può  concludere 
che  ivi  si  trovi  il  Suessoniano  e  il  Luteziano,  mentre  manche¬ 
rebbe  il  Bartoniano,  analogamente  a  quello  che  si  verifica  ad 
oriente,  e  probabilmente  anche  in  Algeria,  ove  i  piani  Medjanicn 
e  Numidien  di  Licheni1  2,  specialmente  il  primo,  andrebbero  col¬ 
locati  con  grande  probabilità  nel  Luteziano  superiore  (Anver- 
siano  dei  francesi). 

Nel  Suessoniano  tunisino,  il  quale  contiene  assai  costantemente 
una  formazione  di  spessore  variabile  di  fosfato  di  calcio,  si  tro¬ 
verebbero  Par.  gizehensls  Ehr.  e  Par.  Iiollandi  Mun.-Ch.  La 
prima  specie  si  troverebbe  pure  a  caratterizzare  l’Eocene  infe¬ 
riore  in  Algeria;  ciò  porta  in  tale  caso  a  supporre  che  èssa  in 
questo  piano  sia  l’equivalente  della  Par.  irregularis  Desìi,  e 
della  Par.  Pratti  D’Arch.,  che  in  parecchie  località  si  trovano 
nella  parte  superiore  dell’Eocene  inferiore.  Però,  poiché  in  Egitto 
e  in  Cirenaica  la  Par.  gizehcnsis  Ehr.  incomincia  ad  apparire 
negli  strati  luteziani,  non  potrebbe  darsi  che  in  Tunisia  ed  in 

1  Pervinqjiière  L.,  Elude  géologique  de  la  Tunisie  centrale,  Dir.  gén. 
Tr.  Pubi.,  Paris,  1893;  Etudes  de  Paleontologie  tunisienne,  ittici.,  Paris, 
1907;  Ginestous  G .,  Esquisse  géologique  de  la  Tunisie,  Tunis,  1911. 

*  Ficheur  E.,  Nummulites  de  V Algerie;  éocène  inférieur,  B.  S.  G.  F.,  3, 
XVII.  1  \nris.  1889:  Eocène  moyen  et  superieur,  ittici.,  1889;  Description 
géologique  de  la  Kabylie  da  JJjurjura,  Alger,  1900. 
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Algeria  si  verificasse  la  stessa  cosa?  In  tal  caso  tali  strati  a 
Par.  gizehensis  Ebr.  (var.  Zìtteli,  Lydli,  Caillaudi )  dovrebbero 
essere  staccati  dal  Suessoniano  e  collocati  alla  base  dell’Eocene 
medio.  Se  poi  effettivamente  gli  orizzonti  che  contengono  questa 
specie  appartengono  all’Eocene  inferiore,  unitamente  alla  N.  Poi - 
landi  Mun.-Ch.,  che  non  è  mai  stata  figurata  e  perciò  non  può 
essere  tenuta  in  considerazione,  e  che  del  resto  è  da  riferirsi 
alla  Par.  irregularis  Desh.,  bisogna  credere  che  le  specie  nura- 
mulitiche  nell’Africa  settentrionale  abbiano  proceduto  durante 
la  loro  diffusione  da  ovest  verso  est,  in  modo  che  talune  specie 
si  trovano  verso  ovest  in  strati  più  vecchi  di  quelli  in  cui  si 
trovano  all’est.  In  Algeria  abbiamo  nell’Eocene  inferiore,  parte 
superiore,  la  Par.  irregularis  Desh.  e  la  Par.  gizehensis  Ehr., 
in  Tunisia  si  avrebbe  la  stessa  associazione;  in  Cirenaica  e  in 
Egitto  non  troviamo  più  la  Par.  irregularis  Desh.  ma  la  sola 
Par.  gizehensis  Ehr.,  e  la  troviamo  in  orizzonti  un  po’  più  gio¬ 
vani,  riferibili  all’Eocene  medio.  Questa  specie  quindi  sostituisce 
tutte  le  altre  di  grandi  dimensioni,  e  viene  poi  alla  sua  volta 
in  parte  accompagnata  e  poi  sostituita  nella  regione  dalraatico- 
alpino-carpatica  dalla  Par.  complanata  Lmk.,  o  da  altre  grandi 
specie,  o  dalle  grandi  Assiline.  Ove  si  trovano  queste  noi  ab¬ 
biamo  una  distinzione  netta  fra  Luteziano  medio  e  inferiore,  ove 
non  esistono,  come  sembra  in  tutta  l’Italia  centrale  e  meridionale, 
oltre  che  in  Egitto  c  in  Cirenaica,  tale  distinzione  si  fa  assai 
più  difficile,  talora  impossibile,  almeno  dal  lato  nummulitico. 

L’Eocene  medio  è  pure  presente  in  Tunisia;  talora  si  mostra 
concordante  coll’inferiore,  talora  riposa  sulla  Creta  ed  è  formato 
di  marne  spesso  sostituite  alla  base  da  calcari  grossolani.  La 
sua  fauna  ha  molte  analogie  con  quella  egiziana,  ma  in  essa 
non  figura  sinora  alcuna  Nummulite.  Nell’Eocene  superiore  si 
rinvengono  delle  piccole  Nummuliti  che  nessuno  ha  mai  deter¬ 
minate:  sono  esse  effettivamente  di  età  bartoniana?  0  non  sa¬ 
ranno  piuttosto  le  piccole  forme  striate  che  caratterizzano  il 
Luteziano  superiore  ? 

Nell’Algeria,  dai  lavori  di  Ficheur  e  di  altri,  si  deduce  la 
seguente  serie: 

Arenarie  e  marne  glauconiose  a  N.  Pomeli  Fieli.  (=  JBrug. 
planulata  ?  D’Orb.),  calcari  a  N.  Pollandi  Mun.-Ch.  (=  Par.  irre- 
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gularis  Desh.)  del  Suessoniano  inferiore;  calcari  fogliettati  con 
Par.  irregularis  Desh.  e  Par.  sub -irregularis  De  La  H.,  marne 
con  intercalazioni  calcaree  o  silicee  a  Prug.  granulata  D’Orb., 
Par.  gizehensis  Ehr.  del  Suessoniano  superiore. 

Non  si  possono  fare  che  degli  scarsi  confronti  con  la  Cire¬ 
naica,  perchè  di  tutte  le  specie  elencate  due  sole,  che  si  risol¬ 
vono  poi  in  una,  la  Prug.  planulata  D’Orb.,  sono  comuni.  Si 
tratta  però  di  una  specie  caratteristica  dell’Eocene  inferiore, 
per  cui  il  confronto,  malgrado  sia  ristretto,  è  decisivo.  Vi  sono 
pure  delle  analogie  con  le  formazioni  coeve  egiziane  ;  la  Prug. 
planulata  D’Orb.  trova  riscontro  nella  N.  Fraasi  De  La  H.,  che 
io  ritengo  eguale  alla  Prug.  sub-Capederi  Prev.,  la  quale  forse 
potrebbe  essere  nient’altro  che  l’omologa  megalosferica  innomi¬ 
nata  della  Prug.  planulata  D’Orb.,  come  già  ho  fatto  osservare. 
È  una  questione  che  mi  preoccupa  da  qualche  tempo,  e  per  ri¬ 
solvere  la  quale  vado  accumulando  del  materiale  di  diverse  re- 
\ 

gioni.  E  proprio  una  cosa  spiacevolissima  che  Ficheur  non  abbia 
figurate  le  sue  specie  nuove  e  quelle  di  Munier-Chalmas;  di 
esse,  io  credo,  una  buona  parte,  forse  tutte,  si  devono  riferire 
a  specie  cognite  sin  da  quando  queste  furono  istituite  o  trovate 
e  figurate  dopo  :  lasciando  da  parte  la  constatazione  che  Ficheur 
ha  perduto  il  diritto  perciò  di  priorità,  è  rincrescevole,  ripeto,  la 
mancanza  di  descrizioni,  ciò  impedisce  di  conoscerle  esattamente 
e,  non  potendole  riferire  se  del  caso  a  questa  o  a  quella  specie 
cognita,  di  fare  dei  confronti  vantaggiosi  per  la  sincronizzazione 
dei  terreni. 

Nei  calcari  del  Luteziano  si  trovano  le  seguenti  specie  : 
Par.  mamilla  Ficht.  et  Moli.,  Par.  distans  Desh.,  Numm.  Mau- 
retana  Fieli.  (=  Melii  ?  Teli.),  Par.  contorta  Desh.,  Numm. 
obtusa  Sow.  (=  rotularia  ?  Desh.),  Numm.  Pjurjurensis  Fich. 
(=  sub-Oosteri  De  La  H.  o  sub-Montis-Fractì  Prev.),  Gilrnb. 
Pouaulti  D’Arch.  (=  Meneghina  D’Arch.),  N.  laevigata  Lmk. 
(=  Laharp.  tubercolata  Brug.),  N.  Kabyliana  Fich.  (~  Pah. 
Molli  e  sub -Molli),  N.  Manieri  Fich.  (=  Pah.  Paschi  D’Arch.), 
N.  aturica  Yoly  et  Leym.  (=  Giimb.  perforata  Blaiuv.),  Assil. 
granulosa  D’Arch. 

Questa  fauna,  riferibile  certamente  al  Luteziano  medio  o 
all’inferiore  o  a  tutti  e  due,  offre  un  curioso  contrasto  con  quella 
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della  Cirenaica  e  dell’Egitto:  innanzi  tutto  è  notevole  l’assenza 
completa  della  Par.  gizehensis  Ehi-.,  mentre  vi  è  così  abbondante 
nelle  due  ultime  regioni  citate;  così  pure  vi  si  nota  l’assenza  della 
coppia  Par.  discorbina-sub-discorbina,  caratteristica  del  Lute- 
ziano  inferiore:  viceversa  è  abbastanza  curiosa  la  presenza  della 
Par.  contorta  Desìi.,  presente  nel  Luteziano  superiore  dell’Egitto 
(ovest  dell’oasi  di  Siuali).  Ma  ciò  che  colpisce  l’attenzione  in 
modo  particolare  è  la  presenza  di  una  caratteristica  fauna  di 
Gumbelie  e  di  Laharpeie  che  abitualmente  non  si  trovano  che 
assieme  colla  Par.  complanata  Link.,  o  colla  Par.  distans  Desìi., 
vale  a  dire  assieme  con  quelle  forme  larghe  e  piatte  che  in 
moltissimi  luoghi  tengono  il  posto  della  Par.  gizehensis  Ehr. 
colla  quale  invece  abitualmente  non  si  trovano  mai.  Questa  fauna 
ne  richiama  alla  mente  altre  analoghe  di  molti  altri  luoghi 
dall’India  (gruppo  di  Khirthar)  1  alla  Spagna,  e  fa  spiccare 
anche  di  più  la  particolarità  dei  depositi  egizio-cirenaichi. 

I  confronti  con  altre  interessanti  regioni  si  potrebbero  mol¬ 
tiplicare  e  sarebbero  quasi  tutti  utili  assai;  mi  limiterò  sempli¬ 
cemente  ad  accennarne  qualcuno,  pei-  soffermarmi  un  po’  su  tre 
dell’Italia  peninsulare. 

La  caratteristica  dei  giacimenti  italiani,  della  Dalmazia,  della 
Carinzia  e  delle  regioni  vicine  è  di  avere  spesso  la  Par.  gi¬ 
zehensis  Ehr.  associata  con  la  Par.  complanata  Lmk.  e  con  specie 
granulate  del  gruppo  delle  Laharpeie  e  delle  Griimbelie  in  nu¬ 
mero  in  generale  a  mano  a  mano  più  abbondante  dal  sud  pro¬ 
cedendo  verso  il  nord,  ed  a  mano  a  mano  che  diminuiscono  gli 
individui  della  prima  ed  aumentano  quelli  della  seconda  specie. 

A  questa  vasta  zona  bisogna  aggiungere  anche  l’India  in 
cui  pure  si  trovano  associate  le  due  specie  di  cui  parlo  sopra 
assieme  con  delle  scarse  forme  granulate  ( N .  perforata,  tuber¬ 
colata  ?,  Brongniarti  ?).  In  tutti  gli  altri  luoghi,  cioè  in  Spagna, 
in  Francia,  nelle  Alpi  Dinaridi,  in  quelle  Transilvaniche,  nei 
Carpazi,  in  Crimea,  è  diffusa  quasi  sempre  la  Par.  complanata 
Lmk.,  talora  la  Par.  distans  Desìi,  e  la  Par.  irregularis  Desìi, 
da  sole,  o  con  la  prima  e  con  grandi  tipi  di  Assilina,  e  con 

1  Vredenburg  E.,  Nummulites  Douvillei,  an  undescribed  species  front 
Kachh,  with  Remarks  on  thè  sonai  distribution  of  Indian  Nummulites, 
R.  G.  S.  I.,  XXXIV,  Calcutta,  1906. 
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numerose  Laliarpeie  e  Gumbelie,  fra  le  quali  raramente  manca 
la  Giimb.  perforata  Blainv. 

In  Italia  un  giacimento  che  merita  una  speciale  menzione 
è  quello  della  Majella.  Teliini  1  dà  i  seguenti  elenchi  dei  fos 
sili  trovativi: 

Cave  dell’Incoronata,  fuori  porta  Napoli,  di  Sulmona: 

Paronaea  biarritsensis  D’Arch.  (=  atacica  Leym). 

»  Tchihatcheffi  D’Arch.  (=  latispira  Mngh). 

»  densispira  Teli.  (=  latispira  Mngh). 

»  sub- -disco rb ina  De  La  H. 

Laharpeia  Molli  D’Arch. 

Assilina  spira  De  Roissy. 

»  sub-spira  De  La  H. 

»  immillata  D’Arch. 

Alveolina  acuta  Savi  e  Mngh.  2. 

1  Teli  ini  A.,  loe.  cit.,  Roma,  1890. 

2  Della  medesima  località  io  ho  esaminato  un  campione  di  calcari1 
ed  ho  trovato: 

Bruguiereia  sub-rara  Prev. 

»  sub-depressa  Prev.  • 

»  sub-  Virgilioi  Prev. 

»  Ficheuri  Prev. 

Laliarpeia  Lamarcki  D’Arch. 

»  tuberculata  Brug. 

»  basilisco  Prev. 

Gùmbelia  parva  Mngh. 

Paronaea  latispira  Mngh. 

»  sub- Pantondi  De  La  H. 

»  deserti  De  La  H. 

»  Bea  umon  ti  D'Arch. 

»  sub-Beaumonti  De  La  H. 

»  discorbina  D’Arch. 

»  sub-discorbina  De  La  H. 

»  Heeri  De  La  H. 

»  distans  Desìi. 

»  sub-Airaghi  Prev. 

Assilina  mamillata  D’Arch. 

»  spira  De  Roissy. 

»  sub-spira  De  La  H. 

'  Orthopliragmina  Pratti  Michn. 
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Majella,  regione  Piano  grande,  Colle  Alto  di  Caramanico. 

Paronaea  complanata  Link. 

»  discorbina  D’Arch. 

»  Tchihatcheffi  D’Arch. 

»  sub-discorbina  De  La  H. 

»  Guettardi  D’Arch. 

»  anomala  De  La  H.  (=  venosa  Ficht.  et  Moli.). 

»  var lodarla  Link. 

Giimbelia  perforata  D’Orb. 

»  »  var.  Renevi  eri  De  La  H. 

»  lucasana  Defr. 

»  »  var.  Meneghina. 

»  sub-garganica  Teli. 

Laharpeia  Brongniarti  D’Arch. 

»  italica  Teli. 

»  Molli  D’Arch. 

Assilina  sub-spira  De  La  H. 

In  una  sola  località  Tellini  ha  trovato  la  Paronaea  gizehensis 
var.  Lyelli  D’Arch.,  e  con  essa  trovò: 

Paronaea  complanata  Link. 

»  Tchihatcheffi  D’Arch. 

»  sub-discorbina  De  La  H. 

»  Guettardi  D’Arch. 

»  anomala  De  La  H.  (=  venosa  Ficht.  et  Moli.). 

»  variolaria  Link. 

Tale  lista  è  meno  abbondante  di  quella  che  forniscono  gli 
strati  di  Mokattam,  ma  le  specie,  all’infnori  della  Paronaea 
complanata  Lmk,  sono  eguali.  Io  ho  della  Majella  delle  liste 
di  numerose  località,  qualcuna  di  esse  contiene  dei  fossili  mio¬ 
cenici.  quali  Lepidocicline  e  Miogipsine,  ma  altre  numerose  com¬ 
prendono  fossili  eocenici;  tra  di  esse  ricorderò  quelle  che  si 
riferiscono  alle  località  :  Versante  settentrionale  della  Majella 
presso  le  cave  di  asfalto  di  S.  Valentino;  fosso  S.  Angelo, 
sotto  ('olle  Astore,  verso  Lanciano;  fosso  S.  Angelo  verso  il 
passo  di  Lanciano;  vallone  S.  Spirito;  vai  Cusano  presso  Let- 
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tomanoppello  ;  fosso  Cusano  sotto  Roecamoricce;  fondo  della 
galleria  di  S.  Giorgio  Roecamoricce  ;  torrente  Lavino  presso 
Abbateggio ;  Majelletta,  Madonna  della  Mazza;  Monte  Amaro; 
Montenerodomo  presso  Torricella  Peligna;  Torricella  Peligna; 
Monte  Tori  sopra  Lama  dei  Peligni;  versante  ovest  della 
Majella;  colle  Castellano  presso  Caramanico;  regione  Male¬ 
passo  ad  ovest  di  Guardiagrele;  Carrito  presso  Sulmona;  cave 
dell’Incoronata  (cave  De  Clemente)  presso  Sulmona. 

In  nessuno  dei  luoghi  su  citati  io  ho  potuto  rinvenire  la 
Par.  gìzéhenses  tipo  o  qualcuna  delle  sue  varietà;  in  tuttala 
regione  da  S.  Valentino  Caramanico  a  Roecamoricce,  Abba¬ 
teggio  e  sopra  ancora  ho  trovato  invece  sempre  la  Par.  coni- 
planata  Lmk.  assieme  con  la  Par.  discorbina  D’Arch.,  con 
la  Par.  curvispira  Mngh.,  con  rare  Giimbelie  e  con  rare  o  punte 
Laharpeie.  Il  calcare  tenero  o  subtenero,  farinoso,  biancastro  o 
gialliccio  di  certe  località  ricorda  estremamente  quello  egiziano 
e  cirenaico;  in  esso  si  trovano  pure  frequentemente  dei  Mollu¬ 
schi  simili  od  eguali  a  quelli  che  si  trovano  nei  calcari  coevi  delle 
due  regioni  africane  ora  nominate;  cosi  la  rassomiglianza  è 
grande,  tanto  grande,  specialmente  per  la  fauna  nummulitica, 
che  se  si  mettono  vicino  a  dei  campioni  africani  altri  della 
Majella  non  vi  è  nessuno  che  di  primo  acchito  li  creda  pro¬ 
venienti  da  diverse  località.  L’unica  differenza  consiste  nella 
presenza  nei  campioni  italiani  anche  della  Par.  complanata 
Lmk.  e  dell’assenza  o  scarsezza  della  Par.  gizeliensis  Ehr.  Per 
esempio,  in  campioni  della  Majelletta  inviatimi  dal  cav.  Cassetti 
del  R.  Ufficio  Geologico  ho  rinvenuto; 

Bruguiereia  libyca  Prev. 

»  sub-Ficheuri  Prev. 

Gumbelia  Paronai  Prev. 

»  Meneghina  D’Arch. 

»  sub-Montis-Fracti  Kaufm.  var.  miliaria  Prev. 

»  sub-Oosteri  Prev. 

Paronaea  latispira  Mngh. 

»  curvispira  Mngh. 

»  complanata  Lmk. 

»  Guet tardi  D’Arch. 
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Paronaea  sub-Bamondi  De  La  H. 

»  deserti  De  La  H. 

»  Melii  Teli. 

»  sub-Airaglni  Prev. 

»  Beaunionti  D’Arch. 

»  sub-Beaumonti  De  La  H. 

»  Heeri  De  La  H. 

»  sub-discorbina  De  La  H. 
Ortophragmina  Bratti  Micini. 

»  appianata  Gtìmb. 

»  scalar is  Schiumi). 

»  aspera  Gtìmb. 

»  varians  Kauftn. 

»  dispansa  Sow. 

»  Schlumbergeri  Prev. 

»  strophiolata  Giimb. 

»  Manieri  Schlumb. 

»  radians  D’Arch. 

»  Bovasendai  Prev. 

»  Bayani  Schlumb. 

»  lanceolata  Schlumb. 

»  stella  Gtìmb. 

»  Paramenti  Mun.-Ch. 

Heterostcgina  granulosa  Bouss. 

v  ruida  Schwg. 
Operculina  complanata  Defr. 

»  libyca  Schwg. 

»  discoidea  Schwg. 


In  un  campione  proveniente  dalla  Madonna  della  Mazza 
(Majella)  abbiamo  quasi  la  medesima  fan  nula;  così  si  può  dire 
di  uno  proveniente  dal  vallone  di  S.  Spirito  e  di  un  altro  pro¬ 
veniente  da  una  località  fra  la  Majelletta  e  Pennapiedimonte; 
analogamente  riscontriamo  identità  o  quasi  di  fauna  nei  cal¬ 
cari  in  fondo  alia  galleria  di  S.  Giorgio  Roccamoricce,  e  nel 
fosso  Cusano. 

Nel  promontorio  garganico  Teliini  ha  pure  trovato  la  Par . 
complanata  Link,  accompagnata,  tra  altre,  dalle  Par.  distans 
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Desìi.,  discorbina  D’Arch.,  sub-di  scorò  ina  De  La  H.  e  raramente 
dalla  Par.  gizehensis,  mentre  invece  lo  è  da  abbondanti  Giinib. 
perforata  De  Blainv.,  Lattar p.  tuberculata  Brug.,  Laharp.  Molli 
D’Arch.  La  fauna  perciò  ricorda  molto  quella  della  Majella,  ma 
in  essa  si  infiltrano  numerose  e  grosse  Giimbelie  e  Laharpeie 
che  sono  di  quelle  che  si  usano  chiamare  caratteristiche. 

Nelle  isole  Tremiti  dalle  osservazioni  di  Teliini  sarebbero 
pure  presenti  la  Par.  complanata  Lmk.  ad  ovest  della  Grotta 
del  Sale  e  nei  dintorni  della  Cala  dei  Turchi  e  la  Gumb.  per¬ 
forata  De  Blainv.  a  Grotta  Menichello  e  presso  la  Cala  degli 
inglesi:  le  mie  osservazioni  compiute  su  del  materiale  favori¬ 
tomi  dal  prof.  Squinabol  mi  confermano  la  presenza  delle  due 
specie  in  parecchie  località  unitamente  alla  Par.  discorbina 
D  Ardi.,  alla  Par.  curvispira  Mngh.,  alla  Brug.  libyca  Prev. 
e  alla  Giinib.  sub-Montis-Fracti  Kaufm.  Qui  la  Par.  gìze- 
hensis  Ehr.  non  fu  mai  trovata,  sono  invece,  come  al  Gargano, 
abbastanza  comuni  le  Giinib.  perforata,  lenticularis,  Meneghina, 
Paronai. 

Un  altro  giacimento  nummulitico  importante  è  quello  dei 
dintorni  di  Potenza.  I  terreni  eocenici  in  questa  regione  pog¬ 
giano  sul  calcare  cretacico  il  quale  si  distende  assai  ed  affiora 
largamente  a  E  e  a  NE  della  città  ora  nominata,  mostrando 
nella  sua  parte  superiore  dei  calcari  rosei;  talora  essi  riposano 
pure  sui  calcari  del  Trias. 

I  primi  terreni  riferibili  all'Eocene  sono  rappresentati  da 
potenti  strati  di  argille  fogliettate,  pseudo-scagliose,  con  impronte 
di  Alghe  e  con  intercalazioni  di  calcari  rosso-vinati.  Secondo 
qualcuno  queste  argille  giallastre,  compatte,  scistose,  a  volte  con 
strati  arenacei  sarebbero  ancora  da  riferirsi  alla  Creta,  ma,  per 
il  fatto  delle  intercalazioni  dei  calcari  rosso-vinati,  ciò  che  fa 
venire  alla  memoria  la  presenza  di  formazioni  analoghe  o  quasi 
nell’Umbria,  le  quali  vengono  collocate  alla  base  dell’Eocene,  e 
in  qualche  luogo  presentano  anche  delle  Nummuliti,  io  ritengo 
che  debbano  veramente  considerarsi  di  età  eocenica.  Sopra  di 
esse  vengono  a  trovarsi  dei  calcari  marnosi,  delle  marne  in 
scarsa  quantità  e  dei  calcari  bianchi,  giallicci,  compatti,  talora 
un  po’  farinosi;  tutti  contengono  delle  Nummuliti  e  delle  Orbi- 
toidi.  Sopra  questi  terreni  eocenici,  i  quali  in  molti  luoghi  fu¬ 


ti 


258 


P.  L.  PREVER 


rono  completamente  abrasi,  riposano  in  parecchi  punti  delle 
marne  e  delle  arenarie  con  fossili  del  Miocene;  e  in  altri,  che 
sono  anche  più  abbondanti,  gli  strati  marnoso-sabbioso-conglo- 
meratici  del  Pliocene. 

Ho  voluto  dare  qualche  cenno  intorno  alle  formazioni  num- 
mulitiche  dei  dintorni  di  Potenza  perchè  Haug  \  e  prima  di  lui 
qualche  altro1 2,  citando  il  mio  lavoro  sulle  Nummuliti  di  Po¬ 
tenza  3,  affermarono  che  le  raccolte  di  fossili  non  furono  fatte 
banco  per  banco  e  che  la  lista  da  me  compilata  mostra  le  più 
singolari  mescolanze.  Ho,  le  singolari  mescolanze  esistono  solo 
nella  mente  di  chi  legge  imperfettamente,  o  non  legge  e  si  fida 
degli  altri.  Lascio  da  parte  l’affermazione  che  le  sezioni  sottili 
mediane  delle  Nummuliti  non  possano  fornire  nessun  serio  ca¬ 
rattere  specifico;  nessuno  che  si  sia  un  po’  occupato  di  Num¬ 
muliti  oserebbe  fare  una  simile  affermazione,  tanto  più  oggidì 
che  si  invocano  sezioni  per  tutti  i  generi  di  fossili  ;  vorrei  però 
che  si  sapesse  che  le  Nummuliti  furono  diligentemente  raccolte 
dal  prof.  Capeder,  che  sa  come  i  fossili  vanno  raccolti,  ed  inoltre 
che  se  io  non  ho  dato  nel  mio  lavoro  nessun  cenno  stratigrafica 
sulla  regione  di  loro  provenienza  è  stato  per  il  semplicissimo 
motivo  che  contemporaneamente  alla  mia  nota  sulle  Nummu¬ 
liti  di  Potenza,  e  perciò  un  anno  avanti  la  pubblicazione  della 
mia  memoria,  usciva  una  nota  dell’amico  Capeder  sulla  succes¬ 
sione  e  distribuzione  dei  diversi  terreni  dei  dintorni  di  Potenza, 
la  quale  conteneva  inoltre  anche  degli  elenchi  di  fossili.  Mi 
pareva  proprio  inutile  ripetere  nel  mio  lavoro  ciò  che  Capeder 
diceva  nel  suo:  però  io  non  ho  mancato  di  ricordare  questo 
lavoro  ! 

Di  più,  chi  ha  detto  ad  Haug  che  le  mie  specie  nuove  sono 
unicamente  state  studiate  su  delle  sezioni  equatoriali?  Io  ho 
solamente  riprodotto  figure  di  queste,  nelle  mie  tavole,  ecco 
tutto,  ed  ho  sopratutto  dato  importanza  ad  esse  ed  ai  caratteri 
esterni  delle  Nummuliti,  malgrado  questioni  di  spazio  mi  ab¬ 
biano  impedito  di  figurare  all’esterno  le  specie  descritte. 

1  Haug  E.,  loc.  cit.,  pag.  1483. 

2  Dollfus  G.  F.,  in  Revue  cvitique  de  Paleozoologie,  pag.  123,  VII, 
Paris,  1903. 

3  M.  S.  P.  S.,  XXIX,  Ginevra,  1902. 
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Ma  bisognava  leggermi  al  completo  per  poter  capire  piena¬ 
mente  quanto  io  dicevo.  Così,  se  Boussac  avesse  letto  comple¬ 
tamente  la  mia  nota  su  I  terreni  nummulitid  di  Gassino  e  di 
Biarritz  1  che  egli  cita  nel  suo  ultimo  lavoro  su  Biarritz 1  2,  egli, 
dopo  di  aver  detto  che  Jacquot  e  De  La  Harpe  ritenevano  che 
fosse  riferibile  ad  un  solo  livello  stratigrafico  la  zona  di  terreno 
che  si  stende  da  Handia  alla  Gourepe,  avrebbe  pur  dovuto  dire 
che  il  primo  a  combattere  l’idea  di  Douvillé  H.  di  dividere  tale 
zona  in  due  orizzonti  fui  io.  Io  lo  feci  precisamente  adducendo 
le  ragioni  che  reca  a  conforto  della  sua  tesi  Boussac;  questi 
combatte  la  divisione  di  Douvillé  in  due  lavori,  nel  primo  non 
mi  cita,  nel  secondo  mi  cita  nella  bibliografia,  ma  evidente¬ 
mente  non  mi  ha  letto,  almeno  voglio  credere  che  sia  solo  questa 
la  scusa  per  la  mancata  citazione.  Io  però  cotesta  zona  che  abbrac¬ 
cia  le  località  della  Gourepe,  di  Mouligna,  di  Handia,  di  Pey- 
reblanque  e  di  Peyre  qué  beve  la  colloco  nel  Luteziano  medio 
e  non  nel  superiore  come  fa  Boussac;  del  resto  non  saprei  ove 

collocare  gli  strati  ad  Assiline  della  Mortola  (Liguria)  e  del 

\ 

Friuli,  per  esempio.  E  vero  che  la  Laharp.  tuber culata  Brug. 
sale  sino  nel  Luteziano  superiore,  ma  è  già  un  caso  raro,  non 
generale;  ma  non  credo  che  lo  stesso  avvenga  per  la  Giimb. 
perforata  Blainv.  e  per  altre  specie  granulate  che  si  trovano 
costantemente  sotto  all’orizzonte  caratterizzate  non  dalle  Assiline 
in  genere,  ma  dalle  grandi  Assiline  in  particolare,  perchè  di  Assi¬ 
line  ne  troviamo  dappertutto  nel  Luteziano.  Le  grandi  hanno 
invece  un  livello  determinato  e  sono  talora  sostituite  da  altre 
grandi  forme,  di  Nummuliti  però,  che  si  trovano  anche  inferior¬ 
mente,  ma  in  compagnia  non  più  eguale. 

Del  rimanente  è  solo  questione  di  intenderci:  la  fauna  a 
Nummuliti  che  io  colloco  nel  Luteziano  superiore  è  quella  che 
Boussac  colloca  in  quel  nuovo  sottopiano  che  ha  incuneato  fra 
l’Eocene  medio  e  il  superiore  e  che  chiama  Anversiano;  ciò 
spiega  pure  perchè  ciò  che  io  chiamo  Luteziano  medio  diventa 
per  altri  superiore. 

1  Atti  R.  Ac'c.  Se.,  XXLT,  Torino,  1906. 

2  Boussac  G.,  Etudes  stratigraphiques  et  pciléontologiques  sur  le  num- 
mulitique  de  Biarritz,  Ann.  Hébert  de  strat.  et  de  pai.  du  labor.  de  géol. 
de  l’Université,  Y,  Paris,  1911., 
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Molte  altre  osservazioni  dovrei  muovere  ancora  a  Boussac, 
in  risposta  ad  argomenti  e  ad  appunti  contenuti  in  parecchi  dei 
suoi  ultimi  lavori  sul  Nummulitico,  ma  rimando  tali  risposte  ad 
un  altro  mio  lavoro  di  non  lontana  pubblicazione:  ritorno  ora 
alla  fauna  nummulitica  di  Potenza. 

Nelle  marne  poste  alla  base  dei  calcari  marnosi  nummuli- 
tici  non  si  rinviene  alcun  fossile  che  permetta  di  stabilirne 
l’età;  sembrerebbe  che  esse  debbano  essere  riferite  all’Eocene, 
in  tal  caso  esse  andrebbero  ascritte  al  Suessoniano;  i  calcari 
marnosi  e  i  calcari  compatti,  bianchi,  con  Nummuliti  vanno 
tutti  riferiti  al  Luteziano  inferiore  e  al  medio.  Io  ho  creduto 
una  volta  di  dover  riferire  una  parte  di  essi  al  Luteziano  supe¬ 
riore,  per  la  presenza  di  piccole  Assiline,  ma  in  seguito  l’esame 
delle  faunule  di  numerose  località  e  specialmente  lo  studio  dei 
giacimenti  classici  a  grandi  Assiline  del  Friuli,  della  Mortola, 
ecc.  mi  ha  convinto  che  certe  specie  di  Assiline  di  piccole  di¬ 
mensioni  non  sono  affatto  caratteristiche  di  dati  piani;  esse  sono 
più  frequenti  nel  Luteziano  medio,  ma  si  trovano  talora  nel¬ 
l’inferiore  e  si  trovano  pure  nel  superiore  e  nel  Bartoniano.  Se 
si  volesse  riconoscere  loro  un  valore  stratigrafico  si  potrebbe 
dire  che  quando  sono  molto  abbondanti  e  varie  è  facile  che  ivi 
si  tratti  di  Luteziano  medio. 

In  questo  giacimento  della  Basilicata,  riferibile  al  Lute¬ 
ziano  medio,  non  è  presente  nè  la  Par.  complanata  Lmk.  nò 
la  Par.  distans  Desìi,  od  altre  del  tipo,  e  neppure  la  Par. 
gizehensis  Ehr.  :  a  sostituire  queste  specie  si  trovano  dei  rari 
esemplari  di  Laharp.  Paschi  D’Arch.  Sono  invece  abbondanti, 
come  in  molti  punti  del  Veronese,  del  Vicentino  e  di  altri  luoghi, 
le  Laharpeie  e  le  Giimbelie  caratteristiche  del  Luteziano  medio, 
che  sono  mancanti' totalmente  in  Egitto,  in  Cirenaica  e  in  Tu¬ 
nisia,  e  cominciano  in  parte  appena  a  far  capolino  in  Algeria. 
Ciò  mi  sembra  dimostri  che  la  provincia  zoologica  cirenaico- 
egiziana  aveva  più  facili  comunicazioni  e  caratteri  ambienti  più 
affini  con  il  golfo  algero-tunisino  che  con  la  provincia  italo— 
dalmatina,  la  quale  rappresenterebbe  la  zona  di  transizione  fra 
la  provincia  africana  nord-orientale,  forse  africo-indiana,  e 
quella  f ranco-spag nuol a. 
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Dò  qui  ora  l’elenco  delle  specie  nummulitiche  trovate  nelle 
località  delle  quali  ho  esaminato  dei  campioni: 

1.  Berna.  —  Calcare  con  selce  presso  l’ospedale  turco. 

Bruguiereia  planulata  D’Orb. 

Operculina  pyramidum  Ehr. 

2.  Berna.  —  In  fondo  della  Conca  di  Martuba.  Brecciola 
bianco-giallognola  o  rossiccia  con  numerosi  Pecten. 


Bruguiereia  Ficheuri  Prev. 

»  sub-Ficheuri  Prev. 
Paronaea  Guettardi  D’Arch. 

»  Heberti  D’Arch. 

»  variolaria  Link, 

»  deserti  De  La  H. 

»  rotularia  Desìi. 

»  sub-Bamondi  De  La  H. 

»  Beaumonti  D’Arch. 

»  sub -Beaumonti  De  La  H. 

»  venosa  Ficht.  et  Moli. 

»  crespa  Ficht.  et  Moli. 

»  mamilla  Ficht.  et  Moli. 

»  Heeri  De  La  H. 

»  sub-Heeri  De  La  H. 

»  Airaghii  Prev. 

Assilina  sub-Gemmellaroi  Checchia-R. 
Amphistegina  Niasi  Verb. 

»  sp. 

Operculina  pyramidum  Ehr. 


» 


ammonea  Leym. 
discoidea  Scliwg. 


Heterostegina  ruida  Schwg. 

»  granulosa  Bouss. 

»  glabra  Os. 

»  reticolata  Riit. 

Orthophragmina  Bratti  Micini. 

»  parmula  Riit. 

»  appianata  Giimb. 
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Orthophragniina  Bouvillei  Schiumò. 

»  strophiolata  Giimb. 

»  stella  Giimb. 

Bupertia  sp. 

Lithothamnium  sp.  sp. 

3.  Berna.  —  Ridotta  De  Cristoforis.  Nummuliti  sopra  una 
Ostrea. 

Paronaea  atacica  Leym. 

»  Guettardi  D’Arch. 

»  Heberti  D’Arch. 

»  solitaria  De  La  H. 

»  crispa  Ficht.  et  Moli. 

»  marmila  Ficht.  et  Moli. 

Operculina  ammonea  Leym. 

Ortliophragmina  Fratti  Michn. 

»  par  mula  Riit. 

»  appianata  Giimb. 

»  aspera  Giimb. 

»  Archiaci  Schlumb. 

4.  Ain  Berna.  —  Sorgente. 

Bruguiereia  sub-Ficheuri  Prev. 

»  libyca  Prev. 

Guembelia  parva  Prev. 

»  sub-Montis-Fracti  Kaufm. 

Paronaea  Beaumonti  D’Arch. 

»  sub-Beaumonti  De  La  H. 

»  curvispira  Mngh. 

»  Airagìùi  Prev. 

»  giaehensis  Ehr. 

Orthophragniina  sp. 

5.  Berna.  —  Valletta  alla  testata  clell’Omboch  Sighir;  ad 
ovest  dell’Omboch. 

Bruguiereia  Ficheuri  Prev. 

»  sub-Ficheuri  Prev. 

»  libyca  Prev. 

Guembelia  Paronai  Prev. 
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Guem, belici  parva  Prev. 

»  sub-Oosteri  De  La  H. 

»  sub-Montis-Fracti  Kaufra. 

»  »  var. 

Paronaea  latispira  Mngh. 

»  Guettardi  D’Arch. 

»  Heberti  D’Arch. 

»  deserti  De  La  H. 

»  rotularia  Desh. 

»  sub-Ramondi  De  La  E. 

»  Beaumonti  D’Arch. 

»  sub-Beaumontì  De  La  H. 

»  venosa  Ficht.  et  Moli. 

»  crispa  Ficht.  et  Moli. 

»  sub-Heeri  De  La  H. 

»  curvispira  Mngh. 

»  gizehensis  Ehr. 

»  sub  -discorbina  De  La  H. 

Operculina  pyramiduni  Ehr. 

»  discoidea  Schwg. 

Orthophragmina  Bratti  Mieli n. 

»  ephippium  Sclilth. 

»  parmula  Riit. 

»  aspera  Giimb. 

»  varians  Kaufm. 

»  dispansa  Sow. 

»  strophiolata  Giimb. 

»  Schlumbergeri  Prev. 

»  radians  D’Arch. 

»  patellaris  Sclilth. 

»  priabonensis  Giimb. 

Cycloclypeus  sp. 

Baculogypsina  Meneghina  '. 

»  sp. 

1  La  Bacai.  Meneghina  è  la  specie  anonima  della  Osimo  (Di  alcuni 
Foraminiferi  dell’ Focene  superiore  di  Celebes,  Riv.  It.  Pai.,  Perugia,  1908) 
che  è  figurata  alla  tav.  Ili,  fig.  1-4;  queste  figure  costituiscono  una  buona 
specie  alla  quale  dò  il  nome  surriferito  :  le  altre,  fig.  5-7,  vanno  riferite 
alla  Bacul.  tetraedra,  cioè  alla  Bac.  cornuta  Mngh. 
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6.  Dema.  —  Falde  nord  del  costone  del  Legrariat,  sulla 
mulattiera  della  ridotta  «  Segnale  »  all’Uadi  Omboch. 

Bruguiereia  sub-Ficheuri  Prev. 

»  libyca  Prev. 

Guembelia  sub-Oosteri  De  La  H. 

»  Paronai  Prev. 

Paronaea  latispira  Mngh. 

»  variolaria  Lmk. 

»  sub- Pantondi  De  La  H. 

»  venosa  Ficlit.  et  Moli. 

»  crispa  Ficht.  et  Moli. 

»  Beaumonti  D’Arch. 

»  curvispira  Mngh. 

»  gizehensis  Ehr. 

»  sub-discorbina  De  La  H. 

Operculina  pyraniidum  Ehr. 

»  discoidea  Scliwg. 

Heterostegina  reticolata  Kut. 

»  ruida  Sch wg. 

Orthophragmina  Fratti  Micini. 

»  appianata  Giimb. 

»  scalar is  Schlumb. 

»  Douvillei  Schlumb. 

»  varians  Kaufm. 

»  dispansa  Sow. 

»  Munieri  Schlumb. 

»  patellaris  Schlumb. 

»  radians  D’Arch. 

»  priabonensis  Giimb. 

Gypsina  vescicularis  Park,  et  Jon. 

Linderina  cfr.  Paronai  Os. 

Lithothamnium  sp. 

7.  Halg-Giaraba.  —  Formazioni  delle  pareti,  verso  l’alveo, 
alla  confluenza  dei  due  principali  burroni  ad  ENE  della  ri¬ 
dotta  Ulivo. 

Bruguiereia  Ficheuri  Prev. 

»  sub-Ficheuri  Prev. 
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Bruguiereia  libyca  Prev. 

»  rei iodata  Teli. 

»  Fabianìi  Prev. 

Lalnarpeia  sp. 

»  Molli  D’Arch.' 

Guembelia  Parodiai  Prev. 

»  sub-Paronai  Prev. 

»  Meneghina  D’Arch. 

»  sub-Oosteri  De  La  H. 

»  sub -Montis-F radi  Kaufm. 

»  »  var. 

»  parva  Prev. 

Paronaea  Guettardi  D’Arch. 

»  Heberti  D’Arch. 

»  variolaria  Lmk. 

»  deserti  De  La  H. 

»  solitaria,  De  La  H. 

»  rotularia  Desh. 

»  sub-Pamondi  De  La  H. 

»  Bea iimonti  D’Arch. 

»  sub-Beaumonti  De  La  H. 

»  venosa  Ficht.  et  Moli. 

»  crispa  Ficht.  et  Moli. 

»  mamilla  Ficht.  et  Moli. 

»  sub-Heeri  De  La  H. 

»  discorbina  D’Arch. 

»  sub-discorbina  De  La  H. 

»  curvispira  Mngh. 

»  gizéhensis  Ehr. 

»  »  *  var.  Lyedli  D’Arch. 

Orthophr agniina  Bratti  Micini. 

»  par  mula  Riit. 

»  ephippium  Schlth. 

»  Arditaci  Schlumb. 

»  Issrli  Prev. 

»  aspera  Giimb. 

»  Bouvillei  Schlumb. 

»  varians  Kaufm. 
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Orthophragmina  disparisci  Sow. 

»  strophiolata  Giimb. 

»  Sclilumbergeri  Prev. 

»  radians  D’Arch. 

»  Manieri  Schiumò. 

»  stella  Giimb. 

Gypsina  vescicularis  Parck.  and  Jones. 

Linderina  sp. 

Baculogypsina  sp. 

La  fauna  della  prima  località  accennata  è  riferibile  al 
Suessoniano,  quella  delle  altre  è  certamente  riferibile  al  Lu- 
teziano.  Per  la  presenza  della  Paron.  discorbina  D’Arch.,  Par. 
sub-discorbina  De  La  H.  si  dovrebbe  concludere  trattarsi  di  Lu- 
teziano  inferiore;  può  essere  che  effettivamente,  così  sia  e  che 
siano  da  riferirsi  esclusivamente  al  Luteziano  inferiore  le  loca¬ 
lità  di  Halg-Giaraba  e  le  altre  contraddistinte  con  i  numeri  4-5  ; 
ma  potrebbe  pure  essere  che  i  terreni  da  cui  provengono  in  tali 
località  le  faunule  su  elencate  debbano  riferirsi  al  Luteziano 
inferiore  e  al  medio,  mentre  quelle  segnate  con  i  numeri  2-3 
debbano  essere  riferite  al  superiore.  Certamente  noi  ci  troviamo 
in  Cirenaica  nelle  medesime  condizioni  dell’Egitto,  e  perciò,  poi¬ 
ché  sembra  che  là  il  Parisiano  sia  al  completo,  è  facile  che  sia 
lo  stesso  anche  qui  ;  anche  la  stratigrafia  sembra  che  conforti 
questo  modo  di  pensare.  Diversamente  da  ciò  che  accade  in 
un  numero  notevole  di  località  noi  abbiamo  nella  fauna  num- 
mulitica  luteziana  dell’Egitto  e  della  Cirenaica  poca  diversità 
dagli  orizzonti  più  vecchi  ai  più  giovani  ;  però  un  po’  di  di¬ 
versità  c’è;  non  tanto  però,  come  per  certe  località  dell’Italia 
centrale,  da  poter  permettere  la  divisione  nelle  tre  suddivisioni 
solite. 

E  probabile  che  manchi  il  Bartoniano  :  la  lacuna  italiana  si 
estenderebbe  anche  alla  Cirenaica,  come  pure  all’Egitto.  Però 
sopra  al  Luteziano  abbiamo  ancora  dei  terreni  nummulitici  rife¬ 
ribili  all’Oligocene,  e  sembra  che  vi  siano  anche  delle  Lepido- 
cicline,  che  potrebbero  essere  oligoceniche,  ma  potrebbero  pure 
essere  langhiane. 
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Cade  così  l’affermazione  di  parecchi  che  in  Cirenaica  manchi 
l’Eocene:  all’opposto,  come  osserva  anche  Vinassa  x,  è  il  Miocene 
che  è  poca  cosa  ! 

Chapman  ha  studiato  i  Foraminiferi,  che  Gregory  aveva  rac¬ 
colto  in  abbondanza  in  parecchi  punti  della  Cirenaica,  ed  è 
giunto  anche  lui  alla  conclusione  che  nella  regione  è  presente 
il  Miocene  e  più  ancora  l’Eocene.  Solo  che  il  Gregory,  come 
già  feci  osservare,  ha  fatto  della  confusione,  e  ciò  fece  sbagliare 
anche  qualche  volta  i  suoi  collaboratori,  in  modo  che  parecchie 
conclusioni  del  lavoro  di  questo  autore  sono  assolutamente 
erronee. 

Le  località  da  cui  provengono  i  campioni  studiati  da  Chapman 
sono:  Uadi  Derna,  vicino  alla  Torre  (Par.  curvispira,  Par. 
gizehensis);  Ain  Seghia  nell’Uadi  Derna  ( Gilmb.  Roualti,  Par. 
gizehensis,  Numm.  curvispira);  Derna  ( Giimb.  Roualti,  Par. 
gizehensis,  Numm.  curvispira);  a  340  piedi  sul  livello  del  mare, 
sopra  Bint,  all’est  di  Derna  (Numm.  curvispira,  Opere,  libyca); 
Uadi  Nagr,  primo  campo  all’ovest  di  Derna  ( Orili.  Fratti ,  Numm. 
curvispira);  Uadi  Umzigga  (Lepidoc.  elepliantina)  ;  Sid  Rof  Dia- 
siasia,  a  sud-est  di  Cirene  (Par.  gizehensis  var.  Viquesneli, 
Numm.  curvispira,  Opere,  libyca);  piano  lungo  la  costa  a  Mersa 
Susa  (Par.  gizehensis,  Numm.  curvispira,  Par.  sub- Beau- 
monti);  ad  ovest  di  Mersa  Susa  (Par.  sub-discorbina) ;  a  1100 
piedi  sul  livello  del  mare,  sulla  piattaforma  di  Ain  Hafra 
(Par.  sub-discorbina1  2);  al  piede  delle  balze  superiori  di  Ci¬ 
rene,  all’ovest  di  Ain  Hafra  a  1215  piedi  sul  livello  marino 
(Numm.  cfr.  curvispira);  scarpata  di  Cirene,  a  nord  di  Ain 
Sciahat,  a  1560  piedi  sul  livello  marino  (Par.  gizehensis  var. 
Lijelli,  Par.  curvispira);  all’est  del  campo  ad  Ain  Sciahat 
(marne  calcaree  con  Opere,  libyca,  Par.  sub-Ramondi) ;  a  circa 
5  miglia  al  nord-est  della  tomba  di  Sidi  Mohamet  el  Homra, 
ad  est  di  Slonta  (Par.  gizehensis  var.  Pachoi,  Numm.  cur¬ 
vispira);  calcare  zeppo  di  conchiglie  ad  est  di  Slonta  (Par. 
sub-discorbina);  calcari  ad  Echinolampas  al  nord  del  Castello 


1  Vinassa  De  Regny  P.,  Libya  italica,  Milano,  1913. 

2  Una  simile  roccia  al  livello  di  1090  piedi  sul  mare  a  nord  di  Cirene 
racchiude  Par.  sub-Ramondi. 
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romano,  a  nord-ovest  di  Slonta  (Par.  gizehensis  var.  Lyelli, 
Numm.  curvispira)  ;  calcare  giallastro  con  Pecten  a  Messa  e 
a  Uadi  Jeraib  (Numm.  Fraasi);  Gsar  el  Migdum  (Par.  Beau- 
monti);  calcare  a  sud-est  di  Brigratah  e  a  nord-est  di  Merj 
(Par.  gizehensis,  Numm.  curvispira);  calcari  al  limite  nord- 
orientale  della  pianura  di  Merj  (Par.  gizehensis );  calcare  con 
Echinolampas  a  Wells  a  Merj  (Par.  gizehensis  var.  Lyelli  e 
Numm.  curvispira) ;  calcare  alla  sommità  della  scarpata  a  sud¬ 
est  di  Merj  (Nummulites  ed  Alveolina). 

Tutte  queste  località  sono  da  Gregory  ascritte  al  Luteziano, 
salvo  una,  che  dubitativamente  viene  riferita  al  Suessoniano, 
ma,  come  ho  già  detto,  in  qualche  punto  vi  è  della  confusione. 

Checchia  Rispoli  ha  studiato  gli  Echinidi  di  una  località 
posta  fra  Derna  e  Cirene  e  nel  lavoro  aggiunge  anche  una  lista 
delle  Nummuliti  che  vi  si  trovano  insieme  e  che  sono: 

Bruguiereia  intermedia  D’Àrch. 

»  Fiditeli  Micht. 

Par.  vasca  Joly  et  Leym. 

»  Boucheri  De  La  H. 

»  Bouillei  De  La  H. 

»  Tournoueri  De  La  H. 

Questa  faunula  è  certamente,  come  pensa  Checchia  Rispoli, 
riferibile  all’Oligocene  inferiore. 

Nel  medesimo  lavoro  l’autore  accenna  ad  una  comunica¬ 
zione  in  nome  del  prof.  Di  Stefano  e  proprio  fatta  alla  Soc.  di 
Se.  Nat.  ed  Econ.  di  Palermo,  nella  seduta  dell’ll  gennaio  1913; 
in  essa  vengono  ricordate  le  seguenti  Nummuliti,  sempre  rac¬ 
colte  fra  Derna  e  Cirene: 

Par.  gizehensis  Ehr. 

»  discorhina  D’Àrch. 

»  sub-disco  rb  ina  De  La  H. 

Numm.  curvispira  Mngh. 

Tali  Nummuliti  denoterebbero,  secondo  i  due  autori,  l’esi¬ 
stenza  in  Cirenaica  del  piano  di  Mokattam. 
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Quasi  contemporaneamente  altri  due  autori  si  occuparono  di 
fossili  della  Cirenaica1:  essi  determinarono  qualche  Nummu- 
li te,  dei  Molluschi  e  degli  Echinodermi;  questi  fossili  permi¬ 
sero  di  stabilire  la  presenza  di  parecchi  orizzonti,  qualcuno  rife¬ 
ribile  all’Eocene  medio  ed  uno  all’Oligocene. 

Quest’ultimo  conterrebbe  : 

Brug.  intermedia  D’Arch. 

Bar.  vasca  Joly  et  Leyrn. 

Clypeaster  biarritzensis  Cott. 

Echinolampas  cherichirmsis  Gauth. 

Becten  corneus  Sow. 

»  arcuatus  Brocchi. 

t 

La  fauna  nummulitica  ed  orbitoidica  del  Barca  ed  anche 
quella  a  Molluschi,  ad  Echinodermi,  ecc.  si  dimostra  abbon¬ 
dante  e  con  delle  grandi  affinità  con  quella  egiziana.  Per  ora, 
date  le  condizioni  di  sicurezza  della  regione,  le  ricerche  dovet¬ 
tero  sempre  essere  assai  superficiali  e  circoscritte  a  una  esigua 
porzione  del  territorio;  ma  le  condizioni  di  sicurezza  della  co¬ 
lonia,  per  quanto  lentamente,  sembra  migliorino  progressiva¬ 
mente,  ed  è  da  augurare  che  tale  fenomeno  continui  per  virtù 
di  soldati  e  di  abilità  politica,  affinchè  anche  essa  possa  essere 
studiata  come  lo  deve  essere. 


Torino,  Museo  Geologico. 


r  Fabiani  R.  e  Stefanini  S.,  loc.  cit.,  Padova,  1913. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAV.  IV. 


Fig.  1.  Calcare  numraulitico  di  Halg-Giaraba,  alla  confluenza  dei  bur¬ 
roni  ad  ENE  della  ridotta  Ulivo. 

Fig.  2.  Calcare  nummulitico  della  Majelletta. 

Fig.  3.  Calcare  nummulitico  di  Madonna  della  Mazza;  Majella. 

Fig.  4.  Paronaea  gizeliensis  Ehr.  (dell’Egitto). 

Fig.  5.  Calcare  nummulitico  presso  la  Sorgente;  Ain  Derna. 

Fig.  6.  Paronaea  gizeliensis  Ehr.  (dell’Egitto). 

Fig.  7.  Calcare  nummulitico  di  Halg-Giaraba. 

Fig.  8.  Calcare  nummulitico  del  versante  NE  della  Majella,  tra  la  Majel- 
letta  e  Pennapiedimonte. 

Fig.  9.  Calcare  nummulitico  della  Majelletta. 

Fig.  10.  »  »  » 


Spiegazione  dei  Numeri. 

1,  Paronaea  curvispira  Mngli.;  4,  Par.  Beaumonti  D’Arch.;  6,  Par. 
gizeliensis  Ehr.;  19,  Par.  rotularia  Desh.;  1,  Bruguiereia  libyca  Prev. ; 
9,  Gumhelia  Oosteri  De  La  H.;  10,  Giimb.  sub-Montis-Fracti  Kaufm.  ; 
11,  Giimb.  Paronai  Prev.;  12,  Orthophragmina  Pratti  Michn. ;  14,  Orili, 
epliippium  Schlth.  ;  15,  Orili,  priabonensis  Giimb. 

[ms.  pres.  6  luglio  -  ult.  bozze  17  ott.  1914]. 
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SOPRA  UNA  GRANDE  FORZA  TELLURICA  TRASCURATA. 


NUOVI  ORIZZONTI  PER  LA  GEOLOGIA 


Memoria  del  dott.  0.  De  Pretto 


I  dati  della  Geologia  dimostrando  la  grande  antichità  della 
Terra,  darebbero  anche  la  prova  evidente  che  la  Terra  stessa 
fu  nelle  epoche  passate  molto  più  calda  che  al  presente,  essen¬ 
dovi  indizi  di  climi  caldi,  anzi  propriamente  tropicali,  non  solo 
nelle  attuali  zone  temperate  ma  perfino  in  vicinanza  ai  poli. 

I  carboni  inglesi  col  clima  attuale  dell’Inghilterra  non  avreb¬ 
bero  certamente  potuto  formarsi  e  bisogna  quindi  dedurne  che 
durante  l’epoca  carbonifera  nella  latitudine  dell’Inghilterra  do¬ 
minasse  un  clima  veramente  tropicale,  come  doveva  richiedere 
la  flora  carbonifera. 

Ma  simili  depositi  di  climi  tropicali  si  riscontrano  molto  più 
a  nord:  infatti  all  'Isola  dell’Orso  a  75  gradi  di  latitudine  nord  1 
vi  sono  dei  grès  e  delle  argille  del  sistema  carbonifero,  dello 
spessore  di  20  metri,  coi  fossili  caratteristici  di  tale  deposito. 

Allo  Spitzberg  che  si  trova  in  prossimità  ed  anche  oltre¬ 
passa  l’80°  grado  di  latitudine,  secondo  le  osservazioni  di  Nor- 
denskjoeld  la  formazione  carbonifera  è  notevolmente  svilup¬ 
pata  oltrepassando  lo  spessore  di  1500  metri2. 


1  De  Lapparent,  Traile  de  Geologie,  pag.  872. 

2  A  tale  proposito  i  dati  di  De  Lapparent  sono  ormai  vecchi.  I  de¬ 
positi  carboniferi  dello  Spitzberg  sono  veramente  molto  importanti  ed 
attualmente  sfruttati.  La  qualità  del  carbone  che  vi  si  estrae  può  stare 
a  pari  del  miglior  carbone  tedesco.  Inoltre,  anche  al  Polo  Sud  esiste  il 
carbonifero  ed  uno  dei  risultati  pratici  più  importanti  della  disgraziata 
spedizione  Scott  fu  appunto  la  scoperta  di  giacimenti  di  carbone  che  sa¬ 
rebbero  dei  più  vasti  del  mondo. 
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Ma  il  carbonifero  esiste  coi  suoi  caratteri  e  fossili  in  con¬ 
trade  ancora  più  settentrionali,  così  alfestremo  nord  della  Terra 
di  Grinnel  alla  latitudine  di  82,40 

In  base  a  tali  dati,  si  venne  alla  conclusione  che,  durante  il 
carbonifero,  il  clima  fu  il  medesimo  tanto  in  prossimità  del  polo 
quanto  in  vicinanza  all’equatore: 

«...  Il  carattere  della  vegetazione  carbonifera,  in  qualsiasi 
località  si  osservi,  implica  in  tutto  il  globo  una  uguaglianza 
quasi  assoluta  della  distribuzione  del  calore  e  della  luce. 

»  Ora  i  vegetali  non  sono  i  soli  a  testimoniare  di  tale  uni¬ 
formità:  le  specie  marine  contribuiscono  alla  medesima  dimo¬ 
strazione.  Infatti  un  gran  polipo  costruttore,  il  Lithostrotion,  co¬ 
mune  all’Europa  e  agli  Stati  Uniti,  è  stato  ritrovato  nelle  regioni 
artiche,  specialmente  in  prossimità  alla  Punta  Barror.  Dunque 
a  quell’epoca  il  Mare  Artico  era  un  mare  a  coralli,  cioè  a  dire 
che  mai  la  temperatura  dell’acqua  della  superfìcie  non  discen¬ 
deva  sotto  i  20  gradi.  D’altra  parte  a  quest’alta  temperatura  delle 
regioni  polari  non  corrispondeva  necessariamente  un’esagera¬ 
zione  corrispondente  del  clima  dei  tropici;  poiché  la  presenza 
nel  carbonifero  delle  Ande  della  Bolivia  dei  Productus  semire- 
ticolatus,  P.  longispinus,  ecc.  attesta  che  la  stessa  fauna  marina, 
e  per  conseguenza  le  medesime  condizioni  fisiche,  regnavano  dal 
l’equatore  fino  ai  poli,  poiché  le  medesime  specie  furono  osser¬ 
vate  a  82  gradi  di  latit.  nord  »  (De  Lapparent,  op.  cit.,  pag.  884). 

Secondo  Lasquereux 1  2  i  due  quinti  della  flora  carbonifera  di 
America  sono  comuni  con  quelli  del  vecchio  mondo.  Lo  Spitzberg, 
le  Indie  orientali,  la  Cina,  l’Africa  Australe,  il  Brasile  offrono 
nei  sedimenti  carboniferi  delle  specie  europee.  Kegnava  adunque 
allora  nel  globo  una  uniformità  di  condizioni  quasi  assoluta. 
Una  simile  uniformità  di  clima  si  riscontra  anche  in  periodi 
geologici  molto  più  recenti. 

Infatti  si  trovano  depositi  ligniti  feri  dell’Eocene,  con  piante 
fossili  di  climi  caldi  ad  Atanekerdluk  in  Groenlandia  al  70°  grado; 
così  al  Canadà,  in  Islanda  e  ancora  molto  più  a  nord,  nell’Isola 
degli  Orsi  e  nello  Spitzberg  (De  Lapp.,  pag.  1260). 

1  De  Lapparent,  pag.  872. 

2  De  Lapparent,  pag.  884. 
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Mi  limito  a  questi  esempi  senza  diffondermi  ulteriormente: 
non  occorre  di  più  del  resto  per  avere  la  dimostrazione,  come 
nell’epoca  carbonifera,  non  solo,  ma  anche  nell’epoca  terziaria, 
regnassero  temperatura  calda  e  condizioni  uniformi  dall’equa¬ 
tore  ai  poli. 

Tale  uniformità  di  temperatura,  riconosciuta  e  accettata  da 
tutti  i  geologi,  si  tenta  spiegarla  con  l’influenza  diretta  della 
temperatura  propria  della  Terra,  la  quale  doveva  essere  allora 
più  calda  e  con  una  crosta  più  sottile. 

Ma  vi  ha  una  difficoltà  più  grave  da  vincere  quella  della 
luce  che  è  altrettanto  necessaria  del  calore  per  la  vegetazione 
e  che  deve  ammettersi  quasi  uniforme  dall’equatore  ai  poli,  il 
che  è  molto  più  difficile.  Per  tentare  una  spiegazione  della  luce 
uniforme  si  ricorre  dai  geologi  ed  astronomi  all’ipotesi  di  un 
Sole  nebuloso  molto  più  grande  e  dilatato,  di  un  Sole  cioè  più 
giovane  in  via  di  formazione. 

Ma  siccome  questo  ancora  non  basterebbe  per  spiegare  la 
uniformità  della  luce  nelle  differenti  latitudini,  si  ammette  inoltre 
che  durante  gli  antichi  periodi  nei  quali,  fra  gli  organismi,  domi¬ 
narono  quasi  esclusivamente  i  vegetali,  l’atmosfera  fosse  molto 
umida,  molto  carica  di  nubi  che  non  lasciassero  passare  che 
una  luce  molto  diffusa.  Accettata  universalmente  una  tale  spie¬ 
gazione  i  geologi  non  indagano  più  oltre,  ma  evidentemente  le 
obbiezioni  sono  molto  facili. 

Il  nostro  globo  più  caldo  colla  corteccia  sottile  ed  il  Sole 
nebuloso  più  dilatato,  dato  pure  che  possano  ammettersi  durante 
l’epoca  carbonifera,  come  potranno  ancora  ammettersi  per  l’epoca 
terziaria  delle  ligniti,  succeduta  parecchi  milioni  di  anni  più 
tardi  e  relativamente  così  prossime  a  noi  ?  E  pure  non  vi  ha 
dubbio  che,  secondo  gli  indizi  della  flora  terziaria,  doveva  re¬ 
gnare  anche  in  tale  periodo  un  clima  caldo  fin  verso  i  poli. 

Si  ammette  il  Sole  più  grande:  ma  quanto  più  grande  avrebbe 
dovuto  essere  onde  poter  diffondere  una  luce  uniforme  dall’equa¬ 
tore  ai  poli,  per  eliminare  la  differente  ripartizione  di  luce  a 
seconda  delle  stagioni  sotto  le  latitudini  polari? 

Ma  anche  se  ciò  fosse,  non  potrà  mai  essere  eliminato  l’effetto 
della  sfericità  della  Terra,  poiché  in  ogni  caso  sulle  calotte  po¬ 
lari  i  raggi  cadranno  molto  obliqui  e  attraverseranno  un  forte 
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spessore  di  atmosfera,  mentre  verso  l’equatore  cadono  verticali 
e  attraversano  un  minore  strato  d’aria  e  tutti  sanno  che  da  tale 

differenza  dipende  precipuamente  la  differenza  dei  climi  secondo 

\ 

le  latitudini.  E  vero  che  l’atmosfera  umida  e  nuvolosa  potrà  eli¬ 
minare  almeno  in  parte  le  differenze;  ma  in  tali  condizioni  e 
con  un  Sole  tanto  meno  luminoso,  di  quale  luce  potevano  usu¬ 
fruire  i  vegetali  dell’epoca  carbonifera,  sotto  quella  cappa  plum- 
blea  nelle  latitudini  polari  ?  In  tale  semi-oscurità  potevano  ve¬ 
rificarsi  le  condizioni  favorevoli  per  la  flora  lussureggiante  del 
carbonifero?  Ma  non  si  dimentichi  poi  che  tali  condizioni  di 
uniformità  di  clima  dovrebbero  essersi  mantenute  per  un  periodo 
lunghissimo  probabilmente  di  milioni  d’anni. 

Ma  questo  ancora  non  basta  poiché  oltre  al  clima  è  da  con¬ 
siderarsi  che  i  depositi  carboniferi  richiesero  inoltre  condizioni 
speciali  caratteristiche  di  suolo,  che  avrebbero  dovuto  riscontrarsi 
in  regioni  tanto  diverse  della  Terra.  Infatti  i  letti  carboniferi 
sono  quasi  ovunque  molto  numerosi,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri, 
alternati  con  strati  di  argilla,  grès, ecc.,  per  lo  spessore  che  può  rag¬ 
giungere  centinaia  di  metri. 

Ora,  si  deve  ammettere  che  ad  ogni  strato  di  carbone  cor¬ 
risponda  un  abbassamento  di  livello,  altrimenti  lo  strato  succes¬ 
sivo  superiore  non  avrebbe  potuto  formarsi,  poiché  bisogna  tener 
conto  che  il  carbone  è  un  prodotto  di  vegetazione  paludosa.  Si 
deve  ammettere  cioè  che  ad  ogni  strato  di  carbone  corrisponda 
uno  sprofondamento  del  suolo  ed  un  arresto,  con  alternative  che 
devono  essersi  ripetute  durante  tutto  il  lunghissimo  periodo  ri¬ 
chiesto  per  la  formazione  dell’intero  deposito. 

Sono  condizioni  affatto  speciali,  difficili  a  spiegarsi,  e  che 
avrebbero  dovuto  ripetersi  nelle  identiche  condizioni  in  tutte  le 
svariate  regioni  e  disparate  latitudini  in  cui  ora  si  riscontrano 
i  depositi  carboniferi,  e  quindi  si  può  dire  per  tutto  il  globo. 

In  realtà  conviene  confessare  come  riesce  inesplicabile  una 
tale  rigorosa  uniformità  di  clima,  di  umidità,  di  luce  e  di  suolo, 
dall’equatore  al  polo. 

Sono  piccoli  e  grandi  depositi  sparsi  in  ogni  località  della 
Terra,  dalla  Bolivia  agli  Stati  Uniti,  al  Canadà;  in  Cina,  in 
Giappone,  Africa  Australe,  al  Polo  Sud,  Europa,  Inghilterra, 
Spitzberg,  Groenlandia,  ecc.;  tutti  di  una  uniformità  meravigliosa 
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per  caratteri  stratigrafici,  fisici  e  fossiliferi,  quasi  provenissero  da 
un  unico  immenso  deposito  rotto,  sparso  a  brandelli  in  ogni  parte 
del  globo. 

Ma  se  ciò  fosse  realmente?  Se  i  climi  della  Terra  fossero 
stati  presso  a  poco  sempre  gli  stessi,  colle  medesime  attuali  ca¬ 
ratteristiche  distinzioni,  secondo  le  varie  latitudini?  Se  i  depo¬ 
siti  carboniferi  fossero  stati  deposti  sotto  la  zona  tropicale,  come 
ne  hanno  tutte  le  caratteristiche,  e  poi  siano  stati  rotti  e  dispersi 
fino  ai  poli  per  qualche  forza  fi  n’ora  ignota? 

Secondo  le  vecchie  teorie  geologiche,  la  conformazione  dei 
continenti  e  delle  montagne,  cioè  tutta  l’orografia  terrestre  era 
attribuita  ai  sollevamenti,  causati  dalle  forze  interne  delle  masse 
ignee  della  Terra.  Più  tardi  la  teoria  dei  sollevamenti  fu  abban¬ 
donata  per  lasciar  posto  all’altra  teoria,  ormai  accettata  univer¬ 
salmente,  che  attribuisce  la  formazione  delle  montagne  ad  una 
causa  che  si  può  dire  opposta,  dipendente  dal  graduale  raffred¬ 
damento  della  Terra,  la  quale  diminuendo  di  volume  si  rag¬ 
grinza  alla  superficie.  Si  formerebbero  in  tal  modo  delle  pieghe 
analogamente  a  quanto  si  verifica  per  esempio  in  una  mela  che 
per  l’evaporazione  dei  succhi  si  raggrinza  all’esterno,  e  le  pieghe 
della  superficie  del  globo  sarebbero  appunto  le  montagne,  i  rilievi 
dei  continenti  e  le  depressioni  degli  oceani. 

La  spiegazione  è  molto  semplice,  come  si  vede,  e  si  com¬ 
prende  anche  che,  all’opposto  della  vecchia  teoria  dei  solleva 
menti,  le  forze  che  determinerebbero  la  formazione  delle  pieghe, 
cioè  le  catene  montuose,  anziché  dipendenti  da  spinte  dirette 
dal  basso  all’alto,  si  ridurrebbero  a  spinte  di  fianco. 

Tale  spiegazione  soddisfa  veramente  assai  di  più  per  chiun¬ 
que,  anche  se  profano  di  Geologia,  consideri  la  costituzione  delle 
montagne  in  genere,  delle  catene  e  delle  valli,  la  forma  con¬ 
torta,  spezzata,  le  pieghe  ed  i  rovesciamenti  degli  strati  che  in 
ogni  parte  si  presentano  a  nudo  al  più  superficiale  osservatore. 

Col  semplice  raggrinzamento,  difficilmente  però  si  potrebbero 
spiegare  gli  spostamenti  di  gruppi  montuosi  e  di  intere  regioni 
per  notevoli  distanze,  ammessi  dalla  moderna  teoria  detta  dei 
carreggiamenti;  termine  veramente  non  molto  appropriato  e  che 
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mi  sembra  inutile  visto  che  già  nella  Geologia  esisteva  il  vecchio 
termine  dei  dislocamenti  molto  più  espressivo  ed  esatto. 

Secondo  questa  nuova  teoria,  si  ammette  per  esempio  dal 
Termier  e  da  altri  geologi  che  l’Isola  d’Elba  sia  un  lembo  car¬ 
reggiato  forse  dell’Appennino  Toscano;  cosi  il  Suess  ammette¬ 
rebbe  che  le  Prealpi  Yenete  possano  essere  una  massa  carreg¬ 
giata  originaria  delle  Dinariche. 

Si  tratterebbe  come  si  vede  di  spostamenti  per  centinaia 
di  chilometri  che  non  potrebbero  certo  spiegarsi  col  semplice 
raggrinzamento. 

Anche  se  si  considera  come  siano  disugualmente  distribuiti 
sulla  superficie  del  globo  i  rilievi  montuosi,  le  grandi  pianure  e 
le  depressioni  marine,  difficilmente  si  riesce  a  convincersi  come 
possano  avere  avuto  origine  per  causa  del  raffreddamento  ter¬ 
restre,  il  quale  avrebbe  dovuto  determinare  un  corrugamento  ge¬ 
nerale  presso  a  poco  uniformemente  distribuito  su  tutta  la  super¬ 
ficie  del  globo. 

La  Terra  è,  come  si  sa,  nel  suo  interno  allo  stato  incande¬ 
scente  e,  con  ogni  probabilità,  allo  stato  liquido. 

Ora  immaginiamo  un  globo  come  la  Terra,  ad  alta  tempe¬ 
ratura,  completamente  liquido  anche  all’esterno  ed  immobile  nello 
spazio,  senza  movimento  di  rotazione. 

Per  l’irradiazione  verso  gli  spazi,  esso  subirà  un  raffredda¬ 
mento  uniforme  su  tutta  la  superficie.  In  causa  di  tale  raffred¬ 
damento,  i  liquidi  superficiali  della  sfera  aumenteranno  di  den¬ 
sità  e  discenderanno  verso  il  centro,  per  essere  sostituiti  da  altri 
liquidi  più  caldi  e  meno  densi  provenienti  dall’interno.  In  tal 
modo  nell’intera  massa  del  pianeta  si  formeranno  delle  correnti 
ascendenti  e  discendenti  ;  tutta  una  circolazione  dal  centro  alla 
superficie  e  dalla  superficie  al  centro,  nel  modo  indicato  dalle 
freccie  della  fig.  1,  senza  alcuna  differenza  da  un  punto  all’altro 
del  globo. 

Ora  immaginiamo  invece  che  il  globo  caldo  e  liquido,  che 
abbiamo  supposto  immobile,  assuma  un  movimento  di  rotazione 
intorno  ad  un  asse,  come  è  appunto  il  caso  della  Terra.  Allora  nella 
massa  liquida  del  pianeta  si  svilupperà  la  forza  centrifuga  che 
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determinerà  in  corrispondenza  all’equatore  un  rigonfiamento  ed 
uno  schiacciamento  ai  poli. 

Che  avverrà  allora  di  tutti  i  movimenti  disordinati  ascen- 
denti  e  discendenti  che  agitano  la  massa  liquida  del  pianeta? 


La  Fig.  1  suppone  il  pianeta  immobile  senza  alcun  movimento  di 
rotazione.  Le  frecce  indicano  le  correnti  dei  liquidi  caldi  ascendenti  dal 
centro,  che  giunti  alla  superficie  si  raffreddano  e  ritornano  in  basso.  Tale 
circolazione  sarà  uniforme  in  qualsiasi  punto  del  pianeta. 

Tutti  questi  movimenti  assumeranno  direzioni  ben  determinate  : 
le  correnti  ascendenti  della  materia  più  calda  e  meno  densa, 
richiamate  dalla  forza  centrifuga,  si  concentreranno  in  una  re¬ 
gione  mediana  del  globo  in  corrispondenza  del  rigonfiamento 
equatoriale  :  dall’equatore  fino  alle  regioni  polari  tutta  la  massa 
superficiale,  che  andrà  mano  mano  raffreddandosi,  determinerà 
una  corrente  generale  continua  diretta  verso  i  poli,  dove  per 
la  maggior  densità  assunta  sarà  richiamata  verso  l’interno  del 
globo  formando  un  vortice  polare,  al  quale  corrisponderà  una 
grande  corrente  discendente,  in  corrispondenza  all’asse  di  rota¬ 
zione  terrestre,  diretta  verso  il  centro  (fig.  2). 

Allo  stesso  effetto  concorrerà  l’azione  riscaldatrice  del  Sole, 
il  quale  in  corrispondenza  della  zona  torrida,  che  coincide  col 
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rigonfiamento  terrestre,  farà  risentire  maggiormente  la  propria 
azione  riscaldatrice,  mentre  tale  azione  mancherà  quasi  in  cor- 


!z7 


La  Fig.  2  considera  il  pianeta  che  abbia  un  movimento  di  rotazione 
intorno  all’asse  PP.  Per  la  forza  centrifuga  le  correnti  CC  ascendenti  calde 
dal  centro  si  concentreranno  prevalentemente  in  corrispondenza  della 
zona  equatoriale  EE  e  quelle  fredde  CiCj  discenderanno  in  corrispon¬ 
denza  di  PP  verso  il  centro.  Dall’equatore,  dirette  verso  i  poli  nei  due  emi¬ 
sferi  esposti  all’irradiazione,  si  formeranno  delle  correnti  superficiali  ccc... 

rispondenza  delle  due  calotte  polari,  specialmente  durante  le 
lunghe  notti  polari. 

Si  avrebbero  così  due  grandi  correnti  discendenti,  una  dal 
polo  nord  ed  una  dal  polo  sud,  che  s’incontrerebbero  verso  il 
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centro  terrestre.  Quivi  avendo  subito  il  massimo  riscaldamento 
si  espanderebbero  in  un  disco  in  corrispondenza  dell’equatore, 
richiamate  da  una  crescente  forza  centrifuga  verso  la  superficie. 


T 


La  Fig.  3  rappresenta  le  correnti  del  liquido  terrestre  come  devono 
ammettersi  realmente.  I  liquidi  raffreddati  delle  correnti  superficiali  ccc , 
giunti  ai  poli  PP  e  discendendo  verso  il  centro,  devono  assumere  una 
direzione  obliqua  in  corrispondenza  alla  corda  PE  uscendo  riscaldati 
verso  l’equatore. 


In  realtà  però  i  movimenti  dei  liquidi  incandescenti  non 
avranno  esattamente  le  direzioni  come  si  possono  ammettere  in 
teoria. 
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Infatti  i  liquidi  delle  correnti  discendenti  dai  poli  nel  loro 
percorso  verso  il  centro  terrestre  andranno  rapidamente  riscal¬ 
dandosi,  e  tenderanno  di  nuovo  ad  allontanarsi  dall’asse  di  ro¬ 
tazione  sotto  la  crescente  azione  della  forza  centrifuga,  assu¬ 
mendo  una  direzione  obliqua  lungo  una  corda  diretta  verso  l’e¬ 
quatore  (fig.  3). 

L’esempio  che  può  offrire  una  caldaia  a  vapore  a  focolaio 
interno  (fig.  4)  è  molto  istruttivo,  poiché  riproduce  con  una  certa 


La  Fig.  4  rappresenta  una  caldaia  a  vapore  a  focolare  interno.  La 
linea  ab  della  griglia  corrisponderebbe  all’asse  di  rotazione  della  Terra, 
la  linea  mediana  cd  corrisponderebbe  all’equatore.  11  focolaio  N  da  cui 
emana  il  calore  corrisponde  al  nucleo  terrestre.  Le  frecce  indicano  le  cor¬ 
renti  calde  che  salgono  dal  centro  e  le  correnti  fredde  che  discendono 
lungo  le  pareti. 


approssimazione  le  correnti  terrestri,  sebbene  le  condizioni  non 
vi  corrispondano  che  in  parte,  mancando  la  forza  centrifuga. 

Se  immaginiamo  che  il  focolaio  rappresenti  il  nucleo  ter¬ 
restre,  da  cui  emana  la  sorgente  calorifera,  e  che  la  linea  ab 
della  griglia  corrisponda  all’asse  terrestre  e  che  la  linea  cd  del 
piano  mediano  della  caldaia  corrisponda  al  piano  dell’equa¬ 
tore,  avremo  a  destra  ed  a  sinistra  riprodotte  le  correnti  ter- 
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restri,  come  due  vortici  formati  dalle  correnti  calde  mediane 
ascendenti  e  discendenti  poi  lungo  le  pareti  per  essere  di  nuovo 
richiamate  verso  il  centro. 

11  liquido  terrestre  subirà  una  specie  di  schiumatura  ;  i  me¬ 
talli  più  densi  si  concentreranno  in  un  nucleo  centrale  di  forma 
lenticolare  o  piuttosto  come  due  coni  appoggiati  per  la  base  in 
corrispondenza  all’equatore;  gli  spazi  fra  la  superficie  dei  coni 
e  la  superficie  esterna  della  sfera  saranno  occupati  dai  mate¬ 
riali  in  circolazione,  costituiti  cioè  dalle  scorie,  dalle  schiume  e 
dai  materiali  meno  densi.  Avremo  insomma  propriamente  le  lave 
dei  nostri  vulcani  terrestri,  coi  loro  caratteri  specifici  di  com¬ 
posizione  e  struttura  secondo  le  epoche  geologiche  e  variabili 
pure  da  regione  a  regione  della  Terra  e  da  vulcano  a  vulcano. 

Avremo  così  la  spiegazione  razionale  dell’origine  del  nucleo 
terrestre  di  alta  densità,  ammesso  necessariamente  per  spiegare  la 
forte  densità  media  della  Terra  in  confronto  del  peso  specifico 
medio  dei  materiali  che  concorrono  a  formare  la  corteccia  ter¬ 
restre. 

Il  liquido  lavico  in  perenne  movimento,  raffreddandosi  alla 
superficie,  avrà  incominciato  a  formare  delle  croste  di  scorie 
galleggianti,  trasportate  costantemente  verso  i  poli  come  i  ghiacci 
alla  deriva,  formandosi  così  due  calotte  solide  sempre  più  grandi 
che  avranno  finito  per  congiungersi  verso  l’equatore. 

Quando  poi  tutta  quanta  la  superficie  della  sfera  sarà  stata 
coperta  dalla  crosta,  le  correnti  laviche  sottostanti  non  avranno 
per  questo  cessatto  di  funzionare,  poiché  l’azione  raffreddatrice 
dell’irradiazione  verso  gli  spazi  e  la  differente  azione  riscalda- 
trice  del  Sole  fra  l’equatore  ed  i  poli,  anche  se  attenuate  per  la 
presenza  della  crosta  coibente,  esisteranno  sempre. 

Ecco  adunque  il  fatto  che  dobbiamo  constatare:  l’esistenza  di 
grandi  correnti  laviche  dirette  dall’equatore  ai  poli,  in  perenne 
attività,  fino  dalle  prime  origini  del  nostro  pianeta,  e  data  la 
capitale  importanza  che  tali  correnti  devono  aver  avuto  nella 
genesi  della  Terra,  è  da  stupire  come  fin’ora  non  siano  state 
non  dirò  studiate,  ma  nemmeno  ch’io  mi  sappia  intraviste  o  im¬ 
maginate  da  alcun  geologo. 

Data  l’esistenza  di  queste  grandi  correnti  sotto  la  crosta  so¬ 
lida,  si  potranno  forse  meglio  spiegare  fenomeni  e  accidentalità 
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della  superficie  terrestre,  poiché  siamo  certo  di  fronte  ad  una 
grande  forza  tellurica  di  cui  fin’ora  non  si  era  tenuto  conto. 

I  ghiacci  che  coprono  i  mari  polari,  trasportati  dalle  cor¬ 
renti  o  dai  venti,  quando  s’incontrano,  o  quando  trovano  un 
ostacolo,  formano  le  dighe  di  pressione,  cioè  accavallamenti  di 
blocchi  di  ghiaccio  che  raggiungono  talvolta  l’importanza  di  pic¬ 
cole  colline.  Le  descrizioni  delle  spedizioni  polari  parlano  spesso 
di  tali  dighe  di  pressione  e  dei  pericoli  che  offrono  alle  navi. 

Date  le  correnti  laviche  superficiali,  le  scorie  galleggianti 
devono  comportarsi  come  i  ghiacci  polari,  solo  che  si  dovranno 
fare  le  deb'te  proporzioni  coll’immensità  della  forza  che  potrà 
muovere  e  trasportare  interi  continenti,  ed  alle  modeste  dighe 
di  pressione  dei  ghiacci  corrisponderanno  le  catene  delle  mon¬ 
tagne  e  delle  colline,  gli  altipiani  e  gli  avvallamenti  oceanici. 

Ammesso  ciò,  se  è  vero  cioè  che  le  catene  delle  montagne 
possano  essere  state  determinate  dalla  spinta  delle  correnti  la¬ 
viche,  alla  direzione  dominante  di  tali  correnti  dall’equatore  ai 
poli,  dovrà  corrispondere  una  direzione  prevalente  delle  catene 
montuose  da  est  verso  ovest,  cioè  in  senso  normale  alla  spinta. 
Basta  perciò  dare  uno  sguardo  a  qualche  buona  carta  geografica 
per  constatare  come  un  tale  fatto  si  verifichi  con  un’evidenza 
straordinaria,  tanto  da  dover  concludere  che  la  prevalenza  della 
direzione  delle  catene  montuose  da  est  ad  ovest  non  deve  es¬ 
sere  il  risultato  di  una  semplice  combinazione,  di  un’acciden¬ 
talità,  ma  bensì  dipendente  da  una  legge  fondamentale  dell’oro¬ 
grafia  terrestre. 

Già  nel  continente  africano,  così  scarso  di  grandi  rilievi 
montuosi,  troviamo  la  catena  dell’Atlante  costituito  da  una  serie 
di  montagne,  colline  ed  elevazioni  che  dal  Marocco  vanno  a 
perdersi  in  Algeria  e  Tunisia,  che  presenta  una  direzione  media 
che  ben  poco  si  scosta  dalla  linea  est-ovest. 

Risalendo  alla  Spagna  la  caratteristica  è  più  marcata  ed 
evidente,  poiché  possiamo  vedere  come  le  sue  varie  Sierre  sieno 
quasi  esattamente  dirette  da  est  ad  ovest.  Tale  carattere  è  poi 
sopratutto  marcato  nell’importante  catena  dei  Pirenei  che  si 
prolunga  lungo  la  costa  atlantica  colla  catena  dei  Cantabrici. 

II  sistema  delle  Alpi  deve  essere  considerato  nei  suoi  rap¬ 
porti  coll’Appennino  settentrionale  da  una  parte,  e  coi  Carpazi, 
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colle  Alpi  Transilvanie  e  fino  alle  catene  dei  Balcani.  Questo 
grandioso  sistema  di  rilievi  si  presenta  col  proprio  asse  maggiore 
da  est  ad  ovest,  e  tale  divisione  è  marcata  dai  suoi  fiumi  prin¬ 
cipali,  come  il  Po,  il  Danubio,  la  Drava,  la  Sava,  oltre  ai  bacini 
montani  dell’Adda,  del  Rodano,  del  Reno,  dell’Aar  e  anche  dei 
laghi  Svizzeri. 

Se  bene  si  considerano  tutti  i  gruppi  montuosi  dell’Europa 
centrale,  compresi  tra  la  Francia  meridionale  e  la  penisola  Bal¬ 
canica,  si  deve  concludere  come  debba  trattarsi  di  un  sistema  mon¬ 
tuoso  unico  dovuto  ad  una  spinta  da  nord  a  sud.  Nella  zona 
centrale,  dove  la  spinta  agì  con  la  maggior  forza,  ebbe  origine 
il  sistema  alpino  e  da  questo,  quasi  irradiandosi  alla  guisa  delle 
onde  di  uno  staguo,  ebbero  origine  le  Cevenne,  il  Giura,  i  Car¬ 
pazi,  i  Transilvani,  le  Dinariche  ed  i  Balcani. 

Altro  grandioso  sistema  creato  dalla  spinta  da  sud  a  nord 
si  ha  nelle  catene  del  Caucaso,  col  quale  si  trovano  in  evidente 
relazione  tutte  le  varie  catene  montuose  dell’Asia  Minore,  le 
catene  dell’Elburs,  sulla  sponda  meridionale  del  Caspio,  ed  i 
monti  della  Persia. 

Abbiamo  poi  un  gigantesco  sistema  di  montagne,  il  più  gran¬ 
dioso  della  Terra,  che  con  la  sua  conformazione  e  le  sue  carat¬ 
teristiche  non  potrebbe  essere  di  miglior  conferma  alla  nostra 
tesi.  Intendo  parlare  della  grande  catena  dellTmalaia  e  di  tutto 
quell’assieme  di  catene  e  di  altipiani  che  ne  dipendono,  verso 
il  Tibet,  la  Cina,  l’Indocina  da  una  parte  e  verso  il  Kasehmir, 
il  Karakorum  e  l’Afganistan  dall’altra. 

Questa  deve  essere  la  regione  della  terrestre  nella  quale  si 
svolsero  le  maggiori  pressioni,  risultandone  una  vastissima  zona 
di  grandi  elevazioni  che  occupano  tutta  l’Asia  Centrale.  Anche 
qui  la  direzione  della  spinta  da  sud  a  nord  non  può  mettersi 
in  dubbio. 

La  penisola  indiana,  dalle  foci  del  Gange  alle  foci  dell’Indo, 
come  la  ganascia  di  una  morsa  immane,  con  una  fronte  di  oltre 
duemila  chilometri,  premette  il  continente  asiatico  che,  oppo¬ 
nendo  il  baluardo  delle  sue  regioni  nordiche,  ha  reagito  contro 
la  formidabile  stretta. 

La  vasta  regione  ne  fu  tutta  corrugata.  Gli  strati  delle  roccie 
più  profonde  furono  piegati,  sconvolti,  schiacciati,  formandosi 
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l’Imalaia  ed  il  Karakormn,  che  colle  giogaie  gigantesche  di 
8  chilometri  di  altezza  danno  la  misura  delle  forze  che  entra¬ 
rono  in  giuoco. 

Gli  effetti  della  pressione  si  propagarono  sulla  fronte  e  tutto 
all’ingiro  per  migliaia  di  chilometri.  I  vasti  altipiani  del  Tibet, 
le  catene  interne  del  Kuen  e  Altyn;  più  a  nord  la  grande  catena 
del  Tien-scian  (Montagna-celeste)  che  si  eleva  fino  a  7800  m.; 
più  internamente  ancora  il  gruppo  degli  Aitai,  quello  di  Changai 
o  Hanghoi  e  altre  catene  della  Mongolia  settentrionale  si  pre¬ 
sentano  tutte  colla  direzione  spiccatamente  predominante  da  est 
ad  ovest,  con  evidente  diretta  dipendenza  dallTmalaia. 

La  pressione  della  morsa  indiana,  oltre  ad  essersi  propagata 
per  una  profondità  verso  nord  di  oltre  tremila  chilometri,  si  è 
propagata  ad  est  verso  la  Cina  e  lTndocina,  dove  agendo  forse 
su  di  una  zona  di  strati  meno  profondi  ha  dato  luogo  alla  for¬ 
mazione  di  numerose  pieghe  parallele  in  direzione  trasversale 
ed  analogamente  si  è  verificato  verso  ovest  con  la  formazione 
di  numerose  piccole  catene  parellele  deH’Afganistan  e  del  Belu- 
cistan.  Insomma  nulla  si  potrebbe  immaginare  di  più  dimo¬ 
strativo  di  questo  esempio  grandioso  in  favore  della  nostra  tesi 
dell’esistenza  della  spinta  dominante  da  sud  a  nord. 

Questa  tendenza  dominante  non  può,  io  credo,  essere  messa 
in  dubbio,  ma  naturalmente  ciò  non  esclude  che  possano  essersi 
formate  catene  e  rilievi  in  direzioni  diverse.  Ordinariamente  però 
si  tratta  di  rilievi  di  minor  importanza  i  quali,  avendo  dire¬ 
zione  diversa  dalla  solita  dominante,  mostrano  di  essere  stati 
creati  da  una  spinta  laterale  riflessa  in  dipendenza  di  un  maggior 
rilievo  sorto  nelle  condizioni  regolari.  Tale  è  il  caso  per  esempio 
delle  Cevenne  e  del  Giura  che  si  trovano  in  rapporto  evidente 
colle  Alpi. 

Una  eccezione  quasi  unica  su  tutta  la  Terra,  alla  regola,  è 
rappresentata  dalla  catena  delle  Ande  e  dalle  Montagne  Rocciose. 
Questa  gigantesca  catena  forma  un  sistema  a  sè  e  si  direbbe 
che  sia  stata  prodotta  da  uno  squarcio  della  crosta  terrestre 
dovuto  a  qualche  altra  causa. 

Dell’emisfero  australe,  in  gran  parte  del  resto  ricoperto  dagli 
oceani,  tolta  l’America  meridionale  con  le  sue  Ande,  a  cui 
abbiamo  testò  accennato,  nulla  vi  è  da  dire,  non  essendovi  catene 
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notevoli,  salvo  che  nella  Nuova  Zelanda,  la  quale  con  le  sue 
Alpi  sembra  fare,  come  l’America,  eccezione  alla  regola. 

L’influenza  di  questa  spinta  dominante,  dall’equatore  ai  poli, 
si  dovrebbe  cercare  nella  conformazione  e  nella  disposizione 
delle  terre  emerse,  dei  continenti  e  delle  loro  propagini  penin¬ 
sulari  e  delle  isole:  ma  in  generale  non  bisogna  dare  soverchia 
importanza  alla  conformazione  delle  parti  asciutte  del  globo, 
come  saltano  all’occhio  neil’esaminare  una  carta  geografica,  poiché 
non  di  rado  il  passaggio  dal  mare  alla  terra  emersa  dipende 
dalle  differenze  impercettibili  di  pochi  metri.  Inoltre  non  si  deve 
dimenticare  che  vaste  estensioni  di  continenti  sono  il  risultato 
delle  alluvioni  dei  fiumi  e  quindi  di  un  lavoro  posteriore.  Ciò 
che  vale  come  criterio  è  il  crinale  delle  catene  e  queste  sole 
indicano  veramente  la  direzione  della  spinta  da  cui  furono  de¬ 
terminate. 

Salvo  adunque  poche  eccezioni,  le  principali  catene  di  mon¬ 
tagne  indicano  come  abbia  dominato  la  spinta  nella  direzione 
da  sud  a  nord,  alla  quale  è  dovuta  non  solo  la  conformazione 
in  generale  dei  gruppi  montuosi,  ma  il  corso  stesso  dei  prin¬ 
cipali  fiumi. 

Intervennero  poi  gli  agenti  atmosferici,  dei  quali  si  ha  in 
generale  tendenza  ad  esagerare  l’importanza  sull’orografia  alpina. 

L’azione  delle  acque  e  specialmente  dei  ghiacciai  ebbe  cer¬ 
tamente  una  parte  importantissima  sull’attuale  conformazione 
delle  montagne,  ma  non  tanto  però  forse  quanto  ordinariamente 
si  crede. 

L’idea  per  esempio  che  le  valli  fossero  in  gran  parte  il  pro¬ 
dotto  delle  erosioni  trovava  la  sua  ragione  nella  vecchia  teoria 
dei  sollevamenti,  con  la  quale  doveva  ritenersi  che  in  origine 
le  grandi  regioni  alpine  non  fossero  che  vasti  altipiani  e  lar¬ 
ghissimi  dorsi,  solcati  e  incisi  poi  in  seguito  dal  lavorio  delle 
acque. 

Invece  le  pressioni  che  determinarono  il  corrugamento  pre¬ 
pararono  anche  le  linee  principali  dell’orografia  alpina  :  le  mon¬ 
tagne  e  le  creste  erano  indubbiamente  molto  più  elevate  e  sco¬ 
scese  che  non  siano  ora  e  l’azione  successiva  dei  ghiacciai  e  dei 
fiumi  completò  l’opera  aprendo  il  corso  ai  fiumi  ed  ai  torrenti, 
nei  solchi  già  in  gran  parte  tracciati. 
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Una  conferma  indiretta  delle  correnti  laviche  equatoriali,  a 
cui  sarebbe  dovuta  l’orografia  terrestre,  possiamo  averla  consi¬ 
derando  le  condizioni  in  cui  trovasi  la  Luna,  la  cui  orografia 
veramente  singolare  merita  tutta  la  nostra  attenzione. 

Tolta  forse  poca  analogia  con  qualche  ristretta  regione  vul¬ 
canica  della  Terra,  la  fìsonomia  generale  del  satellite  è  del  resto 
affatto  differente,  e  mostra  che  la  sua  superficie  così  tormentata 
deve  essere  stata  sotto  il  dominio  di  forze  speciali  differenti  dalle 
terrestri. 

La  Luna  che  volge,  come  si  sa,  costantemente  verso  di  noi 
il  medesimo  emisfero,  si  presenta  colla  sua  superficie  tutta  ir¬ 
regolare  e  irta  di  montagne  di  un  unico  tipo,  analogo  a  qualche 
vulcano  terrestre  ora  estinto.  Ma  i  vulcani  lunari  tutti  estinti 
sono  di  proporzioni  vastissime  forse  senza  esempio  sulla  Terra, 
presentando  dei  circhi  con  diametri  di  100  e  anche  di  200  chi¬ 
lometri  e  raggiungendo  colle  loro  creste  circolari  altitudini  fino 
a  7  mila  metri. 

Ma  tutto  questo  apparato  montuoso  veramente  gigantesco, 
tanto  più  se  si  tien  conto  delle  minori  dimensioni  del  satellite, 
non  è  soltanto  caratteristico  per  la  sua  forma  ed  i  suoi  carat¬ 
teri  dominanti  in  confronto  delle  montagne  terrestri,  ma  special 
niente  se  si  considera  nel  suo  assieme. 

Mancando  nella  Luna  gli  agenti  degradatori  atmosferici,  come 
le  pioggie,  i  ghiacciai,  i  fiumi,  i  suoi  monti  mostrano  di  non  aver 
subito  alterazione  alcuna  delle  loro  origini. 

Tutte  le  moutagne  lunari  prese  a  se  sono  indipendenti  le 
une  dalle  altre  e  tranne  le  creste  che  orlano  i  circhi  o  che 
fanno  sponda  alle  fessure  che  irradiano  dai  vulcani,  mancano 
del  resto  affatto  le  vere  catene  montuose  paragonabili  alle  ca¬ 
tene  terrestri. 

Non  vi  è  alcun  ordine  o  disposizioni  caratteristiche  le  quali 
possano  dare  indizio  che  le  forze  interne  del  satellite  abbiano 
ubbidito  a  qualche  legge  dominante,  come  nel  caso  della  Terra. 
Mancano  cioè  affatto  le  catene  parallele  all’equatore,  il  che  è, 
si  può  ritenere,  il  carattere  dominante  dei  rilievi  terrestri,  ed 
è  perciò  che  si  dovrebbe  senz’altro  concludere  come  nel  globo 
lunare  manchino  le  correnti  laviche,  dirette  dall’equatore  al 
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polo,  con  le  quali  invece  abbiamo  spiegato  la  formazione  delle 
catene  terrestri. 

Tali  correnti  dominanti  devono  infatti  mancare  affatto  nella 
Luna  come  è  facile  dimostrare. 

Al  principio  del  presente  capitolo,  abbiamo  considerato  la 
Terra  da  prima  supponendola  immobile  nello  spazio  e  poi  con 
siderandola  nelle  sue  condizioni  reali,  col  movimento  rotatorio 
intorno  al  proprio  asse. 

Nel  primo  caso  il  raffreddamento  della  sfera  liquida  avrebbe 
determinato  una  circolazione  ascendente  dei  liquidi  più  caldi  e 
più  leggeri  e  discendente  dei  liquidi  raffreddati  e  più  densi,  ma 
senza  ordine  e  senza  distinzione  alcuna  fra  un  punto  e  l’altro 
della  sfera. 

Nel  secondo  caso  invece  il  moto  rotatorio,  dando  origine  alla 
forza  centrifuga,  richiamava  verso  l’equatore  le  correnti  calde 
ascendenti  dal  centro,  e  dalle  regioni  polari  una  corrente  fredda 
verso  il  centro,  dando  luogo  alla  corrente  superficiale  diretta  dal¬ 
l’equatore  ai  poli. 

Ebbene,  in  quali  condizioni  trovasi  la  Luna  che  possa  para¬ 
gonarsi  ai  due  casi  supposti? 

Essa,  presentando  verso  la  Terra  costantemente  lo  stesso  emi¬ 
sfero,  gira  intorno  al  proprio  asse  con  moto  lentissimo  impie¬ 
gando  in  tale  movimento  il  tempo  preciso  da  essa  richiesto  a 
percorrere  la  propria  orbita  intorno  alla  Terra  e  cioè  27  giorni, 
43  minuti  e  1 1  1/2  secondi,  per  modo  che  si  può  senz’altro  con¬ 
cludere  che  nella  Luna  vi  è  assenza  assoluta  di  forza  centrifuga. 

Siamo  adunque  in  un  caso  analogo  alla  Terra  supposta  im¬ 
mobile,  e  in  tali  condizioni,  quando  la  Luna  era  interamente 
liquida  o  anche  più  tardi  quando  incominciò  a  raffreddarsi,  non  po¬ 
terono  formarsi  le  correnti  equatoriali,  ed  è  per  questo  che  l’o¬ 
rografìa  lunare  manca  affatto  delle  caratteristiche  terrestri  delle 
quali  ci  siamo  occupati  diffusamente. 

Ecco  adunque  che  le  condizioni  peculiari  della  Luna  ven¬ 
gono  indirettamente  a  confermare  la  nostra  ipotesi  delle  correnti 
equatoriali  e  della  loro  azione  sulla  orografia  terrestre. 

Dopo  quanto  abbiamo  veduto  non  dovrebbe  esservi  dubbio 
sull’esistenza  di  queste  correnti  dominanti  dirette  dall’equatore 
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verso  i  poli,  ed  è  certo  in  tal  caso  che  non  solo  l’orografìa 
attuale  della  Terra  debba  averne  risentito  l’influenza,  ma  tutta 
intera  la  serie  delle  epoche  geologiche  fino  dal  primo  formarsi 
della  costa  solida. 

Fino  a  che  la  Terra  era  ancora  tanto  calda  da  mantenersi 
liquida  anche  alla  superfìcie,  nulla  di  più  semplice  che  imma¬ 
ginare  le  correnti  che  senza  alcun  ostacolo  potevano  liberamente 
dirigersi  dall’equatore  verso  i  poli  ;  salvo  la  temperatura,  le  cor¬ 
renti  attuali  dei  mari  potranno  darci  un’idea  del  fenomeno  anche 
se  ammettiamo  che  sul  liquido  caldo  terrestre  galleggiassero 
croste  di  scorie,  trascinate  alla  deriva  in  modo  analogo  ai  ghiacci 
polari. 

Ma  dobbiamo  immaginare  la  Terra  ormai  consolidata  alla 
superficie  e  coperta  da  una  crosta  ininterrotta  già  abbastanza 
spessa  da  permettere  la  condensazione  e  la  precipitazione  delle 
acque  e  la  vita  agli  organismi  vegetali  e  animali.  In  tali  con¬ 
dizioni  le  correnti  del  magma  liquido  terrestre  per  la  diminuita 
irradiazione  del  calore,  sebbene  un  po’  diminuite  d’intensità, 
avranno  continuato  tuttavia  il  loro  corso,  come  devono  avere 
il  loro  corso  nell’epoca  presente,  anche  se  la  crosta  solida  ter¬ 
restre  avrà  raggiunto  uno  spessore  considerevole. 

Essendo  sempre  state  attive  le  grandi  correnti  del  magma 
terrestre  dirette  verso  i  poli,  al  disotto  della  crosta  solida,  deve 
aver  dominato  durante  tutte  le  epoche  geologiche  passate  una 
tendenza  continua  incessante  ad  uno  spostamento  verso  il  nord 
su  questo  nostro  emisfero,  tendenza  che  ora  crediamo  poter  ri¬ 
conoscere  dalla  direzione  dominante  parallela  all’equatore  delle 
principali  catene  di  montagne,  e  sopratutto  dalla  dispersione 
fino  alle  più  elevate  latitudini  dei  depositi  carboniferi,  che  si 
spiegò  fìn’ora  ammettendo  un  clima  caldo  ed  uniforme  su  tutto 
il  globo. 

Ammessa  questa  tendenza  generale  dominante  della  crosta 
terrestre  a  spostarsi  verso  i  poli,  si  può  comprendere  come,  nei 
punti  dove  tale  movimento  fu  impedito  per  qualche  ostacolo, 
possano  avere  avuto  origine  le  catene  montuose  e  dove  invece 
mancava  tale  ostacolo,  si  sia  determinata  la  lenta  graduale  di¬ 
spersione  verso  il  nord  dei  depositi  provenienti  dal  sud. 
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Noi  siamo  abituati  a  considerare  la  Terra  come  uno  sferoide 
solido,  ma  tale  concetto  è  errato;  essa  è  liquida  e  deve  la 
propria  forma  rigonfiata  all’equatore  e  schiacciata  ai  poli  alla 
azione  della  forza  centrifuga  sulla  massa  liquida.  L’involucro 
esterno  non  è  che  una  pellicola  di  uno  spessore  relativamente 
piccolissimo  che  nel  suo  assieme  non  presenta  la  minima  resi¬ 
stenza,  galleggiando  e  modellandosi  interamente  sul  globo  liquido 
sottostante.  In  tali  condizioni  è  evidente  che  la  crosta  abbia 
subito  l’influenza  delle  correnti  del  liquido  su  cui  galleggia  e 
abbia  per  conseguenza  sempre  avuto  la  tendenza  a  spostarsi 
verso  i  poli.  Data  tale  tendenza,  verso  le  calotte  polari  do¬ 
vrebbe  essersi  formato  un  grande  accumulamento  del  materiale 
spinto  dalle  correnti  e  quindi  in  corrispondenza  ai  poli  dovreb¬ 
bero  trovarsi  continenti  e  montagne,  e  se  ciò  è  il  caso  del  polo 
sud,  si  deve  invece  escludere  pel  polo  nord. 

Come  si  può  spiegare  questa  mancanza? 

La  crosta  terrestre  è  formata  dalle  scorie  e  dalle  parti  meno 
fusibili  del  magma  liquido,  ed  il  passaggio  dallo  stato  liquido 
allo  stato  solido  dipende  da  una  differenza  minima  di  tempe¬ 
ratura  e  anzi  si  può  dire  che  uella  superficie  di  contatto  fra 
la  crosta  galleggiante  ed  il  liquido  la  temperatura  è  identica, 
non  essendovi  fra  i  due  strati,  solido  e  liquido,  che  una  leggera 
differenza  nel  grado  di  fusibilità.  Basta  perciò  che  la  crosta  per 
un  accumulamento  di  materiale  subisca  uno  sprofondamento, 
immergendosi  nelle  parti  più  cable  del  magma,  perchè  subisca 
una  rifusione  per  di  sotto. 

Con  ciò  si  può  spiegare  come  anche  vasti  brani  della  crosta 
terrestre  possano  scomparire  rifusi  per  di  sotto,  venendo  elimi¬ 
nato  il  materiale  in  eccesso. 

Ma  ai  poli  deve  verificarsi  un  altro  fenomeno:  le  correnti 
provenienti  dall’equatore  che  hanno  in  origine  una  velocità  ini¬ 
ziale  dall’est  all’ovest,  dovuta  alla  rotazione  terrestre  di  465 
metri  per  secondo  *,  incontrando  punti  della  superficie  che  hanno 
una  velocità  sempre  minore,  devono  assumere  una  direzione 
obliqua  dando  luogo  alla  formazione  di  un  vortice,  nel  punto 
di  convergenza  in  corrispondenza  al  polo.  Cosi  in  corrispondenza 

1  Flammarion,  pag.  74. 
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all’asse  terrestre,  dove  si  forma  la  corrente  discendente,  il  ma¬ 
teriale  solido  che  galleggia  alla  superficie  per  questa  specie  di 
risucchio  tende  ancor  più  ad  essere  assorbito  dalla  corrente. 

Questo  spiegherebbe  come  i  materiali  ed  i  sedimenti  origi¬ 
nari  della  zona  torrida,  e  con  questi  i  depositi  carboniferi,  abbiano 
potuto  gradatamente,  nel  lungo  volgere  delle  età  geologiche, 
trasportarsi  e  disperdersi  a  brani  fino  alle  più'  elevate  latitu¬ 
dini  nordiche. 

Per  la  formazione  dei  sistemi  montuosi,  iuvece  è  necessario 
che  un  ostacolo  abbia  impedito  il  libero  movimento  della  crosta 
solida  verso  i  poli;  dovevano  cioè  esistere  delle  zone  immobili 
e  resistenti,  come  si  può  ritenere  sia  il  caso  delle  regioni  nor¬ 
diche  di  Europa  che,  formando  argine  insuperabile  alle  spinte 
provenienti  dal  sud,  determinarono  la  formazione  delle  pieghe 
che  costituiscono  le  Alpi  ed  il  Caucaso,  e  come  è -il  caso  della 
Siberia  che  ha  determinato  la  formazione  dell’Imalaia  e  delle 
catene  dell’Asia  centrale.  Queste  regioni  immobili  fino  dalle  più 
antiche  epoche  geologiche,  che  avrebbero  resistito  alle  spinte 
ed  ai  mutamenti  che  interessarono  le  regioni  circostanti,  sono  in 
Geologia  distinte  col  nome  di  Pilastri. 

Or  continuando  nel  nostro  esame,  non  possiamo  immagi¬ 
nare  che  possano  aver  luogo  spostamenti  sensibili  di  porzioni 
della  crosta  terrestre,  senza  che  contemporaneamente  abbiano 
a  formarsi  delle  lacerazioni  che  mettano  a  nudo  il  sottostante 
magma  liquido,  in  modo  analogo  a  quanto  succede  nei  mari 
polari  dove,  per  gli  spostamenti  dei  ghiacci,  rimangono  scoperti 
tratti  di  mare  libero. 

Un  tale  fenomeno,  a  cui  forse  l’uomo,  l’ultimo  venuto  fra 
gli  esseri  della  creazione,  non  fu  ancora  testimonio,  deve  in 
passato  essersi  realizzato  ripetutamente.  Larghi  tratti  della  crosta 
terrestre,  vasti  come  continenti,  saranno  stati  frantumati,  inghiot¬ 
titi  o  dispersi;  certe  isole  come  la  Sicilia  o  certi  arcipelaghi, 
come  l’arcipelago  della  Sonda,  come  brani  di  continenti  mal 
connessi,  perpetuamente  tormentati  dai  vulcani  e  terremoti,  de¬ 
vono  essere  il  residuo  di  tali  cataclismi.  Porse  taluno  di  tali 
cataclismi  potrà  segnare  il  passaggio  da  un’epoca  geologica  ad 
un’altra  con  la  scomparsa  di  tante  specie  animali  e  vegetali. 
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Non  si  può  infatti  immaginare  che  l’apertura  repentina  di 
tali  voragini  infuocate  non  avesse  ad  influire  su  tutta  una  va¬ 
stissima  regione  circostante  e  anche  probabilmente  sul  clima  di 
tutta  la  Terra. 

Le  acque  dei  mari,  richiamate  verso  tali  depressioni  di  fuoco, 
dovevano  violentemente  essere  evaporizzate  offuscando  di  una 
densa  massa  di  vapori  tutta  l’atmosfera,  e  determinando  lo  stra¬ 
ordinario  aumento  della  piovosità  che  deve  essersi  verificato  forse 
ripetutamente  durante  le  varie  epoche  geologiche. 

Qui  appunto  si  potrebbe  finalmente  trovare  una  spiegazione 
soddisfacente  al  tanto  dibattuto  problema  dell’epoca  glaciale  e 
di  tutta  l’epoca  detta  Diluviale. 

Al  grandioso  fenomeno  dei  ghiacciai  che  coprirono  tanta 
estensione  di  continenti,  devono  avere  concorso  due  fattori  :  la 
maggior  altezza  delle  montagne  ed  il  clima  straordinariamente 
umido.  Di  tale  problema  ho  avuto  campo  in  alcuni  miei  scritti 1 
di  occuparmi,  sostenendo  la  tesi  orografica  e  cioè  che  la  causa 
dell’epoca  glaciale  doveva  dipendere  dalla  maggior  altezza  delle 
montagne. 

Effettivamente,  se  consideriamo  una  zona  relativamente  ri¬ 
stretta  come  la  catena  delle  Alpi,  data  la  maggior  altezza  che 
tale  catena  doveva  avere  indubbiamente  in  origine,  essendo  stata 
poi  per  così  dire  quasi  demolita  dall’azione  dei  ghiacciai  e  degli 
agenti  atmosferici,  è  certo  che  il  problema  glaciale  può  almeno 
in  gran  parte  spiegarsi,  poiché  in  conseguenza  della  maggior 
altezza  delle  montagne  anche  la  precipitazione  acquea  doveva 
essere  maggiore.  Ma  vi  sono  troppi  indizi  che  comprovano  come 
durante  quel  periodo  abbia  dominato  realmente  un  clima  ge¬ 
nerale  umidissimo  con  straordinaria  precipitazione  acquea.  L’im¬ 
mensa  estensione  assunta  dai  ghiacciai  nordici  che  furono  spinti, 
tanto  nell’America  settentrionale,  quanto  in  Europa,  fino  ad  in¬ 
vadere  la  regione  temperata  e  che  suggeriscono  perfino  l’ipotesi 
dello  spostamento  dei  poli  terrestri,  non  troverebbe  altrimenti 
spiegazione. 

1  Essi  sono  i  seguenti:  Influenza  dei  sollevamenti  e  della  degradazione 
delle  montagne  sullo  sviluppo  dei  ghiacciai,  H.  Hoepli,  1888  ;  La  degradazione 
delle  montagne  e  sua  influenza  sui  ghiacciai,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XI V, 
1895;  L’epoca  glaciale  e  la  teoria  orografica,  Boll.  Club  Alp.  It.,  1898. 
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Anche  se  consideriamo  i  versanti  delle  Prealpi  e  dei  con¬ 
trafforti  che  guardano  direttamente  la  pianura  veneta,  dobbiamo 
concludere  che  deve  esservi  stato  un  periodo  di  una  così  grande 
precipitazione  di  pioggie,  di  cui  certo  non  possiamo  avere  un’idea. 
In  tali  versanti,  i  fianchi  demoliti  e  profondamente  corrosi,  con 
grandiosi  coni  di  detriti  allo  sbocco  di  ogni  più  modesto  vallone, 
attualmente  sguarnito  del  più  piccolo  corso  d’acqua,  mostrano 
d’essere  stati  in  passato  sferzati  da  pioggie  di  una  violenza 
estrema. 

Un  tale  periodo  di  straordinaria  precipitazione  acquea  su  tali 
versanti  coincide  certamente  col  massimo  sviluppo  dei  ghiacciai 
e  colle  grandi  alluvioni  e  sedimentazione  dei  fiumi  della  pianura. 

Ebbene,  possiamo  immaginare  che  col  sorgere  delle  catene 
delle  Alpi  e  dell’Imalaia,  o  almeno  coll’ultima  spinta  per  la 
quale  raggiunsero  la  loro  maggior  elevazione,  per  gli  sposta¬ 
menti  della  crosta  terrestre,  si  siano  formate  larghe  aperture 
che  abbiano  messo  a  nudo  il  sottostante  magma  liquido,  deter¬ 
minando,  come  già  accennammo,  una  violenta  evaporazione  del¬ 
l’acqua  del  mare,  richiamata  in  quelle  voragine  infuocate,  for¬ 
nendo  un  nuovo  straordinario  contributo  alla  precipitazione  atmo¬ 
sferica. 

La  grande  umidità  di  questo  periodo  trovò  l’apparato  con¬ 
densatore  opportuno  nelle  altissime  catene  montuose,  per  cui  i 
ghiacciai  assunsero  il  grande  sviluppo  a  tutti  noto. 

Senza  dubbio  il  grande  eccesso  di  piovosità  di  quel  periodo 
non  potrebbe  spiegarsi  colle  condizioni  normali  dei  climi  ter¬ 
restri,  ma  solo  ammettendo  che  sia  sopraggiunta  una  causa  straor¬ 
dinaria  che  abbia  determinato  una  eccezionale  produzione  di 
vapori.  Anche  la  durata  relativamente  limitata  di  tali  condi¬ 
zioni  anormali  sembra  appunto  che  si  possa  spiegare  solo  am¬ 
mettendo  una  causa  repentina  di  non  lunga  durata,  come  ap 
punto  potevano  essere  le  lacerazioni  della  crosta  terrestre,  che 
dovevano  pel  raffreddamento  con  una  certa  rapidità  rimarginarsi. 
E  poiché  l’epoca  glaciale  viene  suddivisa  in  sottoperiodi  di  re¬ 
gresso  con  riprese  di  grande  sviluppo,  si  potrebbe  immaginare 
che  gli  squarci  della  crosta  terrestre,  rimarginati  pel  raffredda¬ 
mento,  potessero  nuovamente  riprodursi  per  gli  ulteriori  movi¬ 
menti  della  crosta. 
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Forse,  le  grandi  profondità  marine,  che  la  sonda  ci  rivela 
in  certe  regioni  limitate  dagli  oceani,  potrebbero  essere  le  ci¬ 
catrici  di  talune  di  tali  aperture,  chiuse  ma  non  colmate. 


Il  principio  delle  correnti  equatoriali 
applicato  al  globo  solare. 

Ciò  che  abbiamo  detto  delle  correnti  terrestri  può  aver  va- 
•  lore  anche  pel  Sole.  Anche  il  Sole  sebbene  tanto  più  caldo  della 
Terra  deve  ritenersi  liquido  nel  suo  interno:  anch’esso  gira  in¬ 
torno  al  proprio  asse  e  dato  il  suo  grande  diametro,  all’equa¬ 
tore  deve  svilupparsi  una  sensibile  forza  centrifuga:  d’altra 
parte  è  superfluo  dire  che  la  perdita  di  calore,  che  subisce  per 
irradiazione  la  sua  immensa  superfìcie,  deve  essere  enorme.  Vi 
sono  adunque  gli  elementi  perche  abbiano  a  prodursi  in  modo 
perfettamente  analogo  alla  Terra,  ma  in  iscala  immensamente 
maggiore,  le  correnti  superficiali  dirette  dall’equatore  verso  i 
poli  e  le  correnti  discendenti  dai  poli  verso  il  centro  lungo  l’asse 
di  rotazione  e  finalmente  tutta  una  grande  corrente  ascendente 
dal  centro  in  corrispondenza  al  piano  equatoriale. 

Però  sulla  costituzione  interna  del  Sole  non  tutti  sono  di 
accordo  ed  anzi  si  propenderebbe  a  ritenerlo  gazoso  da  coloro 
che  propugnano  l’ipotesi  di  Helmoholtz  della  concentrazione 
solare. 

Secondo  l’ Helmoholtz,  ammesso  che  il  Sole  sia  gazoso,  una 
concentrazione  dell’intera  massa  solare,  corrispondente  alla  dimi¬ 
nuzione  di  75  metri  del  suo  diametro,  potrebbe  rifornire  il  ca¬ 
lore  perduto  dal  Sole  in  un  anno. 

Non  è  qui  il  luogo  d’intraprendere  un  esame  critico  di  tale 
ipotesi,  mi  limiterò  solo  a  riportare  un  brano  di  una  mia  me¬ 
moria  dal  titolo  Ipotesi  dell’ Etere  nella  vita  dell’Universo ,  Atti 
del  R.  Istituto  Veneto  di  Se.,  L.  e  A.,  t.  LXII,  parte  II  : 

«  Data  la  densità  media  del  Sole  che  è  quasi  una  volta  e 
mezzo  quella  dell’acqua,  è  lecito  dubitare  che  in  tutta  la  sua 
massa  sia  veramente  gazoso,  ma  sia  comunque,  mi  pare  che 
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sul  merito  di  questa  ipotesi  si  possa  venire  alla  seguente  con¬ 
clusione  : 

»  Supposto  che  tutta  la  massa  solare  sia  omogenea,  cioè  senza 
differenza  alcuna  fra  il  centro  e  la  superficie  e  che  sia  quindi 
tutta  intera  la  massa  della  densità  media  di  1,40  (essendo  l’acqua 
distillata  pari  a  1),  mi  sembrerebbe  già  inutile  preoccuparsi  per 
stabilire  in  quale  stato  si  trovi  il  globo  solare  e  se  possa  essere 
interamente  gazoso,  come  domanderebbe  l’ipotesi  di  Helmoholtz. 
Supponiamo  pure  che  in  quelle  condizioni  speciali  la  massa,  seb¬ 
bene  così  densa,  si  trovi  in  uno  stato  paragonabile  al  gazoso  e 
che  l’alto  grado  di  densità  dipenda  dalla  forte  compressione. 
Non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio  però  che  questo  gas  affatto 
speciale,  se  tale  si  vuol  chiamare,  dovrebbe  trovarsi  con  le  mo¬ 
lecole  tanto  ravvicinate  da  risultarne  una  densità  superiore  a 
quella  dell’acqua,  ciò  che  vuol  dire  che  si  tratterebbe  di  una 
sostanza  probabilmente  non  più  oltre  compressibile,  mentre  l’i¬ 
potesi  deve  ammettere  che  lo  sviluppo  di  energia  si  debba  ad 
un  graduale  addensamento,  con  sensibile  diminuzione  di  volume. 

»  La  densità  media  da  noi  supposta  per  l’intiera  massa  so¬ 
lare  non  si  può  naturalmente  ammettere;  il  Sole  all’esterno  è 
indubbiamente  gazoso  e  deve  essere  di  una  densità  assai  mi¬ 
nore  della  media,  mentre  verso  il  centro  dovrà  essere,  in  con¬ 
seguenza  della  grande  pressione,  di  una  densità  molto  superiore, 
avendo  quindi  una  densità  più  volte  quella  dell’acqua,  perciò 
credo  che  si  possa  senz’altro  ritenere  che  il  Sole  nella  sua  por¬ 
zione  centrale  sia  già  liquido  ». 

Bisogna  tener  conto  che  senza  un  nucleo  liquido  non  po¬ 
trebbero  aver  luogo  le  grandi  eruzioni  solari,  che  si  rendono 
manifeste  colle  protuberanze,  quegli  immensi  getti  che  vediamo 
slanciarsi  fuori  dal  disco  solare  per  centinaia  di  migliaia  di 
chilometri  d’altezza  e  con  velocità  di  centinaia  di  chilometri 
per  secondo.  Questi  grandiosi  fenomeni  sono  senza  dubbio  do¬ 
vuti  a  vere  esplosioni  entro  una  massa  la  quale  offre  la  neces¬ 
saria  resistenza  come  è  appunto  il  caso  di  un  liquido. 

Anche  le  macchie  solari  offrirebbero  una  prova  dell’esistenza 

\ 

di  un  nucleo.  E  dimostrato  che  esse  non  sono  pure  accidenta¬ 
lità  della  superficie,  ma  sono  certamente  determinate  da  scon¬ 
volgimenti  che  interessano  le  parti  più  interne  dell’astro. 
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Le  macchie  conservano  una  certa  stabilità  sulla  superficie 
tanto  che  servirono  come  punti  di  riferimento  per  misurare  la 
velocità  di  rotazione  del  Sole. 

Ora  si  è  constatato  il  fatto  curioso  che  il  Sole  ruotando  in¬ 
torno  al  proprio  asse,  non  mantiene,  come  è  il  caso  della  Terra 
che  è  un  globo  esternamente  solido,  la  medesima  velocità  ango¬ 
lare  su  tutti  i  punti  della  superficie,  ma  tale  velocità  decresce 
dall’equatore  procedendo  verso  i  poli,  essendosi  riscontrata  una 
differenza  di  quasi  tre  giorni  fra  il  tempo  calcolato  per  l’intera 
rotazione  solare,  che  è  di  giorni  25.187  all'equatore,  e  di  giorni 
27.926  alla  latitudine  solare  di  47  gradi.  Al  di  là  di  tale  la¬ 
titudine,  tanto  a  destra  quanto  a  sinistra  fino  ai  poli,  il  feno¬ 
meno  delle  macchie  manca  affatto  ’. 

Anche  questa  diversa  velocità  di  rotazione  della  superficie 
solare  che  decresce  dall’equatore  ai  poli  deve  dipendere  da 
cause  interne  ed  io  credo  che  la  nostra  tesi  ci  aiuterà  a  spie¬ 
garne  la  causa. 

Noi  dobbiamo  adunque  ammettere  che  ciò  che  noi  vediamo 
del  Sole  non  sia  che  la  superficie  esterna  di  un  globo  di  gas, 
vapori  e  nubi  ad  altissima  temperatura,  costituenti  l’atmosfera 
di  un  globo  molto  più  piccolo,  liquido,  di  temperatura  ancora 
più  elevata,  che  deve  considerarsi  il  vero  astro. 

Ciò  premesso,  le  condizioni  del  Sole,  salvo  le  maggiori  di¬ 
mensioni  e  la  temperatura  più  elevata,  non  dovrebbero  differire 
dalle  condizioni  in  cui  trovavasi  originariamente  la  Terra,  quando 
era  incandescente  e  liquida  alla  superficie.  Allora  sulla  Terra 
tutta  l’acqua  dei  mari  e  tutte  le  sostanze  più  volatili  si  trova¬ 
vano  diffuse  nell’atmosfera  allo  stato  di  vapori  o  di  nubi,  per 
modo  che  l’atmosfera  stessa  doveva  avere  uno  spessore  molto 
maggiore  dell’attuale.  Un  denso  ininterrotto  strato  di  nubi  do¬ 
veva  coprire  tutta  la  Terra,  simulando,  per  un  osservatore  che 
si  fosse  trovato  in  un  altro  pianeta,  un  diametro  maggiore  del 
vero  pianeta  sottostante,  come  è  probabilmente  il  caso  dei  pia¬ 
neti  maggiori  del  nostro  sistema,  dei  quali  noi  vediamo  soltanto 
l’atmosfera  che  li  ricopre. 


1  Flammarion,  Astronomie  populaire,  pag.  328. 
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Data  questa  analogia,  ciò  che  abbiamo  detto  della  Terra  più 
indietro  può  valere  perfettamente  anche  pel  Sole. 

Analogamente  adunque,  anche  nel  Sole,  in  iscala  immensa¬ 
mente  più  grande,  devono  esistere  le  correnti  superficiali,  dirette 
dall’equatore  verso  i  poli,  poiché  la  superficie  del  globo  solare 
è  soggetta  ad  un  fortissimo  abbassamento  di  temperatura  in  ra¬ 
gione  della  grande  irradiazione  che  ha  luogo  verso  gli  spazi. 

La  forza  centrifuga  nel  Sole,  in  causa  della  piccola  velocità 
di  rotazione,  impiegando  all’equatore  circa  25  dei  nostri  giorni 
a  compiere  un  giro  intorno  a  se  stesso,  non  ostante  il  suo  grande 
diametro,  è  molto  piccola,  appena  1/10  della  forza  centrifuga 
terrestre. 

Non  dimentichiamo  però  che  noi  non  vediamo  che  la  parte 
esterna  di  un  globo  di  nubi  che  ubbidisce  passivamente  al  mo¬ 
vimento  rotatorio  del  nucleo  interno.  Probabilmente  la  velocità 
che  noi  misuriamo  all’equatore  solare  corrisponderà  e  verrà  anche 
superata  dalla  velocità  equatoriale  del  globo  interno  molto  più 

V2 

piccolo,  dove  per  conseguenza  per  la  formula  la  forza  cen- 

r 

trifuga  sarà  notevolmente  maggiore. 

Ad  ogni  modo,  come  abbiamo  veduto  parlando  della  Terra, 
basta  che  la  forza  centrifuga  sia  appena  sensibile,  perchè  le 
correnti  calde  ascendenti  dal  nucleo  liquido  debbano  concentrarsi 
verso  l’equatore,  e  le  fredde  discendenti  vengano  richiamate  dalle 
regioni  polari  verso  il  centro  lungo  l’asse  di  rotazione. 

Avremo  adunque  le  correnti  come  abbiamo  descritto  per  la 
Terra  e  come  abbiamo  cercato  di  rappresentare  nella  fig.  3. 

Nel  caso  del  Sule  bisognerà  teuer  conto  però  di  una  circo¬ 
stanza  che  doveva  mancare  nella  Terra,  e  cioè  del  contri¬ 
buto  dei  liquidi  condensati  provenienti  dalla  soprastante  atmo¬ 
sfera. 

La  grande  quantità  di  calore  che  irradia  verso  gli  spazi 
dai  gas  e  dalle  nubi  incandescenti  della  fotosfera,  deve  provo¬ 
care  una  pioggia  incessante  dei  liquidi  condensati  di  metalli 
fusi  e  di  altri  liquidi  a  noi  ignoti,  relativamente  molto  raffred¬ 
dati  ma  tuttavia  caldissimi. 

Venne  calcolato  che  la  quantità  di  calore,  che  il  Sole  irradia 
in  un  minuto  primo,  sarebbe  capace  di  fondere  uno  strato  di 
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ghiaccio  alto  15  metri  sul  l’intera  superficie  del  Sole,  e  corri¬ 
sponderebbe  alla  somma  di  calore  lasciato  libero  dalla  conden¬ 
sazione  di  tanto  vapor  d’acqua  da  formare  uno  strato  d’acqua 
alto  due  metri.  Ora  dato  che  difficilmente  il  calore  latente  dei 
vapori  solari  potrà  superare  quello  del  vapore  d’acqua,  si  può 
senz’altro  calcolare  che  i  liquidi  solari  condensati  nella  foto¬ 
sfera  corrispondano  grossolanamente  alla  suddetta  quantità  e 
cioè  ad  una  altezza  di  due  metri  per  ogni  minuto  distribuiti 
sull’intera  superficie  del  Sole  \ 

Quando  consideriamo  che  sulla  Terra  i  grandi  acquazzoni 
raramente  possono  dare  uno  strato  d’acqua  che  arrivi  a  5  cen¬ 
timetri  o  poco  più  in  un’ora,  difficilmente  potremo  farci  un’idea 
della  forma  che  potrà  assumere  la  pioggia  della  fotosfera  per 
poter  fornire  una  quantità  di  liquido  alta  2  metri  per  ogni 
minuto  di  tempo.  Come  dice  l’Young  ’,  la  quantità  dei  liquidi 
versati  dalle  nubi  solari  dovrebbe  essere  così  enorme,  che  le 
goccie  non  potrebbero  rimanere  separate,  ma  quasi  certamente 
si  unirebbero  in  masse  e  strati  più  o  meno  continui. 

Evidentemente  sul  Sole  le  condizioni  sono  troppo  diverse  in 
confronto  della  Terra,  sia  per  la  natura  delle  sostauze  che  per 
la  temperatura  e  la  pressione:  ma  ad  ogni  modo  possiamo  farci 
un’idea  della  massa  immensa  di  liquidi  prodotti  dalla  conden¬ 
sazione  che  incessantemente  precipitano  in  basso,  sostituiti  nella 
fotosfera  da  nuovi  vapori  e  gas  che  continuamente  si  svolgono 
dal  nucleo  e  salgono  in  alto  con  una  circolazione  perenne  (fig.  5). 

Nel  caso  del  Sole  adunque  le  correnti  superficiali  che  in 
modo  analogo  alla  Terra  sono  dirette  daH’equatore  verso  i  poli, 
ricevono  il  contributo  di  tutti  i  prodotti  di  condensazione  della 
fotosfera  ed  arrivano  in  tal  modo  ai  poli  enormemente  ingros¬ 
sate  e  vengono  assorbite  lungo  l’asse  di  rotazione,  penetrando 
nell’interno  del  nucleo  ad  una  temperatura  che  si  può  ritenere 
di  molte  migliaia  di  gradi  più  bassa  dell’interno. 

Anche  nel  Sole  devono  le  correnti  assumere  la  direzione  che 
abbiamo  indicato  per  la  Terra  nella  fig.  3;  cioè  i  liquidi  rapi¬ 
damente  riscaldati  e  sotto  l’azione  della  forza  centrifuga,  nella 

1  C.  A.  Young,  11  Sole,  Fratelli  Dumolard,  1882,  pag.  220. 
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loro  corsa  verso  l’interno,  si  allontaneranno  dall’asse  di  rota¬ 
zione,  ^per "assumere  una  direzione]  obliqua  lungo  una  corda; 


La  Fig.  5  rappresenta  il  Sole  visto  in  sezione:  PP  è  l’asse  di  ro¬ 
tazione,  EE  l’equatore  ed  N  il  nucleo. 

ccc...  correnti  superficiali  dirette  dall’equatore  ai  poli. 

45"-E-450  è  la  zona  intorno  all’equatore  dove  si  formano  le  macchie 
solari  e  in  corrispondenza  di  tale  zona  vi  sono  le  correnti  ascendenti  dei 
gas  che  si  svolgono  dal  nucleo.  Insieme  a  tali  correnti  ascendenti  vi  sono 
i  getti  più  violenti  i  quali  formano  all’esterno  della  fotosfera  le  protu¬ 
beranze  ppp. 

CC  correnti  dei  liquidi  freddi  discendenti  in  corrispondenza  ai  poli 
e  che  penetrando  nel  nucleo  si  riscaldano  e  risalgono  verso  le  zone  equa¬ 
toriali  con  svolgimento  di  gas  e  di  vapori  con  esplosioni.  Tali  gas  e  va¬ 
pori  xx  s’innalzano  ad  alimentare  la  fotosfera. 

yy  pioggia  dei  liquidi  condensati  della  fotosfera  che  vanno  ad  in¬ 
grossare  le  correnti  superficiali  ccc... 

anche  nel  Sole  vi  sarà  un  nucleo  centrale  più  tranquillo,  costi¬ 
tuito  dalle  sostanze  meno  volatili  e  più  dense. 
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Ma  nel  caso  del  Sole  le  condizioni  sono  ben  diverse:  dobbia¬ 
mo  considerare  infatti  che  nella  Terra  il  fenomeno  di  tali  grandi 
correnti  doveva  svolgersi  in  forma  tranquilla;  le  correnti  super¬ 
ficiali  dirette  verso  i  poli  si  raffreddavano  direttamente  senza 
ricevere  il  contributo  dell’atmosfera  soprastante,  costituita  in 
gran  parte  degli  stessi  gas  attuali,  con  l’aggiunta  di  pochi  altri 
gas,  ma  specialmente  di  tutta  l’acqua  dei  mari  evaporizzata  che 
non  poteva  condensarsi. 

Nel  Sole  invece  le  correnti  giungono  ai  poli  in  masse  enormi, 
probabilmente  in  prevalenza  costituite  dai  liquidi  condensati 
dalla  fotosfera  e  precipitandosi  verso  l’interno,  oltre  alla  velo¬ 
cità  propria,  probabilmente  fortissima,  devono  essere  sollecitate 
dalla  grande  tensione  dei  vapori  che  violentemente  si  svolgono 
dai  liquidi  più  volatili,  pel  rapido  riscaldamento  e  per  l’inter¬ 
vento  probabile  di  azioni  chimiche. 

Si  può  cosi  farsi  un  concetto  del  meccanismo  dell’attività 
solare  e  del  sistema  di  circolazione  dei  fluidi  che  interessa  tutta 
la  massa  dell’astro  (fig.  5).  Per  una  larga  zona  a  destra  ed  a 
sinistra  dell’equatore  saliranno  i  liquidi  caldissimi  dell’interno 
misti  a  gran  copia  di  gas  e  vapori  che  vi  produrranno  tutto  un 
sobollimento,  un  getto  continuo,  con  esplosioni  violentissime. 

Queste  emanazioni  di  gas  e  vapori,  coi  grandi  getti  di  gas 
e  liquidi  che  danno  origine  alle  protuberanze,  vanno  a  rifornire 
la  fotosfera  dell’energia  perduta.  Senza  ammettere  una  simile 
circolazione,  senza  un  così  attivm  scambio  di  materiali  e  dì  energia, 
che  chiama  a  contributo,  si  può  dire,  l’intera  massa  del  Sole, 
riuscirebbe  inesplicabile  una  così  prodigiosa  attività  e  non  si 
spiegherebbe  nemmeno  la  forma  delle  sue  manifestazioni,  che 
devono  avere  la  loro  origine  nelle  masse  più  profonde  dell’astro. 

Ora  la  differente  velocità  di  rotazione  del  Sole  secondo  le 
varie  latitudini  mi  pare  che  si  possa  benissimo  spiegare. 

Dobbiamo  immaginare  che  il  nucleo  solare  liquido  sia  cir¬ 
condato  da  un’atmosfera  densa  di  gas,  nubi  e  vapori,  la  quale 
abbia  uno  spessore  di  molte  migliaia  di  chilometri,  probabil¬ 
mente  di  varie  diecine  di  migliaia.  Il  globo  liquido  gira  in¬ 
torno  al  proprio  asse  con  una  velocità  probabilmente  maggiore 
della  velocità  misurata  per  la  fotosfera. 
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In  corrispondenza  all’equatore  per  una  larga  zona  tale  globo 
deve  essere  notevolmente  rigonfiato  oltreché  per  la  forza  cen¬ 
trifuga  anche  per  il  sobollimento  delle  correnti  che  salgono  alla 
superficie  agitata  dai  getti  di  gas  e  dalle  esplosioni. 

I  getti  di  maggior  forza  dobbiamo  immaginarli  di  tale  vio¬ 
lenza  da  vincere  la  gravità  solare,  l’enorme  resistenza  offerta 
dai  gas  della  fotosfera  e  tali  ancora  da  conservare  velocità  di 
300,  500  e  fino  800  chilometri  per  secondo,  raggiungendo  al 
di  fuori  della  fotosfera  altezze  di  più  centinaia  di  migliaia  di 
chilometri. 

Ma  queste  sono  le  manifestazioni  più  violente,  quelle  sol¬ 
tanto  che  possono  rendersi  visibili  dalla  Terra  per  la  forma¬ 
zione  delle  protuberanze.  Ma  la  maggior  parte  dei  getti  non 
potranno  avere  la  forza  sufficiente  da  spingersi  fuori  dalla  fo¬ 
tosfera  e  inoltre  la  massa  maggiore  dei  gas  e  dei  vapori  deve 
svolgersi  meno  tumultuosamente,  ma  in  tanta  copia  da  costi¬ 
tuire  una  densa  colonna  ascendente  come  un  unico  ammasso 
tutto  intorno  al  Sole  in  corrispondenza  alle  due  zone  equato¬ 
riali,  solcato  dai  getti  più  violenti  delle  protuberanze.  Questo 
ammasso  di  nubi  e  vapori  incandescenti,  giunto  in  alto,  si  dif¬ 
fonde  a  destra  ed  a  sinistra  per  tutte  le  alte  regioni  della  fo¬ 
tosfera  per  rifornirla  dei  vapori  di  cui  rapidamente  va  esau¬ 
rendosi  per  la  condensazione. 

Lo  strato  gazoso  costituente  la  fotosfera  per  la  sua  limi¬ 
tata  densità  ed  il  suo  grande  spessore  non  può  avere  un  mo¬ 
vimento  rotatorio  proprio,  ed  è  perciò  che  in  corrispondenza  alle 
zone  equatoriali  si  riscontra  la  maggior  velocità  di  rotazione 
che  va  gradatamente  diminuendo  versi  i  poli.  Infatti,  in  cor¬ 
rispondenza  aH’equatore  per  una  larga  fascia  vi  è  tutto  ram¬ 
masso  dei  gas  e  dei  getti  che  si  svolgono  dalle  regioni  equa¬ 
toriali  del  nucleo  conservando  una  velocità  propria  corrispon¬ 
dente  alla  superficie  del  globo  liquido  in  rotazione  e  tale  ro¬ 
tazione  viene  comunicata  a  tutte  le  regioni  soprastanti  e  così 
sulla  superficie  esterna  della  fotosfera  è  naturale  che  la  velo¬ 
cità  di  rotazione  si  manifesti,  come  la  vediamo  dalla  Terra, 
gradatamente  decrescente  dall’equatore  alle  regioni  polari. 

Le  macchie  solari,  indubbiamente  determinate  da  fenomeni 
eruttivi  e  da  perturbazioni  nelle  regioni  profonde  dell’astro,  de- 


NUOVI  ORIZZONTI  PER  LA  GEOLOGIA 


301 


vono  partecipare  al  generale  movimento  della  massa  fluida  che 
involge  il  Sole  e  si  comprende  come  non  possano  manifestarsi 
che  nelle  due  zone  equatoriali,  corrispondenti  alle  zone  stesse 
del  nucleo  dove  hanno  luogo  le  emanazioni  e  le  grandi  eru¬ 
zioni  le  quali  mancano  affatto  verso  i  poli. 

Esaminando  ora  i  vari  pianeti,  potremo  vedere  che  Giove 
presenta  probabilmente  qualche  analogia  col  Sole. 

Giove,  questo  gigantesco  pianeta,  che  ha  un  diametro  di 
oltre  11  volte  il  diametro  terrestre  ed  un  volume  di  1273  volte 
il  volume  della  Terra,  ha  una  massa  che  è  soltanto  309  volte 
la  massa  terrestre;  esso  è  infatti  di  una  densità  di  1,36  sol¬ 
tanto,  paragonata  all’acqua,  mentre  la  densità  solare  venne  cal¬ 
colata  di  1,40  circa. 

Ma  tale  densità  cosi  bassa  non  può  essere  che  apparente, 
poiché  noi  non  vediamo  il  vero  pianeta,  ma  soltanto  la  parte 
superiore  della  sua  atmosfera  di  nubi  che  lo  ricopre  per  un 
grande  spessore. 

Il  globo  interno,  velato  ai  nostri  sguardi,  di  un  diametro 
notevolmente  minore  e  per  conseguenza  molto  più  denso  della 
media,  dovrebbe  trovarsi  in  condizioni  analoghe  a  quelle  della 
Terra,  quando  era  calda  e  liquida  alla  superficie  e  coperta  da 
un’atmosfera  di  molto  maggiore  spessore,  contenendo  tutta  l’acqua 

dei  mari  allo  stato  di  vapori  e  di  nubi.  Anche  la  Terra  in  tali 

• 

condizioni,  vista  dal  di  fuori,  doveva  presentare  un  diametro 
maggiore  dell’attuale  e  per  conseguenza  una  densità  molto  mi¬ 
nore  dell’attuale  che  è  di  5,50  '. 

Ma  Giove  presenta  una  particolarità,  per  la  quale  mostra 
un’analogia  col  Sole. 

Esso  gira  intorno  al  proprio  asse  con  una  velocità  fortis¬ 
sima,  impiegando  soltanto  10  ore  circa  a  compiere  una  rota¬ 
zione;  in  tal  modo,  un  punto  dell’equatore  di  Giove  si  sposta 
con  una  velocità  di  12.450  metri  per  secondo,  pari  a  circa  26  volte 
la  velocità  dell’equatore  terrestre 1  2. 

1  Lo  stesso  deve  ammettersi  per  gli  altri  grandi  pianeti  Saturno, 
Urano  e  Nettuno  che  hanno  le  densità  rispettivamente  di  0,73,  0,82  e  1,65. 

2  Flammarion,  op.  cit.,  pag.  532. 
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Per  tale  forte  rotazione  la  forza  centrifuga  deve  essere  molto 
sensibile  e  infatti  Giove  presenta  un  forte  schiacciamento  ai 
poli;  venne  calcolato  che  la  gravità  all’equatore  sia  di  ]/12  in¬ 
feriore  alla  gravità  ai  poli. 

Ma  la  velocità  di  rotazione  di  Giove  non  è  uniforme  su 
tutta  la  sua  superficie,  decrescendo  in  modo  analogo  al  Sole 
dall’equatore  ai  poli. 

La  velocità  misurata  all’equatore  corrisponde  a  9h  50mper  una 
intera  rotazione,  mentre  al  25°  grado  di  latitudine  essa  è  minore 
corrispondendo  a  9h  55m.  Adunque  la  latitudine  di  25°  impiega 
5  minuti  di  più  a  compiere  un  giro,  e  tale  differenza  sugge¬ 
risce  al  Flammarion  la  strana  idea  che  sul  l’equatore  di  Giove 
abbia  a  soffiare  costantemente  un  vento  violento  di  400  chilo¬ 
metri  all’ora,  come  se  il  movimento  dell’atmosfera  di  nubi  fosse 
indipendente  dal  movimento  del  pianeta  sottostante. 

La  cosa  invece  sarà  ben  diversa:  il  pianeta  ruoterà  con 
una  velocità  almeno  uguale  a  quella  dell’atmosfera  e  così  all’e¬ 
quatore  vi  sarà  calma  perfetta,  mentre  piuttosto  l’effetto  del 
vento  dovrà  essere  risentito  allontanandosi  nelle  regioni  più  pros¬ 
sime  ai  poli  dall’equatore,  ma  in  senso  inverso  al  movimento, 
poiché  l’atmosfera  si  sposta  con  minor  velocità  della  corrispon¬ 
dente  superficie  del  pianeta. 

La  maggior  velocità  di  rotazione  dell’atmosfera  sulle  zone 
equatoriali  di  Giove  potrebbe  spiegarsi,  come  pel  Sole,  colla 
circolazione  dei  liquidi  caldi  costituenti  il  pianeta. 

Vi  saranno  adunque  le  correnti  superficiali  dirette  verso  i 
poli  ;  in  corrispondenza  delle  zone  equatoriali  vi  saranno  le  cor¬ 
renti  dei  liquidi  più  caldi  che  risalgono  dal  centro  del  pianeta 
e  per  contrapposto  in  corrispondenza  alle  calotte  polari  vi  sa¬ 
ranno  le  correnti  dei  liquidi  raffreddati,  richiamate  lungo  l’asse 
di  rotazione  verso  l’interno.  Tutto  ciò  in  modo  analogo  alla  Terra, 
notando  che  una  tale  circolazione  è  sul  pianeta  Giove  favorita 
dalla  grande  forza  centrifuga. 

Ma  con  questo  non  si  spiegherebbe  la  diversa  velocità  di 
rotazione  deH’atmosfera  di  Giove;  per  tale  carattere  le  condi¬ 
zioni  di  Giove  possono  trovare  forse  la  loro  spiegazione  nel  Sole. 
Anche  su  Giove  quindi,  in  corrispondenza  alle  zone  equatoriali, 
dovrebbero  aver  luogo,  insieme  alle  correnti  ascendenti  dei  li- 
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quidi,  abbondanti  emanazioni  di  gas  con  getti  ed  esplosioni.  Vi 
deve  essere  una  larga  colonna  ascendente  di  gas  e  vapori,  la 
quale  mantenendo  l’impulso  della  velocità  di  rotazione  del  pia¬ 
neta  si  innalza  verso  le  alte  regioni  dell’atmosfera,  determinando 
nella  zona  corrispondente  superiore  la  maggior  velocità  di  ro¬ 
tazione  in  confronto  delle  regioni  polari. 

Anche  in  Giove  come  nel  Sole  le  emanazioni  gazose  dei 
liquidi  più  volatili,  giunte  in  alto,  dovranno  diffondersi  per  l’at¬ 
mosfera  determinando  una  continua  pioggia  dei  liquidi  che  an¬ 
dranno  ad  ingrossare  le  correnti  superficiali  dirette  ai  Poli,  per 
penetrare  ancora  nell’interno  del  pianeta  e  svolgersi  di  nuovo 
allo  stato  di  gas  dalle  zone  equatoriali. 

Giove  adunque  sarebbe  un  piccolo  Sole,  poiché  dovrebbe 
avere  la  sua  atmosfera  infuocata  di  vapori  metallici  e  di  gas 
incandescenti  ;  soltanto  non  essendo  luminoso  e  non  presentando 
il  fenomeno  delle  protuberanze,  si  dovrebbe  concludere  che  l’at¬ 
tività  di  Giove  sia  di  proporzioni  molto  più  modeste  e  ad  una 
temperatura  molto  più  bassa  del  Sole.  Nel  Sole  certi  composti 
come  l’acqua  per  l’eccesso  di  temperatura  non  possono  sussistere, 
trovandosi  gli  elementi  costituenti  allo  stato  di  dissociazione.  In 
Giove  invece  la  gran  quantità  di  vapore  acqueo  potrà  trovarsi 
nella  parte  superiore  dell’atmosfera,  quasi  galleggiante  al  disopra 
degli  strati  più  densi  dei  vapori  metallici  infuocati,  velando 
completamente  col  grande  spessore  ogni  fenomeno  dell’attività 
sottostante. 

Ciò  che  abbiamo  detto  di  Giove  vale  anche  per  Saturno,  il 
secondo  pianeta  dopo  Giove  per  ordine  di  grandezza  del  nostro 
sistema.  Esso,  oltre  che  pel  suo  caratteristico  anello,  si  distingue 
per  essere  il  più  leggero  pianeta,  non  avendo  che  una  densità 
media  di  0,73  e  certamente  tale  leggerezza  deve  dipendere  dal 
maggiore  spessore  dell’atmosfera. 

Esso  compie  una  rotazione  in  circa  10  x/%  ore  ma  tale  velo¬ 
cità  decresce  dall’equatore  ai  poli,  il  che  si  potrà  spiegare  nello 
stesso  modo  che  per  Giove. 


Schio,  luglio  1913. 
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APPENDICE 


Critiche  e  difese  della  ipotesi. 

Critiche  di  un  geologo. 

Ho  letto  con  interesse  il  suo  lavoro  che  io  ritengo  possa  es¬ 
sere  utile  e  interessare  i  geologi,  quantunque  alcuni,  ed  io  tra 
questi,  ammettiamo  un  nucleo  terrestre  caldo  (alcuni  lo  vogliono 
freddo)  ma  compatto  e  rigido  come  l’acciaio  e  più  che  alla 
vecchia  teoria  di  Laplace  siano  propensi  a  quella  di  Chamberlain 
che  ritiene  la  Terra  in  origine  come  una  piccola  stella  morta 
che  in  seguito  ad  enormi  cadute  di  meteoriti  si  è  ingrossata  e 
riscaldata.  La  teoria  di  Laplace  può  spiegare  i  climi  per  lo  più 
caldi  e  uniformi  nelle  epoche  geologiche  più  antiche,  ma  non 
può  spiegare  le  recenti  scoperte  di  un’epoca  glaciale  permiana 
(forse  più  importante  di  quella  quaternaria),  che  copri  di  ghiacci 
le  regioni  equatoriali  ;  nonché  altre  due  epoche  glaciali  nel¬ 
l’arcaico. 

Ad  ogni  modo  non  riesco  bene  a  farmi  un  concetto  della 
grande  forza  dovuta  ai  movimenti  dei  liquidi  magmatici,  data 
la  loro  grande  densità;  e  se  li  ammetto  possibili  quando  tutto 
era  liquido  e  abbastanza  fluido  per  rattissima  temperatura,  i 
movimenti  stessi  dovevano  diminuire  di  intensità  abbassandosi 
questa  per  poi  cessare  al  formarsi  definitivo  della  crosta  solida. 
Perciò  le  forze  sviluppate  da  questi  movimenti  potrebbero  spie¬ 
gare  i  sollevamenti  di  montagne  più  antichi,  ma  non  più  re¬ 
centi  (Alpi,  Caucaso,  Imalaia).  Perciò  io  darei  più  importanza 
alla  eccezione  della  catena  degli  Urali  (sollev.  erciniano)  che 
non  a  quella  delle  Ande  che  mi  sembra  siano  terziarie. 

E  per  spiegare  le  variazioni  dei  climi  non  è  sufficiente  lo 
spostamento  dei  poli  ?  Alcuni  geologi  danno  a  questo  fatto 
grandissima  importanza  e  con  esso  spiegano  anche  i  corruga¬ 
menti  (Cortese,  Piandolo  già,  Man.  Hoepli,  Milano,  1913). 
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A  pag.  105  parlando  degli  strati  alternati  di  carbone  e  sabbia 
accenna  alla  necessità  di  ammettere  oscillazioni  del  snolo.  Guardi 
che  ora  non  si  ammette  più  la  formazione  in  sito  dei  giacimenti 
di  carbone,  ma  che  si  ritengono  quasi  tutti  dovuti  a  fluitazione, 
depositi  di  delta,  spiegando  così  facilmente  l’alternare  di  sabbia 
e  carbone  ed  anche  la  soprapposizione  di  gruppi  di  strati  aventi 
inclinazione  diversa. 

Quanto  alla  parola  carreggiamento,  ammetto  che  sia  brut¬ 
tissima,  ma  non  mi  pare  che  si  possa  sostituire  colla  parola 
dislocamento,  avendo  questa  un  significato  molto  più  generico, 
così  con  essa  possiamo  indicare  una  faglia,  una  piega,  mentre 
noi  dovremmo  significare  un  ricoprimento  per  scivolamento  e 
cioè  la  traduzione  dal  tedesco  Ueb  erschicbungdecke  e  dal  fran¬ 
cese  nappe  de  charriage. 


Critiche  di  un  astronomo. 

L’autore,  così  parlando  della  Terra  come  del  Sole,  fa  con¬ 
getture  di  spaventevoli  trasporti  di  massa,  mentre  non  pensa 
alle  conseguenze  meccaniche  delle  nutazioni  interne  e  dei  cam¬ 
biamenti  degli  assi  d’inerzia. 

Per  l’autore,  nelle  sue  congetture,  l’equatore  è  tal  quale  oggi 
noi  lo  conosciamo  passante  ad  es.  per  Quito  e  Borneo,  gli  orien¬ 
tamenti  delle  montagne  sono  studiati  quali  oggi  ci  si  mostrano. 

L’autore  non  ha  pensato  che,  mentre  il  piano  dell’orbita 
della  Terra,  finche  le  masse  dei  corpi  perturbanti  nop  mutano 
nè  valore  nò  direzione,  di  poco  assai  cambia  nello  spazio,  l’equa¬ 
tore  terrestre  invece,  cioè  gli  assi  principali  d’inerzia,  sotto  le 
spaventevoli  correnti  di  materia  immaginate  dall’autore,  debbono 
subire  enormi  e  variabilissime  nutazioni. 

Oggidì  i  moti  degli  assi  principali  d’inerzia  sono  minimi, 
perchè  la  Terra  ha  una  rigidità  comparabile  a  quella  dell’ac¬ 
ciaio  (la  teoria  della  precessione  degli  equiuozi  è  fatta  sull’ipo¬ 
tesi  d’una  terra  assolutamente  rigida  e  risponde  appieno  alle 
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osservazioni);  i  fenomeni  geodinamici  interessano  regioni  estrema- 
mente  prossime  alla  superficie.  Le  nutazioni  degli  assi  d’inerzia 
nei  tempi  d’una  Geologia  arcaica  sono  e  resteranno  eternamente 
ignote  agli  uomini,  i  quali  dovranno  convincersi  essere  vano  con¬ 
getturare  in  Geologia  arcaica. 

Anche  nel  Sole  la  spaventevole  pressione  deve  rendere  la 
materia  in  uno  stato  di  rigidità,  che  la  nostra  Fisica  non  sa 
immaginare,  ma  che  è  giustificato  dalla  permanenza  degli  assi 
d’inerzia. 

Quanto  noi  scorgiamo  nel  Sole,  macchie,  facole,  prominenze 
quiescenti,  prominenze  eruttive,  tutto  ciò  deve  interessare  un 
minimo  strato  superficiale  :  cosa  mai  sarà  stato  nella  Eliologia 
arcaica  gli  uomini  nè  sanno  nè  sapranno  mai. 


Risposta  alle  obiezioni  del  geologo  e  dell’astronomo. 

Nel  mio  studio  non  ho  neanche  nominato  Laplace  e  la  sua 
ipotesi;  l’ammissione  che  la  Terra  sia  o  fosse  una  sfera  liquida 
non  implica  affatto  che  si  riconosca  e  si  accetti  tale  ipotesi. 
Che  la  Terra  fosse  in  origine  un  globo  liquido  lo  si  ammise 
sempre,  anche  prima  di  Laplace,  e  l’ipotesi  stessa  del  Cham- 
berlain,  che  ammette  che  la  Terra,  come  tutti  i  pianeti,  il  Sole 
e  le  stelle  abbiano  avuto  origine  per  la  caduta  continua  di  meteore, 
giunge  allo  stesso  risultato  di  un  globo  liquido  per  l’alta  tempe¬ 
ratura  prodotta  dalla  precipitazione  delle  meteore. 

Lasciamo  adunque  da  parte  tali  ipotesi:  nessuno  ha  mai 
dubitato  che  la  Terra  sia  stata,  almeno  in  passato,  un  globo 
liquido.  Ora  si  vorrebbe  considerarla  interamente  solida,  anzi 
rigida  come  l’acciaio,  ma  perciò  bisogna  accontentarsi  dei  risul¬ 
tati  di  una  semplice  formula  matematica,  chiudendo  gli  occhi 
ad  una  quantità  di  fenomeni  e  di  indizi  che  dimostrano  tutto 
il  contrario. 

Si  obbietta  che  se  la  Terra  è  liquida  nel  suo  interno  si  tratta 
di  una  materia  di  grande  densità,  ma  ciò  è  contradetto  dalla 
fluidità  delle  lave  che  sgorgano  dai  nostri  vulcani,  le  quali  in- 
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fine  non  rappresentano  che  il  magma  terrestre  che  trovasi  sotto 
la  crosta  solida.  Un  nucleo  molto  pesante  esiste  senza  alcun 
dubbio  e  la  mia  ipotesi  spiega  perfettamente  la  sua  formazione  ; 
l’ammettere  che  possa  essere  freddo  è  semplicemente  assurdo, 
visto  che  si  trova  tutto  involto  da  materiale  rovente.  Esso  do¬ 
vrebbe  essere  liquido  per  l’alta  temperatura,  ma  nessuno  può 
farsi  idea  del  suo  vero  stato  in  causa  dell’enorme  pressione  a 
cui  è  sottoposto. 

Che  vi  possano  essere  state  epoche  glaciali  anche  nelle  più 
antiche  età  geologiche,  si  può  ammettere  benissimo,  accettando 
la  mia  tesi,  poiché  essa  ammette  che  i  climi  nelle  varie  lati¬ 
tudini  siano  stati  anche  in  passato  presso  a  poco  come  ora, 
mentre  con  un  clima  tropicale  uniforme  per  tutto  il  globo,  gene¬ 
ralmente  ammesso  dai  geologi,  la  formazione  dei  grandi  ghiacciai 
sarebbe  stata  impossibile. 

La  spiegazione  che  i  depositi  carboniferi  siano  giacimenti 
di  delta  prodotti  da  vegetali  fluitati  non  è  nuova,  specialmente 
per  dare  ragione  del  l’alternanza  dei  letti  di  carbone  con  gli 
strati  di  sabbia,  ma  si  comprende  che  possa  valere  solo  nel  caso 
di  certi  depositi  di  estensione  limitata  come  sarebbe  il  caso 
delle  ligniti  di  Valdagno  o  della  Val  d’Arno,  ma  non  certo 
quando  si  tratta  di  vasti  bacini  carboniferi  come  p.  es.  quello 
dell’Europa  centrale  che  occupa  si  può  dire  senza  interruzione 
porzione  della  Germania,  del  Belgio,  della  Francia,  congiungen¬ 
dosi  probabilmente  coi  vasti  bacini  inglesi  o  quando  trattasi  di 
altri  bacini  ancora  più  vasti.  Non  bisogna  poi  dimenticare 
che  i  depositi  carboniferi  non  sono  costituiti  di  solo  carbone, 
ma  anzi  in  prevalenza  vi  sono  rocce  e  strati  costituiti  da  sedi¬ 
menti  con  coralli  e  altri  fossili  che  escludono  l’ipotesi  di  una 
origine  per  trasporto. 

Anche  l’astro  uomo  mette  in  dubbio  che  la  terra  sia  liquida 
pel  fatto  che  la  teoria  della  precessione  degli  equinozi  è  fatta 
sull’ipotesi  di  una  Terra  assolutamente  rigida. 

Io  dirò  però  che  tale  supposizione  potrà  essere  utile  pel  cal¬ 
colo,  ma  certi  fatti  e  fenomeni  che  comprovano  il  contrario  non 
possono  per  questo  essere  distrutti  o  trascurati.  Nessuno  infatti 
può  escludere  che  la  Terra  sia  caldissima  nel  suo  interno  e  che 
possa  per  conseguenza  trovarsi  allo  stato  liquido:  come  dice  il 
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mio  autorevole  contradittore,  possono  esservi  condizioni  tali  che 
la  nostra  Fisica  non  può  immaginare.  Ma  io  voglio  concedere 
che  la  Terra  sia  rigida  e  interamente  solida:  io  potrò  sempre 
ammettere  che  la  mia  ipotesi  delle  correnti  del  magma  riguardi 
condizioni  telluriche  delle  passate  epoche  geologiche  ormai  cessate 
e  che  la  precessione  degli  equinozi  sia  un  fenomeno  del  tutto 
recente. 

Nessuno  può  sapere  se  l’equatore  passasse  una  volta  per  i 
medesimi  punti  del  globo  terrestre:  l’ammettere  che  siano  avve¬ 
nuti  degli  spostamenti  può  essere  comodo  ma  è  affatto  arbitrario. 
Ad  ogni  modo  è  innegabile  il  parallelismo  dei  principali  sistemi 
montuosi  coll’equatore  e  ciò  non  può  ritenersi  casuale. 

Non  si  dimentichi  poi  un  fatto  importante  e  cioè  che  con 
lo  spostamento  dell’equatore  avrebbe  dovuto  spostarsi  anche  lo 
schiacciamento  dei  poli,  e  questo  certo  non  si  concilia  col  po¬ 
stulato  della  rigidità  terrestre  supposto  dai  calcoli  della  preces¬ 
sione  degli  equinozi:  non  si  potrebbe  infatti  ammettere  alcuno 
spostamento  equatoriale  escludendo  la  fluidità  o  plasticità  terre¬ 
stre,  da  cui  dipendono  il  rigonfiamento  all’equatore  e  lo  schiac¬ 
ciamento  ai  poli. 

Ad  ogni  modo  anche  l’ipotesi  dello  spostamento  dei  poli  non 
è  in  contrasto  colla  mia  ipotesi,  quando  si  voglia  ammetterla 
avvenuta  prima  della  formazione  dell’attuale  orografia.  Non  si 
potrebbe  quindi  invocarla  col  prof.  Cortese  per  la  spiegazione 
dell’epoca  glaciale,  ma  potrebbe  giovare  benissimo  per  dare  ra¬ 
gione  della  presenza  dei  depositi  carboniferi  vicino  ai  poli,  senza 
ricorrere  all’assurdo  del  clima  caldo  e  uniforme  per  tutto  il 
globo.  Ma  vi  sono  altre  difficoltà. 

Si  dovrà  adunque  ammettere  che  un  tempo  l’equatore  terre¬ 
stre  passasse  presso  a  poco  dove  oggi  vi  sono  i*  poli,  ma  non 
basta,  poiché,  dato  che  i  depositi  carboniferi  si  trovano  disse¬ 
minati  in  tutti  i  punti  della  Terra,  si  dovrà  ammettere  che  lo 
spostamento  si  sia  verificato  più  volte  successivamente  dopo  lun¬ 
ghissime  soste,  forse  di  milioni  d’anni,  perchè  avessero  il  tempo 
di  formarsi  i  depositi  carboniferi  nella  corrispondente  zona  calda, 
e  in  tal  caso,  come  si  spiegherebbero  l’uniformità  e  la  contem¬ 
poraneità  evidente  che  esiste  fra  i  depositi  più  lontani?  In  oltre, 
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contemporaneamente  ai  depositi  dei  climi  caldi  avrebbero  do¬ 
vuto  formarsi  anche  i  depositi  dei  climi  freddi  glaciali,  che  per 
la  stessa  ragione  dovrebbero  trovarsi  disseminati,  al  pari  dei 
carboniferi  su  tutta  la  Terra,  il  che  non  risulta  affatto. 

Mi  si  obbietta  che  nell’immaginare  la  mia  ipotesi  non  mi 
preoccupo  delle  conseguenze  meccaniche  delle  nutazioni  interne 
e  dei  cambiamenti  degli  assi  di  inerzia,  prodotti  da  quei  spa¬ 
ventevoli  trasporti  di  materia;  ma  io  non  trovo  molto  giustifi¬ 
cata  una  tale  obiezione,  poiché  non  credo  di  aver  lasciato  sup¬ 
porre  che  possano  aver  luogo  di  tali  spaventevoli  correnti,  anzi 
escludo  affatto  che  abbiano  a  verificarsi  di  codesti  trasporti  e 
correnti  tanto  violente. 

Ben  lungi  da  ciò,  credo  anzi  che  se  hanno  luogo  di  tali 
correnti  circolatorie  interne,  esse  non  possono  essere  che  tran¬ 
quille,  lentissime  e  sopratutto  costanti  e  regolari,  come  sono  co¬ 
stanti  e  regolari  le  cause  da  cui  dipendono.  Io  credo  che  tutto 
ciò  possa  ammettersi  con  uno  stato  di  perfetto  equilibrio  di  tutto 
il  sistema,  senza  che  abbiano  a  verificarsi  spostamenti  sensibili 
degli  assi  d’inerzia. 

Che  l’assieme  dei  movimenti  circolatori  del  magma  sia  poco 
profondo  è  già  ammesso  dal  mio  schema  illustrativo  della  fig.  3, 
secondo  il  quale  l’interno  della  Terra,  cioè  la  parte  prevalente 
della  sua  massa,  sarebbe  rappresentata  da  un  nucleo  molto  denso 
e  tranquillo,  estraneo  ai  movimenti  superficiali  del  magma  la¬ 
vico,  il  quale  nucleo  potrebbe  essere  o  comportarsi  come  il  ri¬ 
gido  acciaio. 

Ciò  potrebbe  valere,  in  parte  almeno,  anche  pel  Sole,  quan¬ 
tunque  per  tale  astro  siano  da  fare  molte  riserve  all’opinione 
del  mio  contradittore,  quando  dice  che  i  fenomeni  dell’attività 
solare  interessano  un  minimo  strato  superficiale  dell’astro. 

Basta  infatti  considerare  l’imponenza  dei  fenomeni  solari  e 
specialmente  le  protuberanze  ed  i  getti  ardenti  per  compren¬ 
dere  come  una  così  spaventevole  attività  non  possa  interessare 
soltanto  la  superficie,  ma  benché  anche  le  grandi  profondità 
dell’astro. 

Sono  perfettamente  d’accordo  coll’autorevole  astronomo  che 
trattasi  di  fenomeni  e  condizioni  per  le  quali  la  nostra  Fisica 
terrestre  poco  può  aiutare,  ma  non  è  detto  per  questo  che  sia 
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assurdo  o  vano  investigare  o  speculare  in  materia  di  Geologia 
o  Eliologia  arcaica. 

Il  voler  fissare  a  priori  un  limite  alle  indagini  scientifiche, 
asserendo  che  oltre  quel  dato  limite  non  si  saprà  mai  nulla  e 
resterà  eternamente  ignoto,  dimostra  forse  più  presunzione  che 
la  fiducia  nel  continuo  progresso  delle  conoscenze  umane. 

La  Geologia  che  rinunciasse  a  studiare  le  condizioni  interne 
della  Terra  ed  i  fenomeni  passati,  limitandosi  all’esame  puro 
della  costituzione  della  crosta  terrestre  e  l’Astronomia,  che  si 
limitasse  soltanto  a  contare  le  stelle  ed  a  misurarne  le  distanze, 
si  ridurrebbero  a  studi  ben  aridi,  poiché  mancherebbero  della 
maggior  attrattiva  per  l’uomo  che  tende  specialmente  a  conoscere 
la  storia  del  passato. 


[ms.  pres.  19  nov.  1913  -  ult.  bozze  23  ott.  1914]. 


ALCUNE  CONSIDERAZIONI 
SUL  TERZIARIO  DELL’UMBRIA 


Nota  del  dott.  P.  Principi 


Una  delle  questioni  che  maggiormente  ha  dato  occasione  alle 
più  svariate  interpretazioni  e  che  tuttora  si  agita  nel  campo 
della  geologia  italiana,  è  quella  che  concerne  il  riferimento  cro¬ 
nologico  di  una  serie  di  strati  dell’Umbria,  conosciuti  sotto  la 
denominazione  di  formazione  arenaceo-marnosa. 

Uno  dei  primi  geologi  ad  occuparsi  dell’importante  problema 
fu  il  Verri  il  quale,  ritenendo  che  la  formazione  arenaceo-mar¬ 
nosa  con  fossili  di  tipo  miocenico  fosse  soprastante  alla  zona 
eocenica  delle  «  argille  scagliose  »,  la  riferì  completamente  al 
Miocene  medio. 

Nello  stesso  tempo  considerò  appartenenti  all’Eocene  supe¬ 
riore  alcuni  affioramenti  di  marne  policrome  intercalate  a  dei 
banchi  di  calcari  arenacei  ricchi  in  alcuni  punti  di  orbitoidi 
macroscopici  ;  come  pure  riportò  all’Eocene  inferiore  una  for¬ 
mazione  costituita  da  scisti  argillosi  cinerei,  marne  bigie  sci¬ 
stose,  calcari  marnosi  bigi— giallognoli  con  nodi  di  selce  nera,  la 
quale  fa  graduale  passaggio  agli  strati  del  Cretaceo  superiore. 

A  questa  interpretazione  il  Verri  fu  indotto  dai  fossili  con¬ 
tenuti  nella  formazione  arenaceo-marnose  ( Ampìiistegina ,  Lepi- 

1  Verri  A.,  Cenni  sulle  formazioni  dell’Umbria  settentrionale ,  Boll. 
Soc.  Geol.  It.,  voi.  XVI,  1897;  Verri  A.  e  De  Angelis  d’Ossat,  Contributo 
allo  studio  del  Miocene  dell’Umbria,  Rencl.  R.  Acc.  Lincei,  Vili,  1899;  Se¬ 
condo  contributo  allo  studio  del  Miocene  dell’Umbria ,  Boll.  Soc.  Geol.  It.., 
voi.  XIX,  1900;  Terzo  contributo  allo  studio  del  Miocene  dell'Umbria , 
Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XX,  1901;  Verri,  Sulla  divergenza  di  vedute  circa 
le  formazioni  eoceniche  e  mioceniche  dell’Umbria ,  Boll.  Coni.  Geol.  It., 
voi.  XXXIV,  1903. 
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docyclina,  Gypsina;  gasteropodi,  echinidi,  etc.)  ch’egli  insieme 
al  De  Angelis  d’Ossat  considerò  tipicamente  miocenici. 

11  Lotti  1  ed  il  Sacco  2,  invece,  posero  tutta  la  formazione 
discussa  e  le  rocce  concomitanti  nell’Eocene,  giudicando,  però, 
in  differente  modo  l’età  della  zona  delle  argille  scagliose,  le 
quali  da  quest’ultimo  geologo  furono  collocate  nel  Cretaceo,  an¬ 
ziché  nell’Eocene. 

Anche  il  Bonarelli  3  si  preoccupò  dell’importante  problema 
e  formulò  l’ipotesi  che  una  parte  della  complessa  formazione  po¬ 
tesse  riferirsi  all’Oligocene. 

Non  ho  creduto,  perciò,  inutile  portare  un  altro  contributo 
a  questo  capitolo  della  stratigrafia  umbra  ed  ho  assunto  come 
oggetto  delle  mie  indagini  la  regione  compresa  tra  gii  affiora¬ 
menti  mesozoici  del  M.  Malbe  e  M.  Lacugnano  e  le  colline  della 
parte  orientale  del  bacino  del  Trasimeno. 

* 

I  rilievi  più  notevoli  della  zona  studiata  sono  costituiti  da 
M.  Bitorno,  Magione,  M.  Bentella,  M.  Castigiionaccio,  dalle 
colline  di  Agello,  di  Solomeo  e  di  S.  Martino  de'  Colli  e  da 
M.  Petriolo. 

II  M.  Bitorno  si  eleva  a  NE  di  Magione  e  raggiunge  l’al¬ 
tezza  di  523  m.  Le  ultime  sue  propaggini  vengono  quasi  a  so- 


1  Lotti  B.,  Rilevamento  geologico  dei  dintorni  del  Lago  Trasimeno r 
di  Perugia  e  di  Umbertide ,  Boll.  Coir.  Geol.  It.,  voi.  XXX,  1899;  Sulla 
età  della  formazione  marnoso-arenacea  fossilifera  dell’ Umbria  superiore , 
Boll.  Coni.  Geol.  It.,  voi.  XXXI,  1900;  Rilevamento  geologico  eseguito  nel 
1899  nei  dintorni  del  Trasimeno  e  nella  regione  immediatamente  a  sud  sino 
ad  Orvieto ,  Boll.  Coni.  Geol.  It.,  voi.  XXXI,  1900;  Ancora  sull’età  della 
formazione  marnoso-arenacea  fossilifera  dell’  Umbria  superiore,  Boll.  Coni. 
Geol.  It.,  XXXII,  1901;  La  formazione  arenaceo -marnosa  dell’  Umbria,  Boll. 
Coni.  Geol.  It.,  1911. 

2  Sacco  F.,  La  questione  eo-miocenica  dell’ Appennino,  Boll.  Soc.  Geol. 
It.,  voi.  XXV,  1906. 

3  Bonarelli  G.,  Alcune  formazioni  terziarie  fossilifere  dell’ Umbria, 
Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XVIII,  1899;  ^Miscellanea  di  note  geologiche  e  pa¬ 
leontologiche,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XX,  1901;  Miscellanea  di  note  geolo¬ 
giche  e  paleontologiche  p>ev  l'anno  1902,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXII,  1903. 


TERZIARIO  DELL’UMBRIA 


313 


vrapporsi  agli  strati  senoniani  della  collina  di  Mantignana  *,  ai 
quali  fanno  graduale  transizione.  Verso  Colle  Santo  si  incon¬ 
trano  degli  scisti  scagliosi  cinerei,  conosciuti  volgarmente  sotto 
il  nome  di  «  genga  »,  con  qualche  intercalazione  di  calcare  mar¬ 
noso  grigio  a  frattura  concoide  e  prismatica.  Questo  calcare  si 
mostra  sviluppato  tra  Colle  Santo  ed  Antria  e  contiene  talvolta 
delle  venature  di  calcite  di  notevole  larghezza.  A  NO  di  Antria 
affiora  un’arenaria  grossolana  ricca  di  laminette  di  mica  di  color 
grigio  o  giallo-rossastro,  in  strati  assai  inclinati.  In  alcuni 
punti  questa  arenaria  si  fa  più  compatta,  più  fine  ed  assume 
l’aspetto  di  un  calcare  arenaceo.  Le  arenarie  grossolane  si  ri¬ 
trovano  al  di  là  della  C.  Cerasoli  e  si  estendono  verso  Nord  fa¬ 
cendo  non  di  rado  passaggio  ad  una  roccia  marnosa  poco  com¬ 
patta  e  friabile.  A  questa  formazione,  che  rappresenta  tipica¬ 
mente  la  serie  marnoso-arenacea,  si  sovrappongono  straterelli 
di  marne  rosse  o  giallo-verdastre,  intercalati  con  scisti  argil- 
loso-calcarei  grigi  o  rossastri,  i  quali  in  certi  tratti  assumono 
l’aspetto  delle  tipiche  argille  scagliose.  Questi  strati  affiorano 
lungo  una  specie  di  semicerchio,  che  abbracciando  le  falde  oc¬ 
cidentali  e  meridionali  di  M.  Bitorno  giungono  sin  presso  la 
vetta,  prolungandosi  poi  verso  le  pendici  settentrionali.  In  per¬ 
fetta  concordanza  su  di  essi  stanno  dei  banchi  di  arenaria  gros¬ 
solana  grigio-giallastra,  con  intercalazioni  di  arenaria  compatta 
simile  in  tutto  alla  pietra  serena  o  macigno  della  Toscana. 

La  tettonica  di  questi  vari  terreni,  che  si  succedono  nel 
modo  che  abbiamo  fin  qui  esposto,  è  rappresentata  dalla  se¬ 
zione  I. 

Innanzi  tutto  è  importante  rilevare  l’importanza  cronologica 
delle  cosidette  argille  scagliose.  Esse,  come  vedremo  anche  in 
seguito,  cedono  talvolta  il  posto  a  delle  marne  scistose  policrome 
e  a  dei  calcari  alberesi,  accompagnati  da  brecciole  di  pietre 
verdi,  le  quali  rocce,  anche  secondo  il  Lotti,  rappresentano  delle 
eteropie  di  valore  puramente  locale.  Questi  strati  presso  S.  Tobia 
e  Bel  veduto  contengono  piccole  nummuliti  striate  e  qualche  rara 
ortophragmina  e  quindi  debbono  riferirsi  con  ogni  verosimi- 

1  Principi  P.,  Studio  geologico  del  il/.  Malie  e  del  M.  lezio ,  Boll.  Soc. 
Geo!.  It.,  1908. 
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glianza  all’Eocene  superiore  o  Bartoniano.  Ora,  siccome  gli  strati 
si  succedono  in  serie  regolare  senza  alcuna  interruzione  o  di¬ 
scordanza,  è  evidente  che  tutta  la  formazione  arenaceo-marnosa 
sottostante  alle  marne  policrome  ed  alle  argille  scagliose  deve 
appartenere  aH’Eocene  medio  ed  inferiore.  La  separazione  tra 
questi  due  ultimi  terreni  è  assai  incerta  per  la  mancanza  di 
fossili  caratteristici;  ad  ogni  modo  si  può  affermare  che  anche 
l’Eocene  inferiore  è  rappresentato,  poiché  la  parte  bassa  della 
zona  marnoso-arenacea  va  a  sovrapporsi  regolarmente  mediante 
gli  scisti  scagliosi  ed  il  calcare  marnoso  compatto  alla  scaglia 
rosata  del  Senoniano.  Rimane  ora  da  precisare  l’età  degli  strati 
di  arenaria  che  si  trovano  sopra  la  zona  delle  marne  policrome. 
Il  Lotti  1  dallo  studio  di  altre  località  umbre  ritiene  che  esse, 
per  la  presenza  di  nummuliti,  appartengano  alla  parte  più  alta 
dell’Eocene.  Ma  dall’esame  minuzioso  delle  rocce  in  questione, 
come  vedremo  anche  per  gli  altri  rilievi  considerati,  le  nummu¬ 
liti  sono  in  piccolo  numero  rispetto  alle  orbitoidi  (ortophragmine, 
lepidocycline),  che  si  mostrano  frequenti  specialmente  nella  zona 
di  transizione  tra  le  argille  scagliose  e  gli  strati  sovrastanti,  i 
quali,  perciò,  sono  riferibili  all’Oligocene.  Le  arenarie  oligoce¬ 
niche  di  M.  Bitorno  si  riconnettono  con  quelle  che  costituiscono 
la  parte  più  importante  della  collina  di  Magione.  Quivi  le  marne 
policrome  insieme  a  qualche  straterello  di  brecciole  di  pietre 
verdi  con  orbitoidi  assai  evidenti  affiorano  per  un  breve  tratto 
lungo  il  T.  Ginepreto  ed  a  SE  del  paese  in  prossimità  della 
strada  provinciale;  ed  in  questo  punto  al  disotto  degli  strati 
dell’Eocene  superiore  sono  visibili  delle  marne  e  dei  calcari  are¬ 
nacei  rappresentanti  la  base  del  Terziario. 

La  sezione  li  va  dalle  pendici  occidentali  di  M.  Malbe  verso 
il  M.  Rentella  ed  il  M.  Penna.  Parlando  della  geologia  del 
M.  Malbe,  ebbi  già  occasione  di  accennare  come  in  concordanza 
agli  strati  del  Cretaceo  superiore  si  sovrapponessero  degli  scisti 
grigi  marnosi,  che  passano  gradualmente  alla  scaglia  rosata. 
A  questi  scisti  grigi  succedono  dei  sottili  strati  di  calcare  mar¬ 
noso  con  numerose  fratture  quasi  verticali,  riempite  di  calcite. 
Presso  il  chilometro  11  della  strada  provinciale,  che  da  Perugia 

1  Lotti,  La  formazione  arenaceo-marnosa  dell’ Umbria,  1900. 
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si  dirige  verso  il  Trasimeno,  abbiamo  delle  alternanze  di  scisti 
marnosi,  straterelli  marnoso-arenacei  compatti  racchiudenti  altri 
strati  di  uguale  composizione  litologica,  ma  più  teneri  e  friabili, 
e  calcari  argillosi  grigi  con  facile  sfaldatura.  L’inclinazione  ed 
anche  la  direzione  degli  strati  è  assai  variabile  e  ciò  è  una 
conseguenza  del  corrugamento  della  imponente  massa  mesozoica, 
a  cui  è  addossata  la  serie  eocenica. 

Dalla  pianura  sottostante  al  paese  di  Corciano  si  eleva  iso¬ 
lato  M.  Denteila;  mentre  le  sue  pendici  sono  costituite  da  rocce 
marnoso-arenacee,  nella  parte  più  elevata  affiorano  delle  arenarie 
compatte,  che  poggiano  sopra  la  zona  delle  marne  policrome. 
Questa  zona  forma  come  una  specie  di  fascia  che  dal  paese  di 
Castelvieto  si  dirige  presso  il  Camposanto,  giunge  presso  la 
Fonte  del  Monte  e  si  ripiega  lungo  i  fianchi  occidentali  del  ri¬ 
lievo.  Ad  ovest  del  Podere  La  Valle  essa  è  costituita  da  scisti 
policromi  rossi,  gialli,  verdicci,  a  frattura  irregolare  e  con  piani 
di  stratificazione  poco  distinti.  Sotto  il  paese  nominato  affiorano 
dei  calcari  argillosi  rossi,  che  rammentano  per  il  loro  aspetto 
esteriore  la  scaglia  rosata  del  Cretaceo  superiore,  ma  facilmente 
distinguibili  per  la  presenza  di  numerose  nummuliti  striate  e 
di  piccoli  denti  di  pesce,  di  solito  poco  ben  conservati.  Al  di 
sopra  di  questa  formazione  stanno,  come  giù  si  è  detto,  delle 
arenarie  compatte  simili  in  tutto  a  quelle  di  M.  Bitorno  e  di 
Magione. 

Ad  ovest  di  M.  Denteila  sorge  il  gruppo  di  M.  Castiglio- 
naccio  e  di  M.  Penna,  le  cui  falde  occidentali  sono  costituite 
dalla  solita  formazione  arenaceo-marnosa,  che  dai  pressi  di  M.  Me¬ 
lino  si  estende  sino  a  Monte  Sperello.  Succede,  quindi,  una  sottile 
fascia  di  scisti  argillosi  galestrini  rossi  o  giallastro-verdicci, 
intercalati  a  dei  calcari  selciosi  sottilmente  stratificati;  essa  ha 
una  larghezza  di  appena  150  metri  e  qua  e  là  presenta  delle 
piccole  lenti  di  minute  brecciole  di  rocce  verdi  e  di  nummu¬ 
liti  striate.  A  questa  zona  seguono  dei  grossi  banchi  di  arenaria 
grigia,  intramezzati  da  scisti  giallastri  micacei,  ricchi  di  orbi- 
toidi  e  di  calcari  grigi  marnosi  a  grana  fine.  Questi  calcari, 
che  non  di  rado  presentano  delle  nummuliti  associate  a  delle 
orbitoidi,  si  trovano  sopratutto  verso  la  porzione  basale  di  questa 
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formazione  e  sono  particolarmente  visibili  nelle  vicinanze  tli 
C.  Lasche. 

In  continuazione  di  M.  Castiglionaccio  l’Oligocene  appare 
assai  sviluppato  a  N  ed  a  S  di  Agello:  esso  è  rappresentato 
da  scisti  arenacei  ricchi  di  mica,  alternanti  con  banchi  di  are¬ 
naria  compatta  a  strati  di  spessore  assai  variabile,  immersi 
verso  SO  e  dei  quali  esiste  una  cava  nei  pressi  immediati  del 
paese.  Anche  qui  l’Eocene  superiore  forma  una  sottile  striscia 
che  da  sud  di  Vignaglia  passa  sotto  Agello  e  termina  a  poca 
distanza  di  S.  Martino  dei  Colli;  essa  è  costituita  generalmente 
da  scisti  calcareo-selciosi  accompagnati  da  brecciole  poligeni¬ 
che  e  si  adagia  sopra  masse  di  arenarie  marnose  e  friabili, 
che  rappresentano,  per  la  posizione  stratigrafica,  la  parte  media 
dell’Eocene.  Le  arenarie  di  Agello  e  gli  strati  arenacéo-mar- 
nosi  sottostanti,  analogamente  a  quello  che  si  verifica  nel 
M.  Penna  (sez.  Ili)  costituiscono  il  fianco  di  una  anti  eli  naie, 
la  cui  porzione  orientale  si  ritrova  nelle  Colline  del  Mandoleto. 
Ivi  verso  M.  La  Cima  gli  strati  formano  una  piccola  sinclinale 
e  ciò  spiega  la  presenza  dei  piccoli  affioramenti  di  arenaria 
oligocenica,  che  si  riscontrano  nella  parte  più  alta  di  queste 
colline. 

Interessante  pure  è  la  costituzione  geologica  dei  dintorni  di 
M.  Petriolo  (sez.  IV).  A  nord  del  paese  omonimo  vediamo  le 
arenarie  oligoceniche  venire  a  contatto  per  etfetto  di  una  frat¬ 
tura  coi  sedimenti  sabbioso-argillosi  del  Pliocene  continentale. 
Tale  frattura  appartiene  alla  linea  di  faglia,  già  rilevata  dal 
Verri  e  che  si  prolunga  sino  ai  Monti  Bellaveduta  e  Marzo- 
lana  costeggiatiti  il  Lago  Trasimeno  L  Le  arenarie,  assai  com¬ 
patte  e  di  color  grigio,  affiorano  anche  nella  parte  più  bassa 
di  Castiglione  della  Vaile  ed  in  ambedue  le  località  sono  li¬ 
mitate  inferiormente  da  marne  argillose  rosso-brune  intramez¬ 
zate  da  straterelli  schistoidi  e  che  talora  cedono  il  posto  a  scisti 
calcarei  grigio-giallastri  alquanto  selciosi.  A  queste  rocce  ap¬ 
partenenti  all’Eocene  superiore  fanno  seguito  in  basso  delle 

1  Verri,  Un  capitolo  della  Geografia  fisica  dell’  Umbria,  Atti  del  IV 
Congresso  Geogr.  It.,  Milano,  1901. 
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marne,  calcari  arenacei  e  scisti  scagliosi  cinerei,  che  da  Casti¬ 
glione  della  Valle  si  estendono  fino  a  S.  Martino  dei  Colli  e 
vanno  anche  a  costituire  i  poggi  di  Monticelli  e  Pieve  Caina. 


* 

£  * 

Fissata  così  la  posizione  cronologica  della  formazione  are- 
naceo-marnosa  e  delle  arenarie  soprastanti  alla  zona  delle  «  ar¬ 
gille  scagliose  »  rimane  il  quesito  intorno  alla  esistenza  del 
Miocene  nell’Umbria.  In  numerose  località  dell’Umbria  setten¬ 
trionale  e  centrale,  come  presso  C.  Castalda,  Schifanoia,  Col- 
lemincio,  Busche,  Montone,  Pieve  de’  Saddi,  Prepo,  S.  Vetturino, 
Cerquéto,  Deruta,  per  citare  alcune  più  importanti,  affiorano  dei 
banchi  di  calcari  e  conglomerati  con  Pettini,  Ostriche,  Lucine, 
e  di  marne  con  Pteropodi  ritenuti  appartenenti  al  Miocene 
medio. 

Il  Lotti  1  sostiene  che  essi  sono  costantemente  associati  alla 
formazione  arenaceo-marnosa  inferiore  e  che  quindi  debbano  ri¬ 
ferirsi  all’Eocene  inferiore  e  medio.  Non  credo  che  la  questione 
sia  proprio  così  semplice  come  l’Autore  suddetto  espone.  Molti 
di  quei  lembi  fossiliferi,  come  per  esempio  quello  a  Pecten  e 
a  Lucine  di  Cerqueto,  di  S.  Vetturino  e  di  Valfabbrica  e  la 
scogliera  di  Schifanoia  non  si  trovano  affatto  in  concordanza 
colla  formazione  arenaceo-marnosa,  ma  giacciono  su  di  essa  ir¬ 
regolarmente,  senza  che  se  ne  possano  stabilire  in  modo  sicuro 
i  rapporti  stratigrafici.  Anzi  talvolta  quei  massi  appariscono 
come  impigliati  nei  sedimenti  eocenici  od  anche  pliocenici,  come 
è  appunto  il  caso  dei  blocchi  fossiliferi  di  Cerqueto. 

Per  la  scogliera  di  Schifanoia  ed  altre  sulla  sinistra  del 
Torrente  Kasina,  costituite  da  un  conglomerato  zeppo  di  Pet¬ 
tini  e  di  Ostriche,  è  importante  osservare  che  esso  racchiude 
vari  frammenti  di  calcari  alberesi  e  di  rocce  serpentinose  del- 


1  Lotti,  Ancora  sull’ età  della  formazione  marnoso-arenacea  fossilifera 
dell’  Umbria  superiore ,  1901. 
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l’Eocene  superiore  \  È  evidente,  perciò,  che  il  conglomerato  deve 
appartenere  ad  un  periodo  posteriore  all’Eocene,  verisimilmente 
al  Miocene  per  la  natura  dei  fossili  contenuti.  Il  Miocene  nel¬ 
l’Umbria  sarebbe  quindi  rappresentato  da  lembi  fossiliferi  iso¬ 
lati  e  più  o  meno  estesi,  i  quali  rappresenterebbero  il  residuo 
di  una  formazione  depostasi  in  discordanza  sugli  strati  eoce¬ 
nici  e  stata  poi  soggetta  ad  un  profondo  disfacimento. 

Il  Verri  nell’ultimo  suo  lavoro  citato  sostiene  l’esistenza  di  una 
formazione  calcareo-marnoso-arenacea  sovrapposta  al  conglome¬ 
rato  della  scogliera  di  Scbifanoia  ;  ma  la  stratigrafia  di  questa 
località  non  mi  persuade  ad  accettare  tale  interpretazione.  Gli 
strati  calcareo-marnosi  che  sembrano  ricoprire  il  conglomerato 
fossilifero  sono  in  realtà  sottostanti  alla  scogliera,  e  se  in  certi 
tratti  pare  verificarsi  il  fenomeno  accennato  dal  Verri,  ciò  è 
dovuto  con  molta  probabilità  a  spostamenti  locali  ed  a  rima¬ 
neggiamenti,  che  ba  subito  il  terreno.  Del  resto  quegli  strati  are¬ 
nacei,  siccome,  si  adagiano  sull’Eocene  superiore  e  racchiudono 
una  grande  quantità  di  orbitoidi  oligoceniche,  sono  da  riferirsi 
all’Oligocene,  analogamente  agli  altri  affioramenti  che  giacciono 
sulle  argille  scagliose  o  sulle  marne  policrome. 


* 

*  * 

Riassumendo  i  concetti,  che  ho  fin  qui  esposti,  il  Terziario 
inferiore  e  medio  dell’Umbria  presenterebbe  la  serie  seguente  : 

Eocene  inferiore.  —  Scisti  scagliosi  cinerei  (genga)  con  in¬ 
tercalazioni  di  calcare  marnoso  grigio. 

Eocene  medio.  —  Potenti  banchi  di  marne  ed  arenarie  gros¬ 
solane  intercalati  a  scisti  ed  a  calcari  arenacei. 

Eocene  superiore.  —  Argille  scagliose,  sostituite  talvolta 
da  marne  argillose  e  scistose  policrome,  con  intercalazioni 

1  Verri,  Escursione  da  Gualdo  Tadino  a  Schifanoia  nella  valle  della 
Basino,,  Adunanza  estiva  in  Spoleto  della  Soc.  Geol.  It.,vol.  XXXI,  1912. 
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di  brecciole  serpentinose  e  di  straterelli  ricchi  di  Nummuliti 
striate. 

Oligocene.  —  Banchi  di  arenaria  compatta  (macigno)  con  in¬ 
tercalazioni  di  scisti  arenacei  e  di  calcari  grigi,  con  rare  Num¬ 
muliti  e  numerose  Orbitoidi  ( Ortophragmina,  Lepidocyclina). 

Miocene.  —  Banchi  conglomeratici  e  calcari  arenacei  con- 
Pecten,  Lucina ,  Ostrea  ;  strati  di  marne  ricche  di  Pteropodi. 


[ms.  pres.  19  sett.  -  ult.  bozze  2  nov.  1914]. 


SOPRA  ALCUNI  LEGNI  FOSSILI 
DEL  GEBEL  TRI  POLII  ANO 


Nota  del  dott.  G.  Negri 
(Tav.  Y,  VI) 


Durante  il  viaggio  compiuto  dalla  Commissione  Agrologica 
Governativa  nella  Tripolitania  settentrionale  (primavera  1913) 
fu  raccolto  in  vicinanza  di  Iefren  un  certo  numero  di  campioni 
di  legno  silicizzato:  i  giacimenti  di  questi  frammenti  sono  stati 
indicati  in  una  comunicazione  preliminare  alla  Società  Geolo¬ 
gica  1  e  riferiti,  per  le  stazioni  di  Rumia  e  di  Sceksciuk,  al  cre¬ 
taceo  medio.  Recentemente  poi,  cioè  nel  corso  di  questo  stesso 
anno  (primavera  1914),  l’ing.  S.  Franchi  ed  il  collega  profes¬ 
sore  P.  Zuffardi,  partecipando  ad  una  nuova  spedizione  che 
esplorò  più  estesamente  il  Gebel  Tripolitano,  raccolsero  nuovi 
materiali,  riferibili  allo  stesso  orizzonte  geologico,  nelle  due  lo¬ 
calità  già  indicate  ed  in  un’altra  in  prossimità  di  Nalut  (TJadi 
Melga  Tecut). 

Tutti  questi  campioni,  le  sezioni  microscopiche  dei  quali  fu¬ 
rono  in  parte  eseguite  direttamente  dal  prof.  Parona,  in  parte 
fatte  eseguire  a  Roma  ed  in  Germania  e  sono  attualmente  con¬ 
servate  nel  R.  Museo  Geologico  di  Torino,  mi  furono  affidati 
dal  prof.  Parona  stesso  per  lo  studio:  a  lui  quindi  debbo  an¬ 
zitutto  i  più  vivi  ringraziamenti  pei  consigli  ed  aiuti  coi  quali 
accompagnò  l’interessante  incarico.  Le  ricerche  sono  state  com¬ 
piute  nel  laboratorio  del  R.  Istituto  Botanico,  al  direttore  del 

1  Crema  C.,  Franchi  S.  e  Parona  C.  F.,  Sulla  serie  dei  terreni  nella 
Tripolitania  settentrionale,  Boll,  della  Soc.  Geol.  It.,  XXXIt,  pag.  498 
(Roma,  1913-14).  Cfr.  anche  Bernet  E.,  Contribution  à  Vétude  ge'ologigue 
de  la  Tripolitaine,  Bull.  Soc.  Géol.  de  France,  s.  4,  t.  XII  (1912),  pag.  396-7. 
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quale,  prof.  0.  Mattirolo,  esprimo  pure  la  mia  riconoscenza  pei 
mezzi  di  studio  e  le  indicazioni  fornitemi. 

La  totalità  del  materiale  esaminato  consta  di  legno  secon¬ 
dario  di  Conifere  ed  i  campioni  provenienti  dalle  singole  loca¬ 
lità  presentano,  per  ciascuna  di  esse,  una  uniformità  facilmente 
riconoscibile.  Darò  quindi  anzitutto  la  descrizione  del  tipo  rap¬ 
presentato  in  ciascuna  stazione. 


1.  —  Legno  di  Humia  (lefren). 

(Tav.  V,  fig.  1,  2,  3,  5,  6). 

Sezione  trasversale.  —  Zone  annuali  di  accrescimento  netta¬ 
mente  visibili  in  uno  dei  preparati,  dove  una  anzi  è  misurabile  in 
min.  2,6  di  spessore,  con  legno  tardivo  ridottissimo,  comprendente 
cioè  due  o  tre  serie  trasversali  di  tracheidi  non  inspessite  nella 
parete,  ma  assai  ridotte  nel  lume.  Sezioni  delle  tracheidi  regolar¬ 
mente  disposte  in  serie  radiali,  e  presentanti  ciascuna  un  contorno 
quadrangolare  ad  angoli  arrotondati,  raramente  circolare  od  ovale. 
Dimensioni  degli  elementi  abbastanza  variabili  da  serie  a  serie, 
conservandosi  tuttavia  una  discreta  uniformità  fra  quelli  appar¬ 
tenenti  ad  una  medesima  serie  (y..  45-50  X  30-35:  eccezio¬ 
nalmente  anche  24  X  24).  Fra  le  serie  di  tracheidi  normali  ne 
sono  talora  ed  irregolarmente  intercalate  altre  sensibilmente  mi¬ 
nori  di  calibro,  dovute  alla  septazione  secondaria  di  tutta  una  serie 
in  senso  radiale.  Spessore  della  parete  tracheidale  ca.  y.  3-5. 
Raggi  midollari  intercalati  fra  le  file  di  tracheidi  nella  propor¬ 
zione  variabile  di  1  ogni  1-12.  Sporadicamente  e  con  frequenza 
molto  varia  nei  vari  preparati  ed  anche  in  una  stessa  sezione, 
s’incontrano  elementi  opacati  da  una  sostanza  bruno-giallastra 
ai  quali  però  non  corrispondono  nelle  sezioni  longitudinali  serie 
di  cellule  interpretabili  come  parenchimatose  resinifere. 

Sezione  radiale.  —  Pareti  delle  tracheidi  incompletamente 
occupate  da  punteggiature  areniate,  mono  o  biseriate  con  preva¬ 
lenza  del  primo  tipo,  nelle  sezioni  esaminate.  In  entrambi  i  casi  le 
areole  sono  contigue,  circolari,  leggermente  compresse  dall’alto  in 
basso  e  nel  secondo  caso  alternate.  Mancano  le  trabecole  di  Sanio: 


LEGNI  FOSSILI  DEL  GEBEL 


323 


al  contatto  di  due  areole  contigue  si  forma  tuttavia  un  leggero 
iuspessimento  che  può,  a  primo  aspetto,  simulare  questa  strut¬ 
tura.  Diametro  medio  delle  areole  meglio  conservate  y..  13.  Forma 
del  poro  non  osservata  nei  preparati  di  questa  località.  Raggi 
midollari  di  aspetto  muriforme  per  la  costituzione  di  campi  di 
incrocio  fra  le  tracheidi  e  le  cellule  midollari  rettangolari  allun¬ 
gati  in  senso  radiale.  Pareti  delle  cellule  midollari  apparen¬ 
temente  discontinue,  ma  non  evidentemente  inspessite  secondo 
le  figure  date  dal  Gothan  1  per  la  sua  Abìetineentupfelung.  Pori 
apparentemente  3-4,  ma  non  discernibili  nei  loro  dettagli  in 
nessun  preparato. 

Sezione  tangenziale.  —  Raggi  midollari  in  numero  di  ca.  37 
per  mm.!  uniseriati,  composti  di  1-13  piani  e  talora  apparen¬ 
temente  anche  molti  di  più  per  giustapposizione  di  due  raggi 
a  contatto,  facilmente  rilevabile  tuttavia  per  la  strozzatura  che 
la  serie  risultante  presenta  al  punto  di  contatto  delle  singole 
serie  di  sezioni  di  cui  consta.  Sezione  delle  cellule  quadrata 
(;x.  20)  eccetto  per  le  due  estreme  che  si  presentano  appuntite 
od  ovali.  Setti  secondari  delle  tracheidi,  all’altezza  dei  raggi  mi¬ 
dollari,  inspessiti  e  perforati  in  modo  da  simulare  in  qualche 
punto  un  cribro. 


2.  —  Legno  di  Sceksciuk  (Iefren). 

(Tav.  Y,  fig.  2,  4,  e  VI,  fig.  1,  3). 

Sezione  trasversale.  —  Zone  annuali  di  accrescimento  non 
evidenti.  Sezioni  delle  tracheidi  regolarmente  disposte  in  serie 
radiali  e  presentanti  contorni  di  figura  quadrangolare  o  penta¬ 
gonale  ad  angoli  arrotondati.  Dimensioni  abbastanza  uniformi 
(y..  50-70  X  40-50)  specialmente  fra  gli  elementi  di  una  me¬ 
desima  serie.  Pareti  delle  tracheidi  di  spessore  variabile  fra  y..  4 
e  10.  Sono  qua  e  là  intercalate  irregolarmente  fra  le  serie  di  tra¬ 
cheidi  normali  altre  serie  di  elementi  di  calibro  minore  dovute 
a  septazione  secondaria  in  senso  radiale  di  tutta  una  serie  di 

1  Gothan  W.,  Zar  Anatomie  lebender  und  fossiler  Gyrnnospermen- 
Hòlzer  (Abhandl.  d.  Kòn.  Preuss.  Geologischen  Landesanstalt,  Neue  Folge, 
Heft  44,  pag.  43,  fig.  7  a). 


324 


G.  NEGRI 


tracheidi  normali  (dim.  y..  25-35  X  15-20).  Raggi  midollari 
intercalati  nella  proporzione  di  1  ogni  2-10  fra  le  serie  di  tra¬ 
cheidi.  Sporadicamente  si  osservano  elementi  opacati  da  un  mate¬ 
riale  giallo-brunastro  ai  cpiali  non  corrispondono  tuttavia,  come 
è  stato  osservato  per  campioni  di  Rumia,  nelle  sezioni  longi¬ 
tudinali,  serie  di  cellule  di  parenchima  resinifero. 

Sezione  radiale.  —  Pareti  radiali  delle  tracheidi  incomple¬ 
tamente  occupate  da  punteggiature  areolate,  circolari,  contigue, 
leggermente  compresse  fra  di  loro  nel  senso  verticale,  mono- 
seriate  o  biseriate  con  prevalenza  assoluta  di  uno  dei  due  tipi 
nei  singoli  campioni,  nel  secondo  caso  con  areole  per  norma 
alternate,  ma  in  qualche  punto  anche  nettamente  opposte.  Man¬ 
cano  anche  in  questo  caso  le  trabecole  di  Sanio:  la  loro  pre¬ 
senza  tuttavia  è  in  qualche  punto  simulata  dagli  accennati  in- 
spessimenti  più  o  meno  evidenti  al  punto  di  contatto  di  due 
areole.  Diametro  delle  areole  y..  14  con  poro  centrale  arrotondato 
od  ovale  ed  un  po’  obliquo  del  diametro  di  y..  7.  Raggi  midollari 
di  aspetto  muriforme  c.  s.  cou  pareti  cellulari  discontinue  c.  s. 
Campi  d’incrocio  rettangolari  allungati  in  senso  radiale  con  pun¬ 
teggiature  areolate  del  diametro  di  y..  4-5,  a  poro  ovale  propor¬ 
zionalmente  ampio  (a.  3),  ed  in  numero  di  2-3  per  campo  di¬ 
sposte  per  lo  più  su  di  una  sola  linea  in  senso  radiale. 

Sezione  tangenziale.  —  Raggi  midollari  in  numero  di  ca.  57 
per  mm.2  composti  di  1-11  piani  di  elementi  a  sezione  qua¬ 
drata  (y..  5-6)  eccettuati  i  due  ultimi  che  sono  appuntiti,  trian¬ 
golari  od  ovali,  monoseriati.  Tracheidi  septate  secondariamente 
all’altezza  dei  raggi  midollari. 


3.  —  Legno  di  Uadi  Melga  Tecut  (Nalut). 

(Tav.  VI,  fig.  2,  4,  5,  6). 

Sezione  trasversale.  —  Zone  di  accrescimento  annuali  indi¬ 
stinte.  Sezioni  delle  tracheidi  regolarmente  disposte  in  serie  ra¬ 
diali  e  presentanti  un  contorno  circolare  od  ovale,  per  lo  più 
angoloso  e  tendente  in  tal  caso  al  quadrangolare  od  al  penta¬ 
gonale.  Diametri  assai  variabile  da  serie  a  serie,  meno  fra 
gli  elementi  di  ogni  singola  fila  (y..  23-63  X  23-30)  :  parete  delle 
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tracheidi  pure  di  spessore  assai  variabile  (y..  7-16).  Raggi 
midollari  intercalati  nelle  proporzioni  di  1  ogni  3-10  file  di 
tracheidi.  Le  tracheidi  inoltre  tendono  a  formare  secondariamente 
dei  setti  suddividendosi  così  in  modo  da  formare  delle  aree  irre¬ 
golari  di  elementi  a  lume  ridotto.  Anche  in  questo  legno  poi 
le  sezioni  presentano  sporadicamente  tracheidi  opache  per  un 
contenuto  giallo-brunastro  granulare,  le  quali  non  corrispon¬ 
dono  nelle  sezioni  longitudinali  con  nessuna  fila  di  elementi  di 
parenchima  resinifero. 

Sezione  radiale.  —  Pareti  radiali  delle  tracheidi  compieta- 
mente  occupate  da  punteggiature  areolate  numerose,  minute,  di¬ 
sposte  in  2-4  serie  a  seconda  del  calibro  delle  tracheidi,  nor¬ 
malmente  alterne,  ma  in  qualche  caso  appaiate  regolarmente 
per  un  tratto  più  o  meno  lungo.  Le  singole  areole  presentano 
nn  contorno  poligonale  da  compressione,  diametro  di  u..  15-18, 
poro  non  sempre  visibile,  data  la  mediocre  conservazione  del 
materiale,  ma,  per  quanto  si  può  giudicare,  ovale  ed  un  po’  obli¬ 
quo.  Kaggi  midollari  muriformi,  a  pareti  delle  cellule  discon¬ 
tinue  come  nei  due  tipi  precedenti,  ma  non  inspessite.  Campi 
d’incrocio  rettangolari  allungati  con  numerose  punteggiature  sti¬ 
pate  e,  a  quanto  pare,  areolate. 

Sezione  tangenziale.  —  Raggi  midollari  in  numero  di  ca.  69 
per  mm.2  uniseriati,  composti  di  1-7  (per  lo  più  3-5)  piani  di  cel¬ 
lule  a  sezione  quadrata  (y..  6-7),  eccezione  fatta  per  le  estreme 
che  si  presentano  appuntite,  triangolari  od  ovali.  Trachee  septate 
secondariamente  all’altezza  dei  raggi  midollari,  ma  senza  traccia 
della  configurazione  cribroide  rilevata  pel  tipo  di  Kumia. 

Un  giudizio  sui  legni  fossili  sopradescritti  deve  prendere 
le  mosse  dallo  studio  delle  disposizioni  che,  in  corrispondenza 
delle  loro  sezioni  radiali,  assumono  le  punteggiature  areolate 
delle  tracheidi:  questo  essendo  il  carattere,  per  dir  così  tradi¬ 
zionale,  nella  diagnosi  di  tali  avanzi.  Negli  esemplari  in  que¬ 
stione  essi  presentano  il  carattere  generale  della  contiguità  delle 
areole  e  della  frequente  pluralità  delle  serie  da  esse  costituite 
sulle  pareti  radiali  di  ogni  singola  tracheide;  in  quest’  ultimo  caso 
poi  le  areole  delle  serie  attigue  sono  alternate  fra  di  loro  ed 
il  loro  contorno,  da  compresso  nel  senso  verticale,  tende  a  farsi 


326 


G.  NEGRI 


poligonale.  Eccezionalmente  però  le  areole  si  presentano,  anzi¬ 
ché  alternate,  opposte;  ed  infine,  nei  campioni  provenienti  da 
Melga  Tecut,  il  numero  delle  serie  è  tale  da  occupare  comple¬ 
tamente  la  parete  dell’elemento,  anziché  soltanto  la  sua  linea 
mediana  come  si  osserva  nei  legni  di  Iefren. 

Noi  abbiamo  dunque  in  generale  a  che  fare  con  un  tipo 
di  punteggiature  indicato  dagli  studiosi  di  questo  argomento 
come  araucarioide  (areole  contigue,  compresse,  per  lo  più  plu- 
riseriate  ed  in  tal  caso  alterne),  con  accenni  tuttavia  all’opposto 
tipo  abetoide  (areole  spaziate,  circolari,  per  lo  più  monoseriate 
od  anche  in  qualche  caso  biseriate,  ma  allora  opposte).  Co¬ 
munque  si  voglia  interpretare  questa  deviazione  di  un  ti po  verso 
l’opposto,  essa  é  stata  ripetutamente  riscontrata  in  campioni  delle 
più  svariate  provenienze,  ma  uniformemente  riferiti  alla  seconda 
metà  del  mesozoico.  Mi  pare  quindi  necessàrio,  per  apprezzarne 
il  valore  dal  punto  di  vista  sistematico,  riferire  alcune  conside¬ 
razioni  filogenetiche  sui  due  opposti  tipi,  i  quali  sono  stati  og¬ 
getto  recentemente  di  apprezzamenti  discordanti  e  di  vivaci  di¬ 
scussioni  ;  poiché,  in  alcuni  casi,  la  presenza  di  qualche  carat¬ 
tere  abetoide  in  un  legno  a  puntuazione  araucarioide  può,  come 
si  comprende,  essere  interpretata,  con  ugual  diritto,  sia  come 
l’inizio  di  una  evoluzione  del  tipo  araucarioide  verso  il  tipo 
abetoide,  sia  invece  come  il  ritorno  atavico  dei  caratteri  del  se¬ 
condo  nel  primo. 

La  questione  dell’antichità  rispettiva  dei  due  tipi  é  stata 
posta  dal  Jeffrey  1  a  dir  vero  partendo  da  un  altro  carattere. 
Posto  che  i  caratteri  più  antichi  si  trovano  conservati  special- 
mente  nei  giovani  assi  vegetativi  e  nelle  giovani  piante,  non¬ 
ché  compaiono  eccezionalmente  nei  tessuti  di  ripristino  delle 
ferite,  egli  ha  considerato  come  un  ritorno  ancestrale  la  pre¬ 
senza  dei  condotti  resiniferi  nell’asse  degli  strobili  di  Sequoia 
e  delle  Àbietinee,  che  sono  normalmente  privi  di  questi  apparati, 
nonché  nei  tessuti  traumatici  delle  Araucariee:  deducendone  la  loro 
discendenza  da  Conifere  di  tipo  abetoide  e  munite  di  canali  resi- 

1  Jeffrey  E.  C.,  The  Comparative  Anatomy  and  Phyìogeny  of  Coni- 
ferales ,  Pt.  1,  Tlie  Genus  Sequoia  (Meni,  of  thè  Boston  Society  of  Nat. 
History,  voi.  Y,  n.  10,  nov.  1003).  —  Pt.  2,  The  Abietineae  (ibid.,  voi.  VI, 
n.  1,  1903). 
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•niferi.  A  questo  concetto  si  è  opposto  il  Gothan  1  il  quale,  an¬ 
che  limitandosi  ai  caratteri  in  questione,  cioè  alla  presenza  di 
condotti  resiniferi  negli  assi  degli  strobili  e  nelle  prime  zone 
annuali  di  accrescimento  dei  rami  che  li  portano  in  individui 
di  Sequoia,  Abies,  Ccdrus,  ha  osservato  che  essa  può  venir 
spiegata  anche  all’infuori  di  qualunque  influenza  ancestrale, 
come  un  fatto  attuale  di  adattamento,  dato  reffetto  utile  che 
essa  presenta  per  gli  organi  delicatissimi  e  quindi  bisognosi  di 
protezione  in  cui  si  manifesta.  La  stessa  spiegazione  potrebbe 
venir  estesa  anche  ai  canali  di  origine  traumatica  delle  Arau- 
cariee. 

Indipendentemente  però  da  questa  obiezione,  sulla  quale 
possono  esser  fatte  delle  riserve,  la  precedenza  del  tipo  arau- 
carioide  in  confronto  al  tipo  abetoide  del  legno  di  Conifera,  si 
verifica  anche  nella  evoluzione  della  disposizione  delle  punteg¬ 
giature  areniate.  Il  Gothan  ne  ha  anzi  fatto  uno  studio  spe¬ 
ciale  2,  i  risultati  del  quale  meritano  di  essere  riferiti  per  sommi 
capi.  Nei  legni  di  origine  paleozoica  il  tipo  araucarioide  di 
punteggiatura  è  infatti  esclusivamente  rappresentato  nella  sua 
forma  più  netta,  colla  totale  occupazione  della  parete  trachei¬ 
dale  radiale  da  parte  delle  areole  e  colla  evidente  diminuzione 
della  sua  saldezza,  consecutiva  alla  fitta  e  generale  perfora¬ 
zione.  Non  è  quindi  da  stupirsi  che  molto  precocemente  (in  al¬ 
cuni  legni  del  carbonico  ed  in  molti  riferiti  al  Iìotliliegcnd)  il 
numero  di  tali  punteggiature  accenni  a  diminuire,  rimanendone 
sprovveduta  una  certa  superficie  della  parete  radiale  e  perma¬ 
nendo  soltanto  i  caratteri  della  contiguità  fra  le  areole  esistenti 
e  della  loro  alternanza  nel  caso,  ancora  dominante,  di  duplica¬ 
tura  delle  serie.  Poiché  inoltre  le  tracheidi  provvedono  essen¬ 
zialmente  alla  conduzione  dell’acqua  in  senso  ascendente,  così 
è  principalmente  utile  la  frequenza  dei  pori  areolati  ai  due  capi 
di  ogni  singolo  elemento,  laddove  avviene  la  sua  comunicazione 
coi  corrispondenti  superiore  ed  inferiore;  invece  è  relativamente 

1  Gothan  W.,  Die  fossilen  Hòlzcr  von  Kónig-Karls  Land ,  Kungl. 
Sven.  Yet.  Akad.  Handling.,  Bd.  42,  n.  10,  pag.  40-41. 

2  Gothan  W.,  Wandlungen  der  Hoftiipfelung  bei  den  Gìmnospermen  im 
Laufe  der  geologischen  Epoclien  fSitzber.  Naturforsch.  Freunde,  1907 
(Berlin),  n.  2,  pag.  13-26;  Die  fossilen  Hòlzer  etc.,  loc.  cit.,  pag.  28. 


328 


G.  NEGRI 


meno  importante  il  loro  addensarsi  nella  parte  media,  la  condu¬ 
zione  dell’acqua  in  senso  tangenziale  essendo  di  gran  lunga 
meno  attiva.  Questa  considerazione  spiega  la  tendenza,  che  ve¬ 
diamo  effettivamente  accentuarsi  nei  legni  più  recenti,  all’ad- 
densarsi  delle  punteggiature  verso  le  estremità  delle  tracheidi,, 
cosicché  nella  parte  centrale  esse  perdono  dapprima  l’alternanza 
riducendosi  ad  una  sola  serie  ed  in  seguito  anche  la  contiguità 
distanziandosi  sulla  parete  dell’elemento;  le  Araucariee  attuali 
hanno  realizzato  il  primo  dei  due  tipi;  le  Abietinee  e  le  Cu- 
pressinec  il  secondo,  che  compare  soltanto  verso  la  fine  del  me¬ 
sozoico  e  diventa  di  gran  lunga  il  più  frequente  in  seguito. 

Il  momento  per  dir  così  critico  in  cui  noi  riconosciamo  nei 
legni  di  struttura  tuttavia  araucarioide  il  trasgredire  verso  il 
tipo  abetoide,  più  moderno,  è  fissato  dal  Gothan  1  in  corrispon¬ 
denza  della  comparsa  delle  differenziazioni  climatiche  e  dello 
apparire,  nel  legno  secondario,  delle  zone  annuali  di  accresci¬ 
mento.  Tale  modificazione  nella  compagine  del  caule  si  è  necessa¬ 
riamente  accompagnata  ad  una  diminuzione  di  omogeneità  nel 
legno,  in  cui  le  due  funzioni  di  conduzione  e  di  sostegno  si 
sono  in  misura  notevole  disgiunte,  localizzandosi  in  prevalenza" 
rispettivamente  la  prima  nel  legno  precoce  con  elementi  a  pa¬ 
rete  sottile  e  largo  calibro,  la  seconda  nel  legno  tardivo  a  tra¬ 
cheidi  alquanto  inspessite,  ma  sopratutto  ridotte  di  lume.  Anche 
la  distribuzione  delle  punteggiature  ha  subito  una  differenziazione 
corrispondente  sia  nei  vari  strati  del  legno,  in  rapporto  colla 
necessità  della  loro  abbondanza  per  la  funzione  del  legno  pre¬ 
coce  e  la  quasi  superfluità  per  quella  del  legno  tardivo,  sia  alla 
superficie  dei  singoli  elementi,  nel  senso  più  sopra  indicato,  con 
decadimento,  nella  maggior  parte  delle  Gimnosperme,  del  primi¬ 
tivo  carattere  araucarioide,  e  sostituzione  di  tipi  sempre  più  spic¬ 
catamente  abetoidi. 

V 

E  quindi  approvabile  il  ragionamento  di  Gothan  2  laddove 
egli,  posta  la  questione  se  ogni  legno  il  quale  presenti  la  di- 

1  Gothan  W.,  Die  Jaliresringbildung  bei  den  Araucaritenstàmmen  in 
Bezielmng  auf  ihr  geologisclien  Alter  (Naturwiss.  Wochenschrift,  Bd.  XIX, 
n.  58,  pag.  913-17  (1904);  Ueber  die  Wandlungen,  uste.,  loc.  cit. 

2  Gothan  W.,  I)ie  fossilen  Holzreste  von  Spitzbergen  (Kungl.  Svenska 
Yetenskapsakadeiniens  Handlingar,  Bd.  45,  n.  8,  pag.  29  ss.  (1910). 
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sposizione  araucarioide  nelle  punteggiature  debba  senz’altro  es¬ 
sere  riferito  al  tipo  Dadoxylon,  ove  la  troviamo  caratteristica¬ 
mente  attuata,  la  risolve  nel  senso  che  questo  termine  debba 
adottarsi  per  tutti  quei  legni  fossili  nei  quali,  eventualmente, 
altri  particolari  di  struttura  non  accennino  ad  affinità  differenti 
dalle  araucarioidi.  Per  tutto  quanto  è  stato  detto  infatti  è  da 
ritenersi  che,  mentre  i  legni  a  punteggiatura  di  tipo  araucarioide 
non  risalenti  oltre  il  terziario  appartengono  effettivamente  ad 
entità  del  gruppo  delle  Araucariee,  soltanto  per  una  parte  più 
o  meno  notevole  di  quelli  provenienti  da  sedimenti  più  antichi, 
può  essere  sostenuta  la  stessa  attribuzione.  Nella  seconda  metà 
del  mesozoico  poi,  non  deve  affatto  stupire  il  reperto  di  tipi  di 
legno  che  colle  Araucarie  non  hanno  in  comune  altro  che  il 
modo  di  punteggiatura. 

Dalle  descrizioni  sopra  riferite  risulta  come  nei  legni  in 
studio,  appunto  provenienti  dal  cretaceo  medio,  esistano,  asso¬ 
ciati  ad  una  areolatura  incontestabilmente  ancora  araucarioide 
pei  campioni  di  Iefren  e  caratteristicamente  tale  per  quelli  di 
Nalut,  degli  accenni  ad  un  tipo  più  moderno,  cosicché  la  loro 
attribuzione  non  può  essere  fatta  senz’altro  al  tipo  Dadoxylon, 
neppure  in  considerazione  dell’opinione  di  Schenk  1 2  che  consi¬ 
dera  come  affine  a \Y Araucarioxylon  ( Dadoxylon  JJng.  Arauca- 
rites  Gòpp)  acgyptiacum  Kraus  tutta  quella  congerie  di  legni 
fossili  di  età  cretacea  ed  appartenenti  a  Conifere  diffusa  nel¬ 
l’Africa  settentrionale  dal  Mar  Dosso  all’Atlantico.  Assegnazione 
alla  quale  sono  già  state  fatte  riserve  anche  dal  Tuszon  \ 

Materiali  analoghi  per  età  e  per  caratteri  anatomici  sono 
stati  assai  diversamente  apprezzati  dagli  Autori.  Così  Lignier 
conclude  contro  l’attribuzione  al  tipo  Araucarioxylon  di  un  cam¬ 
pione  proveniente  dall’Albiano  di  Bléville,  malgrado  la  distri¬ 
buzione  parzialmente  spiralata  delle  puntuazioni  sulle  pareti 

1  Schenk  A.,  Fossile  Hólzer  in  Beitr.  z.  Geol.  u.  Palaeont.  d.  Lyb. 
Wùste  (Palaeoutographyca,  Bd.  XXX  (Cassel,  1883),  pag.  3,  5,  t.  1,  1,  2, 
e  2,  3;  Fossile  Hólzer  in  Zittel.  Handbuch  d.  Palaeontologie,  Abt.  II 
(1890),  pag.  869. 

2  Tuszon  J.,  Monographie  d.  fossil  Pflanzenreste  der  Balatonseegegend, 
pag.  32  (Result.  d.  Wissenscli.  Erforschung  d.  Balatonsee,  Wien,  1911), 
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radiali  delle  tracheidi,  il  loro  gran  numero,  la  loro  piccolezza, 
il  poro  in  forma  di  fessura  obliqua  e  la  presenza  di  disposi 
zioni  ch’egli  tende  ad  interpretare  come  tracheidi  resinifere,  a 
causa  dell’esistenza,  in  altri  punti  del  campione,  di  tessuto  le¬ 
gnoso  con  punteggiature  spaziate,  più  grandi,  con  poro  circo¬ 
lare  ed  in  qualche  punto  anche  appaiate  anziché  alterne.  Egli 
trova  invece  motivo  pel  suo  riferimento  al  tipo  Cedroxylon,  oltre 
che  per  le  note  citate,  anche  per  l’assenza  di  cellule  di  paren¬ 
chima  legnoso  resinifero,  per  la  probabile  presenza  di  qualche  per¬ 
forazione  nella  parete  tangenziale  delle  cellule  midollari  e  per 
l’altezza  relativamente  notevole  di  molti  raggi  '.  Invece  Jeffrey 1  2 3, 
attenendosi  strettamente  al  carattere  della  puntuazione  delle  pa¬ 
reti  radiali  delle  tracheidi,  considera  come  di  tipo  arauearioide  un 
legno  proveniente  dal  cretaceo  di  Kreischer ville  (Stateli  Island), 
quantunque  vi  si  riscontrino  condotti  resiniferi  di  origine  trauma¬ 
tica  (vedasi  del  resto  più  sopra  l’opinione  di  Jeffrey  sul  signi¬ 
ficato  della  comparsa  di  questi  ultimi)  c  le  cellule  dei  raggi  midol¬ 
lari  presentino  un  tipo  abetoide  di  punteggiatura.  Analogamente 
Holden  :ì  ascrive  ai  legni  araucarioidi  un  campione  alquanto 
più  antico  (Metacedroxylon  araucarioides)  e  che  ella  ritiene  assi¬ 
milabile  al  Protocedroxylon  araucarioides  di  Gothan,  mutandone 
tuttavia  il  nome  generico  per  escludere  l’affinità  col  tipo  abe¬ 
toide  che  esso  sembra  implicare.  Questo  legno  tuttavia  presenta 
una  grande  varietà  nella  areolatura  delle  pareti  radiali  delle 
tracheidi:  infatti  negli  elementi  in  cui  le  punteggiature  si  pre¬ 
sentano  uniseriate  esse  appaiono  volta  a  volta  distanziate  e  cir¬ 
colari  o  contigue  e  più  o  meno  compresse;  e  se  invece  le  serie 
di  areole  sono  più  di  una,  esse  si  presentano  talora  alternanti 
ed  a  contorni  poligonali,  talora  nettamente  appaiate  od  a  gruppi 
di  tre  o  quattro  ( Sterngruppen  di  Gothan).  Spesso  le  punteg¬ 
giature,  se  sono  araucarioidi  per  la  disposizione,  non  lo  sono  pel 


1  Lignier  S.,  V égétaux  fossiles  de  Normandie,  IV,  Bois  diversi,  le  sèrie 
pag.  265-66  (Ména.  Soc.  Linn.  de  Nomi.,  t.  XXII,  1907,  Caen). 

2  Jeffrey  E.  C.,  Araucariopitys;  a  new  genus  of  Araucarians  (Bot.  Ga- 
zette,  XLIV,  pag.  435-44,  t.  23-30,  1897. 

3  Ilolden  R.,  Jurassic  Coniferous  Woods  from  JorJcshire  (Ann.  ofBo- 
tany,  XXVII  (1913),  pag.  538-40,  t.  XL,  fig.  17-21. 
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contorno  mancando  la  contiguità  e  quindi  la  compressione  che 
fa  loro  perdere  il  contorno  circolare. 

Per  non  tener  conto  di  questi  frequenti,  se  non  costanti,  accenni 
al  tipo  abetoide  nel  legno  in  questione,  l’A.  si  fonda  sulla  co¬ 
stante  mancanza  in  esso  delle  trabecole  di  Sanio,  seguendo  in 
ciò  il  criterio  proposto  da  Gerry  1  che  al  valore  diagnostico  di 
questa  formazione  ha  dedicato  uno  studio  particolare,  conclu¬ 
dendo  che  le  trabecole  di  Sanio,  qualunque  sia  la  loro  natura, 
rappresentano  un  carattere  costante  ed  utile  nella  diagnosi  dei 
varii  tipi  di  legno  fossile  di  Conifera.  Esse  esisterebbero  infatti 
sempre  nei  legni  di  tipo  abetoide,  anche  quando  essi  presen¬ 
tano  trac-eie  di  punteggiatura  arauearioide:  invece  manchereb¬ 
bero  costantemente  nei  legni  di  tipo  arauearioide  anche  laddove 
(gruppi  fossili  come  le  Araucariopityoideae  e  le  Brachyphylloi- 
deae )  la  punteggiatura  partecipa  dei  caratteri  dei  due  tipi  op¬ 
posti  . 

Quantunque  il  Sinnot 2  abbia,  con  uguale  esclusività,  adottato 
questo  criterio  nell’assegnare,  in  base  alla  sola  assenza  delle 
trabecole  di  Sanio,'  affinità  araucarioidi  al  suo  Paracedroxylon 
scituatcnse,  il  quale  pure  presenta  areole  uniseriate  e  distan¬ 
ziate  e  quindi  circolari,  di  opposto  parere  è  il  Gothan  3  osser¬ 
vando  come,  a  parte  qualunque  altra  considerazione,  male  si 
comprende  qual  valore  possa  avere  il  detto  carattere  per  la 
grande  maggioranza  dei  legni  araucarioidi  a  punteggiature  così 
stipate  che  le  trabecole  di  Sanio  non  potrebbero  in  ogni  modo 
trovar  posto  fra  di  esse.  Oppongono  però  gli  allievi  di  Jeffrey 
che  le  trabecole  mancano  anche  nelle  giovani  piantici  ne  di  Arau- 
caria  ed  Agathis ,  il  legno  delle  quali  ha  ancora  areole  distan¬ 
ziate,  e  che  (l’altra  parte  esse  sono  evidenti  nel  Pro to b ra chyoxy lon 
eboracense  Holden,  quantunque  le  areole  vi  sieno  stipate  come 
in  qualunque  legno  di  Araucaria  4. 


1  Gerry  E.,  The  distribution  of  thè  «  Bars  of  Sanio  »  in  thè  Coniferales 
(Annals  of  Botany,  XXIV  (1910),  pag.  119-123,  pi.  XIII. 

2  Sinnot  E.  W.,  Paracedroxylon,  a  nero  tipe  of  Araucarian  wood  (Rho- 
dora,  XII  (1909),  pag.  165-173,  pi.  80-81). 

3  Gothan  W.,  Die  fossilen  Hòlzreste  usto loc.  cit.,  pag.  32. 

4  Holden  R.,  Jurassic  Coniferous  woods  ecc.,  loc.  cit.,  pag.  542. 


332 


G.  NEGRI 


Recentemente  è  apparso  un  accurato  studio  di  Thomson  1  il 
quale  mi  sembra  troncare  questa  questione  togliendo  al  rilievo 
della  presenza  o  meno  delle  trabecole  di  Sanio  la  maggior  parte 
almeno  del  valore  sistematico  che  gli  si  è  voluto  attribuire.  Par¬ 
tendo  dall’opinione  del  Sanio  stesso2  che  le  strutture  in  questione 
rappresentino  il  margine  della  punteggiatura  primordiale  ( der 
Umrìss  des  PrimordiaUupfels ),  egli  è  effettivamente  riuscito  a  tro¬ 
vare  nei  tessuti  degli  apici  radicali  e  caulinari  e  delle  giovani 
pianticine  di  svariate  Abietinee  le  trabecole  pochissimo  svilup¬ 
pate  ed  in  intimo  contatto  col  contorno  dell’areola.  In  uno  stadio 
ulteriore  le  trabecole  diventano  distinte  e  tendono  sempre  più 
a  rendersi  indipendenti.  Corrispondentemente,  risalendo  nelle 
epoche  geologiche,  troviamo,  per  esempio  nei  Pityoxylon  del 
cretaceo,  le  trabecole  in  stretto  contatto  coll’areola  relativa  e 
pochissimo  estese  lateralmente  ad  essa,  precisamente  come  si 
osserva  negli  apici  caulinari  e  radicali  delle  odierne  Abietinee. 
Ora,  dato  questo  meccanismo  di  costituzione  degli  elementi  in 
discorso,  la  loro  affermata  assenza  nelle  Araucariee  sembra 
strana  malgrado  l’osservazione  sopra  citata  del  Gothan,  la  quale 
non  sfugge  del  resto  completamente  alle  eccezioni  similmente 
riferite  e  frutto  di  osservazioni  coscienziose.  Sta  però  il  fatto, 
secondo  il  Thomson,  che  queste  strutture  s’incontrano  anche 
nelle  Araucariee  quantunque  non  sia  molto  lo  spazio  per  esse 
disponibile.  Esse  sarebbero  rappresentate  da  minute  traccie 
oscure  che  si  osservano  molto  comunemente  al  disopra  ed  al 
disotto  delle  areole  (Thomson,  tav.  4,  fig.  37)  e  che  sono  per¬ 
fettamente  visibili  anche  pei  preparati  da  me  studiati  (tav.  Y, 
fig.  3  e  4).  L’A.  anzi  è  riuscito  a  riscontrarle  anche  nelle  sezioni 
tangenziali  sotto  forma  di  una  sottile  trabecola  cellulosica  inter¬ 
posta  fra  due  areole  contigue  laddove  queste  appaiono  legger¬ 
mente  distanziate.  Del  resto  sta  il  fatto  generale  che  le  tra¬ 
becole  di  Sanio  sono  tanto  più  nettamente  sviluppate  quanto  più 


1  Thomson  R.  B.,  On  thè  comparative  anatomy  and  affìnities  of  tlie 
Araucarineae  (Philosoph.  Transact.  of  thè  R.  Society  of  London,  voi.  204, 
ser.  B.  (1914),  pag.  21-23,  t.  1-7). 

2  Sanio  L.,  Anatomie  der  gemeinen  Kiefer  (Prings.  Jahrb.  f.  wiss. 
Botanik,  IX  (1873),  pag.  794  Ree. 
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grandi  sono  le  areole;  e  le  Araucariee  sono  appunto  fra  tutte 
le  Conifere  quelle  che  possiedono  punteggiature  più  minute. 

Alcune  osservazioni  interessanti  aggiunge,  sullo  stesso  punto, 
il  Thomson  a  proposito  del  legno  di  Saxegotliaea.  Esso  presenta, 
nella  più  giovane  porzione  dei  cauli  e  delle  radici,  un  tipo  di 
areolatura  sensibilmente  araucarioide  e  ad  esso  si  accompagnano 
trabecole  corrispondentemente  ridotte;  caratteri  che  si  conser¬ 
vano  anche  ad  una  certa  distanza  dal  legno  primario.  Inoltre 
è  stato  osservato  che  l’assieme  di  questo  carattere  araucarioide 
ricompare  nei  tessuti  traumatici  della  stessa  forma;  e  questo 
ultimo  fatto  mostra,  secondo  il  Thomson,  che  non  solo  le  Arau¬ 
cariee  non  possono  venir  distinte  dalle  altre  Conifere  per  la  man¬ 
canza  delle  trabecole  di  Sanio,  ma  che  in  esse  anche  queste 
formazioni  assumono  la  loro  configurazione  primordiale. 

A  questo  carattere  distintivo,  l’insufficienza  del  quale  mi 
sembra  dimostrata,  il  Grothan  1  sostituisce  quello  della  punteg¬ 
giatura  delle  pareti  delle  cellule  dei  raggi  midollari  ( Abie - 
tineentupfelung),  mercè  la  quale  egli  distingue  un  gruppo  di 
Conifere  comprendente  le  Pinacee  e  le  Abietinee  dalle  Cupressi- 
nee,  le  tracheidi  delle  quali  presentano  tuttavia  una  punteggiatura 
abetoide  e  dalle  Araucariee.  Nella  fattispecie  la  sua  applica¬ 
zione  avrebbe  una  importanza  notevole,  in  quanto  permetterebbe 
la  sicura  distinzione  dalle  Araucariee  dei  legni  del  tardo  me¬ 
sozoico  presentanti  un  tipo  anatomico  intermediario  fra  1  Arau¬ 
carioide  e  1  "‘abetoide.  La  punteggiatura  in  questione  è  accom¬ 
pagnata  da  un  inspessimento  della  parete  in  modo  da  dare  alla 
sezione  radiale  della  membrana  delle  cellule  midollari  un  aspetto 
moniliforme:  vedute  di  fronte,  nelle  sezioni  trasversali  e  tan¬ 
genziali  esse  si  presentano  munite  di  fori  circolari.  Ma  questo 
carattere,  al  quale  l’A.  dà  un’importanza  fondamentale,  non  ha 
però  sinora  trovata  una  così  larga  applicazione  nelle  ricerche 
di  altri  studiosi.  Così  noi  lo  troviamo  indicato  chiaramente  in 
una  figura  di  Lignier  2  rappresentante  la  sezione  radiale  dei 

1  Gotlian  W.,  Zur  Anatomie...  uste.,  loc.  cit.,  pag.  4  s.  e  fig.  ;  Die 
fossilen  Hòlzer...  usw .,  loc.  cit.,  pag.  10-11,  Nota,  pag.  23,  24,  28,  29  e 
fig.  12  e  15. 

2  Lignier  P.,  Végétaux  fossiles  de  Normandie ,  IV,  loc.  cit.,  pag.  241 
(Introduction)  e  fig.  6  bis,  in  pi.  XVII. 
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raggi  midollari  del  suo  Cormaraucarioxylon  crasseradiatum , 
senza  che  l’A.  abbia,  nè  rilevato  il  dettaglio  nella  diffusa  de¬ 
scrizione  della  forma,  nè  tanto  meno  receduto  a  causa  di  esso 
dall’attribuzione  del  suo  campione  ad  un  tipo  araucarioide. 
Nell’introduzione  della  Memoria  egli  fa  del  resto  una  riserva 
in  proposito  dicendo  che  avrebbe»  voluto,  per  trarre  profitto 
dalle  conclusioni  di  Gotlian,  notare,  più  frequentemente  di  quanto 
uon  abbia  fatto  nel  corso  del  suo  lavoro,  le  ornamentazioni 
delle  cellule  dei  raggi  midollari;  disgraziatamente  l’osservazione 
di  tali  ornamentazioni  nei  preparati  fossili  è  sempre  difficile  e 
spesso  diventa  addirittura  impossibile,  sia  per  la  troppa  traspa¬ 
renza,  sia,  al  contrario,  per  l’opacità  dei  preparati,  sia  infine 
per  la  presenza  di  sostanze  opache  nell’interno  delle  cellule. 
Jeffrey  d’altronde  ha  verificato  la  comparsa  di  questo  carattere 
tanto  nell’asse  del  cono  di  Agathis  australis,  quanto  nei  tessuti 
traumatici  di  Araucaria  e  di  Agathis. 

Nei  preparati  che  ho  avuto  occasione  di  studiare  è  osser¬ 
vabile  qua  e  là,  e  talora  abbastanza  evidente,  una  discontinuità 
della  sezione  radiale  delle  pareti  delle  cellule  dei  raggi  midol¬ 
lari,  tale  da  dare  l’impressione  di  una  regolare  perforazione,  ana¬ 
loga  a  quella  che  si  osserva  nella  loro  faccia  frontale,  come 
appare  nella  sezione  radiale  del  legno.  Tuttavia  non  ho  mai 
rilevato  con  sicurezza  inspessimenti  che  diemy  a  tale  parete 
l’aspetto  moniliforme  riprodotto  dalle  figure  di  Gotlian  ed  il 
carattere  quindi  mancherebbe,  non  potendo  asserirsi  con  sicu¬ 
rezza  che  le  soluzioni  di  continuo  delle  membrane  cellulari 
non  dipendano,  in  maggiore  o  minor  proporzione,  dalle  me¬ 
diocri  condizioni  di  conservazione  del  campione.  A  ciò  si  ag¬ 
giunga  che  nelle  sezioni  trasversali  e  tangenziali  non  ho  mai 
potuto,  senza  escludere  che,  anche  in  questo  caso,  non  si  debba 
tener  conto  della  cattiva  conservazione  dei  campioni,  accertare 
secondo  le  indicazioni  sopra  riferite  di  Gotlian  la  presenza  di 
una  Abietineentupfelung.  Da  questo  punto  di  vista  quindi  la 
natura  araucarioide  dei  legni  del  Gebel  esaminati  non  potrebbe 
venire  contestata.  Kicordo  tuttavia  che  il  Gotlian  1  ha  rilevato 

1  Gotlian  W.,  Die  fossilen  Hòher  usto.,  toc.  cit.,  fig.  12  e  15,  spe¬ 
cialmente  la  seconda. 
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come  carattere  annesso  al  principale  della  Abietineentupfelung 
una  simile  disposizione  dei  setti  trasversali  delle  cellule  im¬ 
mediatamente  adiacenti  ai  raggi  midollari  osservati  in  sezione 
tangenziale:  cellule  considerate  dall’Autore  come  appartenenti 
al  parenchima  legnoso,  ma  che  potrebbero  anche  interpretarsi 
come  derivanti  da  tracheidi  secondariamente  settate.  L’ipotesi 
non  sarebbe  affatto  scorretta,  in  quanto  Thomson  1  ha  osservato 
ne\V  Agathis  bornensis  la  sostituzione  di  tratti  di  tracheidi  septate 
con  cellule  parenchimatiche :  sostituzione  interessante  anche  in 
qualche  caso  l’intera  tracheide,  permanendo  però,  in  corrispon¬ 
denza  di  queste  file  verticali  di  cellule,  traccie  della  loro  origine 
da  un  unico  elemento  tracheidale. 

Ora,  fra  i  legni  provenienti  da  Iefren,  quelli  di  Lumia  pre¬ 
sentano  abbastanza  pronunciatamente  una  disposizione  analoga, 
come  appare  anche  dalla  fotografia  (tav.  Y,  fig.  6)  di  uno  dei 
preparati.  Circostanza  che  mi  fa  propendere  per  l’attribuzione  ai 
campioni  di  questa  provenienza,  e  che,  salvo  diversità  di  det¬ 
taglio,  si  possono  considerare  come  appartenenti  ad  uno  stesso 
tipo,  di  affinità  araucarioidi  meno  spiccate,  che  non  ai  cam¬ 
pioni  di  Nalut. 

Riassumendo,  l’esame  di  questo  ultimo  carattere  apporta  una 
certa  presunzione  in  favore  del  distacco  dal  tipo  araucarioide 
di  una  parte  almeno  dei  materiali  studiati,  la  quale  presenta, 
nella  forma  e  nella  distribuzione  delle  punteggiature  areniate, 
accenni  incontestabili  verso  un  tipo  più  moderno.  Importa  ora 
vedere  quanto  gli  altri  caratteri  rilevati  concordino  con  questa 
conclusione. 

La  dimensione  delle  punteggiature  areolate  è  nelle  Araucarie 
attualmente  viventi  notevolmente  minore  che  non  nelle  altre  Coni¬ 
fere.  Il  Gothan  (Zur  Anatomie  ecc.,  pag.  20-21)  dà  un  elenco  di 
misure  prese  sia  su  specie  fossili  che  su  specie  viventi  e  con¬ 
clude  che,  se  Araucariti  di  antichi  depositi  possono  presentare 
areole  di  dimensioni  mediamente  maggiori  di  quelle  delle  specie 
attuali  dello  stesso  gruppo,  è  incontestabile  la  tendenza  delle 
specie  fossili  di  formazioni  più  recenti  ad  avvicinarsi,  per  quanto 
riguarda  le  puntuazioni,  alle  dimensioni  ridotte  dei  legni  attuali. 

Thomson  R.  B.,  Anatomy  and  affinities  etc.,  loc.  cit.,  pag.  25-26. 


ì 


336 


G.  NEGHI 


Nel  materiale  in  esame  la  dimensione  delle  punteggiature  areo- 
late  è  sensibilmente  minore  nei  campioni  di  Nalut  che  non  nei 
campioni  di  Iefren. 

Alle  maggiori  dimensioni  delle  are-ole  nei  campioni  di  Iefren 
si  accompagna  la  forma  più  arrotondata  del  poro  relativo,  il 
quale,  in  qualche  punto  dei  meglio  conservati,  ha  potuto  essere 
riscontrato  anche  quasi  affatto  circolare.  Una  simile  disposizione 
è  esclusa  nelle  Araucariti,  specialmente  poi  se  appartenenti  a 
sedimenti  relativamente  poco  antichi  come  quello  del  Gebel. 
Anche  questo  carattere  rappresenterebbe  una  nota  distintiva  fra 
i  due  gruppi  di  campioni  studiati. 

Infine,  per  completare  l’esame  dell’areolatura  delle  tracheidi, 
soltanto  nel  legno  di  Nalut  l’intera  superficie  della  parete  ra¬ 
diale  appare,  uelle  tracheidi,  completamente  occupata  dalle  pun 
teggiature.  Carattere  anche  questo  prettamente  araucarioide  e, 
come  s’è  veduto,  da  considerarsi  come  più  arcaico  che  non  la 
conservazione  di  parte  della  parete  tracheidale  imperforata. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  puntuazione  del  campo  d’incrocio 
fra  le  tracheidi  ed  i  raggi  midollari,  malgrado  la  mediocre  con¬ 
servazione  degli  esemplari,  mi  sembra  di  poter  con  sicurezza 
affermare  che,  mentre  essa  è  rappresentatata  da  poche  areole, 
disposte  in  una  o  due  serie,  nei  campioni  di  Iefren,  è  costituita 
in  quello  di  Nalut  da  molte  punteggiature  addossate  fra  di  loro 
ed  occupanti  tutto  il  campo  in  modo  da  presentare,  ad  un  certo 
grado  della  sua  alterazione,  che  è  il  più  facilmente  osservabile, 
l’aspetto  di  un  minuto  reticolato.  Credo  di  poter  considerare 
come  un  carattere  araucarioide  questa  frequenza  della  puntua¬ 
zione  dei  campi  d’incrocio,  che  nelle  Araucarie  viventi  è  nor¬ 
male,  trattandosi,  nel  caso  in  questione,  di  Araucariti  non  molto 
antiche.  Nei  campioni  di  Nalut  non  ho  potuto  osservare  la  forma 
del  poro:  in  quelli  di  Iefren  in  qualche  caso  è  visibile  e  sembra 
piuttosto  elittico  che  lineare  come  nelle  Araucarie  attuali. 

Passando  poi  ai  raggi  midollari  essi  sono  in  tutti  i  materiali 
esaminati,  uniseriati  ;  ma  la  loro  altezza  costantemente  ridotta 
nei  campioni  di  Nalut  costituisce  un  carattere  distintivo  in  con¬ 
fronto  a  quelli  di  Iefren  i  quali  li  presentano  per  lo  più  ab¬ 
bastanza  elevati.  Ora  la  poca  altezza  dei  raggi  midollari  uni- 
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seriati  è  considerata  anche  dal  Gotlian  1  come  un  carattere  arau- 
carioide.  Sull’esempio  di  Lignier  ho  anche  calcolato  nelle  se¬ 
zioni  tangenziali  la  frequenza  dei  raggi  midollari  in  un  mm.2 
di  sezione:  carattere  suH’importanza  del  quale  non  pare  si  possa 
tuttavia  far  grande  assegnamento  e  che  lo  stesso  Autore  citato 
ha  raccolto  allo  scopo  più  che  altro  di  dare  una  descrizione 
possibilmente  completa  delle  condizioni  in  cui  si  presentano 
questi  organi  così  importanti  per  la  sistematica  dei  legni  \ 

Qualche  cenno  vuol  essere  fatto  ancora  su  due  particolarità 
che  hanno  dato  luogo  a  discussione  e  che  si  trovano  attuate  nei 
legni  in  studio.  Accenno  alle  già  nominate  septazioni  secon¬ 
darie  delle  tracheidi  ed  agli  ammassi  endotracheidali  di  mate¬ 
riali  giallo-bruni,  granulari,  interpretati  come  resina  da  parecchi 
Autori. 

Ho  ravvicinato  più  addietro  i  diaframmi  d’aspetto  cribriforme, 
che  in  un  legno  di  Rumia  si  osservano  nelle  tracheidi  in  contatto 
coi  raggi  midollari  nella  sezione  tangenziale,  alle  figure  molto 
simili  date  da  Gotlian  pel  suo  Cedroxylon  transiens  ed  interpre¬ 
tate  da  lui  come  cellule  del  parenchima  legnoso.  Credo  infatti 
che  si  tratti  della  medesima  cosa.  In  ogni  modo  il  Gothan 
stesso  descrive  e  figura  diaframmi  endotracheidali  in  un  suo 
lavoro  più  recente  3 4  osservati  nel  suo  Dadoxylon  pseudoparen- 
chymatosum.  Egli  riconosce  che  si  tratta  di  una  struttura  senza 
riscontro  nei  legni  attuali,  e,  dopo  aver  escluso  che  essa  possa 
interpretarsi  come  una  formazione  di  parenchima  legnoso  o  resini¬ 
fero,  lascia  impregiudicata  la  questione  del  suo  significato.  Allo 
stesso  proposito  invece  Lignier  \  dopo  rilevata  parimenti  la  man¬ 
canza  di  un  lineamento  anatomico  corrispondente  nei  legni  di 
piante  viventi,  ed  il  costante  rapporto  di  vicinanza  fra  questa 
formazione  ed  i  raggi  midollari,  osserva  pure  la  contemporaneità 
della  sua  comparsa  e  di  quella,  pure  da  lui  rilevata,  dell’inspes- 
simento  delle  pareti  tracheidali,  pure  verificantesi  in  contatto 

1  Gothan  W.,  Zar  Anatomie  leb.  u.  foss.  Hólzer,  loc.  cit.,  pag.  32. 

2  Lignier  0.,  Vég.  Foss.  de  Norrn.,  loc.  cit.,  pag.  241. 

:i  Gothan  W.,  Die  fossilen  Hólzer  von  der  Seymour-  and  Snow  Hill- 
lnsel  (Wissen.  Ergeb.  d.  Schwed.  Siidpolar-Exp.,  1901-02,  Bd.  Ili,  lief.  8, 
pag.  11-12,  taf.  1,  fig.  13-14). 

4  Lignier  0.,  Vég.  foss.,  loc.  cit.,  pag.  315-16. 
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coi  raggi  midollari.  Dal  presentarsi  associato  di  queste  due  di¬ 
sposizioni  egli  trae  motivo  per  ritenere  che  esse  possano  essere 
considerate  come  particolarità  fisiologiche,  quantunque  differenti, 
prodotte  sotto  l’influenza  di  cause  simili,  ma  più  o  meno  attive. 
Forse,  secondo  FA.,  si  ha  qui  un  caso  analogo  a  quelli  rientranti 
sotto  la  legge  delle  super fcii  libere  di  C.  Eug.  Bertrand  la  super¬ 
ficie  limite  di  due  tessuti  di  tensione  differente,  quali  sono,  da 
una  parte  i  raggi  midollari  ad  accrescimento  trasversale,  d’altra 
parte  le  tracheidi  ad  accrescimento  longitudinale,  agendo  come 
superficie  irritante.  L’inspessimento  delle  pareti  in  un  caso  e 
la  septazione  perpendicolare  alla  superficie  dei  raggi  nell’altro, 
non  sarebbero  che  il  risultato  di  due  modi  di  reazione.  In  una 
certa  misura  potrebbero  quindi  venir  paragonati  alle  particolarità 
difensive  degli  strati  (endoderma  e  pericielo)  che  si  producono 
dalle  due  parti  della  superficie  limite  comune  del  cilindro  centrale 
e  del  parenchima  corticale  nella  radice,  il  primo  di  accresci¬ 
mento  longitudinale,  il  secondo  di  accrescimento  trasversale. 
Comunque  si  voglia  giudicare  questa  ingegnosa  spiegazione,  è 
certo  che  essa  si  adatta  a  giustificare  l’estensione  notevole  del 
fenomeno,  setti  tracheidali  più  o  meno  completi  incontrandosi 
facilmente,  nella  posizione  indicata,  nei  più  svariati  campioni 
di  legno  fossile  di  Conifere.  Rimane  ad  accertare  quale  valore 
sistematico  possa  avere  l’assumere  essi  un  aspetto  cribroide, 
consecutivo  ad  inspessimento  e  perforazione,  se  cioè  tale  carattere 
si  possa  considerare  come  distintivo  per  legni  a  struttura  abe- 
toide.  Sta  il  fatto  che,  anche  fra  i  legni  di  Libia  da  me  studiati, 
esso  si  verifica  laddove  più  spiccata  risulta  l’evoluzione  del  tipo 
araucarioide  verso  una  struttura  più  recente. 

Lo  studio  dei  setti  tracheali  ci  conduce  a  quello  delle  tra¬ 
cheidi  resinifere,  non  essendo  il  caso  di  parlare,  a  proposito  dei 
campioni  esaminati,  di  un  parenchima  e  tanto  meno  di  canali 
resiniferi  che  mancano  completamente.  Unico  e  discutibile  accenno 
di  produzione  di  resina,  essendovi,  nelle  sezioni  trasverse,  le  cellule 
opache  per  ostruzione  da  parte  di  un  materiale  bruno  granulare. 

1  Bertrand  C.  Eug.,  Lui  des  sur  face»  libres  (Bull.  Soc.  Botan.  de 
France,  t.  XXXI  (1884),  pag.  2-12). 
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Il  fatto  che  nelle  sezioni  longitudinali  mancano  del  tutto 
accumuli  dello  stesso  materiale,  occupanti  le  tracheidi  per  una 
certa  estensione,  fa  attribuire  ai  detti  depositi  una  forma  appiat¬ 
tita,  come  di  placche  ostruenti  il  lume  dell’elemento.  Quando 
queste  placche  si  osservassero  soltanto  in  vicinanza  dei  raggi  mi¬ 
dollari,  verrebbe  fatto  di  pensare  ai  depositi  resinosi  osservati 
da  Penhallow  ‘,  prodursi  all’interno  delle  pareti  tracheidali 
ed  accrescersi  di  volume  avanzandosi  verso  il  centro  dell'ele- 
mento  sino  a  formare  un  setto  imperforato.  Sta  tuttavia  il  fatto 
osservato  da  Me  Cubbin  e  citato  da  Thomson 1  2  che  questi  de¬ 
positi  sono  constituiti  solo  parzialmente  da  una  sostanza  avente 
l’aspetto,  ma  non  le  reazioni  microchimiche,  della  resina,  e  per 
la  maggior  parte  da  una  miscela  di  cellulosa  e  di  pectose.  Il 
Thomson  stesso  aggiunge  che  a  comporre  questi  ammassi,  di  cui 
egli  ammette  la  natura  parzialmente  resinosa,  concorrono  i  resi¬ 
dui  protoplasmatici  delle  cellule:  ed  anche  Lignier  3,  a  proposito 
dei  setti  intratracheidali,  ricorda  che  la  loro  formazione  è  più 
o  meno  accompagnata  da  accumuli  di  sostanze  intracellulari, 
che,  a  fossilizzazione  avvenuta,  presentano  un  colore  nero  opaco. 
Uno  sviluppo  maggiore  di  questi  depositi  resinoidi,  tale  da  esclu¬ 
dere  il  loro  scambio  con  setti  tracheidali  pure  rimanendo  sempre 
conservati  i  rapporti  coi  raggi  midollari,  è  stato  descritto  in  un 
legno  araucarioide  di  recente  scoperto  in  terreni  cretacei  della 
Nuova  Zelanda  4.  Ma,  nel  caso  dei  legni  del  Gebel,  la  mancanza 
di  un  rapporto  delle  tracheidi  ostruite,  coi  raggi  midollari,  mi 
pare  concorra  ad  escludere  la  natura  anche  solo  parzialmente 
resinosa  del  deposito:  tanto  più  se  si  pensi  quanto  facilmente 
nell’interno  delle  tracheidi  debbano  essersi  accumulati  materiali 
di  disfacimento  endocellulare  nel  periodo  postmortale  che  ha 
preceduta  la  fossilizzazione.  Accumuli  di  questo  genere  e  di  iden¬ 
tico  aspetto  si  osservano  facilmente  negli  elementi  dei  grossi 

1  Penhallow  D.  P.,  The  Anatomy  of  thè  North  American  Conifera, leu, 
togetlier  with  certain  Exotic  Specie*  fromJapanand  A n strillami  (Ani.  Natur., 
voi.  XXXVIII,  1904). 

2  Thomson  lì.  B.,  loe.  cit.,  pag.  23-24. 

3  Lignier  0.,  loc.  cit.,  pag.  316. 

4  Stopes  M.  C.,  A  New  Arawcarioxyton  from  New  Zealand,  Ann.  of 
Botany,  voi.  XXVIII,  n.  CX  (1914),  pag.  341-50,  pi.  XX. 
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rizomi  semitorbifìcati  delle  Ciperacee  di  torbiera  e  mi  sono  stati 
segnalati  dal  prof.  0.  Mattirolo. 

Concludendo,  riassumo  in  due  diagnosi  i  caratteri  essenziali 
delle  due  forme  di  legno  studiate  e  diffusamente  discusse  nel 
corso  di  questo  studio: 


I.  —  Protocedroxylon  Paronai  n.  forma. 

(Tav.  V,  fig.  1-6;  VI,  fig.  1-3). 

Arenarie  del  cretaceo  medio  a  Rumia  ed  a  Sceksciuh  presso 
Iefren  ( Gebel  Tripolitano). 

Zone  annuali  di  accrescimento  distinte  (mm.  2,6?)  con 
legno  tardivo  ridotto  a  due  o  tre  serie  trasversali  di  tracheidi 
non  inspessite  sensibilmente  nella  parete ,  ma  a  lume  ristretto.  — 
Tracheidi ,  regolarmente  disposte  in  serie  radiali,  in  sezione  a 
contorno  quadrangolare  arrotondato  (y..  60  X  40  media)  e  pa¬ 
rete  dello  spessore  di  ca.  y..  7;  abbastanza  uniformi ,  se  consi¬ 
derate  in  una  medesima  serie ,  ma  con  intercalazioni  irregolari 
di  serie  di  elementi  minori,  dovuti  a  septazioni  secondarie  in 
senso  radiale  di  serie  normali.  —  Punteggiature  areolate 
occupanti  incompletamente  la  superficie  radiale  delle  tracheidi 
in  serie  semplici  o  doppie  ed  in  questo  secondo  caso  per  lo  più 
alternate,  talora  opposte:  diametro  a.  15,  contorno  circolare  leg¬ 
germente  compresso  per  la  costante  contiguità  degli  elementi,  nelle 
serie  semplici  in  senso  verticale,  nelle  doppie  anche  in  senso  la¬ 
terale.  Poro  centrale  ( y..  7)  largamente  ovale  od  anche,  circolare.  — 
Raggi  midollari  intercalati  fra  le  serie  di  tracheidi  nelle  pro¬ 
porzioni  di  1  ogni  2-12,  in  numero  di  37-57  per  mm.2  di  sezione 
tangenziale,  monoseriati,  composti  di  1-13  piani  e  talora  appa¬ 
rentemente  anche  molti  di  più  per  giustapposizione  di  due  raggi 
a  contatto,  con  cellule  a  sezione  (tangenziale)  quadrata  (y..  13 
media),  eccetto  per  le  due  estreme  che  si  presentano  appuntite  od 
ovali.  —  I  campi  di  incrocio  che  essi  formano  colle  tracheidi 
nella  sezione  radiale  appariscono  rettangolari  allungati  in  senso 
radiale  con  pareti  ( delle  cellule)  come  discontinue,  ma  non  inspes¬ 
site  in  modo  da  assumere  aspetto  moniliforme.  Punteggiature 
del  campo  strettamente  areolate  (y..  4-5),  in  numero  di  2-4  per 
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lo  più  disposte  su  di  una  sola  linea  radiale  e  con  poro  ovale 
proporzionalmente  ampio  ( u.  3).  All’altezza  dei  raggi  midollari , 
sept azione  secondaria  delle  tracheidi,  evidente  nelle  sezioni 
tangenziali,  e  presentante  nei  preparati  più  netti  un  aspetto  cri¬ 
briforme.  Sporadicamente,  e  con  frequenza  molto  varia  nei  dif¬ 
ferenti  preparati  ed  anche  in  una  stessa  sezione,  s’ incontrano 
nelle  sezioni  trasversali  tracheidi  opacate  da  una  sostanza 
granulare  e  bruno-giallastra  :  a  queste  figure  però  non  corri¬ 
spondono  nelle  sezioni  longitudinali  elementi  completamente  riem¬ 
piti  della  medesima  sostanza. 

Non  è  il  caso  di  ripetere  le  ragioni  che  mi  hanno  indotto 
a  separare  questa  forma  dal  tipo  araucarioide.  Un  semplice 
confronto  poi  delle  descrizioni  dei  tipi  di  Rumia  e  di  Sceksciuk 
mostra  come  fra  di  essi  non  esistano  differenze  sensibili.  11  nome 
generico  indica,  analogamente  a  quanto  ha  fatto  il  Gotlian  per  una 
forma  analoga  ( Protocedroxylon  araucarioides),  la  struttura  af¬ 
fatto  primitiva  e  conservante  caratteri  ancestrali  che  ne  stabili¬ 
scono  la  connessione  colle  Araucariti  vere  e  proprie.  La  forma  è 
tuttavia  indescritta  e  mi  pregio  di  dedicarla  al  prof.  C.  F.  Parona. 


II.  —  Dadoxylon  Zuffardii  n.  forma. 

(Tav.  VI,  fig.  2,  4,  5,  6). 

Arenarie  del  cretaceo  medio  di  Uadi  Melga  Tecut  presso 
Nalut  (Gebel  Tripolitano). 

Zone  annuali  di  accrescimento  indistinte.  —  Tracheidi 
regolarmente  disposte  in  serie  radiali,  con  sezioni  a  contorno 
circolare  od  ovale  per  lo  più  un  po’  angoloso  ( a.  43  X  %f>  me¬ 
dia)  e  pareti  dello  spessore  di  ca.  u..  12:  non  molto  uniformi, 
con  aree  sporadiche  di  elementi  a  lume  ridotto  in  seguito  a 
septazioni  secondarie.  —  Punteggiature  areo  late  occu¬ 
panti  completamente  la  parete  radiale  delle  tracheidi,  disposte 
in  due-quattro  serie  a  seconda  del  calibro  delle  medesime,  al¬ 
terne,  eccezionalmente  e  per  breve  tratto  appaiate:  diametro 
u..  15,  contorno  più  o  meno  poligonale  per  compressione  in  se. 
guito  alla  costante  contiguità:  poro  ovale  ed  obliquo.  —  Piaggi 
midollari  intercalati  fra  le  serie  delle  tracheidi  nelle  propor 
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zioni  di  1  ogni  3-10,  in  numero  di  69  per  mm.~  di  sezione 
tangenziale,  monoseriati,  composti  di  1-7  piani  di  cellule  a  se¬ 
zione  (tangenziale)  quadrata  (g.  6-7)  eccetto  per  le  due  estreme 
che  si  presentano  triangolari  od,  ovali.  —  I  campi  d’ incrocio 
che  essi  formano  colle  tracheidi  nella  sezione  radiale,  appaiono 
rettangolari  allungati  in  senso  radiale  con  pareti  (delle  cellule) 
come  discontinue,  ma  non  moniliformi  per  inspessimento  dei 
tratti  imperforati.  Punteggiature  numerose,  stipate,  a  quanto 
pare ,  data  la  conservazione  del  materiale,  areolate  ed  occupanti 
tutto  il  campo.  —  All’altezza  dei  raggi  midollari  septazioni  se¬ 
condarie  delle  tracheidi,  evidente  nelle  sezioni  tangenziali.  — 
Tracheidi  opacate  da  una  sostanza  bruna  apparenti  spo¬ 
radicamente  nelle  sezioni  trasversali,  ma  non  corrispondenti  af¬ 
fatto,  nelle  sezioni  longitudinali,  ad  elementi  interpretabili  come 
un  parenchima  secernente  e  neppure  a  tracheidi  completamente 
riempite  della  detta  sostanza. 

La  forma  studiata  da  Unger,  Kraus  e  Schenk  1  e  nota  come 
Araucarioxylon  aegyptiacum  Kraus  è  assai  affine  alla  presente, 
che  tuttavia  ritengo  debba  venirne  distinta,  prescindendo  dal 
fatto  della  sua  appartenenza  ad  un  orizzonte  geologico  diverso, 
pei  dettagli  rilevabili  più  dalle  concordi  figure  che  dalla  de¬ 
scrizione  assai  insufficiente  che  ne  hanno  data  gli  Autori  ci¬ 
tati.  Sta  prima  di  tutto  il  fatto  dei  condotti  resiniferi,  la  pre¬ 
senza  dei  quali  ha  già  suggerito  al  Tuszon  le  note  riserve  e 
che  appaiono  nettamente  rappresentati  in  sezione  trasversale  e 
longitudinale,  nelle  tavole  di  Unger  e  di  Schenk,  mentre  man¬ 
cano  del  tutto  nei  campioni  di  Nalut;  e  mi  riferisco  anche  a 
quanto  ho  detto  in  merito  agli  elementi  che  potrebbero  essere 
interpretati  come  tracheidi  resinifere.  I  ragionamenti  dello 
Schenk  (loc.  cit.,  pag.  4)  invece  non  paiono  appoggiati  ad  argo¬ 
menti  sufficienti  a  contestare  la  natura  di  parenchima  resinifero 
delle  serie  longitudinali  di  cellule  Opache  e  brune  dei  preparati; 
e,  in  quanto  muovono  dalla  ripugnanza  ad  ammettere,  in  legni 

1  Cfr.  Unger  F.,  Der  versteinerte  Wall  bei  Kniro  usw.  (Sfizi),  d. 
K.  Akad.  d.  Wiss.,  Bd.  XXXIII,  Math. Naturwiss.  Klasse,  pag.  227,  taf.  1, 
tig.  3,  4,  5);  Schenk  A.,  loc.  cit.  in  Palaeontographica  Neue  Folge,  X, 
pag.  3-ó,  taf.  1,  tig.  1-2,  tav.  2,  tig.  3. 
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a  struttura  araucarioide  e  fossili,  elementi  resiniferi  di  cui  le 
specie  analoghe  attuali  —  esclusivamente  Araucariee  —  mancano, 
essi  non  hanno  ragione  di  essere  di  fronte  al  concetto  attual¬ 
mente  invalso  del  tipo  araucarioide,  comprendente  certamente 
molti  legni  di  generi  senza  affinità  dirette  colle  Araucariee  vere 
e  proprie.  Del  resto  il  Thomson,  nel  recente  lavoro  ripetuta- 
niente  citato,  ammette  che,  nel  legno  secondario  delle  Araucarinee, 
possa  riscontrarsi  un  tessuto  resinifero  rappresentato  sia  da  tra¬ 
cheidi  resinifere  (ed  il  nostro,  come  si  è  visto,  non  è  il  caso), 
sia  da  parenchima  derivato  da  tessuto  tracheidale  (e  questo  po¬ 
trebbe  essere  il  caso  delle  Araucariti  egiziane).  Quanto  alla  pre¬ 
senza,  in  un  legno  di  tipo  prettamente  araucarioide,  di  punteg¬ 
giature  areolate  per  breve  tratto  appaiate,  essa  non  costituisce 
un  dato  eccezionale  :  anche  Thomson  1  ne  ha  riferito  e  figurato 
dei  casi,  verificatisi  appunto  laddove  il  numero  delle  serie  di  areole 
che  occupa  la  parete  radiale  delle  tracheidi  subisce  una  riduzione. 

Dedico  questa  forma  al  carissimo  amico  prof.  Pietro  Zuffardi. 

1  Thomson  E.  B.,  Anatomy  and  affmities  etc.,  loc.  cit.,  pag.  17,  pi.  3, 
lig.  27,  a-b  in  X. 
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Protocedroxylon  Paronai  n.  forma. 


» 


1.  Sezione  trasversale.  Esemplare  di  Rumia. 
3.  »  radiale.  »  » 

5.  »  tanzenziale.  »  » 


» 

» 

» 

trasversale. 

» 

Sceksciuk. 

radiale. 

y> 

» 

y> 

tanzenziale. 

» 

» 

» 

» 

Tav.  VI. 

Dadoxylon  Zu dardi i  n.  forma. 

Fig.  2.  Sezione  trasversale. 

»  4.  »  radiale. 

»  5.  »  »  (lo  stesso  preparato  della  precedente). 

»  6.  »  tanzenziale. 


Nota.  —  Le  microfotografie  sono  eseguite  ad  un  ingrandimento  uni 
forme  di  l/M):  fatta  eccezione  per  la  n.  6  della  prima  tavola  che  è  ingran 
dita  a  '/2oo- 


ms.  pres.  9  sett.  -  ult.  bozze  25  nov.  1914]. 


Boll.  Soo.  Gaol.  Ital,  Voi.  XXXIII  (1914). 
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«VIOT  CALZULAKI  fk  »-eNAAHlO -MILANO 


SAGGIO  DI  GEO-IDEOGRAFIA  SOTTERRANEA 
DELL’OSSOLA 


Memoria  del  dott.  M.  Craveri 


Introduzione. 

Lo  studio  dell’idrografia  sotterranea  nell’Ossola  è  molto  sem¬ 
plice  e  molto  complicato  nello  stesso  tempo;  è  semplice  se  si 
considera  l’uniformità  morfologica  di  costituzione  delle  valli  os- 
solane  e  della  conca  di  Domodossola,  dove  si  tratta  di  un  ti¬ 
pico  bacino  idrografico  (quello  del  fiume  Toce),  ma  complicato 
se  si  vogliono  considerare  e  studiare  una  per  una  tutte  le  cause 
che  influiscono  sull’origine  e  sul  decorso  delle  acque  più  o  meno 

profonde. 

\ 

E  superfluo  dimostrare  la  stretta  relazione  di  dipendenza  fra 
l’idrografia  sotterranea  e  quella  superficiale  di  una  determinata 
regione,  e  d’altra  parte  si  sa  che  la  distribuzione  delle  acque 
correnti  è  determinata  quasi  unicamente  dalla  distribuzione  dei 
rilievi  orografici  e  dalla  distribuzione  delle  piogge;  poiché  i  due 
fattori  principali  dell’idrografia  continentale  sono:  1°  il  fattore 
climatologico,  cioè  la  differenza  fra  la  piovosità  e  l’evaporazione 
(benché  quest’ultima  sia  in  parte  compensata  dalla  condensa¬ 
zione  diretta  del  vapore  atmosferico);  2°  il  fattore  orografico  che 
determina  la  direzione  delle  acque. 

Apparirà  ben  naturale  che  si  dia  molta  importanza  alle  acque 
di  scorrimento  superficiale  sul  fondo  delle  strette  valli  ossolane 
in  questo  studio  dell’idrografia  sotterranea,  qualora  si  consideri 
che  esse  ne  sono  una  delle  cause  essenziali  per  la  filtrazione 
diretta  in  tutto  il  loro  corso,  ed  inoltre  hanno  in  comune  la 
causa  prima  o  remota,  cioè  l’alimentazione  dalle  sorgenti  pe¬ 
renni  che  scendono  dai  ghiacciai  e  dagli  alti  nevati. 
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Nello  stesso  modo  che  le  acque  fluviali  o  torrentizie  con¬ 
tinue  rappresentano  il  deflusso  delle  acque  delle  sorgenti,  e  le 
acque  di  dilavazioue  ne  determinano  le  alternative  di  piena  e  di 
magra,  cosi  la  sola  falda  freatica  più  superficiale  può  risentire 
facilmente  e  subitaneamente  la  maggiore  o  minore  abbondanza 
della  precipitazione  atmosferica  sul  bacino  stesso,  mentre  le  zone 
acquifere  più  profonde  conservano  una  portata  quasi  costante. 

Mi  si  consenta  perciò  di  trattare  dapprima  del  fattore  orografico 
e  del  fattore  climatologico  che,  come  dissi,  non  hanno  solo  impor¬ 
tanza  per  l’idrografia  superficiale,  ma  bensì  più  di  quanto  si 
creda  anche  per  l’idrografia  sotterranea.  Dopo  il  cenno  morfo¬ 
logico  tratterò  dunque  della  climatologia  ossolana  servendomi 
dei  dati  statistici  raccolti  nello  spazio  di  quarantanni  (1872-1911) 
nell’Osservatorio  geofisico  del  Collegio  Metterlo- Rosmini  di  Do¬ 
modossola.  Dirò  in  seguito  brevemente  del  regime  delle  acque 
correnti  e  della  loro  relazione  con  le  acque  sotterranee. 

Finalmente  accennerò  alle  possibili  applicazioni  di  queste  ri¬ 
serve  di  acque  circolanti  negli  strati  più  o  meno  profondi  della 
terra,  e  darò  un  cenno  bibliografico,  limitandomi  alle  sole  opere 
citate,  su  argomenti  di  morfologia  e  idrografia  dell’Ossola  e  di 
altre  regioni  specialmente  piemontesi  che  mi  servirono  di  ter¬ 
mine  di  confronto. 


Capitolo  I. 

Cenno  morfologico. 

L’Ossola,  cioè  il  bacino  idrografico  del  fiume  Toce,  comprende 
le  seguenti  valli  principali  : 

1°  —  Valle  Formazza  (alta  valle  del  Toce)  ; 

2°  —  Valle  Antigorio  »  » 

3°  —  Bassa  Ossola  (bassa  valle  del  Toce)1; 

4°  —  Valle  Divedrò  (del  torrente  Diveria,  affluente  di  destra); 

1  Veramente  il  nome  di  Bassa  Ossola  si  dà  solamente  a  quel  tratto 
della  bassa  valle  del  Toce  che  da  Piedimulera  (toce  dell’Anza)  va  al 
Lago  Maggiore.  Ma  il  tratto  di  valle  che  da  Domodossola  va  a  Piedi- 
mulera  non  ha  un  nome;  il  prof.  Cottini  propose  recentemente  quello  di 
Valle  Mattarella,  come  ricordo  storico,  ma  la  proposta  non  attecchì.  Io 
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5°  —  Valle  Bognanco  (del  torrente  Bogna,  affluente  di  destra); 

6°  —  Valle  Antrona  (del  torrente  Ovesca,  affluente  di  destra)! 

7°  —  Valle  Anzasca  (del  torrente  Anza,  affluente  di  destra)  ; 

8°  —  Valle  delV Isorno( del  torrente  Isorno,  affluente  di  sinistra)  ; 

9°  —  Valle  Vìgezzo  (del  torrente  Melezzo,  affluente  di  sinistra). 

Le  valli  ossolane  sono  scavate  quasi  per  intero  nel  cosidetto 
gneiss  centrale  o  fondamentale  ( ortogneiss )  con  le  relative  ecce¬ 
zioni  che  segnaleremo  via  via  in  questo  breve  riassunto.  La 
forma  ad  U  della  sezione  è  quasi  generale  per  tutte  le  valli, 
o  per  lo  meno  in  buon  tratto  di  esse,  sia  che  la  si  voglia  at¬ 
tribuire  all’erosione  glaciale  come  alla  torrentizia  o  ad  ambedue. 
Certamente  entrambi  questi  fenomeni  esistettero  contemporanea¬ 
mente  per  le  valli  ossolane  ed  ora  l’una  ora  l’altra  causa  può 
avere  maggiormente  influito  sull’attuale  modellamento;  intanto 
l’erosione  sui  fianchi  montuosi  continua  su  vasta  scala  quasi 
dappertutto,  specialmente  in  seguito  all’insensato  disboscamento, 
come  io  stesso  affermavo  qualche  anno  fa  in  un  discorso  letto 
a  Domodossola  in  occasione  della  Festa  degli  alberi  (vedi  Bi¬ 
bliografia). 

Bisogna  però  riconoscere  che  non  dappertutto  si  deve  lamen¬ 
tare  lo  stesso  inconveniente  e  che  specialmente  in  confronto  con 
altre  vallate  alpine  quelle  dell’Ossola.  sono  in  certi  punti  an¬ 
cora  abbastanza  ben  guernite  della  loro  chioma  boschiva. 

La  Valle  Formazza  va  dalle  sorgenti  del  Toce,  sotto  il  passo 
di  S.  Giacomo,  a  Foppiano  e  comprende  la  famosa  cascata  (o 
salto  di  valle)  alla  Frua  e  le  splendide  Casse  già  descritte  dallo 
Stoppani  e  da  altri  ed  in  ultimo  anche  da  me  in  altri  scritti  citati 
nell’annessa  Bibliografìa,  alla  quale  rimanderò  volta  a  volta 
il  lettore  per  non  dilungarmi  in  inutili  ripetizioni  di  me  stesso. 

La  parte  a  monte  della  Frua  rappresenta  il  bacino  di  rac¬ 
coglimento  delle  acque  del  Toce  e  comprende  gli  alti  circhi 
montuosi  di  Val  Toggia,  Hohsand,  Gries,  Bettelmatt,  in  gneiss 
minuti  e  micascisti;  la  parte  a  valle  della  Frua  è  un  grande 

estendo  dunque  il  nome  di  Basso,  Ossola  (tanto  per  intenderci)  a  tutta 
quella  valle  che  da  Domodossola  va  tino  al  Lago  Maggiore;  altri  tro¬ 
verà  un  nome  più  adatto,  ma  siccome  per  ora  esso  non  esiste,  mi  sia  le¬ 
cito  estendere  al  tratto  da  Domodossola  a  Piedimulera  il  nome  che  la 
valle  ha  da  Piedimulera  al  Verbano. 
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altipiano  chiuso  da  alte  pareti  a  picco  in  gneiss  granulare,  che 
conservano  evidentissime  le  tracce  del  passaggio  del  ghiacciaio, 
fino  alle  Casse  dove  la  stretta  valle  è  ingombra  di  massi  er¬ 
ratici  enormi. 

La  Valle  Antigorio  (da  Foppiano  a  Crevola)  è  in  complesso 
assai  più  larga  e  profonda  della  precedente,  con  evidenti  traccie 
glaciali  quali  residui  morenici,  marmitte  dei  giganti  a  Foppiano, 
a  Kivasco,  ecc.,  ed  è  scavata  quasi  totalmente  nel  gneiss  grani- 
ioide  (antigorite) . 

11  bacino  chiuso  di  Domodossola  ha  il  largo  fondo  di  natura 
alluvionale  formato  dalle  conoidi  dei  torrenti  affluenti  del  Toce 
(Diveria,  Bogna,  Isorno,  Melezzo)  e  dalle  alluvioni  vaganti  del 
fiume  collettore,  come  ebbi  occasione  di  dire  in  altro  mio  scritto 
su  questo  argomento,  citato  nella  Bibliografìa. 

Quella  che  ho  chiamato  con  denominazione  estensiva  la  Bassa 
Ossola  è  una  larga  valle  a  fondo  piano  di  alluvium  antico  e 
recente  del  Toce  e  de’  suoi  affluenti  di  destra  (Ovesca  e  Anza) 
con  andamento  sinuoso,  mentre  le  Valli  Formazza  e  Antigorio  si 
mantengono  in  direzione  approssimativa  dal  nord  al  sud.  Le 
rocce  attraversate  dal  basso  corso  del  Toce  variano  dai  gneiss 
minuti  (Domodossola)  ai  serpentini,  gneiss  granulari  e  porfirici, 
filladi  e  gneiss  listati,  calcari  marmorei  (Caudoglia),  dioriti  ba¬ 
siche,  rocce  Ttinzigitiche,  micascisti  e  graniti  (Mont’Orfano). 

La  Valle  Divedrò  è  politicamente  italiana  solo  dal  confine 
italo-svizzero  presso  il  villaggio  di  Gondo  fino  a  Crevola,  ma 
geograficamente  apparterebbe  all’Italia  tutta  quella  parte  del 
Canton  Vallese  che  forma  l’alto  corso  ed  il  bacino  di  alimen¬ 
tazione  del  torrente  Diveria,  fino  all’Ospizio  del  Sempione.  La 
valle  è  stretta  e  incassata  dalle  orride  gole  di  Gondo  fino 
alla  forra  della  Diveria-  (ponte  di  Crevola)  in  gneiss  tipico  {or¬ 
togneiss)  con  i  famosi  calcari  marmorei  più  o  meno  zonati  (marmo 
di  Crevola).  Tutta  la  valle  è  sinuosa  e  profonda  e  la  sua  se¬ 
zione  appare  in  complesso  piuttosto  colla  forma  di  V  con  uno 
stretto  fondo  alluvionale. 

Non  ho  scritto  su  questa  valle  come  pure  su  quella  dell’Anza 
nessuna  Memoria  speciale  perchè  già  troppo  vasta  ne  è  la  let¬ 
teratura  scientifica,  nella  prima  per  causa  del  valico  del  Sem¬ 
pione,  e  nella  seconda  perchè  fa  capo  al  Monte  liosa. 
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La  Valle  Bognanco  è  breve  e  orrida  con  abbondantissime  ve- 
stigia  moreniche  e  glaciali  specialmente  nella  parte  superiore, 
come  ho  ricordato  nella  già  citata  Memoria  (vedi  Bibliografia); 
il  Bogna  attraversa  specialmente  prasiniti  e  serpentini,  e  poi 
gneiss  minuti  e  micascisti  tino  a  Domodossola. 

La  Valle  Antrona  è  alquanto  più  lunga  della  precedente  e 
l’Ovesca  che  la  percorre  attraversa  press’a  poco  le  stesse  rocce 
di  cui  sopra,  dimostrando  quanta  importanza  abbia  l’erosione 
glaciale  nel  modellamento  e  nella  riescavazione  delle  valli.  Di¬ 
fatti  nella  parte  mediana  dove  abbondano  i  massi  erratici  la 
valle  è  alquanto  più  larga  e  a  fondo  piano,  come  ho  cercato  di 
dimostrare  nella  Memoria  citata  nella  Bibliografia  e  clic  tratta 
della  Valle  Antrona;  mentre  nel  basso  corso  dell’Ovesca  attra¬ 
verso  a  gneiss  granulari  la  valle  decorre  stretta  e  incassata  pro¬ 
fondamente  fino  a  Villadossola,  dove  l’Ovesca  si  getta  nel  Toce. 


Fio.  1.  —  Macugnaga  e  M.  Rosa  (Valle  Anzasca). 


La  Valle  Anzasca  è  la  più  meridionale  e  decorre  parallela- 
mente  alle  due  precedenti,  cioè  da  ovest  ad  est.  È  una  delle 
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più  caratteristiche  valli  percorse  da  antichi  ghiacciai  di  cui  si 
notano  ampie  vestigia  dal  pie’  del  Monte  Rosa,  dove  si  alimenta 
il  torrente  Anza,  fino  all’incontro  dei  gneiss  (di  vario  tipo)  con 
le  dioriti  basiche  dell’ ultimo  breve  tratto  di  valle  e  con  i  gneiss 
listati  verso  Piedimulera. 

Anche  qui  torna  opportuna  l’osservazione  fatta  a  proposito 
della  Valle  Antrona  sulla  diversa  larghezza  e  natura  del  fondo 
vallivo  in  dipendenza  dalla  escavazione  glaciale,  poiché  nel 
basso  corso  l’erosione  torrentizia  ha  scavato  un  solco  profondo 
e  più  stretto  nella  viva  roccia,  mentre  nella  parte  superiore  il 
fondo  della  valle  ò  più  largo  e  ricoperto  di  Retriti  fiuvio-mo- 
renici. 

Passando  agli  affluenti  di  sinistra  del  Toce  noteremo  che  la 
Valle  dell’Isorno,  relativamente  breve,  si  può  paragonare  ad  una 
continua  forra  tortuosa  in  ortogneiss  aprentesi  a  Masera  sul 
piano  di  Domo,  non  incontrandosi  avanzi  glaciali  tino  a  monte 
di  Agarina,  ciò  che  ho  fatto  rilevare  in  un  breve  studio  sulla 
valle  del  torrente  Isorno  (vedi  Bibliografia). 

La  Valle  Vigezzo  c  interessantissima,  perchè  presenta  un 
tipo  un  po’  diverso  dalle  altre.  Le  rocce  dominanti  sono  an¬ 
cora  il  gneiss  di  varia  specie  con  prasiniti  e  serpentine ,  ma 
l’altipiano  di  S.  Maria  Maggiore  è  costituito  da  vero  diluvium 
terrazzato  dal  Melezzo  orientale  immissario  diretto  del  Verbano, 
sì  come  ho  discusso  a  lungo  nelle  citate  Memorie  che  trattano 
di  questa  valle.  Questa  vasta  pianura,  antico  fondo  lacustre 
come  io  stesso  altrove  ho  affermato,  è  chiusa  ad  Oriente  verso 
Re  e  ad  occidente  verso  Druogno  da  sbarramenti  morenici,  at¬ 
traverso  i  quali  si  aprirono  uno  stretto  varco  i  due  Melezzo  an¬ 
tichi  torrenti  glaciali. 

Di  poi  la  Valle  del  Melezzo  occidentale  fino  a  Masera  è  or¬ 
rida  e  stretta  e  sbocca  nel  piano  di  Domodossola  con  un’alta 
forra. 

Sarebbe  molto  interessante  per  la  geo-morfologia  ossolana 
lo  studio  dei  terrazzi  orografici  di  queste  valli  in  relazione  con 
quelli  del  Verbano  studiati  dal  prof.  Taramelli  e  dal  dott.  Pa- 
trini,  e  già  mi  proponevo  di  studiare  almeno  quelli  della  Val 
Vigezzo  e  della  Passa  Ossola  che  più  da  vicino  interessano  il 
bacino  del  Lago  Maggiore,  quando  fui  sbalzato,  per  motivi  prò 
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fessionali  indipendenti  dalla  mia  volontà,  dalle  Alpi  Lepontine 
alle  Alpi  Cozie,  cioè  da  Domodossola  a  Susa. 

Qui  sulle  vive  della  Dora  Riparia  scrivo  questa  Memoria 
svolgendo  gii  appunti  presi  in  numerosissime  gite  nelle  valli 
del  Toce  e  de’  suoi  affluenti,  percorse  tante  volte  a  piedi  in 
tutti  i  sensi  nei  due  anni  di  mia  permanenza  nell’Ossola. 


Capitolo  II. 

Climatologia  ossolana. 

Riassunte  così  per  sommi  capi,  quasi  a  volo  d’uccello,  le  mie 
impressioni  sulla  geo- morfologia  che  forma  il  fattore  orografico 
della  idrografìa  supertìciale,  veniamo  ora  al  fattore  climatologico. 

Le  cifre  registrate  nell’Osservatorio  geo-fìsico  Bosmini  nel 
quarantennio  1872-1911  furono  raccolte  nel  1912  dall’umile 
osservatore  della  specola  del  Collegio,  G.  Pattarone,  e  pubbli¬ 
cate  dal  prof.  F.  Pinauda  (attuale  direttore  dell’Osservatorio) 
in  una  ventina  di  articoletti  popolari  sopra  un  periodico  di  Do¬ 
modossola  (vedi  Bibliografia)  ed  io  che  ebbi  sott’occhio  tali  cifre 
riassumerò  quelle  che  ci  possono  interessare. 

Accettando  la  definizione  di  E.  Millosevich  ( Climatologia  ge¬ 
nerale. ,  nella  Terra  del  prof.  Marinelli,  voi.  I),  secondo  cui  il 
clima  è  l’insieme  delle  variazioni  atmosferiche  che  colpiscono 
i  nostri  organi  in  una  maniera  sensibile,  prenderò  a  considerare 
per  l’Ossola  la  temperatura  dell’aria  coi  massimi  di  caldo  e  di 
freddo,  la  pressione  atmosferica  e  le  relative  medie  barometri¬ 
che,  i  movimenti  dell’aria  e  le  forme  sensibili  del  vento,  l’umi¬ 
dità  assoluta  e  relativa  e  per  contrasto  la  siccità,  poi  la  nebbia, 
le  nubi  e  la  purezza  del  cielo,  la  brina,  la  pioggia,  la  neve,  la 
grandine,  l’evaporazione  dell’acqua,  ecc.,  e  (siccome  questo  ci 
può  interessare  nei  riguardi  dell’idrografia  sotterranea)  anche  la 
temperatura  del  suolo. 

Naturalmente  se  vogliamo  considerare  sotto  il  nome  di  clima 
d’una  regione  l’insieme  dei  fenomeni  meteorologici  che  la  ca¬ 
ratterizzano  rendendovi  più  o  meno  agevole  l’abitabilità  e  lo 
sviluppo  della  vita  sia  animale  che  vegetale,  si  può  dire  che 
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l’Ossola,  come  ogni  altro  paese,  ha  un  clima  suo  proprio,  in  di¬ 
pendenza  dalla  latitudine,  dall’altitudine  s.  1.  ni.,  dalla  presenza 
e  dalla  configurazione  delle  masse  montagnose,  dall’influenza 
dei  grandi  bacini  acquei,  dalle  correnti  d’aria  dovute  alle  acque 
superficiali  correnti,  dalla  vegetazione,  dai  boschi,  e  da  tante 
altre  cause  locali  che  sono  troppo  note,  poiché  l’Ossola  non  è 
in  capo  al  mondo,  o  che  furono  già  accennate  da  me  nel  pre¬ 
cedente  capitolo. 

§  1.  Massimi  e  minimi  di  temperatura.  —  Per  la  sua  posi¬ 
zione  geografica  Domodossola,  chiusa  com’è  in  mezzo  a  una  cer¬ 
chia  di  monti,  ha  nelle  ore  più  calde  del  giorno  in  estate  tem¬ 
perature  eccessive,  le  quali  cedono  subito  il  posto  all’aria  fresca 
che  dal  Yerbano  risale  la  bassa  valle  del  Toc.e;  e  non  di  rado 
in  seguito  ad  acquazzoni  di  breve  durata  od  a  nevicate  sui  monti 
l’aria  si  raffredda  anche  eccessivamente. 

All’opposto  succede  d’inverno  per  venti  caldi  locali,  per  cui 
si  hanno  dei  frequenti  sbalzi  di  temperatura,  caratteristici  del 
resto  dei  climi  alpini. 

Si  confrontino  le  seguenti  cifre: 
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Le  medie  estive  (aprile,  maggio,  giugno,  luglio,  agosto,  set¬ 
tembre)  sarebbero  le  seguenti  : 


Media  minime  assolute . 6°, 20 

»  minima  giornaliera . 11°, 45 

»  massime  assolute . 27°, 88 

»  massima  giornaliera . 22°, 07 

giornaliera . 16°, 27 


Le  medie  invernali  (novembre,  dicembre,  gennaio,  febbraio, 
marzo)  : 


Media  minime  assolute . —  4°, 80 

»  minima  giornaliera .  0°,52 

«  massime  assolute .  15°,80 

»  massima  giornaliera .  8°, 81 

»  giornaliera .  3°, 97 


Dalle  cifre  suesposte  si  rilevano  i  seguenti  fatti  : 

1°  In  aprile,  maggio  e  ottobre  la  minima  discende  talvolta 
sotto  0°;  e  questo  accadde  nel  quarantennio  1872-1011,  12  volte 
per  aprile,  9  per  ottobre  e  2  per  maggio. 

2°  Il  settembre  con  una  minima  di  0°,5  il  giorno  30  del  1889 
ci  presenta  anche  una  massima  di  37°, 7  il  giorno  5  del  1911, 
temperatura  non  mai  raggiunta  altra  volta  a  Domodossola. 

Non  è  raro  il  caso,  in  tutte  le  stagioni,  che  l’Ossola  abbia 
avuto  di  giorno  la  massima  temperatura  e  la  notte  seguente  la 
minima  della  penisola  italiana  e  delle  isole. 

3°  Le  massime  più  elevate  capitano  in  luglio,  nel  qual  mese 
si  registrarono:  36°,  1  (1902),  35°, 2  (1896),  34°, 8  (1905).  La 
temperatura  di  30°  fu  superata  7  anni  su  40  da  settembre,  6  da 
maggio,  e  non  fu  raggiunta  11  volte  da  giugno,  7  da  luglio  ed 
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4°  1  mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto  sono  i  più  caldi  con 
una  media  minima  giornaliera  di  13°, 78,  una  media  massima 
di  26',  1 6,  ed  una  media  assoluta  quotidiana  di  20°, 33. 

5°  Il  clima  estivo  dell’Ossola  presenta  un’escursione  di  21°, 68 
fra  le  medie  delle  minime  e  delle  massime  assolute,  e  di  11°, 62 
fra  le  medie  minima  e  massima  giornaliere  e  la  media  asso¬ 
luta  di  16°, 27. 

6°  La  temperatura  minima  registrata  a  Domodossola  in  tutto 
il  quarantennio  1872-1911  fu  di  — 15°, 6  il  16  febbraio  1901; 
il  mese  di  febbraio  stesso  non  raggiunse  mai  altra  volta  —  10°, 
e  solo  2  volte  lo  superò  dicembre  e  7  volte  gennaio.  Questi  tre 
mesi  presentarono  sempre  qualche  minima  sotto  0°  ;  marzo  in¬ 
vece  solo  7  volte,  e  4  volte  novembre. 

7°  La  media  di  15°, 40  delle  massime  di  febbraio  è  sensi¬ 
bilmente  superiore  a  quella  di  dicembre,  mentre  per  le  minime 
succede  l’opposto. 

8°  La  massima  di  22°,8  registrata  il  28  gennaio  1874  è  una 
di  quelle  temperature  anormali  dovute  a  quel  vento  caldo  lo¬ 
cale  chiamato  volgarmente  scirocco. 

9°  Di  solito  le  minime  giornaliere  cadono  un  po’  prima  del 
levar  del  sole,  e  le  massime  in  inverno  verso  le  ore  14. 

10°  Il  clima  invernale  di  Domodossola  presenta  una  escur¬ 
sione  di  20°, 60  fra  la  minima  — 4°, 80  e  la  massima  15°, 80, 
una  di  7°, 29  fra  la  media  minima  0°,52  e  la  media  massima  8°, 81, 
con  una  media  giornaliera  del  periodo  novembre-marzo  di  3°, 97. 

Per  quanto  riguarda  specialmente  le  temperature  eccessive 
raggiunte  a  Domodossola  noterò  che  l’osservatore  sig.  G.  Pat¬ 
tarono  dal  1°  gennaio  1911  iniziò  in  via  d’esperimento  una  serie 
di  ricerche  sulla  irradiazione  solare  servendosi  di  un  atiinometro , 
dono  del  compianto  cav.  Bianchetti. 
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T  risultati  furono  i  seguenti  : 


ANNO  1911 

MEDIA 

MASSIMA 

Gennaio . 

26°, 1 

33°, 7 

Febbraio . 

33°, 2 

41°, 8 

Marzo . 

38°, 5 

49°, 9 

Aprile . 

39°, 3 

48°, 8 

Maggio . 

44°,  11 

51°, 8 

Giugno . 

46°, 4 

51°, 8 

Luglio . 

50°, 1 

66°, 9 

Agosto . 

47°, 3 

58°, 1 

Settembre  . 

45°, 3 

53°, 0 

Ottobre  . 

37°, 7 

47°, 4 

Novembre  . 

32°, 4 

38°, 7 

Dicembre . 

26°, 5 

O, 

o 

CO 

CO 

Dunque  nel  periodo  maggio-settembre  la  media  temperatura 
al  sole  si  mantenne  superiore  a  44°  e  la  massima  mensile  a  51°, 
ed  altissima  fu  l’irradiazione  solare  in  luglio. 

Nel  mio  soggiorno  di  due  anni  scolastici  a  Domodossola 
(1910-11  e  1911-12)  ho  trovato  inverni  mitissimi  e  quasi  senza 
neve,  tanto  da  sembrare  d’essere  in  Kiviera.  Tuttavia  il  nu¬ 
mero  dei  giorni  invernali  con  gelo  registrati  nell’ultimo  decennio 
fu  sempre  superiore  a  77  che  rappresenta  la  media  annua  del 
periodo  1872-1911. 

Si  noti  la  diversità  fra  il  1901  che  ebbe  128  giorni  con 
gelo,  il  1909  con  113  giorni,  il  1898  con  48,  il  1872  con  39  ed 
il  1882  con  32!  Non  si  ebbe  mai  gelo  nel  periodo  giugno- 
settembre,  e  solo  nel  1906  e  nel  1907  per  un  solo  giorno  in 
maggio,  benché  nel  quarantennio  siasi  avuta  la  brina  5  volte 
in  maggio  e  2  in  settembre.  Viceversa  la  media  di  77  giorni 
all’anno  di  gelo  è  superiore  a  quella  di  58  con  brina. 
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La  media  dei  77  giorni  di  gelo  va  così  ripartita: 


Gennaio . 23,2 

Febbraio . 16,5 

Marzo . 7,0 

Aprile . 1,0 

Maggio . 0,1 

Giugno  . 


Luglio . 

Agosto . 

Settembre . 

Ottobre . 1,1 

Novembre  ....  8,4 

Dicembre  .  .  .  .19,7 


Nel  quarantennio  i  mesi  di  dicembre,  gennaio  e  febbraio  eb¬ 
bero  sempre  giornate  di  gelo;  novembre  n’ebbe  per  36  anni 
su  40,  marzo  34,  aprile  12,  ottobre  9  e  maggio  2. 

Concludendo  si  ebbero  nel  quarantennio  di  osservazioni 
(1872-1911)  le  seguenti  temperature: 


Minima  assoluta . —  15°, 60 

Massima  »  ....  37°, 70 

Media  minima  assoluta  .  .  —  8°, 20 

massima  »  .  .  32°,  66 

»  minima  annuale  .  .  .  h-6°,71 
»  massima  »  ...  16°, 58 

»  giornaliera  invernale  .  -+-  3°, 97 
»  »  estiva.  .  .  16°, 27 

»  normale  (di  tutte  le  temperature 


Escursione  53°, 30 


1 


Escursione  40°, 86 


!  E 


scursione  9°, 87 


)  * 


I 


Escursione  12°, 30 


in  40  anni)  11°, 28 


Dunque  il  clima  ossolano  è  temperato,  essendo  compreso  fra 
i  10°  e  i  15°.  Secondo  il  prof.  Pinauda  non  è  vero  che  ad  un’estate 
straordinariamente  calda  debba  necessariamente  succedere  un 
inverno  molto  rigido  o  viceversa;  anche  questo  può  accadere, 
come  può  avvenire  tutto  il  contrario  senza  leggi  fìsse.  Così  ad 
esempio  all’estate  del  1878,  nel  quale  non  si  registrò  mai  una 
massima  di  30°  (e  fu  l’unica  volta  in  40  anni),  seguì  un  inverno 
in  cui  si  raggiunsero  delle  minime  tino  a  —9°, 3;  invece  nel- 
l’inverno  che  seguì  l’estate  caldissima  del  1897  il  termometro 
non  discese  mai  sotto  —  6U. 
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TEMPERATURA  MEDIA  GIORN  :  DELL'ARIA  . 


A  4-0  cm.di  Profondità", 

1 1 

i*i  60 

ii  80 

^  VJ 

Fio.  2. 

In  questa  fìg.  2  sono  segnati  i  diagrammi  delle  tempera¬ 
ture  medie  dedotti  dalla  temperatura  media  giornaliera  dell’aria 
nei  dodici  mesi  dell’anno  in  confronto  con  le  temperature  medie 
del  suolo  segnate  dai  geotermometri  (vedi  §  9). 
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§  2.  Pressione  atmosferica.  —  La  massima  pressione  re¬ 
gistrata  a  Domodossola  (m.  277  di  alt.  s.  1.  m.)  fu  di  mm.  758,62 
il  16  gennaio  1882,  e  la  minima  di  mm.  708,29  il  23  gen¬ 
naio  1897;  la  media  pressione  barometrica  nel  quarantennio 
1872-1911  risulta  di  mm.  735,21. 

In  generale  non  avvengono  sbalzi  troppo  repentini,  difatti 
quelli  in  salita  nelle  24  ore  non  superarono  mai  mm.  17,77  e 
quelli  in  discesa  mm.  14,73. 

A  Domodossola  la  minima  pressione  media  annuale  è  di 
mm.  715,16  e  la  massima  media  di  750,75  con  un’escursione 
media  di  mm.  35,59.  Le  pressioni  massime  sono  in  gennaio 
(media  di  mm.  737,88),  settembre  (736,22),  novembre  (736,04), 
dicembre  (736,03);  le  minime  in  aprile  (732,53),  marzo  (733,71), 
maggio  (733,77).  Le  medie  degli  altri  mesi  dell’anno  si  al¬ 
lontanano  poco  dalla  media  normale  di  mm.  735,21. 

Delle  quattro  stagioni  V inverno  ha  la  pressione  massima  con 
una  media  di  mm.  736,53,  un’escursione  di  mm.  17,0  e  supe¬ 
rante  la  normale  di  mm.  1,32;  segue  1 1  autunno  con  una  media 
di  mm.  735,97,  un’escursione  di  mm.  5,73  ed  una  differenza 
in  più  dalla  normale  di  nini.  0,76;  poi  V estate  con  una  pres¬ 
sione  media  di  mm.  735,01,  un’escursione  di  mm.  5,2  ed  una 
differenza  di  mm.  0,20  in  meno  della  normale;  finalmente  la 
primavera  ha  la  pressione  minima  con  una  media  di  nini.  733,36, 
un’escursione  di  mm.  9,61  ed  una  differenza  di  mm.  1,85  in 
meno  della  normale. 

Si  è  anche  osservato  che  in  generale  la  pressione  diurna  di¬ 
scende  dalle  ore  8  alle  15  e  s’innalza  dalle  15  alle  21.  L’escur¬ 
sione  diurna  è  massima  in  luglio  e  abbastanza  notevole  in  ot¬ 
tobre,  perchè  questo  è  il  mese  più  umido  nell’Ossola;  è  minima 
in  novembre  e  febbraio. 

§  3.  Vento  e  sue  forme  visibili.  —  Il  vento  a  Domodos¬ 
sola  è  tutt’altro  che  raro  e  le  osservazioni  anemometriche  ese¬ 
guite  puntualmente  ogni  giorno  alle  ore  9,  alle  15  ed  alle  21 
nel  quarantennio  1872-1911  ci  dicono  che,  sopra  la  frequenza 
annuale  media  di  15,5,  12,6  volte  il  vento  spira  da  sud  (Bassa 
Ossola);  10,4  da  nord  (Valle  Antigorio);  8,1  da  nord-ovest  (Valle 
Divedrò);  5,2  da  sud-ovest  (Valle  Antrona);  5,1  da  ovest  (Val 
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Bognanco);  4,8  da  sud-est  (Valle  Ogliana)  ;  3,2  da  nord-est 
(Valle  deirisorno);  2,1  da  est  (Val  Vigezzo). 

Tenendo  calcolo  anche  delle  giornate  appena  sensibilmente 
ventose,  si  ha  una  media  annuale  di  166  giorni,  di  cui  59  con 
vento  forte  che  percorre  30  km.  all’ora  superando  la  somma 
giornaliera  di  180  km.;  107  con  vento  moderato  percorrente 
12  km.  all’ora  e  la  cui  somma  giornaliera  raggiunse  i  100  km. 

In  generale  il  vento  di  mattina  e  di  sera  è  meno  forte  che 
sul  mezzodì.  Il  vento  mattinale  predomina  in  direzione  nord  in 
aprile  e  giugno,  di  nord  e  nord-ovest  nei  mesi  di  gennaio,  feb¬ 
braio,  maggio  e  dicembre,  da  nord-ovest  negli  altri  mesi  del¬ 
l’anno.  Nel  periodo  dicembre-aprile  ha  la  velocità  media  di  circa 
4  km.  all’ora;  invece  nel  periodo  maggio-novembre  supera  di 
poco  i  2  km. 

Il  vento  serale  predomina  da  nord-ovest  e  da  nord,  salvo 
in  maggio  ed  ottobre  che  spira  più  frequente  da  nord-ovest  e 
da  ovest.  La  velocità  è  più  varia  ed  in  generale  maggiore  che 
al  mattino,  poiché  in  aprile  il  vento  serale  percorre  in  media 
7  km.  all’ora,  in  maggio  6,  in  marzo,  giugno,  luglio  ed  agosto 
circa  5,  e  negli  altri  mesi  assai  di  meno. 

Il  vento  meridiano  predomina  da  sud  ed  è  pure  frequente 
da  sud-ovest  nel  periodo  aprile-agosto  e  da  sud-est  nel  pe¬ 
riodo  settembre-marzo.  La  sua  velocità  è  assai  notevole,  raggiun¬ 
gendo  i  15  km.  all’ora  in  agosto,  13  in  aprile  e  luglio,  più 
di  12  in  giugno  e  settembre,  di  11  in  marzo  e  maggio,  circa  8 
in  febbraio  ed  ottobre,  5  in  gennaio  e  novembre  e  4  in  dicembre. 

Il  massimo  percorso  chilometrico  all’ora  è  sempre  dato  dal 
vento  asciutto  da  nord  o  nord-est,  raramente  da  nord-ovest,  e 
non  di  rado  si  superano  i  100  km.  Per  esempio  da  nord  fu  rag¬ 
giunta  la  cifra  di  120  km.  nel  1884. 

E  pure  frequentissimo  il  caso  che,  mentre  l’aria  nelle  valli 
ossolane  è  in  perfetta  calma,  a  Domodossola  si  combattono  fra 
di  loro  il  gelido  Borea  di  Valle  Antigorio  col  tepido  Euro  della 
Val  Vigezzo,  col  fresco  Zeffiro  di  Bognanco  e  coll’umido  Noto 
della  Bassa  Ossola  regalando  come  conclusione  alla  conca  os- 
solana  la  pioggia  o  la  neve. 

Un  altro  fenomeno  assai  comune  a  Domodossola  è  la  straor¬ 
dinaria  trasparenza  ottica  causata  da  forte  rarefazione  dell’aria 
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nella  conca  ossolana,  che  produce  una  rapida  depressione  ba¬ 
rometrica.  per  cui  l’aria  più  pesante  delle  adiacenti  regioni  si 
precipita  come  nel  vuoto.  Nota  caratteristica  di  un  tale  vento 
è  non  di  rado  la  elevata  temperatura  che  lo  fa  chiamare  nel 
luogo  Scirocco,  mentre  non  è  altro  se  non  il  Foèhn  dei  Tedeschi 
o  divoratore  di  nevi  (il  Favonius  dei  Romani). 

Le  forti  brezze  del  meriggio  nella  stagione  estiva  sono  do¬ 
vute  all’aria  fredda  che  viene  dal  sud  (Lago  Maggiore)  e  dal 
sud-ovest  (Monte  Rosa)  a  prendere  il  posto  dell’aria  calda  che 
si  innalza  nel  bacino  chiuso  di  Domodossola,  in  cui  le  nude  pen¬ 
dici  delle  montagne  che  lo  chiudono  funzionano  come  un  forno 
a  riverbero;  al  contrario  le  brezze  di  sera  e  di  mattina  sono  do¬ 
vute  all’aria  fredda  che  esce  dal  piano  di  Domodossola  seguita 
c  sospinta  da  quella  ancor  più  fredda  delle  valli  affluenti. 

Infine  i  venticelli  locali  d’estate  nelle  valli  ossolane  sono 
dovuti  alle  correnti  d’aria  fresca  che  scendono  dai  monti  lungo 
i  torrentelli  a  prendere  il  posto  dell’aria  riscaldata  nel  fondo 
delle  valli. 

§  4.  Umidità  assoluta  e  relativa.  —  Tenendo  presente  che 
V umidità  assoluta  è  data  dalla  quantità  di  vapor  acqueo  (mi¬ 
surato  in  gr.  per  ogni  m.:ì  oppure  in  mm.  di  mercurio  che  rap¬ 
presentano  la  tensione )  che  realmente  si  contiene  nell’aria,  e 
l 'umidità  relativa  indica  invece  il  grado  di  saturazione  del  va¬ 
por  acqueo  (il  quale  è  massimo  quando  il  tempo  e  più  umido, 
e  basta  un  piccolo  aumento  di  pressione  perchè  l’acqua  atmo¬ 
sferica  si  condensi  in  pioggia  o  in  neve),  si  rileva  che  V umi¬ 
dità  assoluta  cresce  colla  temperatura  e  decresce  colla  pressione, 
per  cui  è  maggiore  d’estate  che  d’inverno,  mentre  V umidità  re¬ 
lativa  diminuisce  col  caldo,  perciò  in  generale  è  maggiore  d’in¬ 
verno  che  d’estate,  e  d’autunno  piuttosto  che  in  primavera. 

A  Domodossola  la  media  assoluta  annuale  dedotta  dal  qua¬ 
rantennio  1872-1911  è  di  gr.  8,1  per  ogni  m.3  d’aria,  ossia  di 
mm.  7,44  in  tensione.  La  media  assoluta  mensile  da  un  mini¬ 
mo  di  3,9  in  gennaio  e  febbraio  va  ad  un  massimo  di  12,3  in 
luglio  ed  agosto;  giugno  e  settembre  hanno  11.  maggio  ed  ot¬ 
tobre  superano  di  poco  8,  aprile  ha  6,1,  marzo,  novembre  e 
dicembre  hanno  circa  5.  La  massima  mensile  fu  di  16,33  nel 
giugno  1875  e  la  minima  di  2,89  nel  marzo  1907. 
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La  media  feW umidità  relativa  annuale  è  di  (35,68  (indi¬ 
candosi  con  100  la  saturazione  completa).  L’anno  più  asciutto 
nell’Ossola  fu  il  1887  con  58,59  ed  il  più  umido  in  media  il 
1911  con  74,64  nonostante  il  periodo  di  siccità  agosto-settembre. 


ja  media  umidità 

relativa 

mensile  è  la 

seguente  : 

Gennaio  .... 

.  69 

Luglio  .  . 

60 

Febbraio  .... 

.  62 

Agosto  .  . 

64 

Marzo . 

Settembre  . 

71 

Aprile . 

.  57 

Ottobre .  . 

76 

Maggio . 

.  60 

Novembre  . 

.  .  .  . 

75 

Giugno . 

.  61 

Dicembre  . 

71 

Dunque  aprile  (57)  è  il  mese  più  asciutto  benché  abbia 
l’umidità  assoluta  (6,1  circa)  maggiore  dei  mesi  invernali;  ed 
ottobre  (76)  è  il  più  umido,  benché  abbia  l’umidità  assoluta 
(8  circa)  minore  che  i  mesi  estivi.  Interessante  è  pure  il  confronto 
tra  giugno  (61  e  11)  e  settembre  (71  e  11). 

L’umidità  relativa  varia  assai  nelle  24  ore;  in  generale  é 
massima  alle  ore  9,  tranne  in  novembre  che  cade  alle  21,  ed 
in  febbraio  che  si  mantiene  uguale  dalle  21  alle  9,  ossia  du¬ 
rante  la  notte.  Il  valore  minimo  si  ha  in  generale  tra  le  14 
e  le  15,  ossia  nel  periodo  più  caldo  della  giornata.  In  ottobre 
l’umidità  relativa  raggiunge  facilmente  lo  stato  di  satura¬ 
zione  100,  ed  allora  si  hanno  le  grandi  piogge  autunnali  prean¬ 
nunziate  dalla  nebbia  lungo  il  Toce  e  dal  caratteristico  ponte 
nuvoloso  sul  valico  dell’altipiano  Vigezzino. 

§  5.  Nebbia  e  nubi.  — -  Pare  che  la  trasparenza  ottica  nel 
l’Ossola  (o  almeno  a  Domodossola)  vada  diminuendo  per  molte 
cause;  infatti  nel  quarantennio  d’osservazione  1872-1911  la 
media  annua  della  nebulosità  non  raggiunge  i  19  giorni  interi, 
essendo  appena  di  18,875,  ma  diversamente  distribuita  nei  due 
ventenni  di  questo  periodo;  e  cioè  dal  1872  al  1891  non  si  re¬ 
gistra  rono  che  260  giorni  nebbiosi  con  una  media  annua  di  13, 
mentre  dal  1892  al  1911  se  ne  registrarono  505,  con  una  media 
di  25. 
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Eccezionalmente  nebbiosi  furono  il  1904  con  74  giorni,  il  1875 
con  50,  il  1906  con  48,  il  1911  con  41,  ecc.;  ma  in  generale 
si  può  asserire  che  la  nebulosità  nelVQssola  è  assai  bassa.  Eb¬ 
bero  un  solo  giorno  di  nebbia  il  1879  ed  il  1888,  due  il  1882, 
tre  il  1877  ed  il  1889. 

Si  può  osservare  dalle  seguenti  cifre  quante  volte  ogni  mese 
non  ebbe  giorni  nebbiosi  in  40  anni  : 


Gennaio  . 

....  12 

Luglio  .... 

Febbraio  . 

....  13 

Agosto  .... 

.  30 

Marzo  .  . 

....  17 

Settembre  .  .  . 

.  26 

Aprile  .  . 

....  23 

Ottobre .... 

.  18 

Maggio .  . 

....  27 

Novembre .  .  . 

.  13 

Giugno.-  . 

.  .  .  .  33 

Dicembre  .  .  . 

5 

Dunque  luglio  (36)  è  il  mese  meno  nebbioso,  dicembre  (5) 
il  più  nebbioso. 

Prescindendo  da  qualche  strato  di  nebbia  parziale  lungo  il 
corso  del  Toce  o  de’  suoi  affluenti,  in  generale  la  nebbia  totale 
che  riempie  l’intero  bacino  di  Domodossola  trae  origine  dal  Lago 
Maggiore,  cioè  dal  sud  (Bassa  Ossola). 

Su  365  giorni  dell’anno  tolti  in  media  77  giorni  completa¬ 
mente  sereni ,  87  sono  annualmente  discreti,  ossia  sereni  e  so¬ 
leggiati  con  qualche  intervallo  di  nebbia  o  di  nuvole;  130  misti, 
ossia  con  sereno  e  sole  alternati  con  nuvole  o  pioggia  o  neve 
nelle  24  ore;  71  coperti  interamente  o  per  nebbia  o  per  nu¬ 
vole  con  o  senza  precipitazione.  E  precisando  meglio  conclu¬ 
deremo  : 

1°  Nell’Ossola  è  relativamente  bassa  la  serenità  diurna  com¬ 
pleta.  La  media  annua  delle  giornate  perfettamente  sgombre  di 
nubi  e  di  nebbia  non  è  che  di  77,05.  Solamente  4  volte  nel 
quarantennio  1872-1911  le  giornate  del  tutto  serene  raggiun¬ 
sero  il  centinaio;  cioè  ne  ebbe  106  il  1908,  103  il  1897,  102 
il  1875  e  101  il  1891.  Invece  il  1886  non  ne  ebbe  che  44, 
solo  50  il  1881  e  56  il  1889. 
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La  media  della  serenità  completa  è  così  distribuita  nei  vari 
mesi  dell’anno: 


Gerinaio  .  . 

.  .  10,4 

Luglio  .  . 

.  .  5,3 

Febbraio 

.  .  8,5 

Agosto  .  . 

.  .  6,5 

Marzo .  .  . 

Settembre  . 

.  .  5,4 

Aprile  .  . 

.  .  4,5 

Ottobre  .  . 

.  .  6,0 

Maggio  .  . 

.  .  3,7 

Novembre  . 

.  .  7,75 

Giugno  .  . 

.  .  3,4 

Dicembre  . 

.  .  8,8 

Per  ben  tre  volte  su  quaranta  maggio  non  ebbe  alcun  giorno 
completamente  sereno,  giugno  non  ne  ebbe  4  volte,  agosto  solo  2, 
aprile,  luglio,  settembre  e  ottobre  una,  e  gli  altri  cinque  mesi 
nessuna.  Il  massimo  dei  giorni  sereni  in  un  mese  fu  di  24  nel 
gennaio  1908;  febbraio  non  superò  mai  il  numero  19,  novembre 
e  dicembre  15,  marzo  e  ottobre  14,  agosto  12,  aprile,  maggio, 
giugno  e  settembre  11,  luglio  10. 

2"  Nel  quarantennio  d’osservazione  il  numero  dei  giorni  discreti 
oscillò  fra  70  e  100;  solo  due  volte  rimasero  inferiori  a  70  con 
un  minimo  di  66  nel  1909,  e  cinque  volte  superarono  il  100, 
con  un  massimo  di  117  nel  1899.  La  media  mensile  va  da  un 
minimo  di  6.2  per  ottobre  ad  un  massimo  di  9,1  per  agosto. 

Riassumendo  i  giorni  sereni  unitamente  ai  discreti  si  trova 
una  media  annua  di  164  giorni  buoni,  con  una  media  mensile 
che  sale  a  16,7  per  dicembre  e  16,3  per  gennaio,  e  discende 
a  10,3  per  maggio  e  giugno. 

3°  11  numero  dei  giorni  misti  oscilla  tra  100  e  150,  essen¬ 
dosi  superato  questo  termine  una  sola  volta  con  156  giorni 
nel  1898.  La  media  mensile  è  compresa  tra  14,1  (giugno)  e  7,5 
(febbraio). 

Tenendo  calcolo  dei  discreti  e  dei  misti  si  trova  una  media 
massima  di  22  giorni  per  luglio,  a  cui  s’avvicinano  giugno  ed 
agosto  con  21,  ed  una  minima  di  14,4  per  gennaio  e  febbraio; 
marzo  ha  una  media  di  17,7  giorni  variabili. 

4°  I  giorni  totalmente  coperti  oscillano  tra  50  e  100  an¬ 
nualmente,  essendo  stati  in  numero  maggiore  solo  tre  volte  con 
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un  massimo  di  1L6  nel  1885,  e  tre  volte  minore  con  un  mi¬ 
nimo  di  33  nel  1893. 

La  nebulosità  media  mensile  è  compresa  tra  8,1  (ottobre)  e 
3,5  (agosto).  Tre  volte  luglio  non  ebbe  alcun  giorno  intera¬ 
mente  nuvoloso,  due  volte  dicembre,  gennaio  e  febbraio,  una 
volta  marzo,  aprile,  giugno,  settembre  ed  ottobre,  nessuna  volta 
gli  altri  tre  mesi. 

Infine  sono  degne  di  nota  le  nuvolosità  continue  di  23  giorni 
di  seguito  (4-26  dicembre  1872);  di  17  giorni  (29  novembre- 
15  dicembre  1910);  di  16  giorni  (10-25  aprile  1875);  di  14 
giorni  (3-16  maggio  1889);  di  13  giorni  (10-22  giugno  1909); 
di  12  giorni  (4-15  giugno  1896);  di  11  giorni  (11-21  novem¬ 
bre  1878,  e  10-20  settembre  1882),  ecc. 

La  nebulosità  media  annuale  nell’Ossola  risulta  di  71  giorni; 
dunque  abbastanza  scarsa  se  si  confronta  Domodossola  con  altre 
località  subalpine  meno  favorite. 

§  6.  Brina.  —  La  media  annua  dei  giorni  brinosi  a  Do¬ 
modossola  è  di  58,33  così  ripartita  tra  i  12  mesi  dell’anno: 


Gennaio  .  . 

.  14,0 

Febbraio .  . 

.  11,0 

Marzo  .  .  . 

.  6,5 

Aprile .  .  . 

.  1,0 

Maggio  .  . 

0,10 

Giugno  .  . 

Luglio  .... 

Agosto  .... 

Settembre  .  .  . 

0,13 

Ottobre  .... 

2,4 

Novembre  .  .  . 

10,8 

Dicembre  .  .  . 

12,4 

Dicembre,  gennaio  e  febbraio  presentarono  sempre  giornate 
con  brina;  marzo  e  novembre  38  volte  su  40,  ottobre  23,  aprile  13. 
maggio  5  e  settembre  2  volte  in  40  anni.  Inoltre  gennaio  rag¬ 
giunse  un  massimo  di  27  giorni  brinosi  (1888),  dicembre  23  (1885), 
febbraio  21  (1891),  novembre  21  (1879  e  1899),  ottobre  1 8  (1888), 
marzo  15  (1875),  aprile  8  (1911),  settembre  8  (1885),  e  mag¬ 
gio  3  (1874). 

§  7.  Pioggia,  neve  e  grandine.  —  Sommando  tutta  l’acqua 
di  pioggia  con  la  neve  e  la  grandine  disciolte,  nel  quarantennio 
1872-1911  precipitarono  sul  piano  di  Domodossola  mm.  58191 ,50 
(=  m.  58,20  circa)  d’acqua,  con  una  media  annua  di  mm.  1458,8, 
mensile  di  mm.  121,24  e  diurna  di  mm.  3,85. 


M.  ORA  VERI 


366 

Secondo  il  dott.  Eredia,  dividendo  le  regioni  d’Italia  in  otto 
gradi  di  pluviosità,  l’Ossola  Superiore  è  classificata  nel  7°  grado 
e  l’Ossola  Inferiore  nell’8°. 

Dalle  osservazioni  quarantennali  risaltano  i  seguenti  fatti: 

1°  Tre  anni  superarono  i  due  metri  di  precipitazione  (1900 
con  m.  2,02;  1907  con  m.  2,03;  1872  con  m.  2,91);  quattro 
anni  non  raggiunsero  un  metro  (1894  con  m.  0,94;  1875  con 
m.  0,93;  1899  con  m.  0,84;  1893  con  m.  0,70),  mentre  la 
media  annua  è  di  m.  1,4588. 

2°  Sei  mesi  furono  senz’acqua  (febbraio  del  1891  e  1894, 
luglio  e  settembre  del  1876,  dicembre  del  1873  e  1888).  I  mesi 
più  piovosi  furono  l’ottobre  del  1872  con  nini,  856,9,  del  1907 
con  mm.  854,0,  e  del  1896  con  mm.  509,9;  il  maggio  e  il  di¬ 
cembre  del  1872  con  mm.  496;  il  novembre  del  1890  con 
mm.  475,6;  il  settembre  del  1882  con  mm.  473,  ecc.,  ricor¬ 
dando  che  la  media  mensile  è  di  mm.  121,24. 

3°  Le  maggiori  precipitazioni  in  24  ore  si  ebbero: 

Il  2  dicembre  1872  . con  mm.  151,8 

»  6  maggio  1905  . »  »  143,8 

»  29  novembre  1903  . »  »  139,2 

»  14  ottobre  1892  . »  »  130,1 


essendo  appena  la  media  diurna  di  mm.  2,85. 


4°  La 

piovosità  media  nei  12  mesi  dell 

anno  è  la 

seguente  : 

Gennaio  . 

.  .  con  mm. 

67,4 

Luglio 

.  .  con 

mm.  101,4 

Febbraio . 

•  .  »  » 

58,9 

Agosto  . 

.  •  » 

»  111,0 

Marzo .  . 

.  .  »  » 

111,0 

Settembre 

•  .  » 

111,0 

Aprile .  . 

.  .  »  » 

162,1 

Ottobre  . 

.  .  » 

»  216,5 

Maggio  . 

.  .  »  » 

169,6 

Novembre 

.  .  » 

123,1 

Giugno  . 

.  .  »  » 

125,0 

Dicembre 

•  .  » 

»  82,7 

5°  La 
m.  14,5. 

precipitazione 

decennale  è  quasi 

costante 

di  circa 

In  quarantanni  caddero  in  totale  sul  piano  dell’Ossola  Su¬ 
periore  circa  36  m.  di  neve,  e  più  precisamente  cm.  3617  c.on 
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una  media  annua  di  cm.  90,42.  I  massimi  annuali  di  neve  a 
Domodossola  nel  quarantennio  1872-1911  furono  i  seguenti: 
1888  con  cm.  433  (!);  1909  con  cm.  297,5  ;  1895  con  cm.  192,97  ; 
1901  concili.  139;  1889  con  cm.  132,4.  Invece  i  minimi  annuali 
furono:  1894  con  cm.  13,7  :  1879  con  cm.  19  ;  1893  concm.  1 9 , G ; 
1880  con  cm.  20;  1904  con  cm.  22,0,  ecc. 

Non  fu  mai  misurata  neve  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto, 
settembre,  ottobre;  una  volta  sola  cm.  2,5  in  maggio  (il  12 
del  1910).  In  complesso  la  media  nevosità  mensile  sarebbe  la 
seguente  : 


Gennaio  .  .  .  con  cm.  20,30 

Febbraio  ...  »  »  28,95 

Marzo  ....  »  »  12,20 

Aprile  ....»»  6,2 

Maggio . 

Giugno . 


Luglio  .  . 

Agosto  .  . 

Settembre  . 
Ottobre .  . 
Novembre  . 
Dicembre  . 


con  cm.  7,45 
14,29 


Nello  stesso  quarantennio  sei  volte  non  nevicò  in  gennaio, 
10  volte  in  febbraio,  marzo  e  dicembre,  21  volte  in  novembre 
e  22  volte  in  aprile.  Le  nevicate  più  rilevanti  furono  di: 


Cm.  60  il  20  novembre  1879 
>  »  18  gennaio  1905 
»  >  »  1 7  marzo  1909 

»  70  »  12  febbraio  1909 

»  80  »  15  gennaio  1895 


Straordinarie  nevicatesi  ebbero  nel  febbraio  1888  con  cm.  60 
il  giorno  19,  cm.  85  il  20,  cm.  88  il  25,  e  cm.  69  il  26  ;  in 
totale  cm.  302,  ossia  più  di  tre  metri  di  neve  in  quattro  giorni  ! 
Non  volendo  tener  conto  di  quest’anno  eccezionale  la  media 
annua  si  abbasserebbe  da  cm.  90,42  a  81,64. 

Ammesso  come  valore  medio  che  un  metro  di  neve  disciolta 
produca  cm.  9  di  acqua,  la  precipitazione  acquea  sotto  forma  di 
neve  in  tutto  il  quarantennio  non  sarebbe  stata  che  di  m.  4,02 
(anziché  m.  36,17  di  soffice  neve). 


M.  CRAVERI 


368 

I  temporali  registrati  dal  1872  al  1911  raggiungono  il  nu¬ 
mero  di  819  con  una  media  annua  di  20,5,  ma  quelli  che  re¬ 
carono  grandine  su  Domodossola  non  furono  che  24  distribuiti 
in  15  anni.  Si  notò  grandine  10  volte  in  luglio,  4  in  giugno,  2 
in  agosto,  maggio  e  settembre,  una  per  ognuno  dei  rimanenti 
mesi,  tranne  aprile  che  non  ne  ebbe  mai. 

Fatte  pochissime  eccezioni  la  grandine  fu  sempre  accompa¬ 
gnata  da  pioggia  o  di  brevissima  durata,  e  la  grandinata  più 
notevole  sulla  città  fu  quella  del  25  luglio  1904  quando  nel 
pomeriggio  grandinò  oltre  mezz’ora  in  due  riprese  col  breve  in¬ 
tervallo  di  pochi  minuti  fra  l’una  e  l’altra;  invece  sui  colli  di 
Calice,  Cisore  e  Vaglia  intorno  al  piano  di  Domodossola  è  assai 
frequente  la  grandine,  come  pure  sulle  alte  montagne  alla  si¬ 
nistra  del  Toce  nei  mesi  estivi.  Ma  in  generale  il  turbine  tem¬ 
poralesco,  sia  che  provenga  dal  Moncucco  o  dal  piano  di  Tappia, 
quando  s’insinua  nella  Val  Dognanco  o  nella  Valle  Antigorio 
scema  di  violenza  incontrando  regioni  più  fredde  e  s’estingue. 

Per  contrasto  alla  piovosità  nell’Ossola  noteremo  che  nei 
40  anni  d’osservazione  si  registrarono  12  periodi  di  siccità  quasi 
tutti  assai  lunghi  e  con  dannosi  effetti  sulla  vegetazione,  spe¬ 
cialmente  nei  mesi  e  negli  anni: 


Agosto . 1879 

Luglio . 1881 

Agosto . 1883 

Marzo . 1884 

Febbraio . 1891 

Luglio,  agosto,  settembre . 1891 

Marzo,  aprile . 1893 

Agosto . 1893 

Agosto . 1895 

Aprile . 1900 

Estate . 1911 


La  media  dei  giorni  piovosi  sale  bensì,  come  vedemmo,  a 
105,35,  ossia  a  poco  meno  di  un  terzo  dei  giorni  dell’anno  intero, 
con  una  oscillazione  che  non  esce  dall’intervallo  80-135  salvo 
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rarissime  eccezioni  ;  ma  vedemmo  pure  che  vi  furono  dei  mesi  con 
pochissimi  o  talora  nessun  giorno  con  precipitazioni  acquee. 

D’altra  parte  agosto  che  ha  una  piovosità  relativamente 
grande  (cin.  11,1  in  media)  risulta  d’ordinario  asciutto,  perchè 
l’acqua  degli  acquazzoni  estivi  scorre  torrenzialmente  sulle  pen¬ 
dici  anziché  penetrare  nel  suolo,  e  lo  dilava  sempre  più.  Questo 
fatto  è  dovuto  purtroppo  in  gran  parte  all’irrazionale  disbosca¬ 
mento,  come  osservavo  in  una  Memoria  citata  nella  Bibliografìa. 

§  8.  Evaporazione.  —  Quantunque  all’ombra  sul  piano  del 
l’Ossola  Superiore  l’evaporazione  sia  relativamente  bassa  (59  cm.), 
al  sole  essa  risulta  piuttosto  elevata  (m.  1,82)  in  causa  della 
forte  irradiazione  solare. 

L’evaporazione  media  annuale  di  590  inni,  (dedotta  dalle  os¬ 
servazioni  evaporimetriche  durante  il  quarantennio  1872-1911) 
nei  vari  mesi  dell’anno  in  cifra  tonda  è  la  seguente: 


Gennaio  .  . 

,  mm. 

14 

Luglio .  .  . 

.  mm. 

89 

Febbraio  .  . 

.  » 

20 

Agosto  .  . 

.  » 

77 

Marzo  .  .  . 

.  » 

49 

Settembre 

.  » 

47 

Aprile  .  .  . 

.  » 

65 

Ottobre  .  . 

.  » 

32 

Maggio  .  . 

•  » 

73 

Novembre 

.  » 

21 

Giugno  .  . 

.  » 

78 

Dicembre .  . 

.  » 

15 

La  massima  cade  dunque  in  luglio  (89)  e  la  minima  in 
gennaio  (14),  notando  che  in  inverno  non  si  tenne  calcolo  del¬ 
l’evaporazione  della  neve,  quando  esiste,  la  quale  in  piccola  parte 
sempre  volatilizza.  Notevole  è  la  differenza  tra  aprile  (G5)  e  set¬ 
tembre  (47)  essendo  questo  mese  benché  più  caldo  assai  più 
umido. 

L’evaporazione  media  invernale  (dicembre-febbraio  è  di 
mm.  16,3;  la  primaverile  (marzo-maggio)  di  6,23;  la  estiva 
(giugno-agosto)  di  78,0  ;  e  l’ autunnale  (settembre-novembre 
di  33,3. 

L’anno  1904  fu  il  più  ricco  di  evaporazione,  poiché  diede 
930  mm.,  di  cui  152,8  si  registrarono  nel  solo  mese  di  luglio. 

L’Ossola  dunque  presenta  in  generale  scarsa  evaporazione 
quantunque  sia  una  regione  tanto  piovosa.  Ciò  è  dovuto  al  fatto 
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Fig.  3, 
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clic  vi  è  piuttosto  abbondante  l’umidità  la  quale,  secondo  le 
note  leggi  fisiche,  ritarda  l’evaporazione  e  nello  stesso  tempo  fa¬ 
vorisce  la  formazione  della  pioggia  ;  e  questo  fenomeno  dipende 
dai  venti  umidi  provenienti  dal  sud,  cioè  dal  Lago  Maggiore. 

Nella  fig.  3  sono  messe  a  confronto  le  linee  che  rappre¬ 
sentano  la  piovosità  media  mensile  di  Domodossola  con  quelle 
della  nevosità  media  e  con  la  curva  dell  'evaporazione  media 
nei  diversi  mesi  dell’anno,  secondo  le  cifre  esposte  nei  §$  7  e  8. 

§  9.  Temperatura  del  suolo.  —  Le  osservazioni  geotermiche 
che  si  fanno  quotidianamente  alle  ore  7  ed  alle  21  dal  1898 
in  poi  nella  Capanna  meteorologica  (280  m.  s.  1.  m.)  dell’Os¬ 
servatorio  geofisico  di  Domodossola  si  basano  sulle  temperature 
segnate  da  tre  geotermometri  infissi  rispettivamente  a  40  cm.  (T), 
60  cm.  (II)  e  80  cm.  (Ili)  di  profondità  nel  suolo  alluvionale 
che  non  è  altro  se  non  la  conoide  di  deiezione  del  Bogna  (vedi 

citata  Memoria,  n.  1),  sulla  quale  è  edificato  il  Collegio  con 

l’Osservatorio  e  gran  parte  della  città. 

La  media  temperatura  annua  fu  di  10°, 75  (I),  10°, 62  (II), 
10°, 86  (IH);  in  tutti  e  tre  i  geotermometri  inferiore  dunque 
alla  temperatura  media  del  Lana  esterna  che  è  di  11°, 28. 

Poiché  I  supera  II  di  0",13,  e  III  supera  II  di  0°,20,  se 

ne  deduce  che  tra  40  e  80  cm.  di  profondità  nel  suolo  si  ri¬ 

scontra  neU’Ossola  lo  strato  di  terra  che  ha  la  media  tempe¬ 
ratura  annuale  piu  bassa.  E  siccome  III  supera  ancora  I  di  0°,  1 1 , 
si  può  concludere  che  a  80  cm.  di  profondità  la  temperatura 
è  già  superiore  in  valore  medio  annuale  a  quella  della  superficie. 

Il  lettore  dovrà  tener  presenti  le  osservazioni  fatte  durante 
il  traforo  del  Sempione  per  convincersi  delle  alte  temperature 
incontrate  a  tanta  profondità. 

Nella  seguente  tabella  sono  esposti  i  dati  geotermometrici 
per  mese  e  per  stagione  meteorologica  : 
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TEMPERATURA  DEL  SUOLO 

l 

(a  40  em.) 

n 

(a  60  cm.) 

ni 

(a  80  cm.) 

Marzo . 

5°,' 77 

5°, 23 

| 

5°, 00 

Aprile . 

9°, 47 

8°,74 

8°,  35 

Maggio . 

12°, 77 

12°, 10 

11°, 59 

Media  primaverile  . 

9°, 34 

8°,  69 

8°, 33 

Giugno . 

16°, 29 

15°,  86 

15°, 34 

Luglio . 

18°,  66 

18°, 23 

17°, 78 

Agosto . 

19°, 32 

19°,  06 

18°, 89 

Media  estiva  .  .  . 

18°,  09 

17°, 72 

17°, 34 

Settembre  . 

17°, 04 

1 

17°, 24 

15°,  57 

Ottobre  . 

13°, 02 

13°, 33 

14°,  13 

Novembre . 

7°, 89 

7°, 91 

9°, 41 

Media  autunnale  .  . 

12°, 65 

12°, 83 

13°, 70 

Dicembre . 

3°, 89 

4°, 32 

5°,  23 

Gennaio . 

2”, 13 

2°, 60 

3°, 77 

Febbraio . 

2°, 82 

2°, 83 

3°,  12 

Media  invernale  . 

2°, 95 

3°, 25 

4°, 06 

Media  annua . 

10°, 75 

1 

10°, 62 

1 

10°, 86 

Nota.  Il  confronto  fra  le  medie  temperature  del  suolo  e  la  tem¬ 
peratura  media  giornaliera  dell’aria  è  dato  dai  diagrammi  della  fig.  2 
(vedi  §  1). 
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Dalle  cifre  suesposte  si  deduce  quanto  segue: 

1°  I  geotermometri  1  e  IT  già  risentono  gli  effetti  del  ca¬ 
lore  solare  in  febbraio,  e  il  III  solo  in  marzo;  tutti  e  tre  i  geo¬ 
termometri  raggiungono  la  massima  temperatura  in  agosto.  Sic¬ 
come  nell’aria  atmosferica  la  massima  cade  in  luglio  e  la  mi¬ 
nima  in  gennaio,  si  deve  concludere  che  vi  è  un  ritardo  sia  nel 
riscaldamento  che  nel  raffreddamento  della  terra,  e  che  questo 
ritardo  diventa  tanto  maggiore  e  più  sensibile  quanto  più  si 
scende  a  profondità. 

2°  Gli  intervalli  di  17°, 19  (I),  16°, 34  (II)  e  15°, 77  (III)  fra 
le  massime  e  minime  nei  diversi  strati  del  suolo  diminuiscono 
colla  profondità  tino  a  raggiungere  lo  strato  di  temperatura  co¬ 
stante  (circa  12°  nell’Ossola). 

3°  Dalle  medie  invernali  2°, 95  (I),  3°, 25  (II)  e  4°, 06  (III) 
e  dalle  minime  temperature  osservate  nel  periodo  di  13  anni, 
cioè  —  0°,4  (I),  -b  0°,2  (II)  e  -h  0°,3  (III),  si  comprende  come 

10  strato  di  terra  gelata  anche  nei  freddi  più  intensi  e  di  lunga 
durata  non  superi  mai  a  Domodossola  i  20  cm.  circa. 

§  10.  Registrazioni  sismiche.  —  Oltre  le  notizie  già  date 
nella  citata  Memoria  sul  terremoto  alpino  del  16  novembre  1911 
(vedi  Bibliografia),  noterò  anche  queste  osservazioni  sismiche 
per  completare  il  quadro  delle  condizioni  meteorologiche  e  geo¬ 
fisiche  deH’Ossola,  benché  queste  abbiano  meno  importanza  per 

11  nostro  studio  e  solo  possano  influire  sulla  idrografia  sotter¬ 
ranea  in  quanto  le  conseguenze  dei  movimenti  tellurici  possono 
influire  sulla  modificazione  della  morfologia  profonda  nell’asse- 
stamento  degli  strati  e  conseguente  arresto  dei  corsi  d’acqua,  ecc. 

Dal  1879  al  1912  si  registrarono  16  scosse  accadute  nel- 
l’Ossola,  delle  quali  la  maggior  parte  furono  appena  sensibili 
e  solo  da  taluni  avvertite,  altre  invece  riuscirono  abbastanza 
forti,  come  quella  del  4  luglio  1880  alle  ore  9,30,  ripetutasi 
alle  ore  20  dello  stesso  giorno;  quella  del  17  febbraio  1887 
che  risultò  di  due  scosse  ben  distinte;  e  specialmente  quella 
del  30  ottobre  1901  che  fece  cadere  dei  calcinacci  e  qualche 
soffitto  nei  fabbricati.  Da  ultimo  ricordo  la  scossa  del  16  no¬ 
vembre  1911  da  me  illustrata  nella  citata  Memoria,  n.  5,  e 
quella  avvenuta  la  sera  del  31  maggio  1912  localizzata  nel¬ 
l’Ossola  e  nella  Valsesia. 
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Dopo  l’impianto  dei  Tromometrograft  Omori- Al  farti  nell’Os¬ 
servatorio  geofisico  Rosmini  di  Domodossola  (aprile  1907)  si 
poterono  registrare  molti  sismogrammi  di  terremoti  più  o  meno 
lontani,  a  cui  ho  accennato  nella  Memoria  sopra  ricordata. 


Capitolo  III. 

Idrografìa  superficiale  e  sotterranea. 

La  stretta  relazione  fra  l’idrografia  superficiale  e  la  sotter¬ 
ranea  dipende  dal  fatto  che  i  corsi  d’acqua  sono  alimentati  in 
parte,  almeno  nel  loro  alto  corso,  dalle  acque  di  sorgenti  più 
o  meno  profonde,  e  viceversa  quando  scorrono  sopra  un  fondo 
alluvionale  danno  origine  a  falde  acquee  più  o  meno  profonde 
che  scorrono  nelle  alluvioni  dei  torrenti. 

Il  Toce  ed  i  suoi  affluenti  che  ho  più  volte  nominato  trag¬ 
gono  infatti  origine  : 

1°  Direttamente  dalle  acque  di  ablazione  dei  ghiacciai  e  dei 
nevati  negli  alti  circhi  montuosi  (es.  Ghiacciaio  di  Hohsand  e 
Ghiacciaio  di  Gries  per  il  Toce;  Ghiacciaio  di  Aurona  per  il 
torrente  Cairasca  affluente  della  Diveria;  Ghiacciaio  di  Kaltwasser, 
Ghiacciaio  di  Alpien  e  Ghiacciaio  di  Gemerne  Alp  per  la  Diveria 
stessa;  Ghiacciaio  di  Macugnaga  per  l’Anza,  ecc.). 

2°  Indirettamente  dai  ghiacciai  e  dai  campi  di  neve  per  mezzo 
dei  laghetti  alpini  che  sono  alimentati  dalle  nevi  persistenti 
(es.  Lago  di  Fisch,  Lago  di  Kastel  e  Lago  di  Vannino  in  Valle 
Formazza,  Lago  di  Busin  in  Valle  Antigorio,  per  il  Toce;  Co- 
delago  o  Lago  di  Devero  per  il  torrente  Devero  affluente  del 
Toce  ;  Lago  di  Avino  per  la  Cairasca  ;  Lago  di  Paione,  Lago 
del  Monscera,  Lago  dello  Straciugo,  ecc.  per  il  Bogna;  Lago 
di  Camposecco  e  Lago  di  Cinghio  per  l’Ovesca,  ecc.). 

3C  Dalla  fusione  delle  nevi  in  primavera  ed  in  estate  sotto 
il  limite  delle  nevi  persistenti  (es.  sorgenti  del  torrente  Isorno, 
del  Melezzo  orientale,  del  Melezzo  occidentale  e  dei  numerosi 
affluenti  di  qualche  importanza  dei  torrenti  prima  nominati:  Toce, 
Devero,  Diveria,  Cairasca,  Bogna,  Ovesca,  Anza,  nonché  Isorno 
e  Melezzo). 
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4°  Dalle  acque  selvagge  dovute  ad  acquazzoni  improvvisi  {cs,.  gli 
innumerevoli  rigagnoli  che  scendono  dai  fianchi  montuosi  dando 
luogo  a  cascatelle  ed  interessanti  fenomeni  d’erosione). 

5°  Da  sorgenti  perenni  sui  fianchi  delle  valli  che  danno  luogo 
a  rigagnoli  come  i  precedenti,  ma  con  carattere  di  maggiore  sta¬ 
bilità  e  costanza  nella  portata. 

6°  Dalla  precipitazione  meteorica  sotto  forma  di  pioggia,  di 
neve,  di  grandine,  ecc.  su  tutto  il  loro  bacino ,  che  è  poi  in  verità 
la  causa  prima  dell’alimentazione  fluviale. 

D’altra  parte  questi  torrenti  subiscono  naturalmente  delle 
perdite  dovute  a  molteplici  cause  quali  la  permeabilità  e  l’in- 
coerenza  del  fondo  ciottoloso,  la  derivazione  di  canali,  l’evapo¬ 
razione,  ecc. 

\ 

E  noto  che  l’acqua  stessa  della  precipitazione  atmosferica 
scorre  solo  in  parte  alla  superfìcie  terrestre;  il  resto  va  perduto 
o  perchè  evapora  dal  suolo  stesso  dove  è  caduta,  o  perchè  viene 
assorbita  e  trattenuta  dalla  vegetazione,  o  perchè  si  combina 
chimicamente  nella  idratazione  delle  rocce,  o  perchè  infine  va 
ad  alimentare  le  zone  acquifere  sotterranee. 

Tutte  le  cifre  della  climatologia  ossolana  che  ho  riportato 
nel  precedente  capitolo  hanno  dunque  un  valore  relativo,  in 
quanto  che  riesce  impossibile  tener  conto  di  tutte  le  infinite  cause 
che  modificano  l’idrografia  superficiale  e  sotterranea,  anche  solo 
intendendo  parlare  delle  cause  note,  cioè  di  quelle  di  cui  si 
conosce  l’esistenza  senza  poterne  controllare  gli  effetti;  che  cosa 
diremo  dunque  di  quelle  cause  modificatrici  che  la  scienza  non 
ha  ancora  svelato? 

Ben  a  ragione  affermavo  dunque  nella  Prefazione  al  pre¬ 
sente  lavoro  che  lo  studio  della  geo-idrografia  sotterranea  del- 
l’Ossola  è  molto  semplice  e  molto  complicato  nello  stesso  tempo. 

Comunque,  data  la  speciale  orografia  dell’Ossola  (che  mi 
piacque  far  notare  a  volo  d’uccello  nel  1°  capitolo)  con  un  sistema 
di  valli  strette  e  per  lo  più  incassate  in  rocce  dure,  irradianti 
dal  bacino  centrale  di  Domodossola,  gioverà  distinguere  anzitutto 
le  sorgenti  sui  fianchi  montuosi  dalla  circolazione  sotterranea 
propriamente  detta  sul  fondo  delle  valli. 

Le  sorgenti  in  montagna  a  loro  volta  si  possono  distinguere 
secondo  me  in  perenni,  temporanee  ed  occasionali. 
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Le  sorgenti  perenni  hanno  origine  dai  ghiacciai  e  dai  nevati 
per  infiltrazione  delle  acque  di  ablazione  attraverso  le  attuali 
morene  incoerenti,  o  inzuppandole  oppure  scorrendo  sotto  queste 
sulla  dura  roccia  in  posto  relativamente  impermeabile.  Sono  acque 
tanto  più  fresche  quanto  più  sono  vicine  all’origine,  e  tanto  più 
costanti  nella  temperatura  quanto  più  scorrono  profonde  prima 
di  venire  a  giorno. 

Possono  infine  derivare  da  molte  altre  cause,  come  ad  esempio 
dal  prosciugamento  naturale  di  laghi  alpini  prodotto  da  fenditure 
nella  roccia  che  ne  forma  il  bacino,  come  succede  appunto  sopra 
l’alpe  Devero  (Valle  Antigorio).  Ili  roccie  stratificate  come  sono 
i  gneiss  e  i  micascisti  dell’Ossola  questa  filtrazione  di  acque 
fra  gli  strati  è  una  delle  principali  cause  delle  frane. 

Quelle  che  ho  chiamato  sorgenti  temporanee  perchè  si  dissec¬ 
cano  in  certe  stagioni  dell’anno,  traggono  origine  dalla  fusione 
delle  nevi  in  primavera  ed  in  estate,  ed  ancora  in  autunno  finche 
la  neve  non  gela,  quando  quest’acqua  invece  di  scorrere  alla 
superficie  imbeve  gli  antichi  depositi  morenici  più  o  meno  ce¬ 
mentati  e  rimaneggiati,  come  se  ne  trovano  in  molti  luoghi  anche 
assai  elevati,  ciò  che  ho  ricordato  nelle  qui  allegate  e  già  citate 
Memorie  sulla  Morfologia  ossolana. 

Invece  di  depositi  morenici  si  tratta  qualche  volta  di  allu¬ 
vioni  preglaciali,  oppure  di  frane,  o  di  quella  coltre  di  terreno 
poroso  più  o  meno  potente  che  riveste  in  molti  luoghi  le  pendici, 
o  trasportata  dalle  acque  selvagge  o  formata  in  posto  dalle  altre 
azioni  meteoriche  quali  il  gelo  e  il  disgelo,  ecc.  e  trascinata  in 
seguito  più  in  basso  dall’erosione.  Siccome  questo  è  il  terreno 
vegetale  su  cui  crescono  i  pascoli  ed  i  boschi  montani,  ha  molta 
importanza  nel  suo  potere  di  imbibizione  per  l’acqua  special- 
mente  la  vegetazione  boschiva. 

Finalmente  io  chiamai  sorgenti  occasionali,  perchè  di  poca 
importanza  e  di  breve  durata,  quelle  che  sono  dovute  alla  diretta 
precipitazione  meteorica  sui  terreni  permeabili  sopra  ricordati 
(di  antiche  morene,  di  frane,  o  di  deposito  acqueo  in  seguito 
ad  erosione),  specialmente  sotto  forma  di  violenti  acquazzoni  e 
temporali  estivi.  Esse  non  durano  più  di  pochi  giorni,  ma  con¬ 
tribuiscono,  nonostante  la  loro  pochezza,  ad  alimentare  l’idrografia 
superficiale  scorrendo,  sotto  il  nome  di  acque  selvagge,  in  riga- 
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gnoletti  lungo  i  fianchi  montuosi,  per  lo  più  negli  stessi  solchi 
scavati  dalle  acque  di  sorgenti  temporanee  oppure  trovando  una 
via  sotterranea. 

Cosi  si  spiega  il  fenomeno  che  le  correnti  fluviali  o  torren¬ 
tizie  continue  rappresentano  il  deflusso  delle  acque  di  ablazione 
dei  ghiacciai  e  nevati  e  delle  sorgenti  perenni,  mentre  le  acque 
di  dilavazione  (insieme  con  le  sorgenti  temporanee  ed  occasionali ) 
ne  determinano  le  alternative  di  piena  e  di  magra. 

In  quanto  alle  acque  sotterranee  circolanti  in  fondo  alle  valli, 
dirò  subito  che,  data  la  forma  a  V  della  sezione  di  molte  valli 
ossolane,  oppure  ad  U  col  fondo  assai  stretto,  capita  spesso  che 
tutto  il  fondo  vallivo,  quando  non  è  scavato  nella  roccia  viva, 
sia  occupato  dal  greto  del  torrente.  Solo  in  Val  Vigezzo  si  ha 
un  largo  altipiano,  come  pure  la  pianura  di  Domodossola  e  la 
Bassa  Ossola  costituiscono  un  tratto  pianeggiante  abbastanza 
esteso,  con  la  differenza  che  in  Val  Vigezzo  si  tratta  in  parte 
di  diluvium  superiore,  mentre  Domodossola  e  la  bassa  Valle  del 
foce  sono  in  alluvium  antico  e  recente. 

Non  si  può  parlare  qui  di  veri  fontanili  o  di  risorgenti,  per 
tanti  motivi  ed  anche  perchè  la  pendenza  è  lieve  ed  uniforme 
(Domodossola  m.  277,  Vogogna  m.  220,  Ornavasso  m.  207  s.  1.  m.), 
e  in  Val  Vigezzo  si  ha  :  Druogno  m.  835,  S.  Maria  Maggiore  m.  81 G, 
Malesco  ni.  701,  Re  m.  710. 

Qui  si  devono  intendere  per  acque  sotterranee  unicamente 
le  diverse  zone  acquifere  che  potremo  ammettere  schematica¬ 
mente  siano  almeno  tre  a  diversa  profondità.  Allo  scolio  di  non 
ingenerare  una  falsa  interpretazione  delle  mie  parole  in  chi  leg¬ 
gerà  queste  pagine  noto  subito  che  non  intendo  affatto  limitare 

a  tre  il  numero  delle  zone  acquifere  in  questi  terreni  alluvionali. 

\ 

E  troppo  evidente  che  tali  depositi  ciottolosi  o  ghiaiosi  o 
sabbiosi  non  sono  disposti  l’uno  sopra  l’altro  in  fondo  alle  valli 
nò  separati  da  superfici  piane;  essi  sono  dovuti  alle  alternative 
di  piene  e  di  magre  dei  fiumi  e  dei  torrenti  che,  dove  la  valle 
è  appena  un  po’  larga  sul  fondo,  dovettero  divagare  a  destra 
e  a  sinistra  prima  di  scavarsi  un  solco  definitivo  nelle  proprie 
alluvioni;  e  del  resto  nemmeno  ora  si  può  dire  che  l’alveo  di 
questi  torrenti  sia  definitivo,  poiché  un  corso  d’acqua  allorché 
ha  compiuto  il  suo  ciclo  con  le  tre  fasi  caratteristiche  della 


25 


378 


M.  OR  A  VERI 


giovinezza,  della  maturità  e  della  vecchiaia,  può  ricominciar  da 
capo  e  rifarsi  una  nuova  storia. 

Per  il  fatto  solo  poi  che  le  alluvioni  sono  composte  di  ma¬ 
teriali  così  eterogenei,  di  grossezza  e  di  porosità  varia,  si  dovrà 
pure  fare  distinzione  fra  la  capacità  idrica  o  acquifera  degli 
uni  e  degli  altri  materiali.  Il  prof.  Sacco  nota  in  proposito  nel 
suo  recente  studio  sui  pozzi  profondi  della  Valle  Padana  (vedi 
Bibliografia )  che  la  capacità  idrica  dei  banchi  ghiaiosi  è  di 
circa  400  1.  al  metro  cubo,  mentre  per  i  banchi  sabbiosi  essa 
è  solo  della  metà  all’incirca,  ciò  che  ci  spiega  subito  la  diffe¬ 
renza  sia  di  portata  naturale,  sia  di  erogazione  artificiale  esi¬ 
stente  tra  falde  acquee  comprese  in  depositi  grossolani  oppure 
in  fini. 

Dunque  per  questi  e  per  altri  motivi  che  illustrerò  in  se¬ 
guito  non  intendo  limitare  a  tre  il  numero  delle  zone  acquifere,  ma 
ridurle  schematicamente  a  tre  tipi  principali  che  chiamerò  A,  B,  C. 

A)  La  falda  freatica  piò  superficiale  alimentata  dalle  acque 
di  filtrazione  dei  torrenti  attraverso  le  proprie  alluvioni  attuali, 
ed  inoltre  dalle  acque  di  pioggia  e  dalle  sorgenti  occasionali 
meno  profonde  che  scendono  da  monte  a  valle  od  anche  dai 
fianchi  montuosi  sul  greto.  Questa  falda  scorre  in  generale  nel- 
Palluvium  antico  sottostante  al  greto  dei  torrenti,  sia  penetrando 
fra  i  meati  dei  materiali  più  grossolani,  sia  formando  delle  vene 
simili  a  veri  corsi  d’acqua  dove  riuscì  ad  asportare  le  lenti 
sabbiose  giacenti  fra  l’allnvium  antico  ed  il  recente. 

B)  Una  o  più  zone  acquifere  più  o  meno  profonde  alimen¬ 
tate  dalle  sorgenti  temporanee  ed  occasionali  più  profonde  che 
scendono  lungo  i  fianchi  della  montagna  sotto  la  coltre  di  terreno 
permeabile,  e  vanno  ad  imbevere  le  alluvioni  antiche  stratificate 
(più  o  meno  regolarmente)  sul  fondo  della  valle,  formando  pa¬ 
recchie  zone  in  dipendenza  appunto  da  questa  stratificazione. 

Esse  in  generale  non  risentono  più  l’eifetto  della  precipita¬ 
zione  meteorica  se  non  indirettamente  per  opera  delle  sorgenti 
suddette  e  quindi  lentamente  e  con  notevole  ritardo.  Inoltre 
bisogna  tener  presente  che  queste  diverse  zone  che  ho  imma¬ 
ginato  originariamente  e  tipicamente  sovrapposte  non  manten¬ 
gono  per  tutto  il  loro  decorso  tale  individualità,  ma  spesso  si 
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confondono  una  coll’altra  oppure  si  sdoppiano  in  relazione  colla 
natura  dei  depositi  alluvionali. 

C)  Una  zona  profondissima  scorrente  sul  fondo  primitivo  di 
roccia  relativamente  impermeabile  della  valle,  e  proveniente  in 
special  modo  dalle  stesse  sorgenti  perenni  degli  alti  circhi  mon¬ 
tuosi  che  alimentarono  il  torrente  medesimo,  ed  i  suoi  affluenti, 
e  solo  in  minima  parte  dalle  sorgenti  temporanee  più  profonde 
dei  fianchi  montuosi  e  con  notevolissimo  ritardo.  Qualche  volta 
per  caso  una  delle  falde  acquifere  del  tipo  precedente  può  con¬ 
fondersi  con  quella  più  profonda  od  anche  questa  può  essere 
alimentata  dalle  zone  soprastanti. 

Notisi  che  le  fondamenta  delle  pile  di  un  ponte  sul  Toce 
della  ferrovia  Novara-Domodossola,  fra  le  stazioni  di  Ornavasso 
e  Cuzzago,  sono  a  trenta  metri  di  profondità  nel  greto  del  fiume, 
e  non  mi  consta  che  siasi  veramente  raggiunta  così  la  roccia 
in  posto;  certo  è  però  che  il  deposito  alluvionale  è  potentissimo 
specialmente  nella  bassa  valle  del  Toce,  dove  vi  fu  solamente 
erosione  e  riescavazione  e  modellamento  glaciale-torrentizio 
quando  il  ghiacciaio  del  Toce  occupava  tutta  la  valle  giungendo 
fino  ,al  bacino  del  Verbano  ;  poi  erosione  torrentizia  nelle  fasi 
di  ritiro  del  ghiacciaio,  quando  il  Toce  era  il  torrente  glaciale, 
ma  oramai  da  lunga  data  il  fiume  è  in  quel  tratto  della  sua 
valle  in  piena  fase  di  deiezione. 

Il  regime  delle  acque  circolanti  nel  sottosuolo  è  press’ a  poco 
il  medesimo  in  tutte  le  valli  ossolane  a  fondo  alquanto  largo 
e  piano;  ma  siccome  questo  fatto  rappresenta  un’eccezione  per 
la  maggior  parte  delle  valli  (da  quanto  si  è  visto  nella  breve 
descrizione  morfologica)  mi  limiterò  a  dare  alcune  spiegazioni 
per  il  bacino  di  Domodossola,  per  la  Bassa  Ossola  e  per  la  Valle 
Vigezzo. 

La  pianura  di  Domodossolafvedi  la  Memoria  citata  nella  Biblio¬ 
grafìa)  è  costituita  daU’alluvium  del  Toce  e  dalle  conoidi  di  deie¬ 
zione  del  Bogna,  dell’Isorno  e  del  Melezzo  occidentale.  Natural¬ 
mente  queste  alluvioni  devono  essere  alternate  e  stratificate,  poi¬ 
ché  supponendo  che  dapprima  il  Toce  abbia  riempito  colle  sue 
deiezioni  il  bacino,  i  torrenti  ricoprirono  questo  deposito  colle  loro 
conoidi;  poi  in  qualche  piena  notevole  il  Toce  tornò  a  coprire 
specialmente  l’unghia  esterna  delle  conoidi,  ed  a  loro  volta  i 


M.  CRAVERI 


380 

torrenti  ricoprirono  l’alluvium  del  Toce  nelle  loro  piene  spa¬ 
ventose  e  tutt’altro  che  rare,  e  così  di  seguito. 

Essendo  il  bacino  di  Domodossola  abbastanza  esteso  (lungo 
6  km.  dal  ponte  di  Crevola  sulla  Diveria  alla  Polveriera  sotto 
Domo,  antica  foce  del  Bogna,  e  largo  più  di  4  km.  da  Mocogna 
che  è  allo  sbocco  della  Val  Bognanco,  fino  a  Masera  sulla  si¬ 
nistra  del  Toce)  ed  anche  molto  profondo,  vi  si  trovano  falde 
acquifere  dei  tipi  A,  B,  C  sopra  ricordati. 

Ho  notato  del  resto  in  una  delle  Memorie  citate  nella  Bi¬ 
bliografia  che  dal  1627  ai  giorni  nostri,  cioè  in  meno  di  tre 
secoli,  la  pianura  di  Domodossola  si  è  elevata  di  4  metri  circa 
per  sola  opera  del  torrente  Bogna  che  in  tempi  storici  molto 
vicini  a  noi  ha  portato  la  sua  foce  ora  a  destra  lambendo  il 
piede  del  poggio  Calvario,  minacciando  più  volte  l’esistenza  di 
Domodossola  e  inondando  il  territorio  di  Vagna  in  pianura,  ora 
a  sinistra  ricoprendo  di  ghiaia  e  di  sassi  le  misere  terre  di  Cisore, 
Mocogna,  Caddo  e  Preglia  oltre  il  Piano  dei  Salici.  Se  questo 
avvenne  in  tempi  storici  immaginiamo  quanto  sarà  potente  il 
deposito  alluvionale  accumulatosi  in  fondo  alla  valle  dopo  il  ritiro 
del  ghiacciaio  ! 

Se  mi  è  permesso  il  furto  letterario  di  cose  mie,  noterò  con 
le  mie  stesse  parole  di  allora  un  fatto  importantissimo  riguardo 
al  sovrapporsi  e  al  frammischiarsi  delle  alluvioni  del  Toce  con 
quelle  del  Bogna,  dellTsorno  e  del  Melezzo.  Osservavo  allora  : 
secondo  le  leggi  eterne  che  regolano  la  confluenza  dei  fiumi  e  dei 
torrenti  è  noto  che  il  fiume  collettore  esercita  sempre  un  richiamo 
di  acque  nella  direzione  del  suo  corso,  e  quindi  la  Valle  del 
Bogna  che  si  apre  ad  angolo  retto  in  quella  del  Toce  non  poteva 
fare  a  meno  di  mandare  le  acque  scendenti  dalle  sue  pendici 
piuttosto  a  destra,  cioè  verso  il  sud  al  pie’  del  Calvario,  come 
fanno  sull’opposta  sponda  del  Toce  i  torrenti  Isorno  e  Melezzo. 

Domodossola  avrebbe  dunque  dovuto  sorgere  dove  oggi  è 
Caddo  o  meglio  ancora  sulle  alture  di  Vagna  o  del  Calvario, 
e  non  si  sarebbero  dovute  lamentare  le  disastrose  piene  del  Bogna 
che  a  mala  pena  le  potenti  arginature  più  volte  rinforzate  co¬ 
stringono  anche  oggi  nel  suo  letto.  Ma  dato  che  la  città  è  sorta 
e  si  è  sviluppata  nel  luogo  dove  è  ora,  sarebbe  stato  certo  un 
errore,  come  osserva  giustamente  Giulio  Bazetta  (vedi  Biblio- 
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grafia ),  costringere  il  torrente  a  destra  sotto  Domo  secondo  il 
progetto  del  Besnate  sventato  dalla  piena  del  1613.  Allora  i 
materiali  di  deiezione  si  sarebbero  riversati  al  sud  della  città, 
e  per  dare  un’idea  della  potenza  di  trasporto  del  Rogna  ripeto 
che  in  meno  di  tre  secoli  la  sua  conoide  si  è  innalzata  di  quattro 
metri  ! 

Quindi  la  corrente  del  Toce  si  sarebbe  portata  più  a  sinistra 
verso  Cosa  e  Beura,  ma  la  confluenza  deH’Isorno  e  del  Melezzo 
avrebbe  spinto  il  fiume  sopra  Domodossola  e,  data  la  maggior 
potenza  del  Toce  in  confronto  col  Bogna,  la  città  avrebbe  corso 
ugualmente  gravissimo  pericolo.  Vuol  dire  che  i  Domesi  invece 
di  veder  sepolte  le  loro  case  sotto  le  deiezioni  del  Bogna  avreb¬ 
bero  dovuto  patire  i  danni  della  graduale  erosione  e  dell’allu- 
vionamento  operati  dal  Toce. 


Fig.  4.  -  Ponte  aull’Anza  (Valle  Anzaaca}. 


Nella  Bassa  Valle  del  Toce  succede  un  fenomeno  simile  per 
opera  del  fiume  e  de’ suoi  affluenti  di  destra  Ovesca  ed  Anza, 
senza  contare  i  minori  di  sinistra  come  il  torrente  Ogliana  ed 
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altri.  Ma  siccome  i  più  potenti  sono  gli  attinenti  di  destra,  sono 
notevoli  di  fronte  allo  sbocco  delle  Valli  Antrona  e  Anzasca  le 
loro  conoidi,  per  modo  che  l’alveo  del  Toce  ne  viene  spostato 
a  sinistra. 

Dunque  anche  qui  vi  sono  zone  acquifere  meno  e  più  pro¬ 
fonde  dei  tipi  A,  B  e  C,  ma  con  questa  differenza  che  mentre 
nel  piano  di  Domodossola  le  acque  più  profonde  sono  a  un  di 
presso  nel  mezzo  sotto  la  corrente  fluviale  che  venne  spostata 
ora  a  destra  ora  a  sinistra  dall’impeto  dei  suoi  affluenti  Bogna, 
Isorno  e  Melezzo,  ma  ora  segue  un  corso  quasi  costante  (entro 
i  limiti  del  suo  greto  molto  esteso),  nella  bassa  Ossola  che  per 
quanto  più  larga  delle  altre  valli  è  abbastanza  tortuosa,  riesce 
difficile  trovare  la  linea  mediana  della  valle  non  conoscendosi 
la  forma  dell’antico  fondo. 

E  questa  tendenza  del  Toce  a  portarsi  sulla  sua  sinistra  in¬ 
comincia  già  di  fronte  a  Domodossola  per  opera  appunto  del 
Bogna. 

La  Valle  Vigezzo  finalmente  si  può  dividere  in  tre  parti, 
cioè  le  due  estreme  verso  oriente  ed  occidente  dove  i  due  Me¬ 
lezzo  scorrono  in  due  strette  porzioni  di  valle  incassate,  molto 
simili  alle  altre  valli  ossolane,  e  l’altipiano  centrale  di  Santa 
Maria  Maggiore,  antico  bacino  lacustre  ricoperto  ora  da  diluvium 
in  parte  terrazzato. 

Solo  al  pie’  dei  monti  che  fiancheggiano  l’altipiano,  lungo 
il  detrito  di  falda,  si  troveranno  delle  zone  acquifere  di  tipo  A, 
e  così  pure  lungo  il  greto  del  torrente,  mentre  discostandoci 
dalle  montagne  le  falde  acquifere  del  tipo  B  saranno  più  pro¬ 
fonde  e  sentiranno  meno  le  variazioni  dovute  alla  precipitazione 
meteorica,  ma  forse  più  costanti  ;  finalmente  la  falda  (o  le  falde 
acquifere)  del  tipo  C  dev’essere  profondissima  e  scorrere  nei  due 
sensi  della  pendenza,  cioè  verso  oriente  al  Lago  Maggiore  e 
verso  occidente  al  Toce. 
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Capitolo  IV. 

Conclusioni  e  applicazioni  pratiche. 

Lo  studio  dell’idrografia  di  una  regione  sarebbe  cosa  presso 
a  che  vana  se  non  dovesse  servire  a  indicarci  il  modo  di  utiliz¬ 
zare  queste  riserve  d’acqua,  e  questo  è  appunto  uno  dei  compiti 
essenziali  della  Geologia  pratica. 

Per  l’Ossola  si  tratta  di  utilizzare: 

1°  Le  sorgenti  in  montagna. 

2°  Le  zone  acquifere  sul  fondo  delle  valli. 

Le  prime  possono  servire  : 

a)  Per  uso  industriale  come  forza  motrice  purché  siano  ab¬ 
bastanza  copiose,  costanti  nella  portata  ed  elevate  se  si  vuole 
trasformare  l’energia  potenziale  da  esse  posseduta  in  energia 
cinetica;  e  questo  si  va  facendo  su  vasta  scala  (deturpando  pur¬ 
troppo  il  paesaggio)  pur  di  sfruttare  questa  miniera  inesauribile 
di  carbone  bianco  con  impianti  idroelettrici  a  cui  stanno  appunto 
lavorando  nell’Ossola  l’impresa  Conti  ed  altre  che  utilizzarono 
già  parecchie  cascate  naturali  ed  altre  artificiali  formate  dallo 
sbarramento  di  torrenti  e  di  laghetti  alpini.  È  un  vero  miracolo 
se  si  è  potuta  salvare  finora  la  meravigliosa  cascata  del  Toce 
dalla  febbre  della  speculazione  !  e  perciò  dico  che  si  dovrebbero 
rispettare  le  cascate  naturali  che  tanto  abbelliscono  il  paesaggio, 
come  pure  gli  splendidi  laghetti  alpini,  utilizzando  invece  con 
cascate  artificiali  l’acqua  di  tante  sorgenti  che  va  dispersa. 

b)  Come  acque  potabili  per  i  paesi  che  ancora  ne  sono  privi  ; 
ma  è  bene  riconoscere  che  quasi  tutti  i  centri  più  importanti 
dell’Ossola  oramai  sono  provvisti  di  buone  condutture  d’acqua 
potabile  ed  i  paeselli  che  non  sono  ancora  pervenuti  a  tal  grado 
di  civiltà,  o  perchè  troppo  elevati  sulle  montagne  o  per  defi¬ 
cienza  di  mezzi  economici,  hanno  ugualmente  a  loro  portata 
acqua  saluberrima  nella  maggior  parte  dei  casi. 

c)  Come  acque  minerali  da  tavola  o  medicinali  od  anche  ter¬ 
mominerali.  Le  principali  sono  le  sorgenti  dei  Pugni  di  Crodo 
in  Valle  Antigorio,  quelle  famosissime  di  Bognanco  (Prestino, 
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fraz.  di  Bognancodentro)  acidulo-alcalino-magnesiaco-ferrugi- 
nose;  le  sorgenti  acidulo-ferruginose  dell’Alpe  Veglia  che  vanno 
sotto  il  nome  di  acqua  minerale  di  Varzo ;  le  acque  arsenico- 
solforose  di  Vanzone  in  Valle  Anzasca;  finalmente  le  acque  termo¬ 
minerali  dei  Bagni  di  Craveggia  in  Val  Vigezzo. 

Di  tutte  queste  sorgenti  ho  parlato  abbastanza  diffusamente 
nella  Memoria  intitolata:  Note  preliminari  sui  fenomeni  esodi * 
namici  dell’ Ossola,  a  pag.  223  e  ss.,  riportandone  anche  le  ana 
lisi  chimiche. 

d)  Per  irrigazione.  Non  è  il  caso  di  parlare  di  una  vera 
irrigazione  sulle  pendici  montuose  nel  senso  che  s’intende  per  i 
prati  stabili  delle  pianure,  ma  una  buona  sistemazione  delle  sor¬ 
genti  che  vanno  disperse  e  dilavano  il  terreno  come  acque  sel¬ 
vagge  gioverebbe  certamente  a  mantenere  la  cotica  erbosa  nei 
pascoli  elevati  ed  a  formare  serbatoi  per  abbeverare  gli  animali 
durante  V alpeggio,  specialmente  nelle  lunghe  siccità  estive  non 
infrequenti  nell’Ossola,  come  abbiamo  osservato  nel  capitolo  della 
Climatologia,  non  ostante  l’elevata  piovosità.  1  canali  di  scarico 
emissari  di  questi  serbatoi  potrebbero  ancora  venire  utilizzati 
come  forza  motrice  a  scopo  industriale.  Buoni  moderatori  del 
deflusso  delle  acque  sulle  pendici  sono  del  resto  la  vegetazione 
in  generale  ed  i  boschi  in  special  modo,  per  cui  si  deve  inco¬ 
raggiare  il  razionale  rimboschimento  dovunque  c’è  un  palmo  di 
terreno  nudo  e  sottoposto  all’azione  deleteria  della  degradazione 
meteorica. 

Già  in  altra  Memoria  sui  fenomeni  esodinamici  dell’Ossola 
(vedi  Bibliografìa)  notavo  che  nell’Ossola  sono  abbondantissime 
le  sorgenti  perenni  e  temporanee  originate  dalle  acque  selvagge 
che  s’inabissano  in  qualche  frattura  o  dal  disgelo  delle  nevi  ; 
questo  concetto  ho  sviluppato  più  ampiamente  nel  cap.  IH  del 
presente  lavoro. 

Dato  il  regime  di  acque  sotterranee  che  accompagnano  il 
corso  dei  principali  torrenti  sono  più  abbondanti  le  sorgenti  di 
alveo  o  di  talweg  sul  fondo  delle  valli  e  quelle  di  rigetto  come 
conseguenza  della  tettonica  di  queste  montagne  dove  la  strati- 
grafia  è  molto  tormentata  dall’intenso  corrugamento  orogenetico 
subito.  Meno  abbondanti  le  sorgenti  di  affioramento  (o  risorgenti 
o  fontanili)  e  se  mai  più  possibili  nella  Valle  Vigezzo  dove  si 
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notano  i  terreni  diluviali  terrazzati  ;  quantunque  anche  nei  din¬ 
torni  di  Domodossola  dove  tutto  il  terreno  è  alluvionale  non 
manchino  le  risorgenti,  ma  forse  sono  alimentate  dall’acqua  stessa 
del  Toce  infiitrantesi  a  monte  nelle  proprie  deiezioni  e  che  poi 
viene  a  giorno  più  a  valle. 

Queste  cose  affermavo  già  fin  dal  1911  proponendomi  di  fare 
altre  osservazioni,  e  difatti  ora  posso  concludere  che  queste  risor¬ 
genti  alimentate  dal  fiume  e  dalla  precipitazione  meteorica  sono 
da  ascrivere  al  tipo  A. 

In  quanto  alla  pratica  utilizzazione  di  queste  acque  come 
di  quelle  più  profonde  dei  tipi  B  e  C,  bisogna  prima  tener  presenti 
alcuni  dati  di  fatto  d’indole  generale  che  ci  possono  servire  di  base, 
riferendoci  specialmente  alle  conclusioni  degli  illnii  proff.  F.  Sacco 
( Geoidrologia  dei  pozzi  profondi  della  Valle  Padana )  e  I).  Pan 
tanelli  {Acque  sotterranee )  citati  entrambi  nella  Bibliografia. 

Secondo  il  prof.  Pantanelli  l’acqua  che  i  diversi  strati  allu¬ 
vionali  possono  conservare  e  all’occorrenza  abbandonare  dipende 
dalla  grossezza  dei  materiali  che  li  costituiscono;  e  questo  si 
capisce  di  leggieri,  anzi  ho  già  citato  il  parere  del  prof.  Sacco 
secondo  cui  la  capacità  idrica  o  acquifera  dei  banchi  ghiaiosi  è 
di  circa  400  litri  al  metro  cube,  mentre  per  i  banchi  sabbiosi 
essa  è  solo  della  metà  all’incirca.  Anche  il  prof.  Pantanelli  os¬ 
serva  che  se  i  detriti  sono  raccolte  di  ghiaie  di  spessore  uniforme 
senza  miscele  di  sabbie,  l’acqua  raccolta  può  teoricamente  essere 
il  44  %  del  volume  dello  strato. 

I  depositi  alluvionali  in  fondo  alle  valli  ossolane  sono  na¬ 
turalmente  il  risultato  dell’erosione  esercitata  dai  torrenti  nel 
loro  alto  corso;  ora  siccome  le  rocce  che  formano  le  montagne 
dell’Ossola  sono  per  lo  più  feldispatiche  (graniti,  gneiss,  mica- 
scisti,  ecc.)  con  altre  rocce  cristalline  come  i  calcari,  ecc.,  e  qua 
e  là  sui  fianchi  montuosi  appaiono  dei  residui  morenici  antichi 
in  cui  la  terra  che  cementa  i  massi  è  argillificata  e  talora  anche 
limonitizzata,  ne  consegue  che  in  fondo  alle  valli  ossolane,  e  se¬ 
gnatamente  in  fondo  alla  maggior  valle  (Bassa  Ossola)  che  rac¬ 
coglie  i  prodotti  di  erosione  di  tutte  le  altre,  si  siano  depositati 
in  prevalenza  materiali  ciottolosi  e  ghiaiosi  duri  e  sabbie  silicee 
con  minor  proporzione  di  calcare  e  minima  di  argilla. 
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Certo,  come  ho  già  detto,  questi  materiali  sono  irregolarmente 
stratificati  o  disposti  in  lenti  secondo  la  loro  grossezza,  secondo 
il  peso  specifico  e  secondo  la  provenienza.  Per  spiegarmi  meglio 
supponiamo  ad  esempio  che  in  un  tempo  più  o  meno  remoto  una 
piena  spaventosa  del  Bogna  abbia  trascinato  molti  ciottoli  ser- 
pentinosi;  la  maggior  parte  di  questi  sarà  rimasta  nella  sua 
conoide  allo  sbocco  della  valle,  ma  una  parte  pure  considerevole 
ridotta  in  ghiaia  ed  in  sabbia  sarà  stata  trascinata  dal  Toce 
fuori  della  conca  di  Domodossola  depositandosi  sul  fondo  della 
bassa  Valle  del  Toce.  In  seguito  la  Diveria  può  aver  portato 
frammenti  di  calcari  marmorei,  che  si  frammischiarono  col  gneiss 
d’Antigorio  dell’alto  corso  del  Toce  e  così  di  seguito.  Siccome 
questa  alternativa  di  piene  e  di  magre  con  varietà  di  materiali 
grossi  e  piccoli  depositati  si  è  ripetuta  moltissime  volte  dal  primo 
stabilirsi  dell’idrografia  ossolana  e  continua  tuttora,  siccome  poi 
si  verifica  qui  come  per  tutte  le  valli  il  complessivo  affinamento 
dei  depositi  da  monte  a  valle,  si  avrà  certamente  una  stratifi¬ 
cazione  così  irregolare  da  far  cambiare  notevolmente  anche  la 
potenza  dei  banchi  stratificati  permeabili  all’acqua. 

Se  si  pensa  poi  alle  considerazioni  già  da  me  esposte  sul¬ 
l’effetto  prodotto  dalle  conoidi  dell’Ovesca,  dell’Anza  e  di  altri 
minori  affluenti  del  basso  corso  del  Toce,  per  cui  l’alveo  di 
questo  venne  chissà  quante  volte  spostato  da  destra  a  sinistra, 
e  dovette  procedere  serpeggiante  in  meandri  finche  non  ebbe 
trovata  l’attuale  via  al  pie’  dei  monti  di  sinistra,  che  forse  non 
è  la  definitiva,  in  faccia  alle  suddette  conoidi,  si  deve  conclu¬ 
dere  che  è  assai  difficile  ricercare  gli  antichi  alvei  abbandonati 
dal  Toce  e  successivamente  ripresi,  anche  perchè  in  tempi  di 
maggior  portata  d’acqua  (com’era  appunto  durante  il  ritiro  del 
gran  ghiacciaio)  l’alveo  non  dovette  essere  uno  solo,  ma  tutto  il 
fondo  della  valle  era  forse  occupato  da  fiumane  intracciantesi 
fra  gli  isolotti  che  sorgevano  dal  fondo. 

Il  fatto  è  certamente  più  semplice  nelle  valli  che  hanno  con¬ 
servato  un  fondo  stretto  fra  le  ripide  pareti  più  o  meno  inclinate. 

Comunque,  gli  Autori  sullodati  sono  •  d’accordo  nel  ritenere 
che  sotto  alla  generale  e  più  importante  falda  acquea  superiore 
(del  tipo  A)  che  costituisce  la  zona  detta  freatica ,  o  prima  falda , 
o  falda  superiore ,  o  falda  libera,  o  acqua  di  livello ,  che  è  la 
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più  direttamente  influenzata  dalle  pioggie  locali,  dalle  irriga¬ 
zioni,  dalle  infiltrazioni  fluviali,  eco.,  e  quindi  la  più  inquina¬ 
bile  (quantunque  sia  stata  finora  la  più  utilizzata  per  alimen¬ 
tazione,  perchè  la  più  economicamente  estraibile),  esistono  ge¬ 
neralmente  altre  falde  o  zone  acquifere  variamente  profonde 
(dei  tipi  B  e  C),  separate  dallo  strato  freatico  superficiale  da 
strati  di  terreno  impermeabili.  Questa  è  press’a  poco  ancora 
l’antica  distinzione  fatta  dal  Daubrce,  ed  il  prof.  Pantanelli  os¬ 
serva  poi  che  l’uso  dà  a  questi  strati  acquiferi  di  profondità  il 
nome  di  strati  salienti  se  raggiunti  con  una  perforazione  l’acqua 
risale  verso  la  superfìcie  mantenendosi  sotto  il  livello  della  me¬ 
desima;  strati  artesiani  se  l’acqua  si  eleva  oltre  il  suolo. 

Di  tale  natura  devono  essere  appunto  alcuni  degli  strati 
acquiferi  da  me  osservati  altra  volta  nella  pianura  piemontese, 
e  di  cui  è  menzione  nelle  Memorie  citate  in  questa  Bibliografia, 
il  cui  livello  piezometrico  raggiunge  e  supera  talora  il  livello 
del  suolo. 

Il  prof.  Pantanelli  nota  pure  che  la  distinzione  tra  acque 
freatiche  e  profonde  è  relativa  e  può  accadere  che  non  sia  facile 
a  determinarsi.  E  su  questo  fatto  precisamente  io  ho  insistito 
senza  voler  infirmare  il  concetto  fondamentale  della  mia  distili 
zione  nei  tre  tipi  A,  B  e  C.  In  ogni  caso,  continua  il  Panta¬ 
nelli,  il  livello  piezometrico  delle  acque  freatiche  è  variabile 
con  la  pioggia,  con  le  piene  dei  fiumi,  con  la  siccità  prolun¬ 
gata  e  con  le  magre  dei  corsi  d’acqua  dai  quali  eventualmente 
dipendono.  E  tutto  questo  si  adatta  benissimo  anche  per  le  acque 
sotterranee  del  tipo  A  in  fondo  alle  valli  ossolane. 

Invece  il  livello  piezometrico  delle  acque  profonde  (B  e  C) 
è  più  costante,  perchè  le  acque  sottratte  sono  lentamente  rifor¬ 
nite  e  si  stabilisce  naturalmente  un  equilibrio  tra  le  acque  uscenti 
in  modo  lento,  uniforme,  continuo  e  il  rifornimento  intermit¬ 
tente  alla  sua  origine  che  può  essere  lontanissima  ;  e  il  lettore 
ricorderà  appunto  che  io  attribuivo  specialmente  alla  zona  acqui¬ 
fera  del  tipo  C  l’origine  diretta  dalle  sorgenti  del  Toce  e  dei 
suoi  affluenti,  dove  questa  continuità  non  sia  interrotta  dalle 
irregolarità  del  fondo  delle  valli  affluenti. 

Sono  lieto  ed  orgoglioso  di  constatare  che  le  mie  idee  sul¬ 
l’argomento  (idee  che  mi  sono  formato  nel  mio  cervello  nella 
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mia  permanenza  nell’Ossola,  lontano  dai  grandi  centri  di  studio) 
collimano  ora  con  quelle  di  due  illustri  cultori  dell 'idrografia 
sotterranea,  quali  sono  appunto  il  Sacco  e  il  Pantanelli.  Si  dice 
che  i  genii  si  incontrano,  e  qualche  volta  si  possono  pure  in¬ 
contrare  il  pensiero  di  un  modesto  studioso  e  indefesso  lavora¬ 
tore  con  quello  dei  più  grandi  scienziati  ! 

Lasciando  ora  le  considerazioni  d’indole  generale  per  atte¬ 
nerci  strettamente  al  caso  pratico  dell’Ossola,  io  sarei  d’avviso 
che  quelle  acque  sotterranee  si  possano  utilizzare  in  diversi  modi. 

1°  La  così  detta  falda  freatica  è  già  utilizzata  nel  piano, 
poiché  ad  essa  attingono  i  pozzi  ;  ma  dato  che  è  la  più  abbon¬ 
dante  e  comoda  (quantunque  assai  variabile  nella  portata)  si  po¬ 
trebbe  ancora  sfruttare  specialmente  per  irrigazione  del  vasto 
piano  alluvionale  fra  Domo  e  Villa  d’Ossola  che  si  chiama  «  Si¬ 
beria  »  per  la  sua  magra  cultura  (dove  cadde  lo  sventurato 
Chavez);  e  questo  si  potrebbe  effettuare  mediante  motori  aerei 
(molini  a  vento)  impiantati  nel  bacino  di  Domodossola,  dove 
abbiamo  visto  raggiungere  dal  vento  notevole  velocità  e  vio¬ 
lenza  (vedi  cap.  II,  §  3). 

Mediante  una  ben  intesa  irrigazione  con  l’acqua  assai  ab¬ 
bondante  del  sottosuolo  si  renderebbero  possibili  in  tale  località 
la  coltura  della  canapa,  del  mais  e  di  altri  vegetali  utili  che 
ora  sono  quasi  sconosciuti.  Sarebbe  pure  utilissima  una  buona  ir¬ 
rigazione  sull’altipiano  di  S.  Maria  Maggiore  in  Val  Vigezzo,  dove 
ora  non  vi  sono  che  pascoli  a  brado  e  qualche  campo,  con  pochi 
prati  stabili.  In  questa  valle  si  coltivano  le  famose  patate  su  in 
alto  sulle  pendici  soleggiate,  ma  quante  altre  colture  erbacee  ed 
arboree  non  sarebbero  possibili  nel  vasto  piano  nonostante  l’alti¬ 
tudine  di  800  m. circa,  se  l’irrigazione  soccorresse  la  coltivazione! 

2°  Le  zone  acquifere  più  profonde  nel  piano  di  Domodossola 
e  nella  bassa  Valle  del  Toce  si  potrebbero  sfruttare  trasforman¬ 
dole  in  veri  e  proprii  fontanili,  per  non  lasciare  andar  al  lago 
inutilmente  tanta  riserva  di  acque  subalvee  profonde. 

Ho  detto  «  trasformandole  in  fontanili  »  e  difatti  anche  il 
prof.  Sacco  osserva  che  le  falde  acquee  profonde  presentano  spesso 
il  fatto,  comune  alla  falda  superiore,  che  a  poco  a  poco,  da 
monte  a  valle,  esse  vanno  in  complesso  sollevandosi  (relativa¬ 
mente  al  livello  del  suolo)  sinché  giungono  ad  affiorare  o  quasi, 
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originando  così  per  sfioramento  speciali  linee  disorgive  analoghe 
ai  famosi  fontanili. 

L’Autore  spiega  questo  fatto  della  salienza  delle  acque  con 
l’aumento  della  pressione  idrostatica  che  fa  aumentare  gradata- 
mente  il  livello  piezometrico,  ed  anche  il  Pantanelli  afferma  che 
le  acque  di  profondità,  se  possono  liberamente  muoversi  negli 
strati  che  imbevono,  risalgono  verso  la  superficie  per  la  pres¬ 
sione  degli  strati  sovrapposti,  ed  aggiunge  anche  la  constata¬ 
zione  di  un  fatto  da  molto  tempo  osservato,  cioè  che,  dato  il  caso 
che  in  uno  stesso  punto  si  trovino  livelli  acquiferi  sovrapposti, 
soventi  i  più  profondi  hanno  un  livello  piezometrico  superiore 
ai  più  superficiali,  senza  che  possa  essere  spiegato  con  la  di¬ 
versa  provenienza  delle  acque,  anzi  quando  tutto  tende  a  dimo¬ 
strare  la  origine  unica  dei  diversi  livelli  acquiferi  che  si  sono 
separati  nel  loro  tragitto  sotterraneo. 

Questo  fenomeno  applicato  alle  zone  acquifere  dei  tipi  B  e  C 
che  abbiamo  fin  qui  considerato  ci  spiega  un  fatto  che  altri¬ 
menti  non  troverebbe  per  me  altra  spiegazione.  Non  ho  dati 
numerici  da  riferire  in  proposito,  ma  ho  notato  parecchie  volte 
che  il  Toce  dopo  la  confluenza  dell’Anza  (l’ultimo  affluente  im¬ 
portante)  scorre  ancora  in  fondo  alla  valle  abbastanza  larga,  la 
quale  però  va  restringendosi  a  mano  a  mano  quando  il  Toce  è  poi 
obbligato  a  lambire  il  piede  del  Montorfano  ed  a  girarlo  per  ver¬ 
sare  le  sue  acque  nel  Lago  Maggiore,  e  non  solo  le  sue  acque 
ma  anche  le  sue  deiezioni,  che  difatti  nei  secoli  ha  tagliato  il 
Laghetto  di  Mergozzo  dal  restante  Bacino  del  Verbano. 

Ora  chiunque  può  osservare  che  la  ricchezza  d’acqua,  la  por¬ 
tata  insomma  del  maggior  fiume  ossolano  in  questo  ultimo  tratto 
di  valle  è  notevolmente  aumentata,  senza  che  alcun  nuovo  af¬ 
fluente  di  qualche  importanza  abbia  portato  al  fiume  collettore 
il  tributo  delle  sue  acque.  Secondo  me  il  fenomeno  sarebbe  dun¬ 
que  dovuto  a  quella  tale  salienza  delle  acque  profonde  che  scor¬ 
rendo  prima  come  un  vero  fiume  sotterraneo  risorgono  a  valle 
e  si  mescolano  col  corso  d’acqua  superficiale.  E  dopo  tutto  quello 
che  s’è  detto  mi  pare  che  il  fenomeno  non  sia  tanto  strano. 

Sempre  secondo  il  prof.  Sacco  questo  sistema  di  salienza  delle 
acque  profonde,  apparisca  essa  o  no  fuori  del  piano  di  cani 
pagna,  non  è  legata  al  classico  tipo  ù.q\Y artesianismo  a  bacino , 
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cioè  con  disposizione  strati  grafica  a  conca  (spiegazione  che  il 
Pantanelli  chiama  assurda  e  strana),  ma  invece  appartiene  al 
tipo  che  si  può  indicare  come  pendio  artesiano ,  cioè  con  sem¬ 
plice  disposizione  stratigrafìca  monoclinale,  e  quindi  con  pres¬ 
sione  idrografica  a  retro,  dal  monte  al  piano. 

Il  lettore  ricorderà  che  seconda  la  mia  classificazione  l’ali¬ 
mentazione  delle  falde  acquifere  del  tipo  B  sarebbe  dovuta  in 
gran  parte  (oltre  alle  cause  comuni  con  quelle  del  tipo  A,  cioè 
pioggie,  infiltrazioni  del  fiume,  ecc.,  e  del  tipo  C,  cioè  origine 
lontana)  alle  acque  scendenti  dai  fianchi  montuosi  sotto  i  depo¬ 
siti  incoerenti,  e  quindi  facilmente  salienti  per  la  nota  legge  dei 
vasi  comunicanti.  Questo  tipo  di  artesianismo  a  bacino  potrebbe 
dunque  coesistere  nelle  valli  ossolane  insieme  col  pendio  arte¬ 
siano  del  Sacco.  Naturalmente  per  ammettere  il  primo  modo 
bisogna  pensare  ad  una  sezione  ideale  di  valle  dove  il  detrito 
di  falda  sui  fianchi  vallivi  scenda  e  si  continui  nel  deposito 
alluvionale  sul  fondo  della  valle,  originando  la  classica  dispo¬ 
sizione  stratigrafica  a  conca  costituita  da  terreni  permeabili  che 
riposano  sul  fondo  di  materiali  più  o  meno  compatti  (conglome¬ 
rati)  e  sui  fianchi  rocciosi  delle  montagne.  Siccome  abbiamo  più 
volte  ripetuto  che  gli  stessi  depositi  incoerenti  alluvionali  pos¬ 
sono  aver  diversa  compattezza  per  il  loro  modo  stesso  di  depo¬ 
sizione  saltuaria,  nulla  vieta  di  ammettere  che  sotto  una  crosta 
più  o  meno  superficiale  e  relativamente  impermeabile  che  fa  da 
strato  superiore  si  trovino  uno  o  più  strati  permeabili  nei  quali 
scorre  l’acqua.  Questo,  come  dissi,  si  verificherebbe  per  le  zone 
acquifere  tipiche  del  gruppo  B. 

Comunque,  sia  nell’un  caso  che  nell’altro,  si  potranno  avere 
dei  fontanili  quando  la  superficie  idrostatica  o  livello  piezome¬ 
trico  della  falda  sia  a  breve  distanza  dal  suolo,  ciò  che  deve 
verificarsi  appunto  nella  Bassa  Ossola  1 ,  e  là  dove  non  esistono 
naturalmente  queste  condizioni  (per  le  acque  del  tipo  C  non 


1  Come  già  osservavo,  io  estesi  il  nome  di  Bassa  Ossola  a  tutta  la 
bassa  Valle  del  'foce,  ma  (pii  intendo  parlare  della  vera  Bassa  Ossola, 
di  quella  parte  cioè  della  valle  clic  appartiene  amministrativamente  al 
circondario  di  Pallanza,  ma  geograficamente  all'Ossola,  cioè  al  bacino 
del  Toce. 
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ancora  abbastanza  elevate)  si  possono  provocare  artificialmente 
con  opportune  trivellazioni. 

Il  prof.  Pantanelli  dice  che  perforazioni  eseguite  ad  un  cen¬ 
tinaio  di  chilometri  da  qualunque  elevazione  montana,  dove  è 
assurdo  immaginare  strati  fortemente  inclinati,  protratte  a  più 
di  cento  metri  di  profondità  hanno  fornito  acque  salienti  ed 
artesiane,  e  questo  è  appunto  ciò  che  si  verifica  per  le  acque  della 
pianura  piemontese  di  cui  è  menzione  ne’miei  studi  al  riguardo 
citati  nel  cenno  bibliografico  che  accompagna  questa  Memoria. 

Osserva  ancora  il  compianto  Autore  che  due  pozzi  attingenti 
la  loro  acqua  allo  stesso  strato  acquifero  non  si  disturbano  reci¬ 
procamente  qualora  siano  ad  una  distanza  di  alcune  centinaia 
di  metri.  Io  stavo  appunto  per  proporre  di  fare  in  diversi  punti 
della  bassa  Valle  del  Toce  (dove  questa  è  più  larga)  delle  linee 
trasversali  di  tali  pozzi,  non  troppo  vicini  l’uno  all’altro,  perchè 
in  seguito  al  continuato  emungimento  non  abbiano  reciproca¬ 
mente  ad  influenzarsi  nella  portata.  Raccogliendo  in  appositi 
serbatoi  e  conducendo  con  opportuni  canali  le  acque  raccolte 
dalla  prima  linea  di  pozzi  fra  loro  allacciati  con  quelli  della 
seconda,  della  terza,  ecc.  che  avrebbero  naturalmente  le  loro 
bocche  di  efflusso  a  diverso  livello,  si  potranno  provocare  delle 
cascatelle  artificiali  utilizzabili  per  forza  motrice,  senza  disturbare 
il  corso  del  Toce,  come  si  era  proposto  di  fare,  il  quale  può 
nella  bassa  valle  essere  diversamente  utilizzato  per  la  naviga¬ 
zione  fluviale,  come  utile  via  di  commercio  da  Domodossola  al 
Verbano  e  quindi  dal  Sempione  alla  Valle  del  Po. 

Oppure  quella  grande  riserva  di  acque  sotterranee  può  essere 
condotta  fuori  dell’Ossola  per  l’alimentazione  idrica  dei  grandi 
centri  della  pianura  che  non  sono  mai  abbastanza  forniti  di 
acqua  potabile  abbondante  e  costante  nella  portata  ed  igienica¬ 
mente  buona.  Oppure  anche  con  un  acquedotto  grandioso,  sul  tipo 
di  quelli  dei  Romani  che  anche  nell’Ossola  lasciarono  l’impronta 
della  loro  civiltà,  si  potrebbero  portare  tali  acque  ad  irrigare  gli 
altipiani  diluviali  della  regione  piemontese  al  sud  dell’Ossola. 

Tale  acquedotto  dovrebbe  mantenersi  abbastanza  elevato  per 
raggiungere  gli  altipiani  sopradetti,  e  certamente  sarebbe  molto 
elevata  anche  la  spesa  relativa;  ma  perchè  lasciare  che  si  per¬ 
dano  simili  tesori? 
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Così  ho  finito  confidando  di  non  aver  fatto’  opera  del  tutto 
vana.  Le  dure  necessità  dell’impiego  non  mi  consentono  di  fare 
ancora  dei  sopraluoghi  neH’Ossola  per  dare  informazioni  più 
dettagliate  e  meno  generiche  sulla  geo-idrografia  sotterranea  di 
quella  regione. 

Faccio  seguire  a  queste  note  un  breve  cenno  bibliografico. 


CENNO  BIBLIOGRAFICO. 

Nota.  —  In  origine  la  Bibliografia  annessa  a  questo  lavoro  constava 
di  650  citazioni,  che  comprendevano  la  Zoologia,  la  Botanica,  la  Mine¬ 
ralogia,  la  Petrografia,  la  (reologia ,  la  Paleontologia,  per  la  fauna,  la  flora, 
i  minerali,  le  rocce,  i  fossili  dell’Ossola  e  località  adiacenti;  la  Geologia 
generale  e  speciale  di  altre  località  piemontesi,  V Idrologia  in  generale, 
speciale  dell’Ossola  e  di  altre  località  piemontesi  e  italiane,  la  Meteoro¬ 
logia  ossolana;  tutta  la  letteratura  scientifica  sul  valico  e  sul  traforo  del 
Sempione ;  la  Geografia,  V Alpinismo  per  il  Monte  Rosa  ed  altri  monti 
dell’Ossola,  V Agricoltura  dell’Ossola,  oltre  ad  argomenti  scientifici  diversi. 

Ma  poiché  questo  lavoro  che  mi  costò  due  anni  di  fatica  (1911  e  1912) 
mi  dovrebbe  costare  ancora  finanziariamente  per  la  pubblicazione,  riduco 
il  presente  cenno  bibliografico  alle  sole  opere  citate  nel  corso  del  lavoro. 

1.  Bazetta  ten.  col.  Giulio.  —  L’alveo ,  le  piene  ed  i  ripari 
del  torrente  Bogna.  Domodossola,  tip.  Ossolana,  1896. 

2.  —  La  Valle  Antrona  e  la  formazione  del  lago  d’Antrona- 
piana.  Domodossola,  tip.  Porta,  1880. 

3.  Craveri  dott.  Michele.  —  Contributo  allo  studio  dell’an¬ 
fiteatro  morenico^di  Rivoli ,  in  «  Le  Staz.  sperim.  agi*.  »,  Mo¬ 
dena,  1909. 

4.  —  Sulle  acque  di  risultiva  della  conoide  della  Bora  lu¬ 
paria ,  in  «  Giorn.  di  Geol.  prat.  »,  Perugia,  1910. 

5.  —  Le  dune  continentali  eli  Trofar elio-  Cambiano  e  di  Gru- 
gliasco,  in  «Boll.  Soc.  Geol.  It.  »,  Roma,  1910. 

6.  —  Bi  alcune  risorgenti  nella  pianura  piemontese  fra  i  tor¬ 
renti  Chisola  e  Chisone-Pellice,  in  «  Giorn.  di  Geol.  prat.  », 
Perugia,  1910. 

7.  —  LjU  Valle  di  Bognanco  e  la  pianura  alluvionale  di  Bo- 
modossola ,  in  «Illustrazione  Ossolana»,  Domodossola,  tip. 
Ossolana,  1911. 

8.  —  Note  preliminari  sui  fenomeni  esodinamici  dell’Ossola, 
in  «Boll.  Soc.  Geol.  lt.  »,  Roma,  1911. 
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9.  —  Crateri  dott.  Michele.  —  Discorso  letto  in  occasione  della 
festa  degli  alberi  a  Domodossola  il  giorno  11  novembre  1911. 
Domodossola,  tip.  La  Cartografica,  1911. 

10.  —  Comparazione  tra  la  flora  fossile  e  la  flora  vivente  della 

Val  Vigezzo  nell’Ossola  in  relazione  col  mutato  ambiente , 
in  «  Riv.  Malpighia  »,  Catania,  1912. 

11.  —  A  proposito  della  ferrovia  Domodossola- Valle  Vigezzo- 
Locarno.  Appunti  di  geologia  applicata,  in  «  Giorn.  di  Geol. 
prat.  »,  Udine,  1912. 

12.  —  Il  terremoto  alpino  del  16  novembre  1911  osservato  da  Do¬ 
modossola,  in  «  Riv.  di  Fis.,Mat.  e  Se.  nat.  »,  Firenze,  1912. 

13.  —  Cenni  di  geologia  applicata  sul  territorio  di  Calliano 
Monferrato,  in  «Boll.  Soc.  Geol.  It.  »,  Roma,  1912. 

14.  —  Note  geologiche  sulla  Valle  Antrona  e  sul  lago  d’An- 
tronapiana  nell’ Ossola,  in  «  Boll.  Soc.  Geol.  It.  »,  Roma,  1914. 

15.  —  Da  Domodossola  alla  cascata  del  Toce  ed  al  Lago  Ca¬ 
stello,  in  «  Illustrazione  Ossolana  »,  Domodossola,  tip.  Osso- 
lana,  1912. 

16.  —  Il  canto  del  Toce  (Ode,  in  corso  di  stampa). 

17.  —  La  Valle  dell’ Impossibile  o  del  torrente  Isorno  nell  Os¬ 
sola,  in  «  Riv.  mens.  C.  A.  1.  »,  Torino,  1913. 

18.  —  Considerazioni  geo-agronomiche  e  idrologiche  sopra  alcuni 
lembi  diluviali  antichi  al  pie''  delle  Prealpi  Cozie,  in  «  Giorn. 
di  Geol.  prat.  »,  Udine,  1914. 

19.  De  Marchi  prof.  L.  —  Le  sorgenti  nei  terreni  di  trasporto, 
in  «  Atti  e  Meni.  R.  Accad.  di  Se.,  Lett.  e  Arti  di  Padova  », 
voi.  XXV,  disp.  Ili,  Padova,  1909. 

20.  Eredia  F.  —  Le  precipitazioni  atmosferiche  in  Italia,  in 
«Ann.  d.  Uff.  centr.  di  Meteorol.  e  Geodin.  It.»,  serie  2a, 
voi.  XXVII,  parte  la,  1905;  edito  nel  1908  e  distribuito 
nel  1910. 

21.  Errerà  prof.  Carlo. —  Il  lago  d’ Antrona,  Estr.  dal  «Boll, 
d.  C.A.I.  »,  voi.  XXVII,  n.  60,  Torino,  tip.  Candeletti,  1893, 
con  una  carta  batometrica  del  lago. 

22.  —  Valle  Vigezzo.  Appunti,  Estr.  d.  «  Riv.  Geol.  It.  »,  Roma, 

tip.  Daute  Alighieri,  1895. 

23.  —  L’incremento  del  delta  del  Toce  nell’epoca  storica ,  Estr. 
dal  «  Boll.  d.  Soc.  Geogr.  It.  »,  s.  IV,  voi.  Ili,  fase.  IX  e  X, 
1902,  Roma,  Stab.  Ci  velli,  in-8°  di  pag.  36,  con  una  carta 
(Recensione  in  «  Boll.  R.  Comit.  Geol.  d’It.  »,  pag.  170, 
2°  trimestre  1903). 
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24.  Malladra  prof.  Alessandro.  —  L'acqua  nel  traforo  del 
Sempione.  Discorso.  Milano,  tip.  Cogliati,  1902. 

25.  —  Il  traforo  del  Sempione .  Conferenza.  Milano,  tip.  Co¬ 
gliati,  1904,  e  2a  ediz.  1905. 

26.  —  Le  sorgenti  nel  traforo  del  Sempione,  in  «  Il  Sempione  »,  nu¬ 
mero  di  Natale  della  «Illustrazione  Italiana»,  Milano,  1905. 

27.  —  Le  marmitte  dei  giganti  in  Val  d’Ossola,  Estr.  d.  «  Illu¬ 
strazione  Ossolana  »,n.  1,  marzo  1910,  Domodossola,  tip.  Os- 
solana. 

28.  —  Notizie  su  V Osservatorio  geofisico  Rosmini  di  Domodos¬ 
sola.  Domodossola,  tip.  edit.  La  Cartografica,  1910,  in-8°. 

29.  Oscella  (periodico  mensile  del  Collegio  Mellerio  Rosmini 
di  Domodossola):  Le  acque  minerali  dell’ Ossola,  n.  11,  no¬ 
vembre  1893,  Milano,  tip.  edit.  L.  Cogliati. 

30.  Pantanelli  prof.  Dante.  —  Acque  sotterranee,  in  «  Natura  », 
liiv.  di  Se.  nat.,  Ili,  pag.  225-233,  Milano,  1912  (Recen¬ 
sione  in  «  Giorn.  di  Geol.  prat.  »,  a.  X,  1912,  fase.  IV). 

31.  Pinauda  prof.  sac.  Francesco.  —  Le  condizioni  meteorolo¬ 
giche  in  Val  Vigezzo,  in  «  L’Indipendente  »,  XII,  3,  18  gen¬ 
naio  1911,  Domodossola,  tip.  Porta. 

32.  —  Serie  di  20  articoli  sulle  condizioni  meteorologiche  del- 
l’Ossola,  in  «11  Popolo  dell’Ossola  »,  1912,  Domodossola, 
tip.  lit.  La  Cartografica. 

33.  Sacco  prof.  Federico.  —  Geoidrologia  dei  pozzi  profondi 
della  Valle  Padana,  in  «  Giorn.  di  Geol.  prat.  »,  a.  X,  1912, 
fase.  IV. 

34.  Spezia  prof.  Giorgio.  —  Le  sorgenti  del  Toce,  Estr.  dal 
«  Boll.  C.  A.  I.  »,  voi.  XXI,  n.  54,  1887,  Torino,  tip.  Can- 
deletti,  1888. 

35.  Traverso  ing.  Stefano.  —  Geologia  dell' Ossola,  con  11  tav. 
ed  una  carta  geol.,  e  con  Bibliogr.  in  ord.  cronol.,  Genova, 
tip.  A.  Ciminago,  1895. 

Susa,  15  marzo  1913. 


[ms.  pres.  16  luglio  -  ult.  bozze  20  die.  1914]. 
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I  FOSSILI  TORTONIANI  DEL  RIO  DI  BOCCA  D’ASINO 
PRESSO  STAZZANO  (SERRAVALLE  SCRIVIA) 


Nota  del  dott.  F.  Bongo 
(Tav.  VII) 


Tra  le  regioni  più  ricche  di  fossili  del  Piemonte  e  della  Li¬ 
guria  sono  da  annoverarsi  i  colli  Tortonesi.  Nelle  colline  di 
Stazzano,  Vargo,  Monterosso,  Sardigliano,  Cuquello,  Bavantore, 
Griusulanella,  S.  Agata  Fossili,  S.  Allosio,  da  oltre  un  secolo 
illustri  scienziati  italiani  e  stranieri,  come  Aliioni,  Borson,  La- 
marck,  Brongniart,  D’Orbigny,  Pareto,  Doderlein,  Michelotti, 
Bel  lardi,  Mayer,  Sacco  e  molti  altri,  raccolsero  numerosi  fossili, 
ed  arricchirono  di  stupende  raccolte  una  buona  parte  dei  Musei 
paleontologici  d’Europa.  Queste  località  tutte  appartengono  al 
Tortoniano,  piano  inferiore  del  Miocene  superiore  L  II  Mayer  per 
primo  lo  considerò  come  piano  a  sè.  Pareto  riteneva  come  ap¬ 
partenenti  allo  stesso  piano  il  Tortoniano  e  il  Piacentino.  Fino 
a  qualche  decennio  fra  i  geologi,  e  tra  questi  il  Bellardi,  de¬ 
nominavano  il  Tortoniano  Miocene  superiore.  Haug  lo  considera 

1  Pareto,  Note  sur  les  subdivisions  que  l'on  pourrait  étabUr  dans  les 
terrains  tertiaires  de  VApennin  septentrional,  Bull.  Soc.  Géol.  de  Fr.,2e  sèrie, 
XXII,  Paris,  1865;  Mayer,  Carta  geologica  della  Liguria  Centrale;  Studii  geo¬ 
logici  sulla  Liguria  Centrale,  Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico,  n.  11, 12, 
Roma,  1877  ;  Sur  la  Carte  géologique  de  la  Ligurie  Centrale,  Bull.  Soc. 
Géol.  de  Fr.,  oe  sèrie,  t.  V,  Paris,  1877  ;  Sacco,  Classification  des  terrains 
tertiaires  conforme  à  leurs  facies,  Bull.  Soc.  Belg.  de  Géol.,I,  Bruxelles,  1887  ; 
Il  Bacino  terziario  e  quaternario  del  Piemonte,  Torino,  1889-1890;  Carta 
geologica  del  Bacino  terziario  del  Piemonte  (Scala  1  :  100000,  cm.  100  X  120, 
a  sedici  colori,  Torino,  1889-1890);  Les  étages  et  les  faunes  du  Bassin  ter- 
tiaire  du  Piemont,  Bull.  Soc.  Géol.  de  Fr.,  4e  sèrie,  V,  Paris,  1906. 
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come  sottopiano  del  Vindoboniano,  appartenente  al  gruppo  o  sot¬ 
tosistema  Neogene  medio. 

De  Stefani  Simonelli,  De  Lorenzo,  Rovereto  e  qualche  altro 
geologo,  straniero,  ascrivono  il  Tortoniano  al  Miocene  medio, 
sincronizzandolo  coll’Elveziano.  Secondo  essi  il  Langhiano,  PE1- 
veziano  e  il  Tortoniano  appartengono  a  zone  di  facies  differenti 
di  un  unico  piano  del  Miocene  medio;  al  primo  corrisponde¬ 
rebbe  una  facies  di  mare  abissale,  agli  altri  due  facies  di  mari 
litorali  e  poco  profondi  ;  in  altri  termini  le  serie  di  terreni  ri¬ 
tenute  come  successioni  di  età  sono  per  essi  successioni  di  facies. 
Se  questa  interpretazione  può  accettarsi  per  qualche  luogo,  come 
infatti  lo  accenna  anche  il  De  Lapparent,  il  Suess,  il  Bittner 
e  il  Euchs,  non  può  dirsi  altrettanto  pel  bacino  piemontese,  dove 
in  alcuni  punti  appare  evidente  la  sovrapposizione  dei  tre  sud¬ 
detti  piani. 

Pareto,  Mayer,  e  dopo  di  loro  Issel,  Sacco,  Parona,  Trabucco, 
De  Alessandri,  Schaffer,  geologi  tutti  che  conoscono  bene  i  ter¬ 
reni  terziari  piemontesi,  considerano  il  Langhiano,  l’Elveziano 
e  il  Tortoniano  formazioni  depositate  in  tempi  diversi,  non  esclu¬ 
dendo  il  caso  di  formazione  a  facies  mista  con  la  prevalenza  di 
una  di  esse. 

Tra  i  terreni  tortoniaui  del  Piemonte  sono  degne  di  nota 
alcune  colline  di  Stazzano.  Dico  alcune,  perchè  una  parte  del 
territorio  di  Stazzano  appartiene  all’Elveziano. 

Detti  colli  sono  generalmente  costituiti  da  marne  azzurro¬ 
gnole  poco  compatte,  con  intercalazione  di  lenti  ghiaiose  e  ciot¬ 
tolose.  La  raccolta  dei  fossili  riesce  facile  percorrendo  le  vallette 
e  i  burroni.  Uno  di  questi  è  il  famoso  rio  di  Bocca  d’Asino  o 
Valle  Armarengo  tra  Monterosso  e  Poggio  Forche.  La  parte  su¬ 
periore  del  bacino  di  questo  rigagnolo  è  a  circa  350  metri  sul 
livello  del  mare.  Mentre  di  estate  è  quasi  sempre  asciutto,  nel 
periodo  delle  piogge  diviene  un  po’  precipitoso,  l’acqua  fa  un 
lavoro  di  escavazione,  producendo  in  qualche  punto  degli  scoscen- 

1  Pei-  le  citazioni  vedi  Parona,  Trattato  di  Geologia,  pag.  607,  Milano, 
1902-04  e  Iiaug  Éinile,  Traité  de  Geologie.  —  II.  Les  périodes  géologiques, 
pag.  1608  e  pag.  1636,  Paris,  1908-11;  Rovereto,  Di  alcuni  recenti  studii 
sulla  serie  dei  terreni  neogenici  del  bacino  ligure-piemontese,  Atti  della  Soc. 
Ligust.  di  Se.  nat.  e  geogr.,  XVII,  pag.  126,  Genova,  1908. 
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dimenti  e  delle  frane,  mettendo  allo  scoperto  la  ricca  fauna  tor- 
toniana.  Lungo  la  vailetta  si  vedono  qua  e  là  intercalate  nelle 
argille  delle  lenti  di  puddinghe  e  sabbie  serpentinose,  dovute 
molto  inverosimilmente,  in  opposizione  all’ipotesi  del  Mayer,  ad 
un  cono  sottomarino  di  serpentina.  E  la  ragione  è  semplicissima: 
insieme  ai  ciottoli  serpentinosi  se  ne  trovano  altri  di  natura 
calcarea  o  silicea;  gli  uni  e  gli  altri  non  possono  avere  la  stessa 
origine  vulcanica,  ma  sono  stati  ivi  fluitati  dalle  acque  e  pro¬ 
vengono  dalle  regioni  montane  vicine  che  hanno  la  stessa  co¬ 
stituzione  mineralogica  dei  ciottoli  considerati. 

L’andamento  stratigrafico  è  regolare  con  inclinazione  molto 
lieve  ;  la  potenza  del  deposito  tortoniano  presso  Bocca  d’ Asino 
non  raggiunge  i  200  metri. 

Nel  Museo  geologico  della  Università  di  Genova  vi  era  una 
•  ricca  collezione  di  fossili,  raccolti  quasi  tutti  a  Bocca  d’ Asino 
dal  dott.  Giorgio  Caneva,  dall’ing.  Cesare  Gamba,  dal  prof.  Pietro 
Mansueto  Ferrari  e  da  qualche  altro. 

Il  chiarissimo  prof.  Issel  m’incoraggiò  a  studiare  sì  bella  col¬ 
lezione.  Mi  accinsi  all’opera,  adoperandomi  per  fare  il  meglio 
perchè  il  mio  lavoro  riuscisse  completo. 

Per  arricchire  la  collezione  mi  recai  qualche  volta  a  Bocca 
d’ Asino  e  raccolsi  quel  poco  che  potei;  Don  Mario  Traverso, 
solerte  raccoglitore  di  fossili,  mi  offerse  molto  gentilmente  una 
discreta  collezioncina  di  esemplari  raccolti  da  lui  stesso  a  Valle 
Armarengo  ;  tra  questi  vi  trovai  parecchie  specie  che  non  figu¬ 
ravano  nella  collezione  del  Museo.  Altri  fossili,  appartenenti 
alla  stessa  località,  mi  vennero  ultimamente  donati  dal  conte  En¬ 
rico  Bonfanti  Belgiojoso. 

Gli  autori  che  si  occuparono  in  modo  speciale  dello  studio 
geologico  e  paleontologico  di  Stazzano  furono  1  il  Michelotti,  il 

1  Michelotti,  Description  des  fossiles  des  terrains  miocènes  de  VItalie 
septentrionale,  Leide,  1847;  Pareto,  op.  cit.;  Mayer,  op.  cit.;  Description 
des  corpiilles  fossiles  des  terrains  terliaires  supérie urs, 'Journal  de  conchylio- 
logie,  Paris,  XIII,  XVI,  XVIII  :  in  quest’opera  sono  descritte  alcune  con¬ 
chiglie  di  Stazzano  ;  Bellardi,  Description  des  cancellaires  fossiles  des  ter¬ 
rains  tertiaires  dii  Piemont,  Meni,  della  R.  Accad.  delle  Se.  di  Torino,  se¬ 
rie  2a,  III,  Torino,  1841  ;  Monografia  delle  Plearotome,  Meni,  della  R.  Ac¬ 
cademia  delle  Se.  di  Torino,  serie  *2a,  IX,  Torino,  1848;  Sacco,  op.  cit. 
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Pareto,  il  Mayer,  il  Bellardi,  il  Sacco  in  parecchie  pubblica- 

\ 

zioni  e  lo  Schaffer.  E  celebre  il  classico  lavoro  di  Bellardi- 
Sacco,  I  Molluschi  dei  terreni  terziarii  del  Piemonte  e  della 
Liguria,  iniziato  nel  1874  dal  Bellardi  e  condotto  a  termine  nel 
1904  dal  Sacco. 

Quantunque  in  quest’opera  sieno  segnalate  pel  territorio  di 
Stazzano  un  numero  di  specie  di  molto  superiore  a  quello  da 
me  riscontrato  a  Bocca  d’ Asino,  credo  di  non  avere  fatto  un 
lavoro  inutile  per  diverse  ragioni  : 

Bellardi  e  Sacco,  data  la  mole  e  l’indole  dell’opera  di  con¬ 
siderare  contemporaneamente  tutti  i  terreni  terziarii  piemontesi 
e  liguri,  non  potevano  tener  conto  minuzioso  della  località  da 
cui  provenivano  i  fossili  da  essi  studiati;  per  i  detti  autori  vanno 
sotto  il  nome  di  Stazzano  e  S.  Agata  Fossili  le  colline  di  Yargo, 
Monterosso,  Sardigliano,  Cuquello,  Bavantore,  Giasulanella,  ecc.  ; 
il  mio  lavoro  si  riferisce  ad  una  località  molto  limitata  :  il  ba¬ 
cino  del  Rio  di  Bocca  d’Asino  o  Valle  Armarengo. 

I  fossili  della  collezione  sono  stati  quasi  tutti  ivi  raccolti,  ad 
eccezione  di  una  quarantina  di  specie  circa  che  portano  l’indi¬ 
cazione  di  Stazzano,  ma  ciò  non  esclude  la  probabilità  che  an¬ 
che  questi  ultimi  provengano  da  Bocca  d’Asino.  Pochissimi  esem¬ 
plari  sono  stati  raccolti  al  Rio  di  Tana  dei  Tassi  (Stazzano). 
Nel  passare  in  rassegna  le  diverse  specie  ho  sempre  notato  le 
forme  che  non  provengono  con  certezza  da  Bocca  d’Asino. 

Nell’ordinamento  dei  generi  ho  seguito  l’ordine  sistematico 
tenuto  dal  Sacco  nella  parte  XXX  dell’opera  citata. 

Ho  evitato  per  quanto  mi  è  stato  possibile  le  discussioni  di 
priorità  dei  nomi  specifici  ed  ho  tenuto  conto  anche  dei  sotto¬ 
generi,  rimettendomi  a  ciò  che  altri  hanno  dimostrato.  Ho  no¬ 
tato  anche  gli  altri  terreni  del  bacino  piemontese  e  ligure  in 
cui  sono  stati  riscontrati  i  fossili  da  me  studiati  ed  ho  consi¬ 
derata  la  relazione  che  passa  tra  i  fossili  di  Stazzano  e  quelli 
di  S.  Agata,  Montegibbio  ed  altre  località  tortoniane  del  Pie¬ 
monte. 

A  Bocca  d’Asino,  compresi  i  fossili  che  portano  l’indica¬ 
zione  di  Stazzano,  ho  riscontrato  273  specie  e  358  forme  tra 
specie  e  varietà. 
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Alcune  di  esse  sono  state  segnalate  anche  negli  altri  ter¬ 
reni  del  bacino  terziario  piemontese-ligure  nella  seguente  pro¬ 
porzione  numerica: 


Oligocene 

Aquitaniano 

Langhiano 

Elveziano 

Tortoniano 

Messiniano 

Piacenziano 

Astiano 


10 

3 

91 

256  (escluso  quello  di  Stazzano) 
2 

236 

81 


Dei  fossili  da  me  studiati  56  specie  vivono  tuttora  nel  Me¬ 
diterraneo. 

Delle  358  forme  ho  notato  che  101  sono  locali  e  sono  state 
segnalate  nel  solo  territorio  di  Stazzano,  76  non  vi  erano  state 
ancora  rinvenute;  di  queste  ultime  8  sono  nuove,  o  almeno 
le  ritengo  tali,  non  essendomi  riuscito,  per  quanto  abbia  cer¬ 
cato,  identificarle  con  quelle  già  note  nel  Terziario  d’Italia, 
32  erano  state  raccolte  nel  solo  Tortoniano  di  S.  Agata,  Mon- 
tegibbio,  ecc.,  le  altre  infine  o  nel  solo  Elveziano,  o  nel  solo 
Piacenziano,  o  nell’Elveziano  e  Piaceuziano  del  bacino  piemon¬ 
tese  e  ligure. 

Le  forme  nuove  sono  le  seguenti  : 

Murex  (Ocenebra)  stazzanensis  sp.  n. 

Murex  (Hadriania)  craticuìatus  L.  vai*,  ornata  var.  n. 

ClaviUtes  Klipsteini  (Micht.)  var.  longicaudata  var.  n. 

JSlassa  Cocchii  Trentanove  var.  peracuminata  var.  n. 

Nassa  ( Desmoulea )  turrita  D’Anc.  var.  elongata  var.  n. 

Clavatula  semimarginata  Lk.  var.  carinata  var.  n. 

Terebra  ( Spi neoter ebr a) spinulosa  Dod.  var.  dertoacuta  var.  n. 

Astralium  affine  (Cocc.)  var.  basituberculata  var.  n. 

Siccome  il  concetto  di  varietà  in  molti  casi  è  soggettivo, 
perchè  il  mio  lavoro  riuscisse  più  comprensibile  ho  notato  i  ter¬ 
reni  in  cui  si  riscontrano  quelle  forme  che,  pur  essendo  dif¬ 
ferenti  da  quelle  da  me  considerate,  sono  loro  aflfiui  col  l’appar¬ 
tenere  alla  stessa  specie. 


400 


F.  BONGO 


I  molluschi  di  Bocca  d’ Asino  presentano  un  carattere  ben 
distinto:  l’eccessivo  spessore  del  guscio  e  la  predominanza  straor¬ 
dinaria  dei  gasteropodi  sui  lamellibranchi.  Su  273  specie  fos¬ 
silifere  vi  sono  : 


Antozoi 

Briozoi 

Gasteropodi 

Scafopodi 

Lamellibranchi 

Pesci 


specie  6 

»  1 

»  216 

»  8 

»  41 

»  1 


Inoltre  occorre  aggiungere  che  in  collezione  gli  echinodermi 
sono  rappresentati  da  un  aculeo  appartenente  al  gen.  Cydaris, 
i  crostacei  da  alcune  chele,  nonché  le  nullipore  da  certe  concre¬ 
zioni  bianche. 

Mentre  i  gasteropodi  fossili  sono  così  numerosi,  i  rappre¬ 
sentanti  viventi  sono  in  piccolo  numero;  il  contrario  accade  per 
i  lamellibranchi. 

Su  216  specie  di  gasteropodi  fossili,  29  sono  viventi,  circa 
il  14  per  cento;  su  41  specie  di  lamellibranchi,  26  sono  viventi, 
circa  il  63  per  cento.  Facendo  la  media  su  265  specie  di  mol¬ 
luschi  fossili,  compresi  gii  scafopodi,  il  21  per  cento  sono  viventi. 
Per  avere  la  percentuale  più  esatta,  occorrerebbe  raccogliere 
numerosi  altri  esemplari  nella  Valle  Armarengo. 

Ecco  la  graduatoria,  secondo  la  frequenza,  delle  specie  più 
comuni  a  Bocca  d’Asino,  graduatoria  che  ho  desunto  dal  numero 
degli  esemplari  della  collezione: 

Antozoi.  —  Stephanophyllia  italica,  Turbinolia  raricostata, 
Ceratotrocus  multispinosus,  gen.  Flabellum. 

Gasteropodi.  —  Turritella  triplicata,  Nassa  Sacco/',  Nassa 
Cocciài ,  Ancillaria  glandi  formi  s,  Nassa  instabilis,  Natica  catena, 
Oxistele  rotellaris,  Clavilites  Klipsteini,  Drillia  Allionii ,  Drillia 
patula,  Natica  redempta,  Columbella  carinata,  Turritella  vari¬ 
cosa,  Nassa  dertonensis,  Nassa  Brugnonis,  Ranella  marginata, 
Clavatula  Agassisi,  Glavatula  semimarginata,  Pleurotoma  coro¬ 
nata,  Pleurotoma  rotata,  Conus  Berghausi ,  Comes  antediluvianus, 
Clavatula  rugata,  Nassa  turrita,  Vermetus  arenarius,  Bathy- 
toma  cathaphractn ,  Latrunculus  eburnoides,  Cancellaria  derto- 
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nensis,  Pleurotomia  contigua,  Genota  Craverii,  Clamatala  Sotterii, 
Clamatala  turbinata,  Calyptraea  chinensis,  ecc. 

Scafopoi)!.  —  Dentatimi  inter ruptum,  Dentalium  inacquale, 
Cadulus  gadus,  ecc. 

Lamellibranchi.  —  Corbula  gibba,  Cardila  aculeata,  Arca 
diluvii,  Ostrea  lamellosa,  Venericarclia  Jonanneti,  Cintone  mul- 
tilamella,  Chama  gryplioides,  Meretrix  italica,  Lucina  columbella, 
Pectunculus  glycimeris,  Pectunculus  insubricus,  ditone  Baste- 
roti,  ecc. 

I  fossili  da  me  studiati  presentano  una  facies  costiera  e  di 
mare  poco  profondo.  I  gen.  Dentatimi,  Natica,  Corbula,  Venus, 
Cyterea,  Arca,  Leda,  Nucula,  Pecten  appartengono  ad  un  sedi¬ 
mento  formatosi  entro  i  limiti  delle  coralline,  18-72  metri  di 
profondità. 

I  nostri  molluschi  presentano  un  habitus  di  clima  caldo,  non 
eccessivamente  tropicale,  che  loro  è  impartito  dalle  numerose  Pleu- 
rotomidae,  Cancellariidae,  Muricidae,  non  che  da  alcune  specie 
del  gen.  Phos,  Fusus,  Ancillaria,  Clavilites,  Latrunculus. 

La  maggior  parte  dei  fossili  di  Bocca  d’Asino  sono  comuni 
con  quelli  di  Tegel  di  Baden  nel  bacino  di  Vienna.  Ivi  pre¬ 
dominano  le  seguenti  specie: 

Pecten  duodecimlamellosus ,  Turritella  Arckimedis,  T.  bica¬ 
rinata,  T.  turris,  Solarium  millegranum,  Pleurotomia  Lamarcki, 
Natica  millepunctata,  Fusus  longirostris,  Cancellaria  lyrata, 
Ancilla  obsoleta,  ecc.  che  insieme  alle  altre  specie  costituiscono, 
secondo  Th.  Fuchs,  una  fauna  comparabile  a  quella  che  vive 
attualmente  nelle  regioni  profonde  del  Mar  Bosso. 

Ed  ora  sento  anzitutto  il  dovere  di  esprimere  i  più  sentiti 
ringraziamenti  al  chiarissimo  prof.  Arturo  Issel  per  gli  aiuti  ed 
incoraggiamenti  avuti,  e  per  aver  messo  a  mia  disposizione  non 
soltanto  la  ricca  biblioteca  del  Museo,  ma  anche  la  propria.  Va¬ 
dano  pure  i  miei  ringraziamenti  al  prof.  Paolo  Principi  ed  al 
marchese  prof.  Gaetano  Kovereto  per  l’assistenza  prestatami,  a 
Don  Mario  Traverso,  al  conte  Bonfanti  Belgiqjoso  e  agli  altri 
raccoglitori  del  prezioso  materiale  radunato. 
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ENUMERAZIONE  DELLE  SPECIE. 

Antozoi. 

Non  avendo  potuto  avere  a  mia  disposizione  i  libri  neces¬ 
sari  per  studiare  gli  antozoi  raccolti  a  Bocca  d’Asino,  ne  ho 
classificati  alcuni  col  solo  aiuto  del  Michelotti,  Description  des 
fossiles  des  terrains  miocènes  de  V Italie  septentr tonale,  Leide,  1847, 
e  di  una  monografia  del  Simonelli,  Antozoi  neogenici  del  Museo 
Parmense,  Palaeontographia  italica,  II,  Pisa,  1896. 

1.  Stephanophyllia  elegans  Broun. 

1847.  Stephanophyllia  elegans  Michelotti,  Foss.mioc.,  pag.  20,  1. 1,  fig.  13,  14. 

Esemplare  uno.  Riscontrasi  anche  nell’Elveziano  e  Piacen- 
ziano  del  Piemonte. 

2.  Stephanophyllia  italica  Miclit. 

(Tav.  VII,  fig.  1  a,  1  b). 

1847.  Stephanophyllia  italica  Michelotti,  Foss.mioc.,  pag.  21,  t.  I,  fig.  15-18. 

Sono  stati  raccolti  a  Bocca  d’Asino  parecchi  esemplari,  il 
maggiore  dei  quali  ha  il  diametro  di  mm.  10  e  l’altezza  di  mm.  5. 

3.  Turbinolia  raricostata  Micht. 

1847.  Turbinolia  raricostata  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  23. 

Abbastanza  frequente.  Riscontrasi  anche  nell’Elveziano  dei 
colli  Torinesi. 

4.  Turbinolia  plicata  Micht. 

1847.  Turbinolia  plicata  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  27,  t.  I,  fig.  23,  24. 

Esemplari  quattro,  uno  dei  quali  in  cattivo  stato  di  con¬ 
servazione. 

5.  Ceratotroclms  nmltispinosus  Micht. 

1847.  Turbinolia  multispina  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  29, 1. 1,  fig.  25,  26. 
1896.  Ceratotroclms  multispinosus  Simonelli,  Antozoi  neog.  Mus.  Farm., 
pag.  196. 

Esemplari  due.  Riscontrasi  anche  nell’Elveziano  dei  colli 
Torinesi. 
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6.  Trochocyathus  Strobeli  Simonelli. 

1897.  Trochocyathus  Strobeli  Simonelli,  Antozoi  neog.Mus.  Parm.,  pag.  194, 
t.  XXIII,  fig.  18-20. 

Credo  di  potere  identificare  con  questa  specie  un  solo  esem¬ 
plare  che  ha  il  diametro  di  min.  17  e  l’altezza  di  mm,  10. 


Briozo  i . 


7.  Cupularia  intermedia  Micht. 

1847.  Lunulites  intermedia  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  53,  t.  II,  fig.  15,  16. 
1889.  Cupularia  intermedia  Sacco,  Catalogo  paleontologico  del  bacino  ter¬ 
ziario  del  Piemonte,  n.  1173  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  Vili, 
pag.  328). 

Sono  stati  raccolti  a  Stazzano  due  esemplari,  uno  dei  quali 
giovane. 

Gasteropodi. 


8.  Typliis  (Hirtotyphis)  horridus  Br. 

1814.  Murex  horridus  Brocchi,  Conckiologia  fossile  subappennina  ',  II, 
pag.  405,  t.  VII,  fìg.  17. 

1847.  Typliis  horridus  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  230. 

1904.  Typhis  (Hirtotyphis)  horridus  Sacco,  I  Molluschi  ter  ziarii  del  Pie¬ 
monte  e  della  Liguria,  parte  XXX,  pag.  17,  t.  IV,  fig.  15,  16. 

Negli  individui  appartenenti  a  questa  specie  le  spine  assu¬ 
mono  diverso  grado  di  sviluppo.  Appare  nell’Elveziauo  :  colli  To¬ 
rinesi.  Non  raro  a  Bocca  d’Asino. 


9.  Murex  torularius  Lk. 

1814.  Murex  cornutus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  389. 

1814.  »  brandaris  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  389. 

1856.  »  »  Koenies,DieFossilenMolluslcen  des  tertiaer-beclcens 

von  Wien,  I,  pag.  257,  t.  XXVI,  fig.  3,  4  (a,  b). 

1  Ricorre  in  questo  anno  il  primo  centenario  della  Conckiologia  fos¬ 
sile  subappennina,  di  quest’opera  fondamentale,  vera,  prima  pietra,  come 
dice  l’Autore  (voi.  II,  pag.  602),  per  gli  studi  dei  molluschi  fossili  del  Ter¬ 
ziario  recente,  compiuta,  con  altri  poderosi  lavori,  dal  Brocchi,  che  nella 
ancora  verde  età  di  54  anni  (23  settembre  1826)  morì  a  Charthum  colpito 
da  fiero  morbo. 
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1871.  Murex  pseudobrandaris  D’Ancona,  Malacologia  pliocenica  italiana, 

pag.  19,  t.  II,  fig.  2.  (Meni.  d.  R.  Coni.  Geol.  d'Italia,  voi.  I). 

1872.  Murex  torularius  Bellardi,  Moli .  del  Pieni.,  I,  pag.  49. 

I  paleontologi  non  sono  tutti  d’accordo  neH’assegnare  i  ca¬ 
ratteri  essenziali  che  distinguono  il  il lurex  brandaris  L.  dallo 
pseudobrandaris  D’Anc.,  dal  torularius  Lk.,  dal  cornutus  L.  Io 
non  intendo  por  fine  alla  questione,  perchè  posseggo  un  solo 
esemplare,  e  in  cattivo  stato  di  conservazione.  Il  mio  esem¬ 
plare,  che  ho  creduto  bene  identificare  col  M.  torularius  Lk., 
concorda  in  massima  parte  col  M.  pseudobrandaris  D’Anc.  figu¬ 
rato  dal  D’Ancona  nella  t.  II,  fig.  2  dell’opera  citata. 

10.  Murex  Sowerbyi  Micht. 

1847.  Murex  Sotverbyi  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  239. 

1856.  »  erinaceus  Hoernes,  Foss.  Moll.Wien ,  voi.  I,  pag.  250,  t.  XXV, 

fig.  15-16. 

1871.  Murex  Sotverbyi  D’Ancona,  Malac.  plioc.  ital.,  pag.  12,  t.  Ili,  fig.  2. 

1872.  »  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  59. 

È  raro  a  Bocca  d’ Asino;  in  collezione  è  rappresentato  da  un 
solo  esemplare  in  cattivo  stato  di  conservazione.  Differisce  dalla 
fig.  16  che  ne  dà  l’ Hoernes  per  avere  alcuni  tubercoli  laterali 
un  po’  più  sporgenti. 

11.  Murex  (Tubicauda)  spinicosta  Bronn. 

1847.  Murex  spinicosta  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  233. 

1872.  »  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  44. 

1877.  »  »  Issel,  Fossili  delle  marne  di  Genova,  pag.  14 

(Annali  d.  Mus.  Civ.  di  St.  Nat.  di  Genova,  voi.  IX). 

1904.  »  (Tubicauda)  spinicosta  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  18, 

t.  IV,  fig.  21,  22. 

Questa  specie,  che  in  Piemonte  appare  nei  terreni  tortoniani, 
riscontrasi  anche  nel  Piacenziano  di  Castel  nuovo  d’Asti.  Per  la 
variazione  delle  spine,  le  quali  in  alcuni  individui  sono  brevis¬ 
sime,  il  M.  spinicosta,  si  collega  col  M.  Partschi  Hoern. 
Esemplari  due. 

12.  Murex  (Oceuebra)  Lassaignei  (Bast.). 

1847.  Murex  Lassaignei  Michelotti,  Foss.  mioc.,  p.  245. 

1871.  »  »  D’Ancona,  Malac.  plioc.  ital.,  pag.  15,  t.  Ili, 

fig.  6  (a,  b). 
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1872.  Murex  Lassaignei  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  97. 

1904.  »  ( Ocenebra )  Lassaignei  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  19, 

t.  Y,  fig.  5. 

Ho  potuto  osservare  di  questa  specie  tre  esemplari,  uno  dei 
quali,  giovane,  non  concorda  con  le  illustrazioni  citate  per  avere 
il  canale  sifouale  aperto  ed  ha  le  seguenti  dimensioni  :  lun¬ 
ghezza  inni.  16,  larghezza  inni.  9. 

13.  Murex  (Ocenebra)  dertonensis  May. 

1872.  Murex  dertonensis  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  107,  t.  VII, 
fig.  12  (a,  b). 

1911.  Murex  dertonensis  Trentanove,  I  fossili  tortoniani  di  Quarata  nei 
monti  livornesi  (Boll.  So<\  Geol.  It.,  voi.  XXX,  pag.  62). 

\  • 

E  specie  caratteristica  del  Tortoniano  e  presenta  un  note¬ 
vole  polimorfismo.  Ne  posseggo  due  esemplari,  uno  dei  quali, 
raccolto  a  Stazzano,  differisce  da  quello  figurato  dal  Bellardi 
per  avere  la  coda  un  po’  più  allungata  e  le  costole  longitudi¬ 
nali  più  depresse.  Riscontrasi  nel  Tortoniano  di  Quarata  nei 
monti  livornesi  (Trentanove)  e  di  Monteleone  di  Calabria  (Se- 
guenza). 

14.  Murex  (Ocenebra)  stazzanensis  sp.  n. 

(Tav.  VII,  fig.  2  a,  2  b). 

È  stato  raccolto  a  Bocca  d’ Asino  un  individuo  che  credo 
poter  riferire  ad  una  nuova  specie,  o  almeno  lo  ritengo  tale, 
non  essendomi  riuscito,  per  quanto  abbia  cercato,  ascriverlo  a 
nessuna  delle  forme  già  note  per  il  terziario  d’Italia.  La  specie 
a  cui  s’avvicina  dì  più  è  il  ili!  Lassaignei  Bast.  e  il  ili.  So- 
werbyi  Miclit. 

Ha  conchiglia  ovata,  poco  acuta,  a  sei  anfratti,  sui  quali 
corrono  tre  varici,  percorse  trasversalmente  da  quattro  cordon¬ 
cini  molto  elevati.  Gli  anfratti  sono  oscuramente  carenati  e  tra 
una  varice  e  l’altra  presentano  nella  parte  mediana  una  grossa 
protuberanza  nodosa.  L’apertura  è  ovale,  internamente  liscia; 
il  labbro  destro  è  molto  incrassato.  Il  canale  è  breve,  perfetta¬ 
mente  chiuso  e  un  po’  ripiegato  indietro.  La  conchiglia  presenta 
le  seguenti  dimensioni:  lunghezza  min.  20,  larghezza  mm.  13  ; 
l’ultimo  anfratto  è  circa  2/3  dell’intera  lunghezza. 
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15.  Murex  (Favartia)  brevicanthos  Sismd. 

1872.  Murex  brevicanthos  Boi  lardi.  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  83. 

1904.  »  (Favartia)  brevicanthos  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  20, 

t.  V,  fig.  24. 

In  collezione  vi  è  un  solo  esemplare  riferibile  a  questa  specie. 

Presenta  dimensioni  molto  maggiori  degli  esemplari  studiati 

> 

dal  Bellardi.  E  largo  mm.  89  ;  mentre  il  Bellardi  ne  dà  la  lar¬ 
ghezza  massima  di  mm.  75.  Non  mi  è  possibile  darne  anche 
la  lunghezza,  perchè  il  mio  esemplare  è  in  cattivo  stato  di  con¬ 
servazione. 

16.  Murex  (Muricopsis)  cristatus  Br. 

var.  Blainvillei  Payr. 

1872.  Murex  cristatus  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  I,  pag.  86. 

1904.  »  (Muricopsis)  var.  Blainvillei  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 

pag.  21,  t.  VI,  fig.  6. 

Di  questa  specie,  non  ancora  conosciuta  nei  colli  tortonesi, 
ho  trovato  in  collezione  un  solo  esemplare,  che  differisce  da 
quello  figurato  dal  Brocchi  per  avere  la  conchiglia  meno  svi¬ 
luppata  e  le  varici  prive  di  spine.  11  M.  cristatus  Br.  vive  tut¬ 
tora  nel  Mediterraneo. 

17.  Murex  (Pliyllonotus)  rudis  Bors. 

1856.  Murex  rudis  Hoernes,  Foss.  Moli.  Wien,  I,  pag.  674,  t.  LI,  fig.  6  (a,  b). 

1871.  Murex  rudis  D’Ancona,  Malac.plioc.  ital.,  pag.  33,  t.  YI,  fig.  7  (a,  b). 

1872.  »  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  91,  t.  VII,  fig.  1  (a,  b). 

1904.  »  (Pliyllonotus)  rudis  Sacco,  Moli,  dei  Pieni.,  XXX,  pag.  22. 

L’unico  esemplare  della  collezione  riferibile  a  questa  specie 
concorda  perfettamente  colle  figure  che  ne  dà  l’Hoernes,  si  dif¬ 
ferenzia  dall’illustrazione  che  ne  dà  il  Bellardi  per  avere  le  va¬ 
rici  meno  arrotondate. 

18.  Murex  (Pliyllonotus)  rudis  Bors. 

var.  plicatula  Sacc. 

1872.  Murex  rudis  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  92,  f.  VII, 
fig.  2. 

1904.  Murex  (Pliyllonotus)  rudis  var.  plicatula  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXX,  pag.  22. 

I  due  esemplari  che  studio  corrispondono  perfettamente  alla 
illustrazione  citata  del  Bellardi.  Le  strie  granulose  interposte 
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fra  gl’interstizii  delle  coste  trasversali  sono  uno  dei  caratteri  che 
distinguono  questa  varietà  dal  M.  rudis  Bors. 

19.  Murex  (Pliyllonotus)  subasperrimus  (D’Orb.). 

(Tav.  VII,  fig.  3). 

1872.  Murex  subasperrimus  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  I,  pag.  88,  t.  VI, 
fig.  12  (a,  b). 

Io  credo  che  sia  ben  diffìcile  trovare  intiero  un  esemplare, 
riferibile  a  questa  specie,  grande  come  quello  da  me  studiato. 
Esso  ha  la  conchiglia  molto  sviluppata,  spira  acuta,  le  varici  no¬ 
dose  e  spinose;  le  coste  trasversali  grandi  e  molto  lontane  le  line 
dalle  altre,  intersecandosi  con  quelle  longitudinali  secondarie  in¬ 
terposte  fra  le  primarie,  danno  origine  a  delle  fossette,  aventi 
la  forma  di  tronco  di  piramide  rettangolare.  Il  canale  ombelicale 
è  aperto.  Le  dimensioni  sono  veramente  considerevoli  :  mentre 
gli  individui  studiati  dal  Bellardi  presentano  la  lunghezza  mas¬ 
sima  di  mm.  75  e  la  larghezza  di  rum.  50,  il  mio  esemplare 
è  lungo  mm.  94  e  largo  mm.  67.  L’apertura  boccale  è  elis- 
soidale,  lunga  mm.  33,  larga  mm.  26;  la  coda  relativamente 
breve  è  un  po’  incurvata  verso  sinistra;  il  canale  sifonale  aperto 
è  lungo  mm.  22  e  presenta  la  larghezza  massima  di  mm.  4. 

20.  Murex  (Hadriania)  craticulatus  L. 
var.  ornata  vai*,  n. 

(Tav.  VII,  fig.  4). 

1904.  Murex  truncatulus  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXX,  pag.  23,  t.  VI, 
fig.  24,  25. 

Ho  trovato  in  collezione  due  esemplari  che  concordano  in 
massima  parte  col  M.  truncatulus  For.  figurato  dal  Sacco,  ne 
differiscono  soltanto  per  avere  il  labbro  destro  liscio.  Dopo  aver 
confrontato  i  due  esemplari  col  M.  truncatulus  della  collezione 
Foresti  che  possiede  il  Museo,  mi  sono  convinto  che  non  sol¬ 
tanto  i  miei  esemplari,  ma  anche  quelli  figurati  dal  Sacco  si  al¬ 
lontanano  notevolmente  dalla  forma  tipica. 

I  due  individui  presentano  conchiglia  subovata,  trasversal¬ 
mente  striata;  alcune  strie  più  grosse  ne  racchiudono  altre  più 
piccole.  Longitudinalmente  hanno  delle  coste  grosse,  arroton- 
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date  ed  oblique  in  numero  da  8  a  9.  Gli  anfratti  rigonfi  sono 
sei;  la  coda  è  percorsa  da  cordoncini  trasversali  un  po’  più  svi¬ 
luppati  degli  altri.  Il  labbro  destro  non  presenta  alcun  solco, 
forse  perchè  gli  esemplari  non  hanno  ancora  raggiunto  il  loro 
completo  sviluppo;  il  labbro  sinistro  è  liscio,  il  canale  è  aperto. 
Credo  che  rappresentino  una  nuova  forma  che  serve  a  collegare 
il  M.  cratìculatus  col  M.  truncatulus.  Per  ora  li  considero  come 
una  nuova  varietà  del  M.  cratìculatus ,  varietà  che  potrà  as¬ 
surgere  al  grado  di  specie,  quando  si  avranno  altri  esemplari. 

L’individuo  più  sviluppato  è  lungo  nini.  27,  largo  mm.  17; 
l’ultimo  anfratto  è  2/3  dell’intera  conchiglia. 

21.  Murex  (Ocinebrina)  confragus  Bell. 

1872.  Murex  confragus  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  I,  pag.  122,  t.  Vili,  fig.  9. 
Esemplare  uno. 

22.  Fusus  rostratus  (Oliv.)  var.  crispa  Bors. 

1872.  Fusus  rostratus  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  I,  pag.  130, 
t.  IX,  fig.  2. 

1904.  Fusus  rostratus  var.  crispa  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXX,  pag.  24. 
1911.  »  >  »  »  Cerulli-Irelli,  Fauna  malacologica  ma¬ 

riana,  Palaeontograpbia  italica,  voi.  XVII,  pag.  239,  t.  XXII, 
fig.  1,  3,  4. 

Distinguesi  dal  F.  rostratus  (Oliv.)  per  avere  gli  anfratti 
convessi  e  senza  spina,  la  carena  poco  sviluppata. 

Esemplare  uno. 

23.  Fusus  rostratus  (Oliv.)  var.  ciucta  Bell.  Micht. 

1847.  Fusus  cinctus  Michelotti,  Foss.  mine.,  pag.  270. 

1872.  »  rostratus  var.  B  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  I,  pag.  130. 

1872.  »  >  »  D’Ancona,  Malac.  plioc.  ital.,  pag.  124,  t.  XIV, 

fig.  9  (a,  b). 

Questa  varietà  ha  le  coste  nulle  nella  parte  superiore  del¬ 
l’ultimo  anfratto.  Gl’individui  che  la  rappresentano  hanno  forma 
variabile;  per  convincersene  basta  osservare  le  illustrazioni  che 
ne  dà  il  D’Ancona. 

Esemplari  due. 
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24.  Fusus  longiroster  Brocc. 

1872.  Fusus  longiroster  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  I,  pag.  132. 

1872.  »  »  D’Ancona,  Malac.  plioc.  ital.,  pag.  120,  t.  XV, 

fig.  2  (a,  b). 

1877.  Fusus  longiroster  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  18. 

1911.  »  »  Cerulli- Irelli,  Malac.  mar.,  XVII,  pag.  238, 

t.  XXI,  fig.  30-36. 

Esemplari  due,  in  cattivo  stato  di  conservazione. 

Tortoniano  di  S.  Agata,  Stazzano,  Pliocene  d’Italia. 

25.  Fusus  apenninicus  D’Anc. 

1872.  Fusus  apenninicus  D’Ancona,  Malac.  plioc.  ital.,  pag.  130,  t.  XIV, 
fig.  7  (a,  b). 

Esiste  in  collezione  di  questa  specie  un  solo  individuo,  il 
quale  non  presenta  colla  figura  datane  dal  D’Ancona  altra  dif¬ 
ferenza  che  un  maggior  sviluppo  delle  coste  longitudinali.  Fi¬ 
nora  questa  specie  non  era  ancora  stata  segnalata  nelle  marne 
dei  colli  tortonesi. 

26.  3)olicholathyrus  Valenciennesi  (Grat.). 

1856.  Fusus  Valenciennesi  Hoerues,  Foss.  Moli.  Wien,  I,  pag.  287,  t.  XXXI, 
fig.  13-15. 

1872.  Fusus  Valenciennesi  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  p.  137. 

1904.  Dolicholathyrus ?  Valenciennesi  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  26, 
t.  VII,  fig.  29,  30. 

Ho  trovato  in  collezione  un  solo  esemplare  in  ottimo  stato 
di  conservazione  e  concorda  molto  bene  con  l’illustrazione  che 
ne  danno  l’Hoernes  ed  il  Sacco. 

Kiscontrasi  anche  nel  Tortoniano  di  Quarata  nei  monti  Livor¬ 
nesi  (Trentanove).  . 

27.  Dolicholathyrus  (Pseudolathyrus)  fornicatus  Bell, 
var.  carici ngulata  Por. 

1884.  Latirus  fornicatus  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  IV,  pag.  51, 
t.  II,  fig.  30  (a,  b). 

1904.  Pseudolathyrus  fornicatus  var.  raricingulata  Sacco,  Moli,  del  Piem., 
XXX,  pag.  27,  t.  VII,  fig.  38,  39. 

Esemplari  due,  uno  dei  quali  giovane. 
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28.  Lathyrus  costulatus  Bell. 

1884.  Latirus  costulatus  Bellardi,  Moli,  del  Finn.,  IV,  pag.  18,  t.  I,  fig.  7. 

Riferisco  a  questa  specie  due  soli  esemplari,  in  cattivo  stato 
di  conservazione.  Sono  stati  riscontrati  da  due  raccoglitori  diversi; 
non  sorgerà  quindi  alcun  dubbio  sulla  provenienza  di  detta  specie 
che  non  era  stata  ancora  segnalata  nel  Tortoniano  piemontese. 

29.  Lathyrus  aff.  L.  brevicauda  Bell. 

1884.  Latirus  brevicauda  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  IV,  pag.  20,  1. 1,  fig.  9. 

Ho  trovato  in  collezione  un  solo  esemplare,  in  cattivo  stato 
di  conservazione,  determinato  dallo  stesso  Bellardi. 

30.  Lathyrus  Bonellii  Bell. 

1884.  Latirus  Bonellii  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  IV,  pag.  42,  t.  II,  fig.  16. 

Ho  trovato  in  collezione  due  esemplari  classificati  per  L.  Al 
lionii  Mieli!.  Dopo  una  diligente  osservazione  mi  sono  convinto 
che  differiscono  dal  L.  AlUonii  per  avere  il  canale  sifonale  un 
po’  più  allungato  e  ricurvo  verso  destra,  ragion  per  cui  mi  son 
deciso  ascriverli  al  L.  Bonellii.  Uno  dei  due  individui,  lungo 
mm.  40,  largo  mm.  17,  concorda  perfettamente  con  la  fig.  16 
che  ne  dà  il  Bellardi. 

31.  Lathyrus  (Pseudolathyrus)  D’Anconae?  (Pecch.). 

1864.  Fusus  D'Anconae  Pecchioli,  Descr.  nuov.  Foss.,  pag.  9,  t.  V,  fig.  1,  2. 
1872.  Fasciolaria  etrusca  D’Anconae,  Malac.  plioc.  Hai.,  pag.  83,  t.  XII, 
fig.  1,  2  (a,  b). 

1884.  Latirus  D'Anconae  Bellardi, Moli,  del  Pievi.,  IV,  pag.  33,  t.  II,  fig.  5. 

\ 

E  stato  raccolto  a  Bocca  d’Asino  un  esemplare  che  diffe¬ 
risce  dal  Lathyrus  D’Anconae  per  la  bocca  un  po’  più  piccola,  il 
canale  o  sifone  meno  allungato  e  meno  aperto.  Inoltre,  la  bocca 
è  limitata  da  una  varice  più  robusta.  Nella  figura  di  Bellardi 
il  sifone  è  leggermente  arcuato. 

Tutte  queste  possono  essere  differenze  individuali,  od  anche 
dipendere  dal  diverso  grado  di  sviluppo.  11  fossile  di  Bocca  di 
Asino,  benché  di  minori  dimensioni,  potrebbe  essere  di  età  più 
avanzata  ed  aver  l’estremità  del  sifone  mancante  per  rottura- 
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Per  concludere,  si  tratta  di  una  varietà  del  Latliyrus  I)' Anconae 
o  di  una  specie  affine.  Disponendo  di  un  solo  esemplare,  non 
saprei  decidere  con  sicurezza.  Il  Lathyrus  D’ Anconae  è  specie 
pliocenica  1. 

32.  Clavilites  Klipsteini  (Micht.). 

1814.  Murex  lignarius  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  426. 

1847.  Fusus  Klipsteini  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  273,  t.  X,  fig.  2. 
1872.  Clavella  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  187. 

1904.  »  »  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  26,  t.  VII, 

fig.  25-27. 

Conchiglia  fusiforme  trasversalmente  striata  con  spira  allun¬ 
gata.  Gli  anfratti  sono  stretti  e  nella  parte  mediana  presentano 
una  serie  di  nodi  ottusi  varianti  da  sei  a  dodici,  posti  lungo 
assi  che  sono  obliqui  all’asse  principale  della  conchiglia.  L’ultimo 
anfratto  è  circa  2/3  di  tutta  la  lunghezza.  L’apertura  della  bocca 
è  ovale;  il  labbro  destro  è  arcuato  e  provvisto  di  profondi  e 
larghi  solchi;  la  coda,  non  molto  lunga,  è  leggermente  ripiegata 
verso  destra  ed  è  attraversata  da  cordoncini  trasversali  ben  ca¬ 
ratteristici,  cordoncini  che  si  continuano  anche  nella  prima  metà 
dell’ultimo  anfratto  fino  a  diventare  evanescenti.  Intorno  alla 
columella  si  osservano  due  pieghe  ben  sviluppate.  Questa  specie 
caratteristica  del  Tortoniano  è  molto  abbondante  a  Bocca  d’Asino. 
In  collezione,  oltre  ai  numerosi  esemplari  raccolti  a  Valle  Arma- 
rengo,  ne  ho  trovati  altri  raccolti  al  Rio  di  Tana  dei  Tassi 
(Stazzano). 

33.  Clavilites  Klipsteini  (Micht.) 

var.  longicamlata  var.  n. 

(Tav.  VII,  fig.  5). 

Tra  i  numerosi  esemplari  studiati,  ne  ho  trovati  parecchi  che 
differiscono  dalla  C.  Klipsteini,  figurata  dal  Michelotti,  per  avere 
la  conchiglia  più  affusolata  e  la  coda  più  sottile  e  allungata; 
per  questi  caratteri  credo  di  poterli  ascrivere  a  una  nuova  varietà. 

1  Nella  collezione  Foresti  del  R.  Museo  Geologico  di  Genova  vi  è 
un  fossile  non  ben  conservato,  che  è  certamente  riferibile  al  L.  D’ Anconae, 
ma  che  va  sotto  il  nome  di  Latirus  striatissimus  Foresti.  Per  quanto  io 
sappia,  in  nessuna  memoria  del  Foresti,  dalla  prima  aH’ultima,  ninna 
esclusa,  esiste  detta  specie;  probabilmente  si  tratta  di  una  specie  inedita 
del  Foresti. 
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34.  Tudicla  rusticula  (Bast.). 

1847.  Melongena  spirillus  Miclielotti,  Foss.  mioc.,  pag.  232. 

1884.  Tudicla  rusticula  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  IV,  pag.  5. 

1904.  »  »  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXX,  pag.  31,  t.  IX,  fig.  11. 

Ho  identificato  con  questa  forma  un  solo  esemplare  in  cat¬ 
tivo  stato  di  conservazione,  raccolto  a  Kio  di  Tana  dei  Tassi 
(Stazzano). 

35.  Euthria  striata  Bell. 

1872.  Euthria  striata  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  I,  pag.  192,  t.  XIII,  fig.  5. 

Sono  stati  raccolti  a  Stazzano  due  esemplari  riferibili  a  questa 
specie.  Uno  di  essi,  lungo  mm.  32  e  largo  inni.  15,  non  con¬ 
corda  perfettamente  coirillustrazione  che  ne  dà  il  Bellardi  per 
avere  la  coda  un  po’  più  allungata  e  delle  strie  longitudinali 
oblique  all’asse  della  conchiglia,  ben  marcate. 

36.  Euthria  patula  Bell. 

1872.  Euthria  patula  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  193,  t.  XIII,  fig.  11. 

Ne  conosco  due  esemplari,  uno  dei  quali  differisce  dalla 
illustrazione  che  ne  dà  il  Bellardi  per  avere  la  forma  più  affu¬ 
solata. 

37.  Euthria  nodosa  Bell. 

1872.  Euthria  nodosa  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  I,  pag.  196,  t,  XIII,  fig.  16. 

Un  solo  esemplare  è  riferibile  a  questa  specie;  ha  tutti  gli 
anfratti,  eccetto  l’ultimo,  nodosi  ;  la  coda  è  un  po’  ricurva.  È  ca¬ 
ratteristico  del  Tortoniano. 

38.  Euthria  adunca  (Bronn.). 

1847.  Fusus  aduncus  Miclielotti,  Foss.  mioc.,  pag.  275. 

1872.  »  »  D’Ancona,  Malac.  plioc.  ital.,  I,  pag.  138,  t.  XIV, 

fig.  15  (a,  h). 

1872.  Euthria  adunca  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  I,  pag.  198,  t.  XIII,  fig.  20. 
1877.  »  »  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  17. 

Credo  poter  ascrivere  a  questa  specie  un  solo  esemplare  che 
differisce  per  l’illustrazione  che  ne  dà  il  D’Ancona  per  avere 
le  costole  longitudinali  del  primo  anfratto  più  sviluppate.  Il 
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mio  esemplare  è  lungo  mm,  21  e  largo  mm.  9.  Detta  specie, 
non  ancora  segnalata  nelle  marne  del  Tortoniano  piemontese, 
riscontrasi  anche  nelPElveziano  della  Tirrena  (Ivolas  et  Peyrot). 

39.  Eutritonium  1  (Lampusia)  affine  (Desìi.). 

1856.  Triton  corrugatimi  Hoernes,  Foss.  Moli.  Wien,  I,  pag.  205,  t.  XX, 

fig.  1-4. 

1872.  Triton  affine  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  211,  t.  XV,  fig.  1. 

1903.  Tritonium  (Lampusia)  affine  Cossmann,  Essais  de  PaUoconchologie 

compar ée,  voi.  V,  pag.  92,  t.  Ili,  lig.  22. 

Conchiglia  ovata,  a  spira  abbastanza  lunga  con  7  anfratti. 
La  superficie  è  trasversalmente  costata  e  corrugata,  la  bocca  è 
ovale,  la  coda  di  mediocre  lunghezza  è  un  po’  ricurva.  Riscon¬ 
trasi  anche  nel  Pliocene. 

Esemplari  due. 

40.  Eutritonium  (Sassia)  apenninicum  Sassi 

var.  taurosubgranosa  Sacc. 

1856.  Triton  apenninicum  Hoernes,  Foss.  Moli.  Wien,  I,  pag.  202,  t.  XIX, 
fig.  3,  4. 

1872.  Triton  apenninicum  var.  B  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  220, 
t.  XIV,  fig.  7  (a,  b). 

1877.  Triton  apenninicum  var.  B  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  16. 

1904.  »  (Sassia)  apenninicum  var.  taurosubgranosa  Sacco,  Moli,  del 

Pieni.,  XXX,  pag.  38. 

Credo  poter  riferire  a  questa  varietà  un  solo  esemplare  che 
concorda  con  la  figura  che  ne  dà  l’Hoernes,  e  differisce  da  quella 
del  Bellardi  per  avere  la  coda  un  poco  più  allungata. 

41.  Ranella  (Aspa)  marginata  (Mart.). 

1814.  Buccinimi  marginatum  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  332,  t.  IV, 
fig.  17  (a,  b). 

1847.  Ranella  laevigata  Miclielotti,  Foss.  mioc.,  pag.  254. 

1  II  nome  Triton  Montfort  (1810)  da  molti  non  viene  accettato  perchè 
preesiste  un  Triton  Linneo  (1761)  con  significato  differente,  come  pure  il 
nome  Tritonium  Link.  (1807)  perchè  preesiste  pure  un  Tritonium  Miill. 
(1776);  io  accetto  senz’altro  il  nuovo  nome  Eutritonium  che  propone  il 
Cossmann  (Cossmann,  Ess.  de  Paléoc.,  VI,  pag.  123,  Paris,  1904). 
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1872.  Ranella  marginata  Bellardi,-  Moli,  del  Piem.,  I,  pag.  243. 

1900.  Gyrineum  (Aspa)  marginatimi  Rovereto,  Illustrazione  dei  molluschi 
fossili  tongriani  (Atti  della  R.  Università  di  Genova,  voi.  XV, 
pag.  167). 

Gli  esemplari  della  collezione,  raccolti  a  Bocca  d’Asino,  pre¬ 
sentano  conchiglia  arrotondata  a  spira  più  o  meno  depressa,  e 
a  seconda  dell’età  mostrano  notevole  differenza  negli  ornamenti. 
Negli  individui  giovani  la  conchiglia  a  spira  acuta  è  provvista 
di  nodi  che  negli  adulti  scompaiono  quasi  del  tutto. 

42.  Ranella  (Aspa)  marginata  (Mart.)  var.  fossi! is  Sacc. 

1872.  Ranella  marginata  var.  A  Bellardi,  Moli,  dei  Pieni.,  I,  pag.  244. 
1877.  »  »  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  15. 

1904.  »  (Aspa)  marginata  var.  fossilis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 

pag.  40,  t.  XI,  lig.  15. 

Questa  forma  distinguesi  dalla  precedente  per  avere  la  con¬ 
chiglia  di  maggiori  dimensioni  e  la  spira  brevissima.  Negli  indi¬ 
vidui  adulti  i  nodi  scompaiono  del  tutto. 

43.  Pleurotoma  rotata  (Br.). 

1814.  Murex  rotatus  Brocchi,  Conch.  foss.  sitò.,  II,  pag.  434,  t.  IX,  fig.  11. 
1847.  Pleurotoma  rotata  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  296. 

1877.  »  »  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  Il,  pag.  13,  t.  I,  fig.  2. 

Variano  in  questa  specie  le  dimensioni  della  conchiglia,  la 
spira,  i  denti,  la  carena,  gli  anfratti.  In  collezione  vi  è  un  solo 
esemplare  che  concorda  colla  figura  che  ne  dà  il  Brocchi.  I  denti 
molti  acuti  e  spiniformi  distinguono  questa  forma  dalle  nume¬ 
rose  varietà. 

44.  Pleurotoma  rotata  Br.  var.  parvula  Sacc. 

1877.  Pleurotoma  rotata  var.  B  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  15, 1. 1, 
fig.  4. 

1904.  Pleurotoma  rotata  var  .parvula  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  40. 

Distinguesi  dalla  forma  precedente  per  avere  i  denti  della 
carena  in  minor  numero  e  poco  acuminati. 

Esemplari  tre. 
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45.  Pleurotomia  rotata  Br.  var.  dertocarhmlata  Sacc. 

1877.  Pleurotoma  rotata  var.  C  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  15. 
1904.  »  .  »  var.  dertocarinulata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XXX,  pag.  40,  t.  XI,  fig.  17,  18. 

L’unico  individuo  rappresentante  questa  varietà  ha  i  denti 
della  carena  compressi,  divisi  da  un  solco  trasversale. 

46.  Pleurotomia  rotata  Br.  var.  dertocostatissima  Sacc. 

1877.  Pleurotoma  rotata  var.  E  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  II,  pag.  16, 
t.  I,  fig.  6. 

1904.  Pleurotoma  rotata  var.  dertocostatissima  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 
pag.  40. 

Distinguesi  dalla  P.  rotata  Br.  per  avere  la  spira  meno 
acuta  ed  i  piccoli  denti  nodifornii. 

Esemplari  tre,  uno  dei  quali  è  lungo  ram.  25  e  largo  mm.  11. 

47.  Pleurotoma  cuneata  Dod. 

1877.  Pleurotoma  cuneata  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  II,  pag.  19,  t.  I,  fig.  9. 

Il  carattere  essenziale  di  questa  specie  sta  nella  forma  dei 
denti  della  carena,  divisi  in  due  da  un  solco  trasversale. 

48.  Pleurotoma  spiralis  Marc.  d.  Serr. 

1847.  Pleurotoma  spiralis  Bellardi,  Monografia  delle  Pleurotome{ Meni,  della 
R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  serie  2*,  voi.  IX,  pag.  580,  t.  Ili, 
fig.  6). 

1877.  Pleurotoma  spiralis  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II.  pag.  20,  t.  I,  fig.  10. 

È  caratteristica  del  Tortoniano;  facilmente  potrebbe  confon¬ 
dersi  colla  P.  dertocostatissima  Sacc.,  ma  se  ne  differenzia  per 
aver  la  coda  più  lunga  e  la  spira  terminale  molto  acuminata. 

4P.  Pleurotoma  coronata  Munst. 

1853.  Pleurotoma  coronata  Hoernes,  Foss.  Moli.  Wien,  1,  pag.  355,  t.  LII, 
fig.  9  (a,  b,  c). 

1877.  Pleurotoma  coronata  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  24. 

1904.  »  »  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  41,  t.  XI, 

fig.  27,  28. 

Questa  specie,  frequente  a  Bocca  d’Asino,  è  caratteristica 
del  Tortoniano,  e  presenta  notevoli  differenze  per  lo  sviluppo 
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della  conchiglia,  per  la  maggiore  o  minore  lunghezza  della  spira, 
per  la  carena  più  o  meno  acuta. 

50.  PI eu roto  uri  coronata  Munst.  var.  perdenticulata  Sacc. 

1877.  Pleurotoma  coronata  var.  B  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  24. 
1901.  »  »  var.  perdenticulata  .  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XXX,  pag.  41,  t.  XI,  fig.  30,  31. 

Distinguesi  dalla  forma  precedente  per  aver  la  conchiglia 
meno  sviluppata  ed  i  numerosi  denti  della  carena  compressi. 

51.  Pleurotoma  coronata  Munst.  var.  longospirata  Sacc. 

1877.  Pleurotoma  coronata  var.  C  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  25. 
1904.  »  »  var.  longospirata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 

pag.  41,  t.  XI,  fig.  32. 

Ha  la  spina  molto  allungata. 

52.  Pleurotoma  contigua  (Br.). 

1814.  Murex  contiguus  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  433,  t.  IX,  fig.  14. 
1847.  Pleurotoma  turricula  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  573. 

1877.  Pleurotoma  contigua  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  38,  t.  I, 
fig.  24. 

La  forma  poco  allungata  e  le  strie  longitudinali,  che  nella 
parte  superiore  dell’ultimo  anfratto  intersecando  le  coste  tra¬ 
sversali  formano  come  una  fitta  rete,  distinguono  questa  specie 
dalla  P.  contigua  Br. 

53.  Su  reni  a  Me  reati  i  Bell. 

1847.  Pleurotoma  sinuata  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  581,  t.  Ili,  fig.  15. 
1877.  Surcula  Mercatii  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  55,  t.  II,  fig.  10. 

Questa  specie  che  riscontrasi  nel  solo  Tortoniano  è  rappre¬ 
sentata  da  un  esemplare. 

54.  Surcula  dimidiata  (Br.)  var.  mioperstriata  Sacc. 

1904.  Surcula  dimidiata  var.  mioperstriata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 
p.  43,  t.  XI,  fig.  56. 

Esemplari  due.  Riscontrasi  anche  neH’Elveziano  dei  colli 
Torinesi. 
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55.  Surcula  Lainarcki  (Bell.). 

1847.  Pleurotoma  La  marcici  Bel  lordi,  il lonogr.  Pleurot.,  pag.  588,  t.  Ili, 
fig.  16. 

1877.  Surcula  Lamarclci  Bellardi,  Moli,  del  Pieni. ,  II,  pag.  67,  t.  II,  fig.  16. 
\ 

E  caratteristica  del  Tortoniano;  a  Bocca  d’Asino  ne  sono 
stati  raccolti  dei  belli  e  numerosi  esemplari  che  presentano  or¬ 
namenti  variabili.  Per  la  minor  lunghezza  della  spira  e  per  i 
nodi  compressi,  allungati  e  in  minor  numero  si  può  conside¬ 
rare  la  varietà  seguente  : 

56.  Surcula  Lainarcki  (Bell.)  var.  longonodosa  Sacc. 

1847.  Pleurotoma  Lamarclci  var.  A  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  588. 
1877.  Surcula  »  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  68. 

1904.  »  »  var.  longonodosa  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XXX,  pag.  44,  t.  XII,  fig.  1,  2. 

Frequente. 

57.  Surcula  Janii  (Bell.). 

1847.  Pleurotoma  Janii  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  589,  t.  Ili,  fig.  18. 
1847.  »  »  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  298. 

1877.  Surcula  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  69,  t.  II,  fig.  19. 

L’illustrazione  che  dà  il  Bellardi  di  questa  specie  nella  Mo¬ 
nografìa  delle  Pleurotome  non  corrisponde  perfettamente  a  quella 
che  ne  dà  nel  1877. 

A  Bocca  d’Asino  è  stato  raccolto  un  solo  esemplare  che,  per 
la  carena  spinulosa,  concorda  molto  bene  con  la  seconda  figura 
citata. 

58.  Surcula  Janii  (Bell.)  var.  peracutecarinata  Sacc. 

1877.  Surcula  Janii  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  70. 

1904.  »  »  var.  peracutecarinata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 

pag.  44,  t.  XII,  fig.  3. 

Esemplari  due. 

59.  Surcula  Sismondae  (Bell,  e  Micht.). 

1847.  Pleurotoma  Sismondae  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  571,  t.  II, 
fig.  16. 
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1847.  Pleurotomia  Sismondae  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  295  (non 
Sismondai). 

1877.  Pleurotoma  Sismondae  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  II,  pag.  81,  t.  II, 
fig.  29. 

Credo  poter  riferire  a  questa  specie  un  unico  esemplare,  il 
quale  non  presenta  colla  figura  del  Bellardi  altra  differenza  che 
la  lunghezza  leggermente  maggiore  della  coda. 

60.  Drillia  recticosta  (Bell.). 

1847.  Pleurotoma  recticosta  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  589,  t.  Ili, 
fig.  17. 

1877.  Surcula  recticostata  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  72,  t.  II,  fig.  24. 

Rappresenta  questa  specie  un  solo  esemplare  raccolto  a  Bocca 
d’Asino;  presenta  le  seguenti  dimensioni:  lunghezza  mm.  51, 
larghezza  mm.  16. 

11  Bellardi  nella  sua  Monografia  delie  Pleurotomie  ascrive 
questa  specie  al  Tortoniano,  nell’opera  del  1877  la  ascrive  soltanto 
al  Piacenziano:  Savona,  Fornaci. 

61.  Drillia  Allionii  (Bell.). 

1814.  Murex  oblongus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  429. 

1847.  Pleurotoma  brevirostruni  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  608,  t.  IY, 
fig.  9. 

1877.  Drillia  Allionii  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  II,  pag.  91,  t.  Ili,  fig.  17. 

Tra  i  numerosi  esemplari  raccolti  a  Valle  Armarengo  e  rife¬ 
ribili  a  questa  specie,  alcuni  concordano  perfettamente  con  la 
descrizione  e  illustrazione  che  ne  dà  il  Bellardi,  altri  se  ne  allon¬ 
tanano,  per  aver  la  conchiglia  più  ingrossata  a  spira  meno  acuta, 
riuscendo  molto  affini  alla  J).  Bellardii  (Desm.). 

62.  Drillia  Bellardii  (Desm.). 

1847.  Pleurotoma  Bellardii  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  303. 

1847.  »  »  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  607,  t.  IV,  fig.  8. 

1877.  Drillia  »  »  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  94,  t.  Ili,  fig.  19. 

Frequente  a  Bocca  d’Asino.  Alcuni  esemplari  mostrano  il 
passaggio  graduato  dalla  B.  Bellardii  (Desm.)  alla  B.  Allionii 
Bell.;  senza  tema  d’errare  si  possono  riferire  tanto  all’una  quanto 
all’altra  specie. 
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63.  Drillia  Scillae  Bell. 

1877.  Drillia  Scillae  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  94',  t.  Ili,  fig.  18. 

Esemplari  due,  il  più  sviluppato  dei  quali  è  lungo  mm,  40 

e  largo  mm.  11. 

64.  Drillia  obtusangula  (Br.). 

1814.  Murex  obtusangulus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  422, 
t.  Vili,  fig.  19. 

1847.  Pleurotoma  obtusangula  Miclielotti,  Foss.  tnioc.,  pag.  301. 

1877.  Drillia  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  pag.  98  (non  obtu¬ 

sangulus). 

1904.  Drillia  obtusangula  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  45,  t.  XII, 
fig.  15,  16. 

Esemplare  uno,  lungo  inni.  9  e  largo  mm.  3.  Elveziano  dei 

colli  Torinesi,  Pliocene  d’Italia. 

65.  Drillia  (Crassispira)  pustulata  (Br.). 

1814.  Murex  pustulatus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  430,  t.  IX, 
fig.  5. 

1847.  Pleurotoma  pustulata  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  604,  t.  IV,  fig.  4. 

1877.  Drillia  »  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  II,  pag.  104,  t.  Ili, 

fig.  31. 

Comune  a  Bocca  d’Asino;  Elveziano  dei  colli  Torinesi. 

66.  Drillia  (Crassispira)  rotumlicosta  Bell. 

1877.  Drillia  rotundicosta  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  109,  t.  Ili, 
fig.  36. 

Esemplare  uno,  lungo  mm.  18  e  largo  mm.  7. 

67.  Drillia  (Crassispira)  cognata  Bell. 

1877.  Drillia  cognata  Bellardi,  Moli,  del  Pieni ,  II,  pag.  110,  t.  Ili,  fig.  37. 

Esemplare  uno. 

68.  Clavatula  rugata  Bell. 

1877.  Clavatula  rugata  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  155,  t.  V,  fig.  10. 

Frequente  a  Bocca  d’Asino. 
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69.  Clavatula  rugata  Bell.  var.  granulosocostata  Sacc. 

1877.  Clavatula  rugata  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  II,  pag.  155. 
1904.  »  »  var.  granulosocostata  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXX, 

pag.  47,  t.  XII,  fig.  59,  60. 

Le  coste  longitudinali  in  minor  numero,  ed  i  granuli  for¬ 
mati  dalla  intersezione  delle  coste  longitudinali  con  quelle  tra¬ 
sversali,  distinguono  questa  varietà  dalla  forma  precedente. 

70.  Clavatula  turbinata  Bell. 

1877.  Clavatula  turbinata  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  II,  pag.  156,  t.  V, 
fig.  11. 

Frequente  a  Valle  Armarengo;  Elveziano  dei  colli  Torinesi. 

71.  Clavatula  Sotterii  (Micht.). 

1847.  Pleurotoma  rustica  var.  A  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  556. 
1847.  »  Sotterii  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  302. 

1877.  Clavatula  »  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  II,  pag.  157,  t.  V, 
fig.  15. 

Conosco  cinque  esemplari  riferibili  a  questa  specie,  il  più 
sviluppato  dei  quali  è  lungo  mm.  21,  largo  mm.  8. 

72.  Clavatula  Curionii  (Micht.). 

1877.  Clavatula  Curionii  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  160,  t.  V, 
fig.  18. 

Esemplare  uno. 

73.  Clavatula  inornata  Bell. 

1877.  Clavatula  inornata  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  II,  pag.  161,  t.  V, 
fig.  20. 

Conchiglia  priva  di  coste  longitudinali  e  di  strie  trasversali 
neH’ultimo  anfratto. 

Esemplari  due,  il  più  sviluppato  dei  quali  è  lungo  mm.  17, 
largo  mm.  7. 

74.  Clavatula  Aradasi  Bell. 

1877.  Clavatula  Aradasi  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  II,  pag.  162,  t.  V,  fig.  23. 
Esemplare  uno,  raccolto  a  Stazzano. 
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75.  Clavatula  Coppii  Bell. 

1877.  Clavatula  Coppii  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  163,  t.  V,  fig.  25. 
1911.  »  »  Trentanove,  Foss.  tort.  Quarata,  pag.  53. 

Differisce  dalla  specie  precedente  per  la  spira  più  allungata, 
il  maggior  numero  dei  nodi  nell’nltimo  anfratto  e  la  bocca  un 
po’  più  allargata. 

Esemplare  uno,  raccolto  a  Stazzano.  Tortoniano  di  Quarata 
nei  monti  Livornesi  (Treutanove). 

76.  Clavatula  Agassizii  (Bell.). 

1847.  Pleur otoma  Agassizii  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  558,  t.  II,  fi g.  3. 

1877.  Clavatula  »  Bellardi,  Moli,  del  Pierri.,  II,  pag.  166,  t.Y,fig.  30. 

* 

Variano  in  questa  specie  lo  sviluppo  della  conchiglia,  la  lun¬ 
ghezza  della  spira,  il  numero  e  la  forma  dei  nodi,  il  numero 
delle  strie  trasversali  nell’ultimo  anfratto. 

Frequente  a  Bocca  d’Asino. 

77.  Clavatula  Agassizii  Bell, 
var.  simplicoearinata  Sacc. 

1877.  Clavatula  Agassizii  var.  B  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  167. 
1904.  »  »  var.  simplicoearinata  Sacco,  Moli.  del  Pieni., 

XXX,  pag.  48,  t.  XII,  fig.  63  fa,  b). 

Esemplare  uno  lungo  mm.  17,  largo  mm.  6. 

78.  Clavatula  gradata  (Defr.). 

1847.  Pleurotoma  interrupta  var.  A  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  560, 
t.  I,  fig.  11. 

1847.  Pleurotoma  dertonensis  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  292. 

1877.  Clavatula  gradata  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  p.  175,  t.  V,  fig.  39. 

Variano  in  questa  specie  gli  ornamenti  e  la  spira  più  o  meno 

\ 

acuta.  E  caratteristica  del  Tortoniano. 

Esemplari  cinque. 

79.  Clavatula  stazzanensis  Bell. 

1877  .Clavatula  stazzanensis  Bellardi.  Moli,  del  Piem.,  II,  pag.  177,  t.  VI,  fig.  1. 

E  stato  raccolto  a  Valle  Armarengo  un  solo  esemplare  lungo 
mm.  16,  largo  mm.  6. 
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80.  Clavatula  turriculata  (Grat.). 

1847.  Pleurotoma  Nysti  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  559,  t.  I,  fig.  18. 
1877.  Clavatula  turriculata  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  183,  t.  VI, 
fig.  6. 

Esemplari  tre,  uno  dei  quali  giovane  ;  il  più  sviluppato  è 
lungo  mm.  48,  largo  mm.  20. 

81.  Clavatula  Jouanneti  Desm. 

1847.  Pleurotoma  Jouanneti  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  p.  566,  t.  II,  fig.  15. 
1847.  »  »  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  293. 

1877.  Clavutula  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  199,  t.  VI 

fig.  25. 

Negli  individui  giovani  la  spira  è  più  acuminata  che  negli 
adulti. 

Sono  stati  raccolti  a  Bocca  d’Asino  quattro  esemplari. 

82.  Clavatula  semimarginata  (Lk.) 
var.  convexoventrosa  Sacc. 

1847.  Pleurotoma  semimarginata  var.  A  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  567. 
1877.  Clavatula  »  »  »  Moli,  del  Pieni., II,  pag.  201. 

1904.  »  »  var.  convexoventrosa  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XXX,  pag.  49,  t.  XIII,  fig.  7,  8. 

Questa  varietà  non  ancora  segnalata  nei  colli  tortonesi  è 
rappresentata  da  due  esemplari,  uno  dei  quali  è  lungo  mm.  71, 
largo  mm.  22. 


83.  Clavatula  semiiiiarginata  Lk. 
var.  servata  Sacc. 

1847.  Pleurotoma  semimarginata  var.  C  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  567, 
t.  II,  fig.  13. 

1877.  Clavatula  semimarginata  var.  C  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II, 
pag.  201. 

1904.  Clavatula  semimarginata  var.  servata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 
pag.  49,  t.  XII,  fig.  11,  12. 

Comunissima  a  Valle  Armarengo.  L’esemplare  più  svilup¬ 
pato,  di  cui  non  posso  darne  la  lunghezza  perchè  in  cattivo 
stato  di  conservazione,  è  largo  mm.  32. 
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84.  Clavatula  semi  marginata  Lk. 
var.  cannata  var.  n. 

(Tav.  VII,  fìg.  6). 

Distinguesi  dalla  C.  servata  Sacco  per  avere  la  spira  più 
stretta,  la  carena  molto  acuta,  le  suture  più  profonde. 

85.  denota  Craverii  Bell. 

1847.  Pleurotoma  ramosa  var.  C  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  551, 
t.  I,  fìg.  6. 

1847.  Pleurotoma  Partschi  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  291. 

1877.  Genota  Craverii  Bellardi,  Moli,  del  Pierri.,  II,  pag.  86,  t.  Ili,  fig.  4,  5. 

Variano  in  questa  specie  la  lunghezza  della  spira,  il  numero 
e  la  forma  dei  denti  e  dei  nodi. 

Comune  a  Bocca  d’Asino. 

86.  Genota  Mayeri  Bell. 

1877.  Genota  Mayeri  Bellardi,  Moli,  del  Pietri.,  II,  pag.  86,  t.  Ili,  fig.  7. 
Esemplare  uno. 

87.  Genota  Ministeri  Bell. 

1847.  Genota  Ministeri  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  291. 

1877.  »  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  87,  t.  Ili,  fìg.  6. 

Esemplare  uno.  Tutte  tre  le  specie  appartenenti  al  genere 
Genota,  sono  state  riscontrate  in  Piemonte  e  nella  Liguria  sola 
mente  nei  terreni  tortoniani. 

88.  Roualtia  subterebralis  (Bell.). 

1847.  Pleurotoma  subterebralis  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  579,  t.  IIL 
fig.  4. 

1877.  Roualtia  subterebralis  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  224,  t.  VII, 
fig.  16. 

1904.  Roualtia  subterebralis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  50. 

Riferisco  a  questa  specie  un  solo  esemplare  lungo  min.  22, 
largo  mm.  9. 

Aquitaniano  di  Val  S.  Martino  nei  colli  Torinesi  (Sacco). 
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89.  Boualtia  lapugyensis  (May.). 

1877.  Boualtia  lapugyensis  Bellardi,  Moli,  del  Pierri.,  II,  p.  225,  t.  VII, 

flg.  17. 

Esemplare  uno. 

90.  Bathytoina  cataphracta  (Br.). 

1814.  Murex  cataphractus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  427,  t.  Vili, 
fig.  16. 

1877.  Dolicliotoma  cataphracta  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  230,  t.  VII, 
fig.  20  (b). 

1900.  Genotia  (Bathytoma)  cataphracta  Rovereto,  Moli.  foss.  tongr., 
pag.  181. 

1904.  Bathytoma  cataphracta  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  50, 
t.  XIII,  fig.  21,  22. 

Riferisco  a  questa  forma  due  esemplari,  i  quali  differiscono 
sensibilmente  dalle  illustrazioni  citate  per  gli  ornamenti. 
Miocene  e  Pliocene  d’Italia. 

91.  Bathytoma  cataphracta  (Br.)  var.  dertogranosa  Sacc. 

1877.  Dolicliotoma  cataphracta  var.  D  Bellardi,  Moli. del  Pieni.,  II,  pag.  232, 
t.  VII,  fig.  20  (a). 

1904.  Bathytoma  cataphracta  var.  dertogranosa  Sacco,  Moli,  del  Piem., 
XXX,  pag.  50. 

Esemplari  cinque,  il  più  sviluppato  dei  quali  è  lungo  mm.  43, 
largo  mm.  17. 


92.  Enatoma  hypotetica  Bell.  ‘. 

1847.  Rapliitoma  hypotetica  Bellardi,  Monogr.  Pleurot.,  pag.  638,  t.  IV, 
fig.  28. 

1847.  Pleurotoma  hypotetica  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  306. 

1877.  Atoma  hypotetica  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  II,  pag.  324,  t.  IX,  fig.  39. 

Conchiglia  provvista  di  dieci  coste  longitudinali,  parallele 
all’asse  principale.  Dei  due  esemplari  studiati,  il  più  sviluppato 
è  lungo  mm.  13,  largo  mm.  5. 

1  11  nome  Enatoma  è  stato  sostituito  dal  Rovereto  (1899)  ad  Atonia, 
preesistendo  il  nome  Atomas  Latreill  (1853)  come  genere  di  coleottero. 
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93.  Phos  connectens  Bell. 

1882.  Phos  connectens  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  7, 1. 1,  fig.  6  (a,  h). 

Variano  in  questa  specie  l’angolo  spirale,  il  numero  e  le 
dimensioni  delle  coste  longitudinali  e  trasversali.  Fra  i  nume¬ 
rosi  esemplari  della  collezione  ne  ho  trovati  alcuni,  classificati 
dallo  stesso  Bellardi. 

94.  Tritonidea  plicata  (Br.). 

1814.  Murex  plicatus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  410. 

1871.  »  »  D’Ancona,  Malac.  plioc.  ital.,  pag.  38,  t.  VI,  fig.  2 

(a,  b). 

1872.  Pollia  plicata  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  181,  t.  XII,  fig.  21. 

Ne  conosco  un  solo  esemplare,  lungo  mm.  11,  largo  mm.  6, 
che  si  avvicina  per  molti  caratteri  alla  T.  multicostata  (Bell.); 
ne  differisce  per  il  minor  numero  delle  coste  longitudinali. 

95.  Tritonidea  plicata  (Br.)  var.  plioparva  Sacc. 

1872.  Pollia  plicata  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  182. 

1904.  Tritonidea  plicata  var.  plioparva  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 
pag.  59,  t.  XIV,  fig.  71. 

Differisce  dalla  T.  plicata  (Br.)  per  avere  le  suture  meno 
profonde. 

96.  Janiopsis  angolosa  (Br.). 

1814.  Murex  angulosus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  411,  t.  VII, 
fig.  16. 

1847.  Fusus  angulosus  Michelotti,  Foss.  mioc .,  pag.  286. 

1847.  »  articulatus  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  272,  t.  IX,  fig.  21 

(giovane). 

1872.  Pania  anguiosa  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  I,  pag.  148,  t.  XI,  fig.  5. 
1904.  Janiopsis  »  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  60. 

Credo  poter  riferire  a  questa  specie  tre  individui,  uno  dei 
quali  giovane,  gli  altri  due  adulti.  Il  giovane  concorda  col  Murex 
articulatus  Micht.,  e  convengo  col  Bellardi  che  sia  una  forma 
giovane  dell’/,  anguiosa,  e  non  una  specie  a  se.  Ha  sette  coste 
longitudinali  arrotondate,  leggermente  oblique,  conchiglia  sub¬ 
fusiforme,  spira  breve.  NeH’ultimo  anfratto  presenta  sette  coste 
trasversali  filiformi,  quattro  negli  altri.  Tra  le  coste  trasver- 
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sali  contigue  trovansi  dei  piccoli  cingoli,  il  terzo  dei  quali  è 
un  po’  più  sviluppato  degli  altri.  L’esemplare  meno  giovane  è 
lungo  mm.  49,  largo  mm.  20. 

97.  Latruiicul us  (Peridipsaccus)  eburnoides  (Math.). 

1882.  Eburnei  eburnoides  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  11. 

1904.  Peridipsaccus  eburnoides  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  61T 
tav.  XV,  fig.  4,  5. 

\ 

E  stato  raccolto  a  Stazzano  un  solo  esemplare  che  concorda 
con  la  descrizione  che  dà  il  Bellardi,  quantunque  sia  di  dimen- 

V 

sioni  un  po’  minori.  E  lungo  mm.  22,  largo  mm.  22.  Finora, 
per  quanto  mi  risulta,  detta  specie  non  era  stata  ancora  segnalata 
nelle  marne  tortonesi. 

98.  Latnmcuhis  (Peridipsaccus)  derivatus  (Bell.). 

1882.  Eburnei  derivata  Bellardi,  Moli,  elei  Pieni.,  Ili,  pag.  11. 

1901.  Latriincalus  (Peridipsaccus)  Caronis  Cossmann,  E  ss.  eie  Peiléoc.,  IV, 
pag.  190,  t.  Vili,  fig.  21. 

1904.  Peridipsaccus  derivatus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  61,  t.  XV, 
fig.  7,  8. 

Distinguesi  dalla  specie  precedente  per  aver  la  conchiglia 
più  sviluppata,  gli  anfratti  più  convessi  e  la  bocca  più  larga. 
Frequente  a  Bocca  d’Asino. 

99.  Latrunculus  (Peridipsaccus)  derivatus  (Bell.) 

var.  elausospirata  Sacc. 

1882.  Eburnei  derivata  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  12. 
1904.  Peridipsaccus  derivata  var.  elausospirata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 
pag.  62,  t.  XV,  fig.  10. 

Differisce  dal  L.  derivatus  (Bell.)  per  la  spira  più  ristretta 
e  la  forma  più  allungata. 

Esemplare  uno. 

100.  Nassa  instabilis  Bell. 

1882.  Nassa  inconstans  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  16,  t.  I,  fig.  11 
(a,  b)  (Corr.  pag.  171,  N.  instabilis). 

1904.  Nassa  instabilis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  62. 

Comunissima  a  Bocca  d’Asino.  Variano  in  questa  specie  lo 
sviluppo  della  conchiglia,  la  lunghezza  della  spira,  il  numera 
e  le  dimensioni  dei  solchi  trasversali. 
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101.  Nassa  instabilis  Bell.  var.  multirugulata  Sacc. 

1882.  Nassa  instabilis  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  17. 
1904.  »  »  var.  multirugulata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 

pag.  62,  t.  XV,  fig.  12. 

Ha  il  labbro  destro  percorso  da  numerose  rughe. 
Abbastanza  frequente. 

102.  Nassa  instabilis  Bell.  var.  multitransversa  Sacc. 

1882,  Nassa  instabilis  var.  B  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  Ili,  pag.  17. 
1904.  »  »  var.  multitransversa  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXX, 

pag.  62,  t.  XV,  fig.  13. 

NeH’ultimo  anfratto  ba  17  solchi  mentre  la  N.  instabilis 
Bell,  ne  ba  soltanto  14. 

Non  rara. 

103.  Nassa  instabilis  Bell.  var.  nnllotransversa  Sacc. 

1882.  Nassa  instabilis  var.  E  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  17. 
1904.  »  »  var.  nullotransversa  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXX, 

pag.  62,  t.  XV,  fig.  14. 

Esemplari  due. 

104.  Nassa  instabilis  Bell.  var.  esulcata  Sacc. 

1882.  Nassa  instabilis  var.  D  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  17. 
1904.  »  »  var.  esulcata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  62, 

t.  XV,  fig.  15,  16. 

Differisce  dalla  varietà  precedente  per  aver  la  conchiglia 
del  tutto  priva  di  solchi  trasversali. 

Non  rara. 

105.  Nassa  ventricosa  (Grat.). 

1847.  Nassa  pseudoclathrata  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  208,  t.  XIII, 
fig.  1. 

1882.  Nassa  ventricosa  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  19,  t.  I,  fig.  12. 

Esemplari  due. 

106.  Nassa  agatensis  Bell. 

1882.  Nassa  agatensis  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  Ili,  pag.  27,  t.  I, 
fig.  22  (a,  b). 

Esemplare  uno,  lungo  mm.  15,  largo  mm.  10. 
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107.  Nassa  (Arcularia)  Saccoi  Trentanove. 

1847.  Nassa  Dujardini  Miclielotti,  No  ss.  mioc.,  pag.  210,  t.  XII,  fìg.  5. 
1882.  »  coarctata  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  27, 1. 1,  fìg.  23  (a,  b). 

1911.  Nassa  Saccoi  Trentanove,  Foss.  tort.  Qaarata,  pag.  55,  t.  IV,  fi¬ 
gure  34-37. 

Straordinariamente  abbondante  a  Bocca  d’Asino.  Negli  esem¬ 
plari  da  me  osservati  varia  la  lunghezza  della  spira  e  lo  svi¬ 
luppo  della  callosità  del  labbro  destro. 

108.  Nassa  (Arcularia)  Saccoi  Trentanove 

var.  acuminata  Sacc. 

1882.  Nassa  coarctata  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  28. 

1904.  »  ( Arcularia  ?)  coarctata  var.  acuminata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XXX,  pag.  63,  t.  XV,  fig.  31,  32. 

Si  distingue  dalla  forma  precedente  per  la  spira  più  allungata 
e  più  acuta.  Questa  varietà  può  considerarsi  come  termine  di 
transizione  tra  la  N.  Saccoi  Trentanove  e  la  specie  seguente. 

109.  Nassa  (Arcularia)  Coccliii  Trentanove. 

1882.  Nassa  pulchra  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  29, 1. 1,  fig.  24  (a,  b). 
1911.  »  Cocchii  Trentanove,  Foss.  tort.  Quarata,  pag.  58,  t.  IV,  fi¬ 

gure  32,  33,  38. 

È  comunissima  a  Bocca  d’Asino  ;  riscontrasi  anche  nel  Tor- 
toniano  di  Quarata  nei  monti  Livornesi  (Trentanove). 

110.  Nassa  (Arcularia)  Coccliii  Trentanove 

var.  peracuminata  var.  n. 

(Tav.  VII,  fig.  7). 

Differisce  dalla  forma  precedente  per  la  spira  molto  lunga 
e  acuminata  e  l’ultimo  anfratto  meno  depresso. 

È  rappresentata  da  due  individui,  uno  dei  quali  è  lungo 
mm.  9,  largo  mm.  4. 

111.  Nassa  (Arcularia)  lacrima  Bell. 

1882.  Nassa  lacryma  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  31,  t.  II,  fig.  3  (a,  b). 

Questa  specie,  non  rara  a  Bocca  d’Asino,  non  era  stata  ancora 
segnalata,  per  quanto  mi  risulta,  nei  colli  tortonesi,  ma  nel  Pia- 
cenziano  dei  colli  dell’Astigiano. 
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112.  Nassa  (Arcularia)  magnicallosa  Bell. 

1882.  Nassa  magnicallosa  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  Ili,  pag.  32,  t.  II,  fig.  7. 

Raccolsi  nella  Valle  Armarengo  un  solo  esemplare  rappre- 

\ 

sentante  questa  specie  caratteristica  del  Tortoniano.  E  affine  alla 
N.  gibbosula  (L.). 

113.  Nassa  (Hinia)  confundenda  Bell. 

1882.  Nassa  confundenda  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  Ili,  pag.  51,  t.  Ili, 
fig.  11  (a,  b). 

Conosco  tre  esemplari  riferibili  a  questa  specie,  due  dei  quali 
furono  classificati  dallo  stesso  Bellardi,  l’altro  fu  raccolto  da  me 
a  Bocca  d’Asino. 

114.  Nassa  (Uzita)  Brugnonis  Bell. 

1847.  Nassa  prismatica  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  208  (partirti). 

1882.  »  Brugnonis  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  Ili,  pag.  73,  t.  V,  fig.  2 

(a,  b). 

Negli  esemplari  da  me  studiati  il  numero  delle  coste  lon¬ 
gitudinali  varia  da  14  a  17,  le  coste  trasversali  variano  in  nu¬ 
mero  e  in  grandezza,  la  spira  è  più  o  meno  allungata. 

115.  Nassa  (Niotlia)  serrata  (Br.). 

1814.  Buccinimi  serratavi  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  338,  t.  V,  fig.  4. 
1882.  Nassa  serrata  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  Ili,  pag.  67,  t.  IY,  fig.  17  (a,b). 

Non  rara  a  Bocca  d’Asino.  Gli  esemplari  della  collezione 
concordano  colle  figure  citate  del  Bellardi  e  differiscono  dalla 
illustrazione  del  Brocchi  per  avere  le  strie  trasversali  in  minor 
numero. 

116.  Nassa  (Desmoulaea?)  turrita  Bors. 

(Tav.  VII,  fig.  8). 

1814.  Buccinimi  pupa  var.  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  335. 

1882.  Nassa  turrita  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  Ili,  pag.  86,  t.  V,  fig.  19. 

Questa  specie  presenta  grande  varietà  di  forma.  Ha  conchi¬ 
glia  a  spira  allungata,  il  labbro  sinistro  arcuato  presenta  da 
7  a  9  pieghe  o  dentelli,  i  primi  anfratti  sono  longitudinalmente 
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costati  ;  nella  regione  mediana  le  strie  trasversali  sono  poco 
sviluppate.  Presenta  le  seguenti  dimensioni:  lunghezza  mm.  29, 
larghezza  mm.  14. 

117.  Nassa  (Desmonlaea?)  turrita  var.  D’Anconae  Bell. 

(Tav.  VII,  fig.  9). 

1847.  Nassa  turrita  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  209,  t.  XII,  fig.  10. 

1882.  »  D’ Anconae  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  87,  t.  V,  fig.  20 

(a,  b). 

Credo  che  questa  forma  debba  considerarsi  come  varietà 
della  N.  turrita  e  non  una  nuova  specie,  come  vuole  il  Bellardi. 

118.  Nassa  (Desmoulaea?)  turrita  var.  elongata  var.  n. 

(Tav.  VII,  fig.  10). 

Bara  a  Bocca  d’Asino.  Ha  la  forma  più  affusolata  della 
N.  turrita  Bors.,  e  l’ultimo  anfratto  meno  depresso;  presenta  le 
seguenti  dimensioni:  lunghezza  mm.  32,  larghezza  mm.  13. 

119.  Nassa  (Hima)  serraticosta  Bronn. 

1832.  Nassa  serraticosta  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  Ili,  t.  VII, 
fig.  11  (a,  b). 

Esemplari  cinque.  Variano  in  questa  specie  la  forma  della 
conchiglia,  il  numero  e  le  dimensioni  delle  strie  longitudinali. 
L’individuo  che  raggiunge  maggiori  dimensioni  è  lungo  mm.  7, 
largo  mm.  3  V2. 

Elveziano  dei  colli  Torinesi,  Tortoniano  di  Tetti  Borelli  presso 
Castelnuovo  d’Asti  (Bellardi),  Pliocene  d’Italia. 

120.  Nassa  (Mima)  verrucosa  (Linn.). 

1814.  Buccinimi  verrucosuni  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  650. 

1847.  Nassa  granulari  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  213,  t.  XIII,  fig.  4. 
1882.  »  verrucosa  Bellardi,  Moli,  del  Piern.,  Ili,  pag.  115,  t.  VII,  fi¬ 

gura  17  (a,  b,  c). 

Bella  conchiglia  ovata  globosa  con  15  coste  longitudinali, 
8  trasversali  nell’ultimo  anfratto,  6  negli  altri.  L’intersezione 
delle  coste  longitudinali  colle  trasversali  forma  dei  granuli;  il 
labbro  destro  è  interiormente  solcato.  Dei  due  esemplari  della 
collezione  il  meglio  conservato  è  lungo  mm.  9,  largo  mm.  5  1  A,. 
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121.  Nassa  (Mima)  asperata  Cocc.  var.  miopliocenica  Sacc. 

1882.  Nassa  asperata  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  Ili,  pag.  116. 

1904.  »  »  var.  miopliocenica  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 

pag.  68,  t.  XVI,  fig.  19,  20. 

Ne  conosco  un  solo  esemplare  lungo  min.  5  e  largo  min.  3. 
Questa  forma,  non  ancora  segnalata  nei  colli  tortonesi,  di- 
stinguesi  dalla  N.  asperata  Cocc.  per  avere  la  conchiglia  meno 
allungata  e  più  rigonfia. 

122.  Nassa  (Rima?)  turbinellus  (Br.). 

1814.  Buccinavi  turbinellus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  653,  t.  XV, 

fig.  17. 

1882.  Nassa  turbinellus  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  122,  t.  Vili, 
fig.  5  (a,  b,  c). 

Variano  in  questa  specie  il  numero  e  le  dimensioni  delle 
coste  longitudinali  e  trasversali,  lo  sviluppo  della  conchiglia,  la 
profondità  delle  suture,  lo  spessore  del  labbro  destro. 

123.  Nassa  (Rima?)  turbinellus  (Br.)  var.  d  erto  ni  imita  Sacc. 

1882.  Nassa  turbinellus  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  Ili,  pag.  123. 
1904.  »  »  var.  dertominuta  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 

pag.  68,  t.  XVI,  fig.  25. 

Distinguesi  dalla  forma  precedente  per  avere  le  costole  lon¬ 
gitudinali  in  numero  maggiore  di  14,  le  coste  trasversali  meno 
prominenti. 

Esemplari  due. 

124.  Nassa  (Rima?)  turbinellus  (Br.) 
var.  dertocrassa  Sacc. 

1882.  Nassa  turbinellus  var.  C  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  123. 
1904.  »  »  var.  dertocrassa  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXX, 

pag.  68,  t.  XVI,  fig.  27. 

Riferisco  a  questa  varietà  un  solo  esemplare  col  labbro  si¬ 
nistro  molto  incrassato;  ha  22  costole  longitudinali  ed  è  lungo 
mm.  21,  largo  mm.  5. 
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125.  Nassa  (Amycla)  dertonensis  Bell. 

1882.  Nassa  dertonensis  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  Ili,  pag.  137,  t.  IX, 
fig.  3  (a,  b). 

Ho  trovato  in  collezione  sotto  questa  denominazione  4  esem¬ 
plari  raccolti  a  Stazzano  e  determinati  dal  prof.  Bellardi. 

126.  Nassa  (Amycla)  dertonensis  Bell. 

var.  ventresulcata  Sacc. 

1882.  Nassa  dertonensis  var.  B  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  138, 
t.  IX,  fig.  4  (a,  b). 

1904.  Nassa  (Amycla)  dertonensis  var.  ventresulcata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXX,  pag.  71. 

Comune  a  Bocca  d’ Asino.  Ha  gli  anfratti  nella  regione  me¬ 
diana  trasversalmente  solcati;  nell’ultimo  anfratto  il  numero  dei 
solchi  varia  da  5  a  6. 

127.  Nassa  (Amycla)  dertonensis  Bell. 

var.  subcostulata  Sacc. 

1882.  Nassa  dertonensis  var.  D  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  Ili,  pag.  139. 
1904.  »  (Amycla)  dertonensis  var.  subcostulata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XXX,  pag.  71,  t.  XVI,  fig.  61. 

Non  rara.  La  superficie  negli  ultimi  anfratti  è  sensibilmente 
attraversata  da  solchi  longitudinali. 

128.  Nassa  (Amycla)  dertonensis 
var.  crebresulcata  Sacc. 

1882.  Nassa  dertonensis  var.  E  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  139, 
t.  IX,  fig.  5  (a,  b). 

1904.  Nassa  (Amycla)  dertonensis  var.  crebresulcata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXX,  pag.  71. 

Negli  ultimi  anfratti  è  completamente  attraversata  da  solchi 
longitudinali  e  trasversali. 

Esemplari  tre. 

129.  Nassa  (Amycla)  transitans  Bell. 

1882.  Nassa  transitans  Bellardi,  Mo II.  del  Pieni.,  Ili,  pag.  144,  t.  IX,  fig.  15, 
(a,  b,  c). 

Esemplari  due,  raccolti  a  Stazzano  e  classificati  dallo  stesso 
Bellardi.  Il  più  sviluppato  è  lungo  inni.  11,  largo  mm.  5  */  . 
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130.  Nassa  (Amycla)  Olivi!  Bell. 

1882.  Nassa  Olivii  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  151,  t.  IX,  fig.  16  (a,  b). 

Ho  identificato  con  questa  specie  un  solo  esemplare  in  buono 
stato  di  conservazione,  raccolto  a  Bocca  d’Asino  dal  sig.  Caneva. 
La  N.  Olivii  Bell.,  per  quanto  mi  risulta,  non  era  stata  ancora 
segnalata  nelle  marne  dei  colli  tortonesi,  ma  nel  Piacenziano, 
Valle  Andona  (Bellardi).  Il  mio  esemplare  è  lungo  mm.  11, 
largo  mm.  5. 

131.  Nassa  (Amycla?)  el  ab  rata  Dod. 

1882.  Nassa  elabrata  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  156,  t.  X,  fig.  3  (a,  b). 
Ascrivo  a  questa  specie  un  solo  individuo. 

132.  Cyllenina  ancillariaeformis  (Grat.). 

1847.  Nassa  miocenica  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  205,  t.  XVII,  fig.  1. 
1882.  Cyllenina  ancillariaeformis  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  162, 
t.  X,  fig.  17  (a,  b). 

Le  coste  longitudinali  ed  i  nodi  in  numero  di  otto,  di  rado 
nove,  non  sono  in  tutti  gli  individui  egualmente  sviluppati. 
Comune  a  Bocca  d’Asino. 

133.  Cyllenina  terebrina  Bell. 

1882.  Cyllenina  terebrina  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  163,  t.  X, 
fig.  18  (a,  b). 

In  collezione  è  rappresentata  da  due  esemplari  raccolti  a 
Bocca  d’Asino  e  determinati  dallo  stesso  Bellardi. 

134.  divella  (Lamprodroma)  clavula  Lk. 
var.  subvittata  Sacc. 

1882.  divella  clavula  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  214. 
1899.  Lamprodroma  subclavula  Cossmann,  Ess.  de  Pale'oc.,  Ili,  pag.  57, 
t.  II,  fig.  28. 

1904.  divella  (  Lamprodroma)  clavula  var.  subvittata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXX,  pag.  78,  t.  XVII,  fig.  41,  42. 

Rara  a  Valle  Armarengo. 
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135.  Ancillaria  (Sparella)  obsoleta  (Br.). 

1814.  Buccinum  obsoletum  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  Il,  pag.  330,  t.  V,  fig.  6. 
1869.  Ancillaria  obsoleta  Manzoni,  Della  Fauna  marina  di  due  lembi  mio¬ 
cenici  deir  Alta  Italia,  pag.  482  (Sitzungsb.  d.  Iv.  Akad.  d. 
Wissensch.,  cl.  LX,  Bd.  I). 

1882.  Ancillaria  obsoleta  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  222,  t.  XII, 
fig.  44. 

1904.  Anelila  (Sparella)  obsoleta  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  p.  79. 

Questa  specie,  rara  a  Bocca  d’Asino,  è  abbondante  nell’El- 
veziano  dei  colli  Torinesi. 

136.  Ancillaria  (Baryspira)  patirla  (Dod.). 

1882.  Ancillaria  patula  Bellardi,  Aioli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  224,  t.  XII, 
fig  43. 

1904.  Anelila  (Baryspira)  patula  Sacco,  Aioli,  del  Piem.,  XXX,  pag.  79. 

Non  rara.  Riscontrasi  anche  nell’Elveziano  dei  colli  Torinesi. 

137.  Ancillaria  (Baryspira)  glandiformis  (Lk.). 

1847.  Ancillaria  glandiformis  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  332. 

1882.  »  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  225, 

t.  XII,  fig.  41. 

1904.  Anelila  (Baryspira) glandiformis  Sacco,  Aioli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  80. 

È  comunissima  a  Bocca  d’Asino  e  presenta  una  straordi¬ 
naria  mutabilità  di  forma  tale  da  dover  per  lo  meno  triplicare 
le  varietà  considerate  dal  Bellardi;  ma  siccome  i  caratteri  dif¬ 
ferenziali  non  sono  costanti,  ho  cercato  di  identificare  gli  esem¬ 
plari  studiati  colle  forme  considerate  dal  Bellardi,  senza  crearne 
delle  nuove,  che  in  se  stesse  non  arrecano  alcun  contributo 
alla  paleontologia.  Alcuni  esemplari  presentano  una  bella  zona 
colorata. 

138.  Ancillaria  (Baryspira)  glandiformis  (Lk.) 
var.  dertorugulosa  Sacc. 

1882.  Ancillaria  glandiformis  var.  A.  Bellardi,  Aioli,  del  Pieni.,  Ili, 
pag.  226. 

1904.  Anelila  (Baryspira)  glandiformis  var.  dertorugulosa  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XXX,  pag.  80,  t.  XVII,  fig.  65. 

Ha  il  labbro  destro  della  conchiglia  percorso  da  rughe. 


FOSSILI  DEL  RIO  DI  BOCCA  D’ASINO 


435 


139.  Ancillaria  (Baryspira)  glandiformis  (Lk.) 

var.  dertoacuta  Sacc. 

1882.  Ancillaria  glandiformis  var.  B  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  226. 
1904.  Anelila  (Baryspira)  glandi  formis  var.  dertoacuta  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XXX,  pag.  80,  t.  XVII,  fig.  66. 

Distinguesi  dalla  A.  glandi  formis  Lk.  per  aver  la  spira  più 
acuta.  Non  rara. 

140.  Ancillaria  (Baryspira)  glandiformis  (Lk.) 

var.  angui oseinflata  Sacc. 

1856.  Ancillaria  glandi  formis  Hoernes,  Moli.  Foss.  Wien,  pag.  57,  t.  VI,  fig.  8. 
1882.  »  »  var.  E  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  Ili,  pag.  227. 

1904.  Anelila  (Baryspira)  glandiformis  var.  angui  oseinflata  Sacco,  Moli, 
del  Pieni.,  XXX,  pag.  80,  t.  XVII,  tig.  70. 

I  tre  esemplari  che  credo  poter  riferire  a  questa  varietà 
si  differenziano  dalla  A.  glandiformis  Lk.  per  avere  l’ultimo 
anfratto  più  rigonfio  e  la  spira  meno  allungata. 

141.  Ancillaria  (Baryspira)  glandiformis  (Lk.) 

var.  dertocrassissinia  Sacc. 

1882.  Ancillaria  glandiformis  var.  G  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  III,  pag.  228. 
1904.  Anelila  (Baryspira)  glandiformis  var.  dertocr  ansissima  Sacco  .Moli, 
del  Pieni.,  XXX,  pag.  80,  t.  XVII,  fig.  74,  75. 

Ha  la  spira  molto  depressa.  Non  rara. 

142.  Mitra  ancillaroides  Miclit. 

1847.  Mitra  ancillaroides  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  309,  t.  XVII,  fig.  12. 
1887.  »  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  V,  fase.  I,  pag.  10,  t.  Ili, 

fig.  6. 

Ascrivo  a  questa  specie  un  solo  esemplare  raccolto  a  Bocca 
d’Asino  da  Don  Traverso.  Concorda  coll’illustrazione  che  ne  dà 
il  Bellardi,  e  non  con  quella  del  Michelotti,  che,  forse  per 
errore  del  disegnatore,  ha  cinque  piedi  columellari  invece  di 
quattro. 

143.  Mitra  proxima  Bell. 

1887.  Mitra  proxima  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  V,  fase.  I,  pag.  18, 1. 1,  fig.  15. 

Non  era  stata  ancora  segnalata  nel  Tortoniauo,  ma  solo 
uell’Elveziano  dei  colli  Torinesi  (Bellardi).  In  collezione  ne 
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esiste  un  solo  esemplare,  raccolto  a  Bocca  d’ Asino.  Pre¬ 
senta  le  seguenti  dimensioni  :  lunghezza  mm,  43,  larghezza 
mm.  15. 

144.  Mitra  Sismondae  Micht. 

1847.  Mitra  Sismondae  Michelotti,  Foss.  mioc .,  pag.  317  (non  Sismondai ). 
1887.  »  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  V,  fase.  I,  pag.  31,  t.  I, 

fig.  30. 

Esemplare  uno,  giovane. 

145.  Mitra  Sismondae  Micht.  var.  subdepressiuscula  Sacc. 

1887.  Mitra  Sismondae  var.  A  Bellardi  Moli,  del  Pieni.,  Y,  fase.  I,  pag.  32. 
1904.  »  »  var.  subdepressiuscula  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 

pag.  81,  t.  XVIII,  fig.  19,  20. 

Differisce  dalla  forma  precedente  per  avere  l’ultimo  anfratto 
più  breve  e  più  rigonfio. 

146.  Mitra  Sismondae  Micht.  var.  psedobourgnetana  Sacc. 

1887.  Mitra  Sismondae  var.  C  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  V,  fase.  I,  pag.  32. 
1904.  »  »  var.  pseudobourguetana  Sacco,  .MoZL  del Piem.,10LX., 

pag.  81,  t.  XVIII,  fig.  22. 

Il  minore  sviluppo  della  conchiglia  e  le  minute  strie  trasver¬ 
sali  stipate  e  poco  profonde  distinguono  questa  varietà  dalla 
M.  Sismondae  Micht.  L’unico  esemplare  che  rappresenta  questa 
forma  è  lungo  mm.  27  e  largo  mm.  10. 

147.  Mitra  snballigata  Bell. 

1887.  Mitra  suballigata  Bellardi,  Mo II.  del  Pieni.,  V,  fase.  I,  pag.  71,  t.  IV 
fig.  15. 

Ascrivo  a  questa  specie  un  solo  esemplare  lungo  mm.  29, 
largo  mm.  6. 

148.  Mitra  (Cancilla)  exornata  Bell. 

1847.  Mitra  scrobiculata  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  311,  t.  XIII,  fig.  8. 
1887.  »  exornata  Bellardi,  Moli,  del  Piem.,  V,  fase.  II,  pag.  4,  t.  II, 

fig.  8,  t.  V,  fig.  10. 

Esemplare  uno. 


FOSSILI  DEL  RIO  DI  BOCCA  D’ASINO 


437 


149.  Mitra  (Cancilla)  scroMculata  Br. 
var.  ligusticosulcata  Sacc. 

1887.  Mitra  scrobiculatcì  var.  A  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  V,  fase.  II,  pag.  8. 
1904.  »  (Cancilla)  scrobiculata  var.  ligusticosulcata  Sacco,  Moli,  del 

Pieni.,  XXX,  pag.  84,  t.  XIX,  fig.  3. 

Rappresenta  questa  varietà  un  esemplare  gigantesco  :  raccolto 
a  Bocca  d’Asino  dal  prof.  Ferrari;  è  lungo  rum.  84,  largo  mm.  20, 
mentre  gli  esemplari  studiati  dal  Bellardi  non  oltrepassano  la 
lunghezza  di  mm.  76  e  la  larghezza  di  mm.  18.  Questa  forma 
non  era  stata  ancora  segnalata  nelle  marne  dei  colli  tortonesi, 
ma  nel  Piacenziano:  Savona-Fornaci  (Bellardi-Sacco). 

150.  Mitra  (Cancilla)  Bronnii  Micht. 

1847.  Mitra  Bronnii  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  311. 

1887.  »  »  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  V,  fase.  II,  pag.  13,  t.  IV, 

fig.  54. 

Conchiglia  fusiforme  allungata  con  spira  acuta,  strie  trasver¬ 
sali  arrotondate  quasi  uguali,  strie  longitudinali  molto  spesse. 
L’apertura  boccale  è  stretta  ed  allungata,  le  pieghe  coluraellari 
sono  in  numero  di  tre. 

Esemplari  due. 

151.  Uromitra  Borsoni  Bell. 

1887.  Uromitra  Borsoni  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  V,  fase.  II,  pag.  42,  t.  V, 
fig.  45  (a,  b). 

Non  rara.  Appare  nell’Elveziano. 

152.  Uromitra  recticostata  Bell. 

1873.  Mitra  recticosta  Cocconi,  E  numerazione  sistematica  dei  Molluschi 
miocenici  e  pliocenici  delle  provincie  di  Parma  e  Piacenza, 

pag.  101. 

1887.  Uromitra  recticostata  Bellardi,  Moli,  del  Pieni.,  V,  fase.  II,  pag.  43, 
t.  V,  fig.  43  (a,  b). 

Le  minori  dimensioni  della  conchiglia,  gli  anfratti  un  po’ 
depressi,  le  coste  longitudinali  più  piccole,  le  trasversali  poco 
sviluppate,  la  coda  breve  distinguono  questa  specie  dalla  pre¬ 
cedente. 
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153.  Uromitra  nitida  Bell. 

1887.  TJromitra  nitida  Bellardi,  Moli,  del  Pievi.,  V,  fase.  II,  pag.  45,  t.  Y, 
fig.  49. 

Rappresenta  questa  specie  un  solo  individuo  lungo  rum.  24 
e  largo  min.  8.  Ha  14  strie  longitudinali,  che  alla  base  della 
coda  diventano  evanescenti,  e  quattro  pieghe  columellari.  Riscon¬ 
trasi  anche  nel  Piacenziano  di  Savona. 

154.  Marginella  (Stazzaina)  emarginata  Bon. 

1847.  Marginella  marginata  Miclielotti,  Foss.  mioc.,  pag.  321. 

1890.  »  (Stazzania)  emarginata  Bellardi-Sacco,  Moli,  del  Pievi., 

VI,  pag.  26,  t.  II,  fig.  10. 

1904.  Stazzania  emarginata  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXX,  pag.  92. 

E  caratteristica  del  Tortoniano. 

Esemplari  quattro. 

155.  Marginella  (Stazzania)  emarginata  Bon. 

var.  brunneozonata  Sacc. 

1890.  Marginella  (Stazzania)  emarginata  var.  A  Bellardi-Sacco,  Moli,  del 
Pievi.,  VI,  pag.  27,  t.  II,  fig.  10  (b). 

1904.  Stazzania  emarginata  var.  brunneozonata  Sacco,  Moli,  del  Pievi., 
XXX,  pag.  92. 

Esemplari  quattro. 

156.  Marginella  (Eratoidea)  Desliayesi  Micht. 

1847.  Marginella  Deshayesi  Miclielotti,  Foss.  mioc.,  pag.  321. 

1890.  »  (Glabella)  Deshayesi  Bellardi-Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  VI, 

pag.  25,  t.  II,  fig.  9. 

Esemplari  due.  Uno  dei  quali  in  cattivo  stato  di  conserva¬ 
zione. 

157.  Marginella  (Persicnla)  Jriae  Sacc. 

1890.  Marginella  (Persicula)  Jriae  Bellardi-Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  VI, 
pag.  30,  t.  II,  fig.  20  (a,  b). 

In  collezione  ho  trovato  due  esemplari  raccolti  a  Bocca 
d’Asino  dall’ing.  Caneva;  il  più  sviluppato  è  lungo  mm.  4  1/2J 
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largo  min.  2  '/?•  Questa  specie,  per  quanto  mi  risulta,  non  era 
stata  ancora  segnalata  nel  Tortoniano,  ma  nel  Piacenziano:  Vil- 
lavernia  presso  Tortona,  regione  Fontanili  (Sacco). 

158.  Columbella  (Alia)  abbreviata  Bell. 

1890.  Columbella  abbreviata  Bellarcli-  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  VI,  pag.  34, 
t.  II,  fig.  25. 

Esemplare  uno,  raccolto  a  Stazzano. 

159.  Columbella  (Mitrella)  complanata  Bell. 

1890.  Columbella  (Mitrella)  complanata  Bellarcli-Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
VI,  pag.  36,  t.  II,  fig.  29. 

Esemplari  quattro,  il  maggiore  dei  quali  è  lungo  mm.  18, 
largo  mm.  8. 

160.  Columbella  (Mitrella)  Isselii  Sacc. 
var.  acutelougiuscula  Sacc. 

1890.  Columbella  (Mitrella)  Isselii  var.  A  Bellardi-Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
'  VI,  pag.  39. 

1904.  Columbella  (Mitrella)  Isselii  var.  acutelougiuscula  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XXX,  pag.  93. 

Questa  varietà  differisce  dalla  C.  Isselii  Sacco  per  avere  la 
forma  più  allungata  e  la  spira  più  acuta.  In  collezione  è  rap¬ 
presentata  da  un  solo  esemplare  lungo  mm.  17,  largo  mm.  6, 
raccolto  a  Stazzano  dal  prof.  Ferrari. 

161.  Columbella  (Mitrella)  carinata  (Bon.). 

1847.  Fusus  thiara  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  281. 

1890.  Columbella  (Thiarella)  carinata  Bellardi-Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  VI, 
pag.  53,  t.  II,  fig.  71. 

1904.  Columbella  (Crenisutura)  carinata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX, 
pag.  95. 

E  frequentissima  a  Bocca  d’Ashio;  distinguesi  dalla  C.  thiara 
per  avere  la  carena  acuminata  nell’ultimo  anfratto,  i  solchi 
trasversali  più  pronunziati  nella  parte  anteriore  dell’ultimo  an¬ 
fratto,  e  per  la  rugosità  che  presenta  il  labbro  destro. 
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162.  Colombella  (Mitrella)  cannata  (Bon.) 
var.  rectecaudata  Sacc. 

1890.  Columbella  ( Thiarella )  carinata  var.  A  Bellardi-Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  VI,  pag.  53. 

1904.  Columbella  (Crenisutura)  cannata  var.  rectecaudata  Sacco.  Moli,  del 
Pieni.,  XXX,  pag.  95,  t.  XIX,  fig.  61,  62. 

Esemplari  due,  il  maggiore  dei  quali  è  lungo  mm.  21, 
largo  mm.  9. 

163.  Columbella  (Macrurella)  nassoides  (Grat.). 

1877.  Columbella  nassoides  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  23. 

1890.  »  (Macrurella)  nassoides  Bellardi-Sacco,  Moli,  del  Piem., 

VI,  pag.  51,  t.  II,  fig.  67. 

Ascrivo  a  questa  specie  tre  esemplari,  il  maggiore  dei  quali, 
lungo  mm.  32  e  largo  mm.  10,  fu  raccolto  da  me  stesso  a 
Bocca  d’Asino.  Questa  forma  non  era  stata  ancora  segnalata  nel 
Tortoniano,  ma  solamente  nel  Piacenziano:  Castelnuovo  d’Asti, 
Savona-Fornaci,  Savona-Zinola  (Sacco). 

164.  Columbella  (Orthurella)  elongata  Bell. 

1890.  Columbella  (Orthurella)  elongata  Bellardi-Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  VI, 
pag.  52,  t.  II,  fig.  69. 

Esemplare  uno. 

165.  Columbella  (Crenisutura)  thiara  (Br.). 

1814.  Murex  thiara  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  pag.  424,  t.  Vili,  fig.  6. 
1890.  Columbella  (Thiarella)  thiara  Bellardi-Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  VI, 
pag.  54,  t.  II,  fig.  72. 

1901.  Atilia  (Crenisutura)  thiara  Cossinann,  Ess.  de  Paléoc.,  IV,  pag.  245, 
t.  X,  fig.  21,  22. 

1904.  Columbella  ( Crenisutura)  thiara  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXX,  pag.  95. 

Comune  a  Bocca  d’Asino. 

166.  Columbella  (Crenisutura)  compta  Broun. 

1847.  Fusus  Brocchii  Micbelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  281,  t.  X,  fig.  7. 
1890.  Columbella  (Thiarinella)  compta  Bellardi-Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  VI, 
pag.  56,  t.  Il,  fig.  74. 

Riferisco  a  questa  specie  un  solo  esemplare  giovane,  lungo 
mm.  11,  largo  mm.  9. 
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Elveziano  dei  colli  Torinesi,  Piacenziano  di  Savona-Genova 
(Sacco). 

167.  Cassidea  postmamillaris  Sacc. 
var.  volutilithoides  Sacc. 

1890.  Cassis  postmamillaris  var.  volutilithoides  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
VII,  pag.  16. 

Questa  forma  rarissima  nel  Tortoniano  è  rappresentata  da 
un  solo  esemplare  raccolto  a  Stazzano. 

168.  Cassidea  (Nemicassi*)  intermedia  (Br.) 
var.  fasciata  Sacc. 

1904.  Echinophoria  intermedia  subvar.  fasciata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXX,  pag.  98,  t.  XX,  fìg.  26. 

Questa  varietà,  per  quanto  mi  risulta,  non  era  stata  ancora 
riscontrata  nei  colli  tortonesi,  ma  soltanto  nel  Piacenziano  :  Ca- 
stelnuovo  d’Asti  (Sacco).  In  collezione  ve  n’è  un  solo  esemplare 
giovane  raccolto  a  Bocca  d’Asino  da  Don  Traverso. 

169.  Cassidaria  1  echinophora  (L.)  var.  piacentina  Defr. 

1814.  Buccinimi  echinophorum  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  326. 
1847.  Cassidaria  echinophora  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  220. 

1890.  Mono  (Galeodea)  echinophora  var.  piacentina  subvar.  depressitu- 
berculata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  VII,  pag.  58. 

1904.  Cassidaria  echinophora  var.  piacentina  subvar.  depressituberculata 
Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  99,  t.  XXI,  fìg.  7. 

Conosco  tre  esemplari  riferibili  a  questa  forma:  due  di  essi 
sono  stati  raccolti  a  Stazzano,  l’altro  al  Rio  di  Bocca  d’Asino. 
Negli  individui  rappresentanti  la  C.  piacentina  Defr.  varia  lo 
sviluppo  della  conchiglia,  la  lunghezza  della  spira,  il  numero 
e  la  forma  dei  tubercoli,  lo  sviluppo  delle  pieghe  columellari, 
la  lunghezza  della  coda.  Siccome  dette  variazioni  non  sono  co¬ 
stanti,  io  credo  che  non  sia  il  caso  di  considerarne  le  subva- 
rietà,  perchè,  facendo  un  esame  minuzioso,  ci  ridurremmo  a  consi¬ 
derar  tante  forme,  quanti  sono  gli  individui. 


1  II  Sacco  considera  Cassidaria  come  sottogenere  del  gen.  Cassidea; 
io  convengo  col  Cossmann  nel  ritenerla  come  genere. 


29 
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170.  Cassidaria  ecliinophora  L.  var.  dertonensis  Sacc. 

1890.  Morto  (Gaìeodea)  ecliinophora  var.  dertonensis  Sacco,  Moli,  dei 

Pieni.,  VII,  pag.  56,  t.  II,  fig.  6. 

Esemplari  due  giovani. 

171.  Dolium  (Malea)  «rinculatimi  Br. 
var.  stazzanensis  Sacc. 

1904.  Malea  orbiculata  var.  stazzanensis  Sacco,  Moli,  del  Pietri.,  XXX. 
pag.  101,  t.  XXII,  fig.  10. 

Credo  di  poter  riferire  a  questa  forma  un  frammento  di  con¬ 
chiglia. 

172.  Fidila  geometra  (Bors.)  var.  stazzanensis  Sacc. 

1891.  Ficula  geometra  var.  stazzanensis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  Vili,  pag.  31, 

t.  I,  fig.  38. 

Ho  identificato  con  questa  varietà  un  solo  esemplare  in 
cattivo  stato  di  conservazione,  che  concorda  perfettamente  colla 
descrizione  e  l’illustrazione  che  ne  dà  il  Sacco. 

173.  Natica  mi llepu notata  Lk. 
var.  pliodertonensis  Sacc. 

1891.  Natica  millepunctata  var.  pliodertonensis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  Vili, 
pag.  47,  t.  II,  fig.  7  (a,  b). 

La  N.  millepunctata  Lk.  riscontrasi  anche  nel  Tortoniano  di 
Qu arata  nei  monti  Livornesi  (Trentanove),  e  in  quello  del  Capo 
S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani  e  Parona). 

174.  Natica  epiglottina  Lk. 
var.  pseudoepiglottina  (Sism.). 

1873.  Natica  pseudoepiglottina  Cocconi,  Enam.  Moli.  Panna,  pag.  119. 
1891.  »  epiglottina  var.  pseudoepiglottina  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  Vili, 

pag.  57,  t.  II,  fig.  25  (a,  b). 

Non  rara  a  Bocca  d’Asino;  comunissima  nel  Piacenziano 
ligure  e  piemontese. 
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175.  Natica  Dilhvyni  Payr. 
var.  plicatula  (Bronn). 

1873.  Natica  plicatula  Cocconi,  Enum.  Moli.  Parma,  pag.  119. 

1891.  »  Dillivyni  var.  plicatula  Sacco,  Moli,  del  Pieni. ,  Vili,  pag.  62, 

t.  II,  fig.  36  (a,  b ). 

Ho  trovato  in  collezione  un  solo  esemplare  riferibile  a  questa 
varietà  rara  nel  Tortoniano  e  molto  diffusa  nel  Piacenziano 
ligure:  Savona,  Albenga.  Le  forme  affini  vivono  tuttora  nei 
nostri  mari. 


176.  Natica  catena  (Da  Costa) 
var.  helicina  (Br.). 

1814.  Nerita  helicina  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  297,  t.  I,  fig.  10. 
1847.  Natica  »  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  155,  t.  VI,  fig.  4,  5. 
1891.  »  catena  var.  helicina  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  Vili,  pag.  70,  t.  II, 

fig.  43  ( a ,  b). 

Frequentissima  a  Bocca  d’Asino  e  nel  Piacenziano  di  Sa¬ 
vona  e  Genova.  Le  maggiori  dimensioni  che  presentano  gli 
esemplari  della  collezione  sono  le  seguenti:  lunghezza  mm.  25, 
larghezza  mm.  22. 

177.  Neverita  josephinia  Bisso 
var.  clausoelata  Sacc. 

1891.  Natica  (Neverita)  josephinia  var.  clausoelata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
Vili,  pag.  87,  t.  II,  fig.  58. 

Presenta  forma  variabile.  Riscontrasi  nel  Tongriano,  Elve- 
ziano,  Piacenziano  ed  Astiano  del  Piemonte  e  della  Liguria. 
Alcune  forme  affini  sono  tuttora  viventi. 

Esemplari  cinque. 

178.  Neverita  josephinia  Risso 
var.  clausotlepressa  Sacc. 

1873.  Natica  josephinia  Cocconi,  Enum.  moli.  Parma,  pag.  117. 

1891.  »  (Neverita)  josephinia  var.  clausodepressa  Sacco,  Moli,  del 

Pieni.,  Vili,  pag.  86,  t.  II,  fig.  57. 

Esemplari  tre. 
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179.  Polinices  redempta  (Micht.). 

1847.  Natica  redempta  Michelotti,  Foss.  mioc .,  p.  157,  t.  VI,  fig.  Q  (a,  b). 
1891.  »  (Polinices)  redempta  Sacco,  Moli.  delPiem., Vili,  pag.  95, t.  II, 

fig.  74  (a,  b) 

Questa  specie  caratteristica  del  Tortoniano  è  abbondantis¬ 
sima  a  Bocca  d’Asino.  Variano  in  essa  lo  sviluppo  della  con¬ 
chiglia,  la  lunghezza  della  spira,  gli  ornamenti.  Gli  esemplari 
che  presentano  maggiori  dimensioni  sono  lunghi  mm.  46,  larghi 
mm.  41. 

180.  Polinices  redempta  (Micht.) 

var.  elliptica  Sacc. 

1891.  Natica  (Polinices)  redempta  var.  elliptica  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  Vili, 
pag.  96. 

1904.  Natica  (Polinices)  redempta  var.  elliptica  Sacco,  Moli,  del  Pievi., 
XXX,  pag.  104,  t.  XXIII,  fig.  7. 

Differisce  dalla  forma  precedente  per  aver  la  conchiglia  ellit¬ 
tica  e  la  spira  più  acuminata. 

Esemplare  uno,  raccolto  a  Stazzano. 

181.  Polinices  redempta  Sacc.  var.  dertoconvexa  Sacc. 

1891.  Natica  (Polinices)  redempta  v&v.  dertoconvexa  Sacco,  Moli,  del  Pievi., 
Vili,  pag.  96,  t.  II,  fig.  75  (a,  li). 

Rara. 

182.  Scala  (Fuscoscala)  Turtonis  (Turt.) 
var.  alternicostata  Bronn. 

1814.  Turbo  clatlirus  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  378. 

1873.  Scalaria  tenuicostata  Cocconi,  Enuvi.  Moli.  Parma,  pag.  124. 

1891.  »  (Fuscoscala)  Turtonis  var.  alternicostata  Sacco,  Moli,  del 

Pievi.,  IX,  pag.  16,  t.  I,  fig.  16. 

Credo  di  poter  riferire  a  questa  specie  un  solo  esemplare 
giovane,  raccolto  a  Stazzano,  lungo  mm.  7,  largo  m.  2  V2. 

188.  Scala  (Fuscoscala)  mesogamia  (Brugn.) 
var.  turritula  Sacc. 

1891.  Scalaria  (Fuscoscala)  mesogonia  var.  turritula  Sacco,  Moli,  del 
Pievi.,  IX,  pag.  20,  t.  I,  fig.  24. 

Ho  trovato  in  collezione  un  esemplare  riferibile  a  questa 
varietà  con  rindicazione  della  provenienza  da  Bocca  d’Asino. 
Io,  a  dire  il  vero,  dubito  molto  sulla  detta  provenienza,  avendo 
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trovato  l’esemplare  impigliato  in  granuli  di  sabbia,  mentre  a 
Bocca  d’ Asino  prevalgono  le  marne.  Son  quasi  sicuro  che  sia 
stato  raccolto  nelle  sabbie  elveziane  di  Serravalle,  quantunque 
il  Sacco  non  ascriva  detta  specie  all’Elveziano,  ma  al  Tortoniano. 

184.  Scala  (Spiniscala)  frondicula  (Wood) 

var.  spinosa  (Bon.). 

1891.  Scalarla  (Hirtoscala)  frondicula  var.  spinosa  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
IX,  pag.  26,  t.  I,  fig.  38. 

Differisce  dalla  Se.  frondicula  (Wood)  per  avere  la  conchi¬ 
glia  più  piccola  e  le  coste  longitudinali  più  sottili. 

Rara. 

185.  Scala  (Sthenorytis)  globosa  (Boury). 

1847.  Scalaria  refusa  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  160  (parti m),  t.  VI, 
fig.  8,  11. 

1891.  Scalaria  (Sthenorytis)  globosa  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  IX,  pag.  39, 
t.  I,  fig.  56. 

Ascrivo  a  questa  specie  un  solo  esemplare,  di  cui  dubito, 
come  per  la  Se.  turritula  Sacc.,  la  provenienza,  trovandosi  in 
analoghe  condizioni.  Io  credo  che  provenga  dall’Elveziano  di 
Serravalle. 

186.  Scala  (Sthenorytis)  globosa  (Boury) 

var.  depressocristnlosa  Sacc. 

1891.  Scalaria  (Sthenorytis)  globosa  var.  depressocristnlosa  Sacco,  Moli, 
del  Pieni.,  IX,  pag.  40,  t.  I,  fig.  59. 

Rara. 

187.  Scala  (Discoscala)  scaberrima  (Micht.). 

1847.  Scalaria  scaberrima  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  161,  t.  VI,  fig.  9,  10. 

Conchiglia  ad  anfratti  convessi,  costole  lamellari,  sutura  pro¬ 
fonda,  bocca  arrotondata;  ogni  lamella  presenta  quattro  o  cinque 
sporgenze  a  forma  di  piccoli  denti. 

188.  Acirsa  (Hemiacirsa)  lanceolata  (Br.) 
var.  Brocchi  Pant. 

1891.  Clathroscala  (Hemiacirsa)  lanceolata  var.  Brocchi  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  IX,  pag.  90.  t.  II,  fig.  100. 

Esemplare  uno,  raccolto  al  Rio  di  Tana  dei  Tassi  (Stazzano).  Il 
Sacco  ascrive  questa  specie  al  gen.  Clathroscala  De  Boury  (1870). 
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189.  Ringicula  (Ringiculella)  auriculata  (Mén.) 

var.  longinterniedia  Sacc. 

1892.  Ringicula  (Ringiculella)  auriculata  var.  longinterniedia  Sacco,  Moli, 
del  Pieni.,  XII,  pag.  23,  t.  I,  fig.  10. 

Non  rara  a  Bocca  d’ Asino. 

190.  Ringicula  (Ringiculella)  auriculata  (Mén.) 

var.  longinterniedia  Sacc. 

1892.  Ringicula  (Ringiculella)  auriculata  var.  italica  Sacco,  Moli,  del 
Piem.,  XII,  pag.  26,  t.  I,  fìg.  14. 

Frequente. 

191.  Ringicula  (Ringiculella)  gigantula  Dod. 

1892.  Ringicula  ( Ringiculella )  gigantula  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XII,  pag.  32. 
Non  rara. 

192.  Terebra  postneglecta  (Sacc.). 

1873.  Terebra  pertusa  Cocconi,  Enum.  Moli.  Parma,  pag.  131. 

1891.  »  (Terebrum)  postneglecta  Sacco,  Moli.  del  Pieni.,  X,  pag.  29, 

t.  I,  fig.  66. 

Esemplare  uno. 

193.  Terebra  Gingillata  (For.). 

1891.  Terebrum  cingulatum  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  X,  pag.  31. 

1904.  Terebra  cingulata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  106,  t.  XXIII, 
fig.  33. 

Ascrivo  a  questa  forma  un  solo  esemplare  che  in  alcuni 
punti  presenta  un  color  rossiccio-carico. 

194.  Terebra  (Subirla)  fuscata  (Br.). 

1814.  Buccinimi  fuscatum  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  344. 

1847.  Terebra  fuscata  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  214. 

1891.  »  (Subula)  fuscata  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  X,  pag.  7,  t.  I, 

fig.  1. 

Questa  specie,  rara  nei  colli  tortonesi,  è  molto  frequente  nel 
Pliocene  piemontese-ligure. 
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195.  Terebra  (Subula)  modesta  (Tristan). 

1891.  Terebra  (Subula)  modesta  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  X,  pag.  15,  t.  I, 
fig.  24. 

Nei  numerosi  esemplari  raccolti  a  Bocca  d’Asino  varia  lo 
sviluppo  della  conchiglia  e  la  profondità  delle  suture. 

196.  Terebra  (Subula)  modesta  (Tristan) 

var.  planoclavata  Sacc. 

1891.  Terebra  (Subula)  modesta  var.  planoclavata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
X,  pag.  16,  t.  I,  fig.  25. 

Conchiglia  allungata  a  suture  poco  profonde.  L’unico  esem¬ 
plare  della  collezione  che  ho  riferito  a  questa  varietà  è  lungo 
inm.  75,  largo  min.  18. 

197.  Terebra  (Subula)  modesta  (Tristan) 

var.  dertofusolata  Sacc. 

1891.  Terebra  (Subula)  modesta  var.  dertofusolata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
X,  pag.  16,  t.  1,  fig.  27. 

Differisce  dalla  T.  modesta  (Tristan.)  per  avere  gli  anfratti 
più  depressi  e  le  suture  più  profonde. 

198.  Terebra  (Àbretia)  subcinerea  D’Orb. 

var.  subconoidalis  Sacc. 

1891.  Terebra  (Hastula)  subcinerea  var.  subconoidalis  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  X,  pag.  51.  t.  II,  fig.  44. 

Differisce  dalla  T.  subcinerea  D’Orb.  per  avere  la  conchiglia 
più  allungata  e  la  spira  terminale  più  acuta. 

Esemplari  due  raccolti  a  Stazzano. 

199.  Terebra  (Abretia)  Farinesi  (Font.). 

1814.  Buccinum  cinereum  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  346. 

1873.  Terebra  plicatula  Cocconi,  JEnum.  Moli.  Parma,  pag.  130. 

1891.  »  (Hastula)  Farinesi  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  X,  pag.  52,  t.  II, 

fig.  50. 

Esemplari  due  raccolti  a  Stazzano.  Questa  specie  riscontrasi 
anche  nel  Miocene  dell’Italia  centrale  e  nel  Pliocene  ligure. 
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200.  Terebra  (Abretia)  dertolanceolata  Sacc. 

1891.  Terebra  (Hastuìa)  dertolanceolata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  X,  pag.  57, 
t.  II,  fìg.  61. 

Credo  di  poter  riferire  a  questa  specie  due  individui,  i  quali 
concordano  con  la  descrizione  ed  illustrazione  che  ne  dà  il  Sacco, 
quantunque  sieno  di  dimensioni  minori.  Il  meno  giovane  è  lungo 
mm.  31,  largo  mm.  7. 

201.  Terebra  (Euryta)  terebrina  (Bon.). 

1847.  Fasus  terebrinus  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  282. 

1891.  Terebra  (Fusoterebra)  terebrina  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  X,  pag.  60, 
t.  II,  fìg.  70. 

Non  rara. 

202.  Terebra  (Euryta)  terebrina  (Bon.) 

var.  ve n fresili cata  Sacc. 

1891.  Terebra  (Fusoterebra)  terebrina  var.  ventresulcata  Sacco,  Moli,  del 

Pieni.,  X,  pag.  61,  t.  II,  fig.  74. 

Esemplare  uno,  di  dimensioni  minori  di  quello  descritto  e  illu- 

\ 

strato  dal  Sacco.  E  lungo  mm.  30,  largo  mm.  6. 

203.  Terebra  (Spineoterebra)  spinulosa  (Dod.) 
var.  dertoacuta  var.  n. 

(Tav.  VII,  fig.  11). 

Credo  di  poter  riferire  ad  una  nuova  varietà  un  individuo 
lungo  mm.  21,  largo  mm.  5.  Ha  la  conchiglia  più  allungata 
della  T.  Cossentinis  Phil.  var.  spinulosa  Dod.  e  della  T.  subal- 
garbiorum  Sacc.;  ha  i  tubercoli  depressi,  le  suture  poco  pro¬ 
fonde,  la  spira  terminale  molto  acuta. 

204.  Pyramidella  unisulcata  Duj. 
var.  sulcolaeviusciila  Sacc. 

1892.  Pyramidella  unisulcata  var.  sulcolaeviuscula  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XI,  pag.  30,  t.  I,  fig.  64. 

Ho  avuto  il  piacere  di  trovare  in  collezione  un  esemplare 

riferito  a  questa  varietà,  e  descritto  e  illustrato  dallo  stesso 
\ 

prof.  Sacco.  E  stato  raccolto  a  Bocca  d  Asino. 
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205.  Eulima  polita  L. 
var.  subbrevis  (D’Orb.). 

1892.  Eulima  polita  var.  subbrevis  Sacco,  Moli,  elei  Pieni.,  XI,  pag.  4, 
t.  I,  fig.  4. 

Questa  forma  appare  nell’Elveziano,  è  frequente  nel  Pliocene 
ligure  e  riscontrasi  tuttora  vivente. 

Esemplare  uno,  lungo  mm.  7,  largo  min.  2. 

206.  Solarium  (Granosolarium)  millegranum  Lk. 

var.  expansicariuata  Sacc. 

1892.  Solarium  (Granosolarium)  millegranum  var.  expansicarinata  Sacco, 
Moli,  del  Pieni.,  XII,  pag.  60,  t.  II,  fig.  19. 

Questa  forma  non  rara  a  Bocca  (l’Asino  è  molto  frequente 
nel  Pia.cenziano  ligure:  Savona,  Albenga. 

207.  Solarium  (Granosolarium)  millegranum  Lk. 

var.  miocenica  Sacc. 

1892.  Solarium  (Granosolarium)  millegranum  var  .miocenica  Sacco,  Moli, 
del  Pieni.,  XII,  pag.  61,  t.  II,  fig.  28. 

Esemplare  uno. 

208.  Solarium  (Torinia)  obtusum  Bronn. 
var.  sub  variegata  (D’Orb.). 

1814.  Trochus  variegatus  Brocclii,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  360. 

1847.  Solarium  stramineum  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  171  (partirti). 

1892.  »  (Torinia)  obtusum  var.  subvariegata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XII,  pag.  68. 

Variano  in  questa  forma  gli  ornamenti  ed  i  cingoli  cannali. 
Esemplare  uno,  largo  mm.  7,  alto  mm.  8  l/2. 

209.  Bonus  (Dendroconus)  betulinoides  Lk. 
var.  (lertosulculellata  Sacc. 

1893.  Conus  (Dendroconus)  betulinoides  var.  dertosulculellata  Sacco,  Moli. 

del  Pieni.,  XIII,  pag.  6,  t.  I,  fig.  6. 

Esemplare  uno  lungo  mm.  60,  largo  mm.  67. 
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210.  Conus  (Dendroconus)  betulinoides  Lk. 

var.  exlineata  Sacc. 

1893.  Conus  (Dendroconus)  betulinoides  var.  exlineata  Sacco,  Moli,  del 
Pieni..  XIII,  pag.  5,  t.  I,  fig.  4. 

Questa  forma  era  ritenuta  dal  Borson  e  dal  Bromi  una 
specie  a  se:  Conus  lineatus  Brand.;  io  sono  del  parere  del 
Sacco  nei  ritenerla  come  una  varietà  del  C.  betulinoides  Lk. 
L’unico  esemplare  che  identifico  con  questa  forma  è  stato  rac¬ 
colto  al  Rio  di  Tana  dei  Tassi  (Stazzano). 

211.  Conus  (Dendroconus)  betulinoides  Lk. 

var.  dertomamillata  Sacc. 

1893.  Conus  (Dendroconus)  betulinoides  var.  dertomamillata  Sacco,  Moli, 
del  Pieni.,  XIII,  pag.  6,  t.  I,  fig.  7. 

Esemplare  uno  lungo  mm.  75,  largo  mm.  48. 

212.  Conus  (Dendroconus)  betulinoides  Lk. 

var.  dertoeanaliculata  Sacc. 

1893.  Conus  (Dendroconus)  betulinoides  var.  dertoeanaliculata  Sacco,  Moli, 
del  Pieni.,  XIII,  pag.  7,  t.  I,  fig.  8. 

Raro. 

213.  Conus  (Dendroconus)  fuscocingulatus  Broun. 

1873.  Conus  fuscocingulatus  Cocconi,  Enuni.  Moli.  Parma,  pag.  148. 
1893.  »  (Dendroconus)  Berghausi  var.  exfuscocingulata  Sacco,  Moli, 

del  Pieni.,  XIII,  pag.  8,  t.  I,  fig.  12. 

Esemplari  due,  il  più  giovane  dei  quali  presenta  i  cingoli 
trasversali  ben  sviluppati  :  Piacenziano  di  Borzoli  presso  Genova. 

214.  Conus  (Dendroconus)  Berghausi  Miclit. 
var.  triaugularis  Sacc. 

1893.  Conus  (Dendroconus)  Bergliausi  var.  triangularis  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XIII,  pag.  9,  t.  I,  fig.  14. 

Conchiglia  a  forma  conica,  superiormente  molto  espansa. 
Esemplari  tre,  raccolti  a  Stazzano. 
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215.  Conus  (Dendroconus)  Berghausi  Micbt. 

var.  percommunis  Sacc. 

1893.  Conus  ( Dendroconus )  Berghausi  var.  percommunis  Sacco,  Moìl.  del 
Pieni.,  XIII,  pag.  10,  t.  I,  fig.  16. 

Tra  gli  esemplari  che  ascrivo  a  questa  varietà  ve  n’è  uno 
giovane  che  presenta  delle  eleganti  zone  trasversali  discontinue 
ben  colorate. 

216.  Conus  (Dendroconus)  Berghausi  Micht. 

var.  Yacecki  H.  A. 

1893.  Conus  (Dendroconus)  Berghausi  var.  Vacecki  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XIII,  pag.  10. 

Esemplari  cinque,  il  meno  giovane  è  lungo  mm.  21,  largo 
mm.  31. 

217.  Conus  (Dendroconus)  Berghausi  Micht. 

var.  conicospira  Sacc. 

1893.  Conus  (Dendroconus)  Berghausi  var.  conicospira  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XIII,  pag.  11,  t.  I,  lig.  20. 

Comune. 

218.  Conus  (Dendroconus)  dertovatus  Sacc. 

1893.  Conus  (Dendroconus)  dertovatus  Sacco,  Moli,  dei  Pieni.,  XIII,  pag.  12, 
t.  I,  fig.  22. 

Rappresenta  questa  specie  un  solo  esemplare  che  concorda 
colla  descrizione  e  illustrazione  che  ne  dà  il  Sacco,  quantunque 
sia  di  dimensioni  un  po’  minori:  è  lungo  mm.  28,  larga  mm.  21. 

219.  Conus  (Dendroconus)  pyruloides  Dod.  Sacc. 

1893.  Conus  (Dendroconus)  pyruloides  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIII, 
pag.  13,  t.  I,  fig.  26. 

Questa  specie,  come  indica  il  nome  stesso,  presenta  con¬ 
chiglia  allungata  a  forma  di  pera.  Ha  molti  punti  di  contatto 
col  C.  Berghausi  Micht.  L’esemplare  più  sviluppato  della  col¬ 
lezione  è  lungo  mm.  41,  largo  mm.  21. 
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220.  Conus  (Litlioconus)  Mercati i  Br. 
var.  miocenica  Sacc. 

1893.  Conus  ( Litlioconus }  Mercatii  var.  miocenica  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XIII,  pag.  20. 

Raro. 

221.  Conus  (Litlioconus)  subacumi natns  D’Orb. 

1893.  Conus  ( Litlioconus )  subacuminatus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIII, 
pag.  21,  t.  Ili,  fìg.  1. 

Esemplare  uno,  lungo  mm.  75,  largo  mm.  36. 

222.  Conus  (Litlioconus)  subacuminatus  D’Orb. 

yar.  grolpus  De  Greg. 

1893.  Conus  ( Litlioconus )  subacuminatus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIII, 
pag.  21. 

Posseggo  in  collezione  un  frammento  di  conchiglia  che  è 
riferibile  certamente  a  questa  forma.  Presenta  dimensioni  ve¬ 
ramente  colossali  :  è  larga  mm.  45,  e  rappresenta  meno  della 
metà  dell’intera  conchiglia,  la  quale  oltrepassava  la  larghezza 
di  mm.  100.  Questa  varietà  non  era  stata  ancora  segnalata  in 
Italia,  ma  dal  De  Gregorio  nel  Miocene  del  Portogallo. 

223.  Conus  (Leptoconus)  elatus  Micht. 
var.  fusulatimspirata  Sacc. 

1893.  Conus  (Leptoconus)  elatus  var.  fusulatimspirata  Sacco,  Moli,  del 
Piem.,  XIII,  pag.  38,  t.  IV,  fìg.  22. 

Raro. 

224.  Conus  (Conospirus)  antediluvianus  Brug. 

1814.  Conus  antediluvianus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  291,  t.  II, 
fig.  11. 

1893.  Conus  (Conospirus)  antediluvianus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIII, 
pag.  39. 

Frequente  a  Bocca  d’Asino.  Alcuni  esemplari  concordano 
colle  var.  dertogranosa  e  dertonensis  figurate  dal  Sacco  nella 
t.  IV,  fig.  29,  31,  ma  non  mi  sembrano  buone  forme,  perchè 
le  strie  trasversali  e  le  granulazioni  sono  molto  variabili. 
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225.  Conus  (Conospirus)  antediluviamis  Brug. 
var.  dertoblita  Sacc. 

1893.  Conus  (Conospirus)  antediluvianus  var.  dertoblita  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XIII,  pag.  43,  t.  IV’.  fig.  36. 

Raro. 

226.  Conus  (Conospirus)  Bronnii  Micht. 

1847.  Conus  Bronnii  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  339,  t.  XIY,  fig.  3. 
1893.  »  (Conospirus)  Bronnii  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIII,  pag.  48, 

t.  Y,  fig.  8. 

Ascrivo  a  questa  specie  un  solo  esemplare  che  concorda 
molto  bene  eoll’illustrazione  che  ne  dà  il  Michelotti  ;  è  lungo 
min.  22,  largo  mm.  10. 

227.  Conus  (Conospirus)  Bronnii  Micht. 

var.  stazzanensis  Sacc. 

1847.  Conus  acutangulus  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  337. 

1893.  »  (Conospirus)  Bronnii  var.  stazzanensis  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XIII,  pag.  48,  t.  V,  fig.  9. 

Molto  frequente  nei  colli  tortonesi. 

228.  Conus  (Conospirus)  Bronnii  Micht. 

var.  crassocolligens  Sacc. 

1893.  Conus  (Conospirus)  Bronnii  var.  crassocolligens  Sacco,  Moli,  del 
Piem.,  XIII,  pag.  49,  t.  Y,  fig.  11. 

Non  raro  a  Bocca  d’Asiuo. 

229.  Conus  (Hemiconus)  dertogranularis  Sacc. 
var.  ov u lei  lata  Sacc. 

1893.  Conus  (Hemiconus)  dertogranularis  var.  ovulellata  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XIII,  fase.  II,  pag.  124,  t.  XI,  fig.  40. 

\ 

E  molto  affine  al  Conus  granularis  Bors. 

230.  Conus  (Chelyconus)  pyrula  Br.  var. 

1814.  Conus  pyrula  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  288,  t.  II,  fig.  8 
(partim). 

1893.  Conus  (Chelyconus)  pyrula  Sacco,  Moli,  del  Piern.,  XIII,  fase.  II, 
pag.  88,  t.  IX,  fig.  4. 

Ho  trovato  in  collezione  un  esemplare  che  differisce  dalle  illu¬ 
strazioni  citate  per  avere  le  strie  trasversali  in  maggiore  numero. 
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231.  Conus  (Chelyconus)  striatulus  Br. 

1814.  Conus  striatulus  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  294,  t.  Ili,  fig.  4. 
1847.  »  »  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  843. 

1893.  »  (Chelyconus)  striatulus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIII,  fase.  II, 

pag.  93,  t.  IX,  fig.  30. 

Uno  dei  due  esemplari  riferibili  a  questa  specie  non  corri¬ 
sponde  perfettamente  alle  illustrazioni  citate,  ma  si  potrebbe 
considerare  come  subvar.  cinguìellata  Sacco  (t.  IX,  fig.  31). 

232.  Conus  (Chelyconus)  mediterraneus  Brug. 
var.  in  ioatra  Sacc. 

1893.  Conus  (Chelyconus)  mediterraneus  var.  mioatra  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XIII,  fase.  II,  pag.  104,  t.  X,  fig.  6. 

Questa  forma  è  molto  affine  al  C.  mediterraneus  var.  atra 
Phil.  tuttora  vivente  nei  nostri  mari.  Raro  a  Bocca  d’ Asino. 

233.  Strombus  coronatus  Defr. 

1814.  Strombus  fasciatus  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  386. 

1814.  »  costatus,  var.  A  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  387. 

1893.  »  coronatus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIV,  pag.  7,  t.  I,  fig.  19. 

Credo  di  poter  riferire  a  questa  specie  un  frammento  di  con¬ 
chiglia  di  grande  dimensione,  raccolta  a  Bocca  d’Asino. 

234.  Strombus  nodosus  (Bors.) 
forma  subcancellata  (Grat.). 

1893.  Strombus  nodosus  forma  subcancellata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIV, 
pag.  5,  t.  I,  fig.  5. 

Esemplari  due,  raccolti  a  Stazzano. 

235.  Chenopus  uttingerianus  (Risso). 

1847.  Chenopus  pes  yr acuii  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  200. 

1887.  Aporrhais  »  »  Mariani  e  Parona,  Fossili  tortoniani  del  Capo 

S.  Marco  in  Sardegna  (Atti  della  Soc.  Ital.  di  Scienze  natu¬ 
rali,  voi.  XXX,  fase.  1°  e  2°),  pag.  183. 

1893.  Chenopus  uttingerianus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIV,  pag.  23,  t.  II, 

fig.  21,  22. 

Esemplare  uno,  raccolto  a  Bocca  d’Àsino  da  Don  Traverso. 
Tortoniano  di  Quarata  presso  Livorno  (Trentanove),  Torto- 
niano  del  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani  e  Parona),  Plio¬ 
cene  ligure-piemontese. 
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236.  Cypraea  (Bernayia)  fabagina  Lk. 
var.  laterimata  Sacc. 

1894.  Cypraea  (Zonaria)  fabaqina  var.  laterimata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.. 
XV,  pag.  22,  t.  II,  fig.  15. 

Esemplare  imo,  in  cattivo  stato  di  conservazione. 

237.  Cypraea  (Bernayia)  fabagina  Lk. 
var.  tauroporcellus  Sacc. 

1894.  Cypraea  (Zonaria)  fabagina  ?  var.  tauroporcellus  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XV,  pag.  22,  t.  II,  fig.  16. 

Esemplare  uno,  raccolto  a  Rio  di  Tana  dei  Tassi  (Stazzano). 
Questa  forma  non  era  stata  ancora  segnalata  nei  colli  tortonesi. 

238.  Cypraea  (Bernayia)  fabagina  Lk. 
var.  mioporcellus  Lk. 

1894.  Cypraea  (Zonaria)  fabagina  var.  mioporcellus  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XY,  pag.  23,  t.  II,  fig.  18. 

Rara. 

239.  Cypraea  (Bernayia)  aftinis  Duj. 

var.  pseudoasulcata  Sacc. 

1894.  Trivia  affinis  var.  pseudoasulcata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XV, pag.  50, 
t.  Ili,  fig.  37. 

E  stato  raccolto  a  Bocca  d’Asino  un  solo  esemplare  riferi¬ 
bile  a  questa  varietà;  è  lungo  mm.  Il,  largo  mm.  8,  presenta 
il  solco  dorsale  poco  profondo.  Alcune  coste  trasversali  non  per¬ 
corrono  l’intera  regione  dorsale  della  conchiglia,  ma  solo  una 
parte  di  essa,  senza  raggiungere  il  solco  mediano. 

240.  Cypraea  (Trivia)  avellana  Sow. 

var.  (lertonensis  (Miclit.). 

1847.  Cypraea  dertonensis  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  331,  t.  XIV,  fig.  10. 
1894.  Trivia  avellana  var.  dertonensis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XV,  pag.  51, 

t.  Ili,  fig.  41. 

L’unico  esemplare,  che  credo  potere  identificare  con  questa 
varietà,  differisce  dalla  illustrazione  che  ne  dà  il  Sacco  per  avere 
il  canale  dorsale  un  poco  più  profondo. 
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241.  Erato  laevis  Bon. 
var.  cypraeola  (Br.). 

1814.  Voluta  cypraeola  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  321,  t.  IV,  fig.  10. 
1894.  Erato  laevis  var.  cypraeola  Sacco,  Moli,  del  Fieni.,  XV,  pag.  59. 

Raro. 

242.  Cancellarla  (Ventrilia)  desìi  ni  Bast. 

1894.  Cancellarla  (Giulia)  Cesimi  Sacco,  Moli,  del  Fieni.,  XVI,  pag.  22, 
t.  II,  fig.  5. 

Conosco  due  esemplari  riferibili  a  questa  specie.  Non  cor¬ 
rispondono  perfettamente  all’illustrazione  che  ne  dà  il  Sacco 
nella  t.  II,  fig.  5  per  avere  la  spira  meno  allungata,  le  coste 
longitudinali  spinolose  in  numero  di  dieci,  più  oblique  all’asse 
della  conchiglia.  L’individuo  più  sviluppato  è  lungo  mm.  15, 
largo  mm.  10. 

243.  Cancellarla  (Ventrilia)  desimi  Bast. 

var.  crassop  ostica  Sacc. 

1894.-  Cancellarla  (Gulia)  Geslini  var.  crassopostica  Sacco,  Moli.  delPiem., 
XVI,  pag.  23,  t.  II,  fig.  10. 

Esemplari  due  raccolti  a  Stazzano. 

244.  Cancellaria  (Solatia)  Doilerleini  May. 

1847.  Cancellaria  hirta  Michelotti,  Foss.  mioc .,  pag.  224  (partila). 

1894.  »  (Solatia)  Doderleini  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XVI,  pag.  31, 

t.  II,  fig.  36. 

Rara  a  Bocca  d’Asino,  frequentissima  a  S.  Agata,  Monte- 
gibbio  (fide  Saccoi). 

245.  Cancellaria  (Bivetia)  cancellata  L. 
var.  psendonassoides  Sacc. 

1841.  Cancellaria  cancellata  Bellardi,  Description  des  cancellaires  fossiles 
des  terrains  tertiaires  du  Piemont  (Meni,  della  R.  Acc.  delle  Se. 
di  Torino,  serie  2a,  voi.  Ili,  t.  Ili,  fig.  5,  6). 

1894.  Cancellaria  (Bivetia)  cancellata  var.  psendonassoides  Sacco,  Moli . 
del  Pieni.,  XVI,  pag.  38,  t.  II,  fig.  60. 

Questa  forma,  non  ancora  segnalata  nei  colli  Tortouesi,  è 
rappresentata  da  un  solo  esemplare  raccolto  a  Bocca  d’Asino 
dall’ing.  Caneva. 
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246.  Cancel laria  (Bivetia)  dertonensis  Bell. 

1841.  Cancellano,  cancellata  var.  dertonensis  Bellardi,  Cane,  foss.,  pag.  252, 
t.  Ili,  fig.  13,  14. 

1894.  Cancellano  ( Bivetia )  dertonensis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XVI,  pag.  39, 
t.  II,  fig.  62. 

Variano  in  questa  specie  lo  sviluppo  della  conchiglia,  la 
lunghezza  della  spira,  il  numero  delle  costole  longitudinali  e 
trasversali,  lo  sviluppo  delle  pieghe  columellari. 

Frequente  a  Bocca  d’Asino. 

247.  Cancellarla  (Bivetia)  dertonensis  Bell. 

var.  taurobliquata  Sacc. 

1894.  Cancellano  (Bivetia)  dertonensis  var.  tour  obli  quota  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XVI,  pag.  40,  t.  II,  fig.  66. 

Bara. 

248.  Cancellala  (Bivetia)  dertonensis  Bell. 

var.  taurocomp ressa  Sacc. 

1894.  Cancellaria  (Bivetia)  dertonensis  var.  taurocompressa  Sacco, Moli,  del 
Pieni.,  XVI,  pag.  41,  t.  II,  fig.  70. 

Esemplare  uno,  raccolto  a  Bocca  d’Asino.  Questa  stessa  va¬ 
rietà  è  stata  segnalata  dal  Sacco  nell’Elveziano  dei  colli  Tori¬ 
nesi  e  di  Stazzano. 

249.  Cancellaria  (  veltia)  varicosa  Br. 

var.  dertosuturata  Sacc. 

1894.  Cancellaria  (Sveltia)  varicosa  var.  dertosuturata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XVI,  pag.  56,  t.  Ili,  fig  46. 

Rara.  Piacenziano  di  Volpedo  presso  Voghera  (Sacco). 

250.  Cancellaria  (Sveltia)  dertovaricosa 

var.  subasuturata  Sacc. 

1894.  Cancellaria  (Sveltia)  dertovaricosa  var.  subasuturata  Sacco,  Moli, 
del  Pieni.,  XVI,  pag.  57,  t.  Ili,  fig.  52. 

Esemplare  uno,  raccolto  a  Stazzano. 
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251.  Cancellarla  (Calcarata)  lyrata  (Br.). 

1814.  Voluta  lyrata  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  311,  t.  Ili,  fig.  6. 
1841.  Cancellarla  lyrata  Bellardi,  Cane,  foss.,  pag.  238,  t.  I,  fig.  1,2. 

1872.  »  »  D’Ancona,  Malcic.  plioc.  ital.,  pag.  107,  t.  XII, 

fig.  11. 

1894.  Cancellarla  (Sveltia)  lyrata  var.  spinulosa  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 

XVI,  pag.  59,  t.  Ili,  fig.  57. 

1899.  Sveltia  (Calcarata)  lyrata  Cossraann,  Ess.  de  Pale'oc.,  Ili,  pag.  22,  t.  I, 
fig.  5. 

Riferisco  a  questa  specie  un  solo  individuo  raccolto  a  Staz¬ 
zano;  differisce  dalle  illustrazioni  citate  dal  Bellardi  e  dal  Sacco 
per  avere  le  spire  un  po’  meno  sviluppate. 

252.  Ceritliium  (Vulgocerithium)  vulgati] in  Brug. 

1873.  Cerithium  vulgatum  Cocconi,  Enum.  Moli.  Parma,  pag.  173. 

1895.  »  »  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XVII,  pag.  6. 

1906.  »  (Vulgo cerithium)  vulgatum  Cossmann,  Ess.  de  Pale'oc.,  VII, 

pag.  77,  t.  Ili,  fig.  13,  14. 

1912.  Cerithium  (Thericium)  vulgatum  Cernili- Irelli,  Malac.  mar.,  XVIII, 
pag.  141,  t.  XXIII,  fig.  1-7. 

L’unico  esemplare  che  conosco  riferibile  a  questa  forma  non 
concorda  perfettamente  colle  bellissime  figure  che  ne  dà  il  Ce- 
rulli— Irelli,  essendo  la  specie  molto  variabile.  Frequente  nei 
nostri  mari. 

253.  Cerithium  (Vulgocerithium)  dertonense  May. 

1895.  Cerithium  dertonense  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XVII,  pag.  12,  t.  I, 
fig.  36. 

1906.  Cerithium  (Vulqoceritliium)  dertonense  Cossmann,  Ess.  de  Paléoc., 
VII,  pag.  80. 

Caratteristico  del  Tortoniano.  In  collezione  è  rappresentato  da 
due  esemplari,  uno  raccolto  a  Stazzano,  l’altro  a  Bocca  d’Asino. 

254.  Cerithium  (Vulgocerithium)  dertonense  May. 

var.  eingnlellatior  Sacc. 

1895.  Cerithium  dertonense  var.  eingnlellatior  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XVII, 
pag.  12,  t.  I,  fig.  38. 

Differisce  dal  C.  dertonense  May.  per  avere  i  cingoli  secon¬ 
dari  trasversali  più  sviluppati. 
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255.  Cerithium  (Yulgocerithiuin)  europaeum  May. 
var.  doliololaevis  Sacc. 

1895.  Cerithium  europaeum  var.  doliololaevis  Sacco,  Moli,  del  Pievi,  XVII, 
pag.  18,  t.  I,  fig.  47. 

1911.  Cerithium  europaeum  Trentanove,  Foss.  tort.  Quarata,  pag.  69  (partim). 

Il  C.  europaeum  May.,  e  probabilmente  anche  la  varietà  ci¬ 
tata,  riscontransi  nel  Tortoniano  di  Quarata  nei  monti  Livornesi 
(Trentanove). 

256.  Cerithium  (Vulgocerithium)  procrenatum  Sacc. 

var.  dertogranosa  Sacc. 

1895.  Cerithium  procrenatum  var.  dertogranosa  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XVII, 
pag.  20,  t.  II,  fig.  8. 

tiara. 

257.  Cerithium  (Ptychocerithium)  granulinum  Bon. 

1847.  Cerithium  granulinum  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  199. 

1895.  Cerithium  (Ptychocerithium)  granulinum  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XVII,  pag.  24,  t.  II,  tig.  31. 

Variano  in  questa  specie  lo  sviluppo  della  conchiglia,  la  forma 
degli  anfratti,  gli  ornamenti. 

258.  Cerithium  (Ptychocerithium)  granulinum  Bon. 

var.  torquatior  Sacc. 

1895.  Cerithium  (Ptychocerithium)  granulinum  var.  torquatior  Sacco, 
Moli,  del  Piem.,  XVII,  pag.  25,  t.  II,  fig.  37. 

Non  raro. 

259.  Cerithium  (Ptychocerithium)  granulinum  Bon. 

var.  acuto longa  Sacc. 

1895.  Cerithium  (Ptychocerithium)  granulinum  var.  acutolonga  Sacco, 
Moli,  del  Pieni.,  XVII,  pag.  25,  t.  II,  fìg.  39. 

Raccolsi  a  Bocca  d’ Asino  un  solo  esemplare  che  differisce 
dall’illustrazione  che  ne  dà  il  Sacco  per  aver  la  forma  un  po’ 
più  allungata. 
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260.  Cerithium  (Ptychocerithium)  Bronni  Partsch. 

1895.  Cerithium  (Ptychocerithium)  Bronni  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XVII, 
pag.  26. 

1906.  Cerithium  (Ptychocerithium)  Bronni  Cossmann,  Ess.  de  Paléoc.,  VII, 
pag.  81,  t.  IV,  fìg.  2. 

Questa  forma  rara  a  Bocca  d’ Asino  è  affine  alla  specie  pre¬ 
cedente. 

261.  Cerithium  (Ptychocerithium)  rubiginosum  Eichw. 

var.  subtypica  Sacc. 

1895.  Cerithium  ( Ptychocerithium)  rubiginosum  var.  subtypica  Sacco,  Moli, 
del  Piem.,  XVII,  pag.  33,  t.  I,  fig.  79. 

Raro. 

262.  Potamides  (Pirenella)  bicinctus  (Br.) 
var.  dertobicincta  Sacc. 

1856.  Cerithium  pictum  Hoernes,  Moli.  Foss.  Wien,  I,  pag.  394,  t.  XLI, 
fig.  15,  17. 

1895.  Potamides  (Thiarapirenella)  bicinctus  var.  dertobicincta  Sacco,  Moli, 
del  Piem.,  XVII,  pag.  60,  t.  Ili,  fig.  52  bis. 

Riscontrasi  anche  nel  Piacenziano:  Piacentino,  Albenga. 

263.  Terebralia  dertonensis  Sacc.  E 

1847.  Cerithium  coniugatimi  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  197. 

1895.  Potamides  (Terebralia)  dertonensis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XVII, 
pag.  52,  t.  Ili,  fig.  27. 

Questa  specie  rara  a  Bocca  d’Asino  è  frequentissima  nel 
Tortoniano  di  Monterosso  (Stazzano).  Ivi  ultimamente  (1913)  nello 
scavo  della  galleria  per  la  direttissima  Genova-Torino  ne  furono 
raccolti  numerosi  esemplari. 

264.  Terebralia  dertonensis  Sacc. 
var.  subaequicincta  Sacc. 

1895.  Potamides  (Terebralia)  dertonensis  var.  subaequicincta  Sacco,  Moli, 
del  Pieni.,  XVII,  pag.  52,  t.  Ili,  fig.  29. 

Distiuguesi  dalla  forma  precedente  per  avere  tutti  i  cingoli 
quasi  ugualmente  sviluppati. 

1  Considero  col  Cossmann  (Ess.  de  Paléoc.,  VII,  pag.  124)  Terebralia 
come  genere  e  non  come  sottogenere  del  genere  Potamides,  come  vuole 
il  Sacco. 
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265.  Fossarus  (Phasianema)  costatus  Br. 
var.  parvulicincta  Sacc. 

1895.  Fossarus  (Phasianema)  costatus  var.  parvulicincta  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XVIII,  pag.  18,  t.  I,  fig.  85. 

\ 

E  stato  raccolto  a  Bocca  d  Asino  un  solo  esemplare  riferibile 
a  questa  forma  non  ancora  riscontrata  nelle  marne  dei  colli  tor- 
tonesi,  ma  nell’Elveziano  dei  colli  Torinesi  e  nel  Pliocene  del 
bacino  ligure-piemontese. 

266.  Alvania  (Acinus)  Mariae  (D’Orb.). 

1856.  Fissoci  Mariae  Hoernes,  Moli.  Foss.  Wien,  I,  pag.  563,  t.  XLVIII, 
fig-  9. 

Conosco  di  questa  specie  un  solo  esemplare  lungo  mm.  3  1/2, 
largo  mm.  2;  differisce  dalla  illustrazione  citata  per  avere  la 
conchiglia  un  po’  più  depressa. 

267.  Turritella  communis  Risso. 

1895.  Turritella  tricarinata  var.  communis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIX, 
pag.  6,  t.  I,  fig.  15. 

1911.  Turritella  communis  Trentanove,  Foss.  tort.  Quarata,  pag.  70. 

1912.  »  tricarinata  var.  communis  Cerulli-Irelli,  Mcdac.  mar., 

XVIII,  pag.  159,  t.  XXIV,  fig.  30-33. 

Questa  specie,  rappresentata  in  collezione  da  un  solo  esem¬ 
plare,  riscontrasi  nell’Oligocene,  Miocene,  Pliocene  d’Italia;  vive 
tuttora  nel  Mediterraneo. 

268.  Turritella  (Zaria)  subangulata  Br.  var.  spirata  (Br.). 

1814.  Turbo  spiratus  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  369,  t.  VI,  fig.  19. 
1887.  Turritella  subangulata  var.  acutangola  Mariani  e  Parona,  Foss. 
tort.  Sard.,  pag.  181. 

1895.  Turritella  (Zaria)  subangulata  var.  spirata  Sacco,  Moli,  del  Pievi., 
XIX,  pag.  10,  t.  I,  fig.  34. 

Sono  stati  raccolti  a  Bocca  d 'Asino  parecchi  esemplari  rife¬ 
ribili  a  questa  forma,  ma  non  concordano  molto  bene  come  la 
illustrazione  che  ne  dà  il  Brocchi  per  aver  la  carena  un  po’ 
meno  acuta. 
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269.  Turritella  (Archimediella)  Archimedis  Brogn. 

var.  dertonatior  Sacc. 

1895.  Turritella  (Archimediella)  Archimedis  vai',  dertonatior  Sacco,  Moli, 
del  Pievi.,  XIX,  pag.  12,  t.  I,  fig.  38. 

Frequente  nei  colli  tortonesi. 

270.  Turritella  (Archimediella)  dertonensis  May. 

var.  persulcata  Sacc. 

1895.  Turritella  (Archimediella)  dertonensis  var.  persulcata  Sacco,  Moli, 
del  Pievi.,  XIX,  pag.  13,  t.  I,  fig.  42. 

Frequente. 

271.  Turritella  (Archimediella)  bicarinata  Eichw. 

var.  percingulellata  Sacc. 

1895.  Turritella  ( Archimediella ?)  bicarinata  var.  percingulellata  Sacco, 
Moli,  del  Piem.,  XIX,  pag.  15,  t.  I,  fig.  50. 

Conosco  un  solo  esemplare  raccolto  a  Bocca  d’Asino.  Tra  la 
sutura  ed  il  cingolo  ventrale  inferiore  presenta  due  cingoli  se¬ 
condari.  Riscontrasi  anche  nel  Tortoniano  della  Polonia  e  del¬ 
l’Ungheria  (Cossmann). 

272.  Turritella  (Haustator)  vermicularis  (Br.). 

1814.  Turbo  vermicularis  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  372,  t.  VI, 
fig.  13. 

1895.  Turritella  (Haustator)  vermicularis  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XIX, 
pag.  21,  t.  II,  fig.  10. 

1912.  Turritella  (Haustator)  vermicularis  Cossmann,  Ess.  de  Paléoc.,  IX, 
pag.  115,  t.  VII,  fig.  11. 

Tra  i  numerosi  esemplari  della  collezione  riferibili  a  questa 
specie,  uno  solo  concorda  molto  bene  colla  figura  che  ne  dà  il 
Brocchi;  gli  altri  si  riferiscono  alle  due  varietà  seguenti: 

273.  Turritella  (Haustator)  vermicularis  (Br.) 

var.  protoides  (May.). 

1895.  Turritella  (Haustator)  vermicularis  var.  protoides  Sacco,  Moli,  del 
Pievi.,  XIX,  pag.  22. 

Non  frequente.  Riscontrasi  anche  nell’Elveziano  e  Pliocene 
del  bacino  ligure-piemontese. 
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274.  Turritella  (Haustator)  vermicularis  (Br.). 
var.  alternipercincta  Sacc. 

1895.  Turritella  (Haustator)  vermicularis  var.  alternipercincta  Sacco,  Moli, 
del  Piem.,  XIX,  pag.  23,  t.  II,  tig.  16. 

Esemplari  due. 

275.  Turritella  (Haustator)  triplicata  (Br.). 

1814.  Turbo  triplicatus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  369,  t.  VI, 
fig.  14. 

1873.  Turritella  incrassata  Cocconi,  Enum.  Moli.  Parma,  pag.  190. 
1895.  »  (Haustator)  triplicatus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIX, 

pag.  26,  t.  II,  fig.  33  e  seg. 

Straordinariamente  abbondante  a  Bocca  d’Asino.  La  con¬ 
chiglia  presenta  grande  variazione  nello  sviluppo,  nella  forma 
degli  anfratti,  negli  ornamenti.  Alcuni  esemplari  si  potrebbero 
identificare  colle  varietà  superneaplicata,  supr aduplicata,  cras- 
seplicata  considerate  dal  Sacco;  ma  siccome  i  caratteri  diffe¬ 
renziali  delle  singole  varietà  non  mi  sembrano  ben  limitati, 
essendovi  numerose  forme  intermedie,  ho  creduto  bene  non  te¬ 
nerne  conto.  Le  massime  dimensioni  che  presentano  gli  esem¬ 
plari  da  me  studiati  sono  le  seguenti:  lunghezza  min.  73,  lar¬ 
ghezza  min.  14. 

276.  Turritella  (Turcoloitlelìa)  varicosa  (Br.). 

1847.  Turritella  varicosa  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  187. 

1895.  »  (Tnrcoloidella)  varicosa  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIX, 

pag.  28,  t.  Ili,  fig.  1. 

Abbondante  a  Bocca  d’Asino.  Variano  in  questa  specie  lo 
sviluppo  dei  nodi  e  dei  cingoli.  Alcuni  esemplari  si  potrebbero 
identificare  colle  varietà  dertonodulosa,  percingulata,  dertoper- 
nodosa,  pseudolaevis  descritte  e  figurate  dal  Sacco  a  pag.  18, 
t.  ili,  fig.  2,  3,  4,  6;  ma  non  mi  sembrano  buone  forme. 

277.  Mesalia  cochleata  (Br.) 
var.  convexulina  Sacc. 

1895.  Mesalia  coclileata  (Br.)  var.  convexulina  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XIX, 
pag.  30,  t.  II,  fig.  41. 

Rara. 
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278.  Vermetus  (Petaloconcha)  glonleratus  L.  1 

yar.  Deshayesi  May. 

1896.  Vermetus  Deshayesi  (non  V.  clathratoides)  Sacco,  Moli,  del  Pievi., 
XX,  pag.  5,  t.  I,  fìg.  4. 

1912.  Vermetus  ( Petalo conchus)  glomeratus  var.  Deshayesi  Cerulli-I relli, 
Malac.  mar.,  XVIII,  pag.  155,  t.  XXIII,  fìg.  86. 

La  conchiglia  presenta  il  tubo  avvolto  a  spirale,  percorso 
da  cingoli  trasversali  non  tutti  uguali,  ma  che  si  alternano  uno 
più  grande  con  uno  più  piccolo.  L’unico  esemplare  della  colle¬ 
zione  ha  l’apertura  del  tubo  di  mm.  6. 

279.  Vermetus  (Petaloconcha)  intortus  (Lk.). 

1847.  Vermetus  triqueter  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  164. 

1896.  »  (Petalo conchus)  triqueter  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XX, 

pag.  7,  t.  I,  fìg.  12. 

1912.  Vermetus  (Petaloconcha)  intortus  Cossmann,  E  ss.  de  Paléoc.,  IX, 
pag.  135,  t.  X,  fìg.  20,21. 

Raro  a  Valle  Armarengo,  abbondantissimo  nel  Pliocene  di 
Italia. 


280.  Vermetus  (Petaloconcha)  intortus  (Lk.) 

var.  Woodii  Morck. 

1896.  Vermetus  (Petalo conchus)  intortus  var.  Woodii  Sacco,  Moli,  del 
Pievi.,  XX,  pag.  9,  t.  I,  fìg.  18. 

Esemplare  uno. 

281.  Vermetus  (Petaloconcha)  intortus  (Lk.) 

var.  laevirugosula  Sacc. 

1896.  Vermetus  (Petaloconchus)  intortus  var.  laevirugosula  Sacco,  Moli, 
del  Pievi.,  XX,  pag.  10,  t.  I,  fìg.  20. 

Raro  a  Bocca  d’Asino. 


1  Cossmann  corregge  il  sottogenere  Petaloconchus  in  Petaloconcha 
dal  latino  concila  =  conchiglia  (Cossmann,  Fss.  de  Paléoc.,  IX,  pag.  135, 
nota  I,  Paris,  1912). 
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282.  Yermetus  (Lemintina)  arenarius  L. 

1814.  Serpula  arenaria  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  266. 

1896.  Vermetus  (Lemintina)  arenarius  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XX,  pag.  10, 
1. 1,  fig.  21. 

numerosi  esemplari  della  collezione  sono  quasi  tutti  a  tubo 
rettilineo  con  una  apertura  massima  di  nini.  10.  Questa  specie 
frequente  nelPElveziano  dei  colli  Torinesi  e  della  Turenna  (Ivolas 
et  Peyrot)  riscontrasi  anche  nel  Pliocene  d’Italia. 

283.  Tenagodes  anguinus  (L.) 
var.  ligustica  Della  Campana. 

1890.  Montfortia  ligustica  Della  Campana,  Cenni  paleontologici  sai  Plio¬ 
cene  antico  di  Porsoli  (Atti  della  Soc.  lig.  di  Scienze  natu¬ 
rali  e  geografiche,  voi.  I,  pag.  140,  t.  IV,  fig.  9). 

1896.  Tenagodes  anguinus ?  var.  ligustica  Sacco,  Moli,  del  Pieni., XX,  pag.  18, 
t.  II,  fig.  17. 

1911.  Tenagodes  anguinus  Trentanove,  Foss.  tort.  Quarata,  pag.  69. 

Questa  specie,  rappresentata  da  un  solo  esemplare,  riscon¬ 
trasi  anche  nel  Tortoniano  di'Quarata  nei  monti  Livornesi  (Tren¬ 
tanove);  è  comune  nel  Pliocene  ed  è  tuttora  vivente. 

284.  Calyptraea  cliinensis  (L.). 

1896.  Calyptraea  chinensis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XX,  pag.  29,  t.  IV,  fig.  6. 

Comune  a  Bocca  d’Asino  e  frequente  nel  Pliocene. 

285.  Astralium  (Bollila)  rugosuiii  (L.). 

1814.  Turbo  rugosus  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  362. 

1847.  »  »  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  178. 

1896.  Astralium  ( Bolma )  rugosum  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXI,  pag.  9, 1. 1, 
fig.  16. 

\ 

E  stata  raccolta  a  Stazzano  una  conchiglia  a  tre  opercoli, 
uno  dei  quali  corrisponde  alla  fig.  16  c  che  ne  dà  il  Sacco. 

286.  Astralium  (Bollila)  rugosum  (L.) 

var.  tubercolata  (Seri-.). 

1896.  Astralium  (Bolma)  rugosum  var.  tubercolata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXI,  pag.  10, 1. 1,  fig.  18. 

Esemplare  uno,  raccolto  a  Stazzano. 
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287.  Àstralium  (Bolina)  Borsoni  (Micht.) 
var.  basicarinata  Sacc. 

1896.  Àstralium  (Bolma)  Borsoni  var.  basicarinata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXI,  pag.  14,  t.  1,  fig.  35. 

Raro. 

288.  Àstralium  (Bolma)  affine  (Cocc.) 
var.  basituberculata  var.  n. 

(Tav.  VII,  fig.  12). 

Questa  varietà  differisce  dal  Turbo  affinis  descritto  e  figu¬ 
rato  dal  Cocconi  ( Enurn .  Moli.  Parma,  pag.  217,  t.  V,  fig.  22,  23) 
per  avere  alla  base  dei  tubercoli  ottusi  disposti  in  cinque  serie 
arcuate,  invece  di  tre.  L’unico  esemplare,  rappresentante  questa 
forma,  è  stato  raccolto  a  Stazzano  e  presenta  le  seguenti  dimen¬ 
sioni:  altezza  mm.  45,  diametro  mm.  43. 

289.  Àstralium  (Ormastralium)  flmbriatum  (Bors.) 

var.  perornata  Sacc. 

1847.  Turbo  fimbriatus  Miclielotti,  Foss.  rnioc.,  pag.  176,  t.  VII,  fig.  10. 
1896.  Àstralium  (Ormastralium)  flmbriatum  var.  perornata  Sacco,  Moli, 
del  Piem.,  XXI,  pag.  17,  t.  II,  fig.  12. 

Non  raro.  E  frequente  nel  Piacenziano  di  Savona-Fornaci, 
Rio  Torsero  (Sacco). 

290.  Àstralium  (Ormastralium)  fimbriatum  (Bors.) 

var.  ornatissima  Sacc. 

1896.  Àstralium  (Ormastralium)  fimbriatum  var.  ornatissima  Sacco,  Moli, 
del  Pieni.,  XXI,  pag.  17,  t.  II,  fig.  13. 

Credo  di  poter  ascrivere  a  questa  forma  un  esemplare  che 
non  corrisponde  perfettamente  alla  descrizione  ed  illustrazione 
che  ne  dà  il  Sacco.  Ha  sei  cingoli  nella  regione  ventrale  su¬ 
periore  invece  di  cinque,  e  nella  regione  basale  ne  ha  cinque 
invece  di  quattro. 

291.  Oxystele  rotellaris  (Micht.). 

1847.  Trochus  rotellaris  Miclielotti,  Foss.  mioc .,  pag.  182. 

1896.  Oxystele  rotellaris  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXI,  pag.  27,  t.  Ili,  fig.  23. 

Questa  specie  colle  sue  varietà  è  comunissima  a  Bocca  di 
Asino.  Variano  in  essa  la  lunghezza  della  spira,  il  numero  e 
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le  dimensioni  dei  cingoli  trasversali.  Tra  i  numerosi  esem¬ 
plari  della  collezione  vi  ho  potuto  distinguere  le  due  seguenti 
varietà  : 


292.  Oxystele  rotellaris  (Micht.) 
var.  subaspirata  Sacc. 

1896.  Oxystele  rotellaris  var.  subaspirata  Sacco,  Moli,  del  Pierri.,  XXI, 
pag.  28,  t.  Ili,  fig.  24. 

Riscontrasi  anche  nel  Tortoniano  di  S.  Agata  (Sacco). 

293.  Oxystele  rotellaris  (Micht.)  var.  paucieincta  Sacc. 

1896.  Oxystele  rotellaris  var.  paucieincta  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXI, 
pag.  28,  t.  Ili,  fig.  26. 

Questa  forma,  rappresentata  da  parecchi  esemplari  raccolti  a 
Bocca  d’Asino,  non  era  stata  ancora  segnalata  dal  Sacco  nel  Tor¬ 
toniano  di  Stazzano,  ma  in  quello  di  S.  Agata. 

294.  Gibbula  (Forskalia)  catemilaris  (Eichw.). 

1896.  Gibbula  (Forslcalia)  catenularis  Sacco,  Moli,  del  Pierri.,  XXI,  pag.  33. 
Rara. 


295.  Fissurella  (Glyphis)  graeea  (L.) 

var.  alveolata  Dod. 

1897.  Fissurella  (Glyphis)  yraeca  var.  alveolata  Sacco,  Moli,  del  Pievi., 
XXII,  pag.  8,  t.  I,  fig.  16,  17. 

Esemplari  due.  Questa  forma  non  era  stata  ancora  segna¬ 
lata  nel  Tortoniano  di  Stazzano,  ma  soltanto  in  quello  di  Monte- 
gibbio  (Sacco). 

296.  Fissurella  (Glypliis)  italica  Defr. 

var.  reticulina  Risso. 

1897.  Fissurella  ( Glyphis  ? )  italica  var.  reticulina  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXII,  pag.  10,  t.  I,  fig.  30-32. 

Un  esemplare,  che  concorda  coll’illustrazione  citata,  quan¬ 
tunque  Sacco  ascriva  al  Tortoniano  soltanto  le  var.  parvulina 
e  gibboparvula  Sacc.  La  F.  italica  con  alcune  sue  varietà  è  tut¬ 
tora  vivente. 
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297.  Roxania  utriculus  (Br.). 

1814.  Bulla  utriculus  Brocchi,  Condì,  foss.  sub..  II,  pag.  633. 

1897.  JRoxania  utriculus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXII,  pag.  45,  t.  Ili, 
fìg.  127-129. 

1910.  Roxania  utriculus  Cerulli— Irelli,  Malac.  mar.,  XVI,  pag.  36,  t.  IV, 
fìg.  8,  9. 

Sono  stati  raccolti  a  Bocca  d’Àsino  due  esemplari  identifi¬ 
cabili  con  questa  specie  non  ancora  segnalata  nel  Tortoniano 
di  Stazzano,  ma  in  quello  di  Montegibbio  e  S.  Agata  (Sacco) 
e  nel  Pliocene  d’Italia. 

298.  Bullinella  (Cylicnina)  (lertoerassa  Sacc. 

1897.  Bullinella  (Cylicnina)  dertocrassa  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXII, 
pag.  53,  t.  IY,  fìg.  37-39. 

Esemplari  quattro,  il  più  sviluppato  dei  quali  è  lungo  mm.  15, 
largo  mm.  6.  Le  strie  trasversali  nella  regione  mediana  della 
conchiglia  non  sono  in  tutti  gli  individui  regolarmente  svilup¬ 
pate,  anzi  in  alcuni  sono  appena  visibili. 


Scafopodi. 

299.  Dentalium  sexangulare  Lk. 

1896.  Dentalium  sexangulare  Kazzore,  Alcuni  scafopodi  del  Pliocene  li¬ 

gure  (Atti  della  Soc.  ligustica  di  Scienze  naturali  e  geogra¬ 
fiche,  voi.  VII,  pag.  249). 

1897.  Dentalium  sexangulum  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXII,  pag.  92,  t.  VII, 

fìg.  54. 

Raro. 

300.  Dentalium  sexangulare  Lk. 
var.  acutangularis  Cocc. 

1873.  Dentalium  sexangulare  var.  acutangularis  Cocconi,  Enum.  Moli . 
Parma,  pag.  237. 

1897.  Dentalium  sexangulum  var.  acutangularis  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXII,  pag.  94,  t.  VII,  fìg.  67. 

Questa  forma,  rappresentata  da  un  solo  esemplare  raccolto 
a  Bocca  d’Asino,  non  era  stata  ancora  segnalata  nelle  marne 
dei  colli  di  Stazzano,  ma  nel  Tortoniano  di  S.  Agata  e  Mon¬ 
tegibbio  (Sacco)  e  nel  Pliocene. 
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301.  Deiitalium  inaequale  (Bron.). 

1847.  Dentalium  inacquale  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  142,  t.  Y,  fig.  19. 
1887.  »  »  Mariani  e  Parona,  Foss.  tort.  Sard.  (Atti  della 

Soc.  Ital.  di  Scienze  naturali,  voi.  XXX,  fase.  1°  e  2°),  pag.  179. 
1897.  Dentalium  inaequale  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXII,  pag.  95,  t.  VII, 
fig.  72,  73. 

Comune  a  Bocca  d’Asino  e  nei  colli  tortonesi. 

302.  Dentalium  inaequale  (Bron.) 
var.  rotundatior  Sacc. 

1897.  Dentalium  inaequale  var.  rotundatior  Sacco,  Mo II.  del  Pieni.,  XXII, 
pag.  96,  t.  VII,  fig.  74,  75. 

Distinguesi  dalla  forma  precedente  per  avere  la  conchiglia 
più  arrotondata. 

Abbondante. 

303.  Dentalium  (Alitale)  fossile  Schrbt. 

1814.  Dentalium  fossile  L.  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  261. 

1897.  »  (AntaleJ  fossile  Sacco,  Moli,  del  Pieni,.  XXII,  pag.  99, 

t.  Vili,  fig.  23. 

Credo  di  poter  riferire  a  questa  forma  un  frammento  di 
Dentalium.  11  mio  esemplare  corrisponde  molto  bene  alla  ci¬ 
tata  illustrazione  del  Sacco. 

304.  Dentalium  (Eutalis)  interruptiiin  Schrbt. 

1814.  Dentalium  interruptum  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  263. 
1897.  »  (Entalis J  interruptum  Sacco,  Moli,  del  Pieni .,  XXII,  pag.  108, 

t.  IX,  fig.  36-46. 

E  straordinariamente  abbondante  a  Bocca  d’Asino  e  nei  colli 
tortonesi;  presenta  considerevole  variazione  negli  ornamenti; 
le  strie  longitudinali  e  trasversali  variano  in  numero  e  in  di¬ 
mensioni. 

305.  Dentalium  (Fustiaria)  Jani  Hornes. 

1856.  Dentalium  Jani  Hornes,  Foss.  Moli.  Wien,  I,  pag.  657,  t.  L,  fig.  37. 
1897.  »  (Fustiaria)  Jani  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXII,  pag.  112, 

t.  X,  fig.  26. 

Di  esemplari  rappresentanti  questa  specie  ne  posseggo  uno 
solo,  quantunque  il  Sacco  dica  che  è  abbondantissima  nel  Tor- 
toniano  di  Stazzano,  S.  Agata,  Montegibbio. 
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306.  Pulsellum  (Entalina)  tetragonum  (Br.). 

1814.  Dentatimi  tetragonum  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  627, 
t.  XV,  fig.  26. 

1896.  Entalina  tetragona  Razzore,  Scafop.  plioc.  lig.,  pag.  254. 

1897.  Pulsellum  (Entalina)  tetragonum  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXII, 

pag.  114,  t.  X,  fig.  52,  53. 

Ascrivo  a  questa  specie  frequente  nei  colli  tortonesi  (fide 
Saccoi)  due  soli  esemplari  raccolti  a  Bocca  d’ Asino,  uno  dei 
quali  in  cattivo  stato  di  conservazione. 

307.  Cadulus  tauro vulus  Sacc. 

1897.  Cadulus  taurovulus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXII,  pag.  115,  t.  X, 
fig.  64-67. 

Esemplari  due,  il  maggiore  dei  quali  è  lungo  poco  più  di 
un  millimetro.  Questa  forma  non  era  ancora  stata  segnalata 
nei  colli  tortonesi. 

308.  Cadulus  (Gradila)  gadus  Montg. 

1847.  Dentalium  coarctatum  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  145. 

1856.  »  gadus  Hoernes,  Foss.  Moli.  Wien,  I,  pag.  661,  t.  L,  fig.  40. 

1877.  Gadulus  gadus  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  36. 

1887.  Gadila  »  Mariani  e  Parona,  Foss.  tort.  Sard.,  pag.  180. 

1897.  Cadulus  (Gadila)  gadus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXII,  pag.  116,  t.  X, 
fig.  79,  81  e  85. 

Alcuni  esemplari  riferibili  al  C.  gadus  hanno  la  superficie 
mediana  della  conchiglia  rigonfia  e  possono  considerarsi  come 
una  forma  a  sè:  C.  ventricosa  (Brn.). 


Lamellibranchi. 

309.  Ostrea  lamellosa  Br. 

1814.  Ostrea  lamellosa  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  564. 

1873.  »  »  Cocconi,  Fnum.  Moli.  Parma,  pag.  355. 

1873.  »  hippopus  »  Fnum.  Moli.  Parma,  pag.  352. 

1897.  »  edulis  var.  lamellosa  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXIII,  pag.  7, 

t.  II,  fig.  3. 
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1908.  Ostrea  lamellosa  Rovereto,  Di  una  nuova  forma  di  Ostrica  del  Plio¬ 
cene  italiano  (Rivista  di  Paleontologia  italiana,  voi.  XIV, 
pag.  106). 

Presenta  considerevole  dimorfismo.  Ascrivo  a  questa  specie 
parecchi  esemplari,  uno  dei  quali  si  avvicina  molto  al V Ostrea 
Lamarcki  May.  descritta  e  figurata  dal  Cocconi  ( Enmn .  Moli. 
Parma ,  pag.  352,  t.  XI).  Un  altro  esemplare  crassissimo  che  ho 
trovato  classificato  per  Ostrea  hippopus  Lk.  raggiunge  dimen¬ 
sioni  gigantesche  :  diametro  antero-posteriore  mm.  120,  diametro 
umboventrale  mm.  122. 

Il  Rovereto  ritiene  che  V Ostrea  lamellosa  con  alcune  sue 
varietà  si  colleglli  all  'Ostrea  senegalensis  May. 

Riscontrasi  anche  nel  Tortoniano  di  Monte-Baranzone  (Ma- 
lagoli). 

310.  Ostrea  lamellosa  Br.  var.  dertoplana  Sacc. 

1897.  Ostrea  edulis  var.  dertoplana  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXIII,  pag.  8, 
t.  II,  fig.  5. 

Sono  stati  raccolti  a  Bocca  d’Asino  due  esemplari,  uno  dei 
quali,  di  dimensioni  considerevoli,  raggiunge  la  lunghezza  mas¬ 
sima  di  mm.  122. 

311.  Ostrea  (Cubitostrea)  frondosa  De  Serr. 
var.  dertocaudata  Sacc. 

1897.  Ostrea  (Cubitostrea)  frondosa  var.  dertocaudata  Sacco,  Moli,  del  Pievi., 
XXIII,  pag.  13,  t.  Ili,  fig.  45,  46. 

Questa  forma  non  ancora  segnalata  nel  Tortoniano  di  Staz¬ 
zano,  ma  in  quello  di  Montegibbio,  è  rappresentata  da  un  solo 
esemplare  raccolto  a  Bocca  d’Asino  dal  sig.  Caneva. 

312.  Ostrea  (Alectryonia)  stentina  Payr. 

1895.  Ostrea  (Alectryonia)  plicatula  var.  germanitala  Sacco,  Aioli,  del  Pieni., 
XXIII,  pag.  19,  t.  V,  fig.  16. 

1908.  Ostrea  stentina  Rovereto,  Ostr.  plioc.  ital.,  pag.  106. 

Sono  stati  raccolti  a  Bocca  d’Asino  tre  esemplari,  uno  dei 
quali  giovane;  il  meglio  conservato  concorda  molto  bene  con 
la  citata  illustrazione  del  Sacco. 

Vive  tuttora  nel  Mediterraneo. 
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313.  Ostrea  (  Pycnoflonta)  navicularis  Br. 

1814.  Ostrea  navicularis  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  565. 

1897.  Gryphaea  (Pycnodonta)  cochlear  var.  navicularis  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XXIII,  pag.  22,  t.  Vili,  fig.  3. 

1908.  Ostrea  navicularis  Rovereto,  Ostr.  plioc.  ital.,  pag.  106. 

E  rappresentata  da  una  sola  valva  sinistra  molto  sviluppata. 
Presenta  notevole  differenza  colle  torme  viventi.  Non  era  stata 
ancora  segnalata  nel  Tortoniauo  di  Stazzano. 


314.  Chlamys  (Aequipecten)  seabrellus  Lk. 

1814.  Ostrea  dubia  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  575,  t.  XVI, 
fig.  16. 

1887.  Pecten  seabrellus  Mariani  e  Parona,  Foss.  tori.  Sani.,  pag.  161. 
1897.  Chlamys  (Aequipecten)  seabrellus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXIV, 
pag.  24,  t.  Vili,  fig.  2-4. 

Questa  specie  comune  a  Bocca  d’Asino  e  straordinariamente 
abbondante  nel  Pliocene  presenta  grande  mutabilità  di  forma. 
Uno  degli  esemplari  della  collezione  raggiunge  dimensioni  con¬ 
siderevoli:  è  lungo  mm.  55,  largo  mm.  58,  ed  è  più  crasso  degli 
individui  pliocenici. 

315.  Chlamys  (Giganteopecten)  latissimus  (Br.)  '. 

1814.  Ostrea  latissima  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  581. 

1873.  Pecten  latissimus  Cocconi,  Enum.  Moli.  Parma,  pag.  333. 

1897.  Chlamys  (Macrochlamys)  latissima  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXIV, 
pag.  32,  t.  IX,  fig.  5,  t.  X,  fig.  4. 

1904.  Giganteopecten  latissimus  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXX,  pag.  143. 

Ascrivo  a  questa  specie  alcuni  frammenti  di  conchiglia,  i 
quali  appartengono  ad  individui  molto  sviluppati.  Uno  di  questi 
è  largo  mm.  135.  Compare  nell’Elveziano,  qualche  varietà  ri¬ 
scontrasi  nel  Miocene  di  Fontanazzo  e  S.  Bartolomeo  in  Sardegna 
(Parona)  e  nel  Pliocene.  Questa  forma  non  era  stata  ancora 
segai  alata  nel  Tortoniano  di  Stazzano,  ma  in  quello  di  S.  Agata 
e  Montegibbio. 


1  II  sottogenere  Giganteopecten  è  dovuto  al  Rovereto. 
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316.  Amussium  duodecimlamellatum  (Bron.). 

1847.  Pecten  Pliilippi  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  85,  t.  Ili,  fig.  15. 

1897.  Amussium  ( Parvamuss\um)  duodecimlamellatum  Sacco,  Moli,  del 

Pieni.,  XXIV,  pag.  48,  t.  XIV,  fig.  4,  5. 

È  stato  raccolto  a  Bocca  d’Asino  un  solo  esemplare,  quan¬ 
tunque  questa  specie  sia  frequente  a  S.  Agata  Fossili  e  a  Staz¬ 
zano  (fide  Saccoi). 

317.  Terna  maxillata  Lk.  var.  Soldanii  Desìi. 

1814.  Ostrea  maxillata  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  582. 

1847.  Perna  Soldanii  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  92. 

1870.  »  »  Hoernes,  Moll.Foss.  Wien,  II,  pag.  378,  t.  LUI,  fig.  1. 

1898.  Perna  maxillata  var.  Soldanii  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXV,  pag.  26, 

t.  VII,  fig.  2. 

Esemplari  due,  a  conchiglia  molto  crassa.  Hanno  i  canali 
cardinali  di  differente  grandezza,  un  po’  più  stretti  dell’esem¬ 
plare  figurato  daH’Hoernes  nella  t.  LI I,  fig.  2.  Questa  specie, 
che  appare  nel  Tongriano,  riscontrasi  nel  Miocene  e  Pliocene 
d’Italia. 

318.  Pinna  tetragona  Br. 

1814.  Pinna  tetragona  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  589. 

1898.  *  »  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXV,  pag.  32,  t.  Vili, 

fig.  6. 

\ 

E  rappresentata  da  un  modello  interno  di  un  individuo  bene 
sviluppato.  Presenta  le  seguenti  dimensioni:  lunghezza  mas¬ 
sima  mm.  110,  larghezza  massima  mm.  66,  spessore  massimo 

mm.  21. 

Finora  non  era  stata  ancora  riscontrata  nel  Tortoniano,  ma 
nel  Pliocene.  Alcune  forme  affini  vivono  nei  mari  sub-tropicali. 

319.  Arca  (Acar)  aspera  Pili  1.  var. 

1898.  Arca  (Acar)  asperella  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXVI,  pag.  11,  t.  II, 
fig.  32. 

Questa  forma,  più  che  una  specie  a  sè,  si  può  considerare 
come  una  varietà  deH’M.  aspera  Pili  1.,  avendo  con  essa  parec¬ 
chi  caratteri  comuni,  quantunque  presenti  la  conchiglia  più 
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crassa.  E  rappresentata  da  una  sola  valva  destra  che  ha  di¬ 
mensioni  minori  di  quella  figurata  dal  Sacco:  diametro  antero- 
posteriore  mm.  17,  diametro  umbo-ventrale  inni.  10. 


320.  Arca  (Anadara)  diluvil  Lk. 

1814.  Arca  antiquata  Brocchi,  Conch.  foss.  sub.,  II,  pag.  477. 

1847.  »  neglecta  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  101. 

1877.  Arca  diluvii  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  44. 

1898.  »  (Anadara)  diluvii  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXVI,  pag.  20, 

t.  IV,  fig.  7. 

In  collezione,  oltre  i  numerosi  esemplari  raccolti  a  Bocca 
d’Asino,  ne  ho  trovati  degli  altri  provenienti  dal  Rio  di  Tana 
dei  Tassi  (Stazzano).  Questa  specie  riscontrasi  anche  nei  se¬ 
guenti  terreni  tortoniani:  S.  Agata  e  Montegibbio  (Sacco),  Mon- 
tebaranzone  (Malagoli),  alta  Valle  Idice  (S.  Giorgi),  S.  Marco 
in  Sardegna  (Mariani  e  Parona),  Quarata  nei  monti  Livornesi 
(Trentanove);  è  comunissima  nel  Pliocene  e  vive  tuttora  nei 
nostri  mari. 

321.  Arca  (Anadara)  diluvii  Lk.  var.  subantiquata  D’Orb. 

1898.  Arca  (Anadara)  diluvii  var.  subantiquata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXVI,  pag.  22,  t.  IV,  fig.  14-16. 

Riferisco  a  questa  forma  una  valva  destra,  bene  svilup¬ 
pata,  che  presentale  seguenti  dimensioni:  diametro  antero-po- 
steriore  mm.  53,  diametro  umbo-ventrale  mm.  46. 

322.  Pectunculus  (Axinaea)  gljcimeris  (L.). 

1814.  Arca  pilosa  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  487. 

1814.  »  undata  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  489. 

1814.  »  nummaria  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  483,  t.  XI,  fig.  8. 

1873.  Pectunculus  glycimeris  Cocconi,  Fnum.  Moli.  Parma,  pag.  326. 

1877.  »  »  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  45. 

1898.  »  (Axinaea)  bimaculuta  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXVI, 

pag.  28,  t.  VI,  fig.  11. 

1818.  Axinaea  pilosa  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXVI,  pag.  31,  t.VII,  fig.  4-7. 

1899.  Pectunculus  glycimeris  Ugolini,!?  Pectunculus  glycimeris  Linn.  e  iì 

Pectunculus  insubricus  Brocc.  (Boll.  Soc.  Malac.  It.,  voi.  XX, 
pag.  132). 
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1912.  Pectunculus  (Axìnaea)  bimaculatus  Cossmann  et  Peyrot,  Concho- 
logie  néogénique  de  V Aquitaine,  voi.  II,  pag.  134,  t.  VI, 
fig.  3,  4. 

De  Stefani  \  Pantanelli 1  2,  De  Gregorio  3,  Ugolini  4  hanno 
tenuto  delle  discussioni  molto  interessanti  per  distinguere  le 
varie  forme  di  Pectunculus  del  Miocene  superiore,  ed  in  special 
modo  del  Pliocene.  Il  Pantanelli  ammette  che  le  specie  plio¬ 
ceniche  debbano  ridursi  a  tre  :  P.  pilosus,  P.  glycimeris,  P.  in- 
subricus.  Io  convengo  coll’Ugolini,  senza  ripetere  le  ragioni  da 
lui  addotte  che  dette  forme  possono  ridursi  a  due,  ritenendo  come 
specie  buona  il  P.  insubricus,  e  riunendo  in  una  sola  le  forme 
P.  glycimeris  e  P.  pilosus,  sotto  il  nome  unico  di  P.  glycimeris  L. 

A  Bocca  d’ Asino  sono  stati  raccolti  quattro  esemplari,  molto 
crassi,  rappresenta, nti  il  P.  glycimeris  L.  tuttora  vivente  nel  Me¬ 
diterraneo. 

323.  Pectunculus  (Axinaea)  insubricus  L. 

1814.  Arca  infinta  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  494,  t.  XI,  fig.  7. 
1873.  Pectunculus  violacescens  Cocconi,  Enum.  Moli.  Parma,  pag.  326. 
1877.  »  »  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  46. 

1898.  »  (Axìnaea)  infinta  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXVI,  pag.  32, 

t.  VII,  fig.  1-10. 

1898.  Pectunculus  (Axinaea)  insubrica  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXVI, 

pag.  33,  t.  Vili,  fig.  11-21. 

1899.  Pectunculus  insubricus  Ugolini,  Pect.  glyc.  etc.,  pag.  138. 

1907.  »  (Axinea)  insubricus  Cerulli-Irelli,  Mal  ac.  mar.,  XIII, 

pag.  121,  t.  XI,  fig.  6. 

1912.  Pectunculus  (Axinaea)  inflatus  Cossmann  et  Peyrot,  Condì,  néog. 
de  V Aquitaine,  II,  pag.  137,  t.  VI,  fig.  26-28. 

Per  la  descrizione  di  questa  specie  non  sto  a  ripetere  quel 
che  gli  altri  hanno  già  detto,  e  in  ispecial  modo  l’Ugolini. 
È  tuttora  vivente,  e  va  sotto  il  nome  di  P.  violacescens  Lk.  Ne 
conosco  parecchi  esemplari,  tre  dei  quali  giovani. 

1  De  Stefani,  Notizie  sopra  alcuni  molluschi  pliocenici  del  Poder  Nuovo 
presso  Monterufoli  (Boll.  Soc.  Malac.  It.,  II,  pag.  9,  Pisa,  1876). 

2  Pantanelli,  Lamellibr anelli  pliocenici  (Boll.  Soc.  Malac.  It.,  XVII, 
pag.  129,  Pisa,  1892). 

3  De  Gregorio,  Sul  gen.  Pectunculus  e  precisamente  sulle  specie  viventi 
mediterranee  e  fossili  del  Terziario  superiore. 

4  Ugolini,  Il  Pectunculus  glycimeris  ed  il  Pectunculus  insubricus  del 
Pliocene  italiano  (Boll.  Soc.  Malac.  It.,  XX,  pag.  129-146,  Pisa,  1899). 
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324.  Nucula  silicata  Bromi. 

1847.  Nucula  silicata  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  107. 

1898.  »  »  Sacco,  Alo  W.  del  Pieni.,  XXVI,  pag.  47,  t.  XI,  fig.7-11. 

1907.  »  »  Cerulli-Irelli,  Malac.  mar.,  XIII,  pag.  126,  t.  XI, 

fig.  33-37. 

Frequente.  Le  strie  trasversali  negli  esemplari  che  ho  stu¬ 
diati  non  sono  ugualmente  sviluppate. 

325.  Leda  (Lembulus)  Bonellii  Bell. 

1877.  Leda  Bonellii  Issel,  Foss.  marne  Genova ,  pag.  48. 

1898.  »  (Fedina)  Bonellii  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXVI,  pag.  55,  t.  XI, 

fig.  48-51. 

È  affine  alla  L.  fragilis  Chemm. 

326.  Leda  (Lembulus)  Seguenzae  Bell. 

1898.  Leda  (Fedina)  sublaevis  var.  Seguenzae  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXVI, 
pag.  56,  t.  XI,  fig.  54,  55. 

Ascrivo  a  questa  specie  la  valva  sinistra  di  una  piccola  con¬ 
chiglia  raccolta  a  Rio  di  Tana  dei  Tassi  (Stazzano). 

327.  Leda  (Lembulus)  fragilis  Chemm. 

var.  consanguinea  Bell. 

1877.  Leda  consanguinea  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  48. 

1890.  »  »  Della  Campana,  Plioc.  Borzoli,  pag.  160. 

1898.  »  (Fedina)  fragilis  var.  deltoidea  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXVI, 

pag.  54,  t.  XI,  fig.  44-45. 

1907.  Leda  fragilis  var.  consanguinea  Cerulli-Irelli,  Malac.  mar.,  XIII, 
pag.  129,  t.  XII,  fig.  1,  2. 

Distinguesi  dalla  L.  fragilis  per  la  forma  più  allungata, 
le  coste  concentriche  più  sottili  e  in  maggior  numero,  la  lu¬ 
nula  carenata.  Sono  state  raccolte  a  Bocca  d’Asino  tre  valve  si¬ 
nistre. 

328.  Bardita  scab  ricosta  Micht. 

1847.  Cardila  scabricosta  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  98. 

1899.  »  crassa  var.  scabricosta  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXVII,  pag.  8, 

t.  II,  fig.  6. 

\  V 

E  una  conchiglia  crassissima.  E  stata  raccolta  a  Valle  Ar- 
marengo  dal  dott.  Caneva  una  valva  destra  che  raggiunge  lo 
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spessore  massimo  di  mm,  25.  Le  coste  arrotondate  sono  squa¬ 
mose  nella  parte  anteriore,  levigate  verso  il  margine.  L’esem¬ 
plare  della  collezione,  quantunque  sia  in  cattivo  stato  di  con¬ 
servazione,  è  lungo  mm.  106,  intero  era  lungo  per  lo  meno 
mm.  120. 

329.  Candita  (Glans)  aculeata  Poli 
var.  globulina  Micht. 

1899.  Cardila  (Glans?)  aculeata  var.  globulina  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXVII,  pag.  15,  t.  IV,  fig.  16-19. 

1907.  Candita  (Glans)  aculeata  var.  globulina  Cerulli-Irelli,  Malac.  mar., 
XIII,  pag.  134. 

Rappresenta  una  variazione  spiccata  della  C.  aculeata  Poli. 
La  Candita  Joannae  Cossmann  et  Peyrot  (Cossmann  et  Peyrot, 
Condì,  néog.  de  V Aquitaine,  II,  pag.  53,  t.  Ili,  fig.  13-16)  è  un 
po’  meno  inequi  laterale,  più  bassa,  e  col  bordo  cardinale  meno 
rettilineo  della  C.  globulina  Micht. 

330.  Cardita  (Glans)  aculeata  (Poli) 
var.  perglobulina  Sacc. 

1899.  Cardita  (Glans?)  aculeata  var.  perglobulina  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXVII,  pag.  15,  t.  IV,  fig.  20,  21. 

Distinguesi  dalla  varietà  precedente  per  aver  la  forma  più 
arrotondata. 

Esemplari  quattro. 

331.  Cardita  (Glans)  nudista  Lk.  var.  perspinosa  Sacc. 
1899.  Cardita  (Glans?)  nudista  var.  perspinosa  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXVII,  pag.  15,  t.  IV,  fig.  30. 

Distinguesi  dalla  Cardita  nudista  Lk.  per  aver  le  coste  spi- 

\ 

nose  ;  ha  parecchi  caratteri  comuni  colla  C.  aculeata  Poli.  E 
stato  raccolto  a  Stazzano  dall’ing.  Gamba  un  solo  esemplare, 
ha  forma  allungata  e  diciotto  coste  radiali.  Nè  la  C.  nudista,  nè 
alcuna  sua  varietà  era  stata  finora  segnalata  nel  Tortoniano  del 
Piemonte,  ma  soltanto  nel  Pliocene. 

332.  Yenericardia  (Cardi ocardita)  antiquata  L. 
var.  pectinata  Br. 

1814.  Glioma  pectinata  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  667,  t.  XVI,  fig.  12. 
1899.  Cardita  (Actinobolus)  antiquata  var.  pectinata  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXVII,  pag.  17,  t.  V,  fig.  7-9. 
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1907.  Cardita  (Actinobolus)  antiquata  var.  pedinata  Cerulli-Irelli,  Malac. 

mar.,  XIII,  pag.  137,  t.  XII,  fig.  39. 

1912.  Venericardia  (Cardio cardita)  turonensis  Cossmann  et  Peyrot,  Condì, 
néog.  de  V  Aquitaine,  II,  pag.  65,  t.  Ili,  fig.  7-8. 

Sotto  il  nome  di  Cardita  pedinata  Br.  questa  forma  era  ri¬ 
tenuta  come  una  specie  a  sè;  occorre  invece  considerarla  come 
una  varietà  della  Venericardia  antiquata  L.,  differendo  da  questa 
solo  per  la  forma  più  crassa  e  le  coste  più  depresse  e  più 
allargate. 

333.  Venericardia  (Cardiocardita)  antiquata  (L.) 

var.  dertopartsclii  Sacc. 

1899.  Cardita  ( Actinobolus )  antiquatus  var.  dertopartschi  Sacco,  Moli, 
del  Pieni.,  XXVII,  pag.  19,  t.  V,  fig.  23-25. 

Convengo  pienamente  col  Sacco  nel  ritenere  questa  forma 
come  una  varietà  della  C.  antiquata,  e  non  una  specie  a  sè. 
Esemplari  tre. 

334.  Venericardia  (Megacard ita)  Jouanneti  Bast. 

var.  laeviplana  Dep. 

1847.  Cardita  planicosta  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  97. 

1899.  »  (Megacardita)  Jouanneti  var.  laeviplana  Sacco,  Moli,  del 

Piem.,  XXVII,  pag.  10,  t.  Ili,  fig.  9-12. 

Conchiglia  molto  crassa  di  dimensioni  considerevoli,  fre¬ 
quente  a  Bocca  d’Asino.  La  varietà  ponderosa  Cossmann  et 
Peyrot  (Cossmann  et  Peyrot,  Conch.  néog.  de  V Aquitaine,  II, 
pag.  77,  t.  Ili,  fig.  17-20)  è  più  bassa,  più  equilaterale,  meno 
regolare.  L’esemplare  più  sviluppato  della  collezione  presenta 
le  seguenti  dimensioni  :  diametro  limbo-ventrale  min.  85,  dia¬ 
metro  antero-posteriore  mm.  67. 

335.  Cardium  (Parvieardium)  papillosum  Poli. 

1873.  Cardium  papillosum  Cocconi,  Enum.  Moli.  Parma ,  pag.  300. 

1899.  »  (Papillicardium) papillosum  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXVII, 

pag.  44,  t.  XI,  fig.  1-3. 

1911.  Cardium  papillosum  Trentanove,  Foss.  tort.  Quarata ,  pag.  75. 

È  stato  raccolto  a  Stazzano  un  solo  esemplare  di  piccole  di¬ 
mensioni,  ma  molto  ben  conservato.  Questa  specie,  che  riscon¬ 
trasi  anche  nel  Tortoniano  di  Quarata  nei  monti  Livornesi  (Tren¬ 
tanove),  è  tuttora  vivente. 
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336.  Chama  gryphoides  L. 

1814.  Gliama  gryphoides  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  518. 

1899.  »  »  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXVII,  pag.  61,  t.  XIII, 

fig.  1-4,  e  var.  mioasperella  (pag.  62),  t.  XIII,  fìg.  5. 

1908.  Chama  gryphoides  Cernili- Irelli,  Malac.  mar.,  XIV,  pag.  36,  t.  VI, 
fig.  6,  8-10. 

Frequente  a  Bocca  (l’Asino.  È  specie  molto  variabile.  Le 
lamelle  che  ornano  la  valva  superiore  in  alcuni  individui  sono 
spinulose,  in  altri  depresse.  Tra  gl’individui  della  collezione  ne 
ho  trovato  uno  che  concorda  colla  var.  mioasperella  del  Sacco, 
ma  non  la  credo  una  buona  forma. 

La  Ch.  gryphoides  L.  riscontrasi  nel  Tortoniano  di  Benestare 
in  Calabria  (Seguenza),  nel  Tortoniano  di  Quarata  nei  monti 
Livornesi  (Trentanove),  nel  Pliocene  e  vive  tuttora  nel  Mediter¬ 
raneo. 

337.  Chama  gryphoides  L.  var.  austriaca  Horn. 

1870.  Chama  austriaca  Hoernes,  Foss.  Moli.  Wien,  II,  pag.  214,  t.  XXXI, 
fig.  3. 

1899.  Chama  gryphoides  vai-,  austriaca  Sacco,  Moti,  del  Piem.,  XXVII, 
pag.  62,  t,.  XIII,  fig.  6-9. 

\ 

E  rappresentata  da  due  valve,  una  destra  ed  una  sinistra. 

338.  Chama  gryphoides  L.  var.  perfoliosa  Sacc. 

1899.  Chama  qryphoides  var.  perfoliosa  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXVII, 
pag.  63,  t.  XIII,  fig.  11. 

Questa  forma,  più  che  una  specie  a  se,  deve  considerarsi 
come  una  varietà  della  Ch.  gryphoides. 

339.  Chama  gryphina  Lk. 

1814.  Chama  sinistrorsa  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  519. 

1847.  »  gryphina  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  95. 

1899.  »  »  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXVII,  pag.  66,  t.  XIV, 

fig.  8-10. 

1908.  Chama  gryphina  Cerulli-Irelli,  Malac.  mar.,  XIV,  pag.  38,  t.  VII, 
fig.  1,  2. 

Ritengo  coi  paleontologi  più  accreditati  che  questa  forma 
debba  ritenersi  come  una  specie  a  sè,  e  non  una  varietà  si¬ 
nistrorsa  della  Ch.  gryphoides  L. 

Non  rara. 
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340.  Chama  gr.vphina  Lk.  var.  inversa  Bron. 

1899.  Chama  gryphina  var.  inversa  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXVII,  pag.  67, 

t.  XIV,  fig.  19. 

Ascrivo  a  questa  importante  varietà  tuttodì  vivente  una  valva 
inferiore. 

341.  Meretrix  (Callista)  pedemontana  (Lk.) 

var.  dertomagna  Sacc. 

1900.  Meretrix  (Callista)  pedemontana  var.  dertomagna  Sacco,  Moli,  del 

Pieni.,  XXVIII,  pag.  15,  t.  Ili,  fig.  4,  5. 

Distinguesi  dalla  specie  tipica  per  aver  la  conchiglia  di 
maggiori  dimensioni  e  più  crassa,  i  denti  della  cerniera  più 
sviluppati.  Tra  gli  esemplari  della  collezione  ve  n’è  uno  che 
per  gli  ornamenti  esterni  concorda  colla  M.  italica  illustrata 
dal  Cossmaun  et  Peyrot  (  Conch.  néog.  de  V Aquitaine,  II,  pag.  381, 
t.  XVI,  fig.  6),  ne  differisce  per  la  forma  più  crassa. 

342.  Meretrix  (Callista)  italica  Defr.  var.  silicata  For. 

1900.  Callista  pedemontana  var.  silicata  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXVIII, 
pag.  15,  t.  Ili,  fig.  3. 

Esemplare  uno  con  solchi  ben  pronunziati. 

343.  Meretrix  (Pitar)  rndis  (Poli). 

1873.  Cytherea  rudis  Cocconi,  Enum.  Moli.  Parma,  pag.  284. 

1887.  »  »  Parona,  Appunti  per  la  paleontologia  ' miocenica  della 

Sardegna  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  VI,  pag.  329\ 

1900.  Meretrix  (Pitar)  rudis  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXVIII, pag.  19,  t.  IV, 
fig.  22-25. 

Conosco  un  solo  esemplare  riferibile  a  questa  specie  non  ancora 
segnalato  nel  Tortoniano  di  Stazzano,  ma  in  quello  di  S.  Agata, 
Montegibbio  (Doderlein),  di  Calabria  (Seguenza),  di  Quarata  nei 
monti  Livornesi  (Trentanove).  È  comune  nel  Pliocene  d’Italia  e 
vive  tuttora  nei  nostri  mari. 
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344.  Meretrix  (Cordiopsis)  gigas  Lk. 

1900.  Meretrix  (Amiantis)  gigas  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXVIII,  pag.  24, 
t.  VI,  fig.  1,  2. 

1910.  Meretrix  (Cordiopsis)  gigas  Cossmann  et  Peyrot,  Conch.  néog.  de 
l’Aquitaine,  I,  pag.  397,  t.  XVI,  fig.  16,  17,  e  t.  XVII,  fig.  4. 

Ascrivo  a  questa  specie  un  frammento  di  conchiglia,  rac¬ 
colto  a  Bocca  d’Asino,  appartenente  ad  un  individuo  molto  crasso. 
La  ili.  gigas  Lk.  non  era  stata  ancora  segnalata  nel  Torto- 
niano  di  Stazzano,  ma  in  quello  di  S.  Agata  e  Montegibbio 
(Doderlein). 


345.  Venus  (Chamelaea)  gallina  L. 

1873.  Venus  senilis  Coccolò,  Enum.  Moli.  Parma,  pag.  281. 

1877.  »  »  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  41. 

1900.  »  ( Chamelaea )  gallina  Sacco,  Moli,  del  Pievi.,  XXVIII,  pag.  36, 

t.  IX,  fig.  22,  23. 

Bara. 

346.  Chione  (Ventricoloidea)  nmltilamella  Lk. 
var.  glabroides  Sacc. 

1900.  Venus  (Ventricola)  multilamella  var.  glabroides  Sacco,  Moli,  del 
Pievi.,  XXVIII,  pag.  32,  t.  Vili,  fig.  17,  18. 

Distinguesi  dalla  Ch.  multilamella  Lk.  per  avere  le  lamelle 
più  depresse  e  più  distanti  fra  di  loro.  Alcune  conchiglie  pre¬ 
sentano  la  superficie  interna  colorata.  Questa  specie  riscontrasi 
anche  nel  Tortoniano  del  Capo  S.  Marco  in  Sardegna  (Mariani 
e  Parona). 

347.  Chione  (Clausinella)  Basteroti  (Desh.). 

1847.  Venus  scalaris  Miclielotti,  Foss.  mioc.,  pag.  122. 

1900.  Venus  (Clausinella)  Basteroti  Sacco,  31oll.  del  Pievi.,  XXVIII, 
pag.  41,  t.  IX,  fig.  50-52. 

1900.  Venus  (Clausinella)  Basteroti  vai-,  taurinensis  Sacco,  Moli,  del  Pieni., 
XXVIII,  pag.  41,  t.  IX,  fig.  53. 

1910.  Chione  (Clausinella)  Basteroti  Cossmann  et  Peyrot,  Condì,  néog. 
de  V Aquitaine,  I,  pag.  340,  t.  XIII,  fig.  9-12,  17. 


Non  rara  a  Bocca  d’Asino. 
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348.  Cliione  (Clausinella)  plicata  (L.) 
var.  clertonensis  Sacc. 

1900.  Venus  (Circomplialus)  plicatus  (Gfmel.)  var.  dertonensis  Sacco,  Moli, 
del  Tieni.,  pag.  45,  t.  X,  fig.  29. 

Conosco  un  solo  esemplare  riferibile  a  questa  forma,  in  cat¬ 
tivo  stato  di  conservazione,  ma  che  concorda  molto  bene  col- 
l’illustrazione  che  ne  dà  il  Sacco. 

349.  Dosinia  lupinus  L.  var.  lincta  Pultn. 

1900.  Dosinia  lupinus  var.  lincta  Sacco,  Moli,  del  Piem.,  XXVIII,  pag.  49, 

t.  XI,  fig.  12-15. 

1908.  Dosinia  lupinus  var.  lincta  Cerulli-Irelli,  Malac.  mar.,  XIV,  pag.  46, 

t.  IX,  fig.  26. 

Riferisco  a  questa  forma,  che  tuttora  riscontrasi  vivente  nel- 
l’Oceano  Atlantico,  una  sola  valva  raccolta  a  Rio  di  Tana  dei 
Tassi  (Stazzano).  Presenta  le  seguenti  dimensioni:  diametro 
antero-posteriore  mm.  22,  diametro  limbo-ventrale  mm.  23. 

350.  Corbula  gibba  (Olivi). 

1847.  Corbula  gibba  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  126. 

1901.  »  »  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXIX,  pag.  34,  t.  IX,  fig.  1-4. 

1909.  »  (Agina)  gibba  Cossmann  et  Peyrot,  Condì,  ne'og.  de  V A- 

quitaine,  I,  pag.  104,  t.  II,  fig.  98-101,  t.  V,  fig.  22. 

\ 

E  molto  frequente  a  Bocca  d’Asino  e  nei  colli  tortonesi  ; 
presenta  grande  variabilità  di  forma.  Riscontrasi  nel  Tortoniano 
di  Sardegna  (Mariani  e  Parona),  in  quello  di  Quarata  nei  monti 
Livornesi  (Trentanove),  nel  Pliocene  d’Italia,  ed  è  tuttora  vivente. 

351.  Corbula  revoluta  (Br.). 

1814.  Tellina  revoluta  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  516,  t.  XII,  fig.  6. 
1847.  Corbula  »  Michelotti,  Foss.  mioc.,  pag.  126. 

1901.  »  »  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXIX,  pag.  38,  t.  IX, 

fig.  27-30. 

Rara.  Riscontrasi  anche  nel  Tortoniano  di  Sardegna  (Ma¬ 
riani  e  Parona). 
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352.  Lucina  (Megaxinus)  transversa  Bron. 

1901.  Lucina  (Megaxinus)  transversa  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXIX, 
pag.  73,  t.  XVII,  fig.  15-17. 

1909.  Lucina  (Megaxinus)  transversa  Cemlli-Irelli,  Malac.  mar.,  XV, 
pag.  162,  t.  XIX,  fig.  11,  12. 

Rara.  Riscontrasi  nel  Miocene  e  Pliocene  d’Italia,  ed  attual¬ 
mente  vive  nel  Mediterraneo. 

353.  Lucina  (Dentilucina)  persoli  da  Sacc. 

1901.  Lucina  (  Dentilucina)  per  solida  Sacco,  Moli. del  Pieni.,  XXIX,  pag.  82, 
t.  XIX,  fig.  1-2. 

Specie  rara  a  Bocca  d’Asino  e  frequente  nel  Piacenziano 
di  Savona. 

354.  Lucina  (Linga)  columbella  Lk. 

1870.  Lucina  columbella  Hoernes,  Moli.  Foss.  Wien,  II,  pag.  231,  t.  XXXIII, 
fig.  5. 

1901.  Lucina  (Linga)  columbella  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXIX,  pag.  91, 
t.  XX,  fig.  56,  57. 

Questa  specie,  tuttora  vivente,  è  frequente  oltre  che  a  Bocca 
d’Asino  anche  nel  Tortoniano  di  Marentino,  Avuglione,  Mon- 
taldo  Torinese,  Montegibbio  (Sacco). 

355.  Lucina  (Myrtea)  spinifera  Montg. 

1877.  Lucina  spinifera  Issel,  Foss.  marne  Genova,  pag.  44. 

1901.  »  ( Myrtea )  spinifera  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXIX,  pag.  93, 

t.  XXI,  fig.  8-10,  e  var.  fig.  11,  15,  17. 

1909.  Lucina  (Myrtea)  spinifera  Cemlli-Irelli,  Malac.  mar.,  XV,  pag.  164, 
t.  XIX,  fig.  25,  27,  30-32. 

Conchiglia  più  o  meno  allungata  e  depressa,  con  cingoli  con¬ 
centrici  variabili  in  numero  e  in  dimensione.  Negli  esemplari 
da  me  studiati  il  numero  dei  cingoli  varia  da  9  a  40.  Alcuni 
individui  concordano  colla  Lucina  actensis,  rarimellata,  dionella, 
considerata  dal  Sacco. 

356.  Lucina  (Cardiolucina)  Agassizi  Micht. 

1901.  Lucina  (Cardiolucina)  Agassizi  var.  regularior  Sacco,  Moli,  del 
Pieni.,  XXIX,  pag.  89,  t.  XX,  fig.  40. 

È  rappresentata  da  una  sola  valva  destra. 
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357.  Syndosmya  (Abra)  stricta  (Br.). 

1814.  Tellina  stricta  Brocchi,  Condì,  foss.  sub.,  II,  pag.  515,  t.  XII,  fig.  3. 
1873.  Syndosmya  anguiosa  Cocconi,  Erìum.  Moli.  Parma,  pag.  276. 
1901.  »  (Abra)  stricta  Sacco,  Moli,  del  Pieni.,  XXIX,  pag.  121, 

t.  XXVI,  fig.  25-27. 

È  stato  raccolto  a  Bocca  d’Asino  un  solo  esemplare  in  buono 
stato  di  conservazione. 


Pesci. 

358.  Oxyrhina  hastalis  Ag. 

1897.  Oxyrhina  hastalis  De  Alessandri,  La  pietra  da  Cantoni  di  Rosi- 
gnano  e  di  Vignale  (Memoria  del  Museo  Civico  e  di  Storia 
naturale  e  Società  Italiana  di  Scienze  naturali,  voi.  VI,  fa¬ 
scicolo  1°,  pag.  34,  t.  II,  fig.  2). 

1901.  Oxyrhina  hastalis  De  Stefano,  Alcuni  pesci  pliocenici  di  Calanna 
in  Calabria  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XX,  pag.  555,  t.  X,  , 
fig.  1,  2). 

Rappresentano  questa  specie  due  denti  raccolti  a  Valle  Arma- 
rengo  da  Don  Traverso;  hanno  dimensioni  un  po’  minori  di 
quelle  degli  esemplari  deH’Elveziano  di  Rosignano. 

Il  Sacco  nel  catalogo  paleontologico  del  bacino  terziario  del 
Piemonte  non  ascrive  questa  specie  al  Tortoniano,  ma  sola¬ 
mente  al  Bartoniano,  Tongriano,  Aquitaniano  ed  Elveziano, 
mentre  l’I ssei  ( Compendio  di  Geologia,  II,  pag.  449)  accenna 
di  essersi  raccolti  al  Rio  di  Bocca  d’Asino,  che  riferisce  appunto 
al  Tortoniano,  parecchi  denti,  riferibili  a  detta  specie  unitamente 
a  Carcharodon  megalodon,  Lamna  cuspidata  e  Chrysophrys 
cincta,  da  me  non  rinvenuti. 

Riscontrasi  pure  nell’Elveziano,  Tortoniano  ed  Astiano  della 
provincia  di  Reggio  Calabria  (De  Stefano). 


[ms.  pres.  5  apr.  -  ult.  bozze  30  die.  1914]. 


Boll.  Soo.  Geol.  Ital.  Voi.  XXXIII  (J914). 


(BONGO)  Tav.  VII 


iLIOT  CALZOLARI  ftAERRARIO-MllA  NO 


FIBULARIDI  E  CLIPEASTRLDI  MIOCENICI 
DELLA  SARDEGNA 


Memoria  del  prof.  D.  Lovisato 
(Tav.  Vili.  IX) 


Una  parola  su  alcune  piccole  specie  di  echinidi  per  passare 
ai  Clypeaster,  non  solo  con  altre  specie  nuove,  ma  anclie  accen¬ 
nando  agli  esemplari  esistenti  nelle  collezioni  Lamarmora  di  Parigi, 
di  Cagliari  e  di  Torino  (non  esclusi  quelli  raccolti  in  Sardegna 
dal  prof.  Capeder  ed  alcuni  del  Sismonda  pel  Piemonte)  con  qualche 
osservazione  sulle  pagine  del  signor  Jean  Cottreau,  che  vorrebbe 
infirmare  molte  delle  sj>ecie  nuove,  specialmente  del  genere  Cly¬ 
peaster,  da  me  fatte  per  la  Sardegna,  ricordando  ancora  il  C.  py- 
r antidati s  di  Vienna. 

Fino  dal  primo  invio,  fatto  al  Lambert  dei  miei  echinoder¬ 
mi  il  4  agosto  1898,  raccomandava  a  lui  non  solo  le  piccole 
specie  regolari  colle  Arbacinae ,  ma  anche  gli  irregolari  cogli 
Echinocyamus  e  colle  conseguenti  Fibulariae,  facendo  notare  al 
valente  echinologo  di  Troyes,  che  parecchi  esemplari  di  questi 
ultimi  generi  non  corrispondevano  assolutamente  alle  due  specie, 
descritte  perla  Sardegna,  dal  Cotteau  L  Ma,  sebbene  fossero  nu¬ 
merosissimi  gli  individui  a  lui  inviati,  certamente  parecchie  cen¬ 
tinaia,  derivanti  da  varie  località  isolane,  fra  le  quali  mi  per¬ 
metto  ricordare,  oltre  gli  innumerevoli  individui  della  grande 
trincea  bianca  di  Bonorva,  78  individui  deiraquitaniano  di 
Nurri,  a  nulla  valsero  le  mie  raccomandaziomi  sui  caratteri  di¬ 
versi,  che  nelle  mie  successive  lettere  a  lui  facea  spiccare  pel¬ 
le  mie  supposte  specie  nuove,  rispondendomi  egli  unicamente 

1  Description  des  Echinides  recueillis  par  M.  Lovisato  dans  le  Mio¬ 
cène  de  la  Sardaigne,  Mémoires  de  la  Soeiété  Géologique  de  France,  t.  V i 
fase.  II,  Paris,  1895,  pag.  18-20. 
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che  non  erano  che  semplici  accidentalità  in  mezzo  a  numero 
così  grande  d’individui,  talvolta  anche  accidentalità  teratolo¬ 
giche. 

E  quando,  molto  più  tardi,  e  specialmente  nel  novembre  1903, 
gli  inviava  a  parte  parecchi  individui  del  mio  Echinocyamus 
( Fibularia )  Marioi  ed  altri  assai  più  numerosi  esemplari  del- 
VE.  ( Fibularia )  pseudopusilla  Cotteau,  mi  ripeteva,  che  oltre 
alla  variabilissima  forma,  che  poteano  avere  quei  piccoli  echi- 
nidi  irregolari  pel  polimorfismo,  che  possono  presentare  anche 
i  piccoli  individui  fra  gli  echinodermi,  la  loro  forma  potea  va¬ 
riare  pure  per  accidenti  di  fossilizzazione.  Perchè  il  Lambert 
desse  ascolto  alle  mie  raccomandazioni  e  concedesse  un  po’  di 
peso  alle  mie  osservazioni  ci  è  voluta  la  pubblicazione  del  dot¬ 
tor  Capeder  sopra  le  Fibularidi,  da  lui  raccolte  in  immenso 
numero  nella  parte  più  settentrionale  dell’isola  L  II  prof.  Ca¬ 
peder,  che  insegnò  scienze  naturali  a  Sassari,  va  certamente 
segnalato  fra  i  pochi  professori  delle  scuole  secondarie  sarde 
come  benemerito  della  paleontologia  isolana  per  l’ammirabile 
pazienza  e  la  lodevole  accuratezza,  messe  nello  studio  di  pa¬ 
recchie  migliaia  d’individui  della  famiglia  delle  Fibularidi, 
riuscendo  altresì  ad  una  ingegnosa  preparazione  mediante  uno 
speciale  sistema  di  coloritura,  nonché  per  altre  interessanti  pa¬ 
gine  sulle  forme  teratologiche,  presentate  dalle  stesse  Fibula- 
ridi 

Di  questa  famiglia  delle  Fibularidi,  conviene  dirlo,  non  si 
conoscevano,  prima  di  queste  importanti  pagine  del  Capeder,  che 
le  poche  specie,  descritte  dal  Sismonda 1 2  3,  pel  miocene  delle 
colline  di  Torino,  e  le  poche  altre,  raccolte  da  me  nelle  varie 
regioni  dell'isola  e  perciò  anche  nella  sua  parte  settentrionale 

1  «  Fibularidi  »  del  miocene  medio  di  S.  Gavino  a  mare  ( Portotorres ) 
Sardegna,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXV,  fase.  3  (4°  trimestre  1906), 
da  pag.  495  a  pag.  533,  con  tavola  doppia. 

2  Sopra  alcune  forme  teratologiche  di  *  Fibularidi  »  del  miocene  medio 
della  Sardegna,  Rivista  Italiana  di  paleontologia,  anno  XIII,  fase.  I, 
Perugia,  1907,  pag.  28-35. 

3  Appendice  alla  monografìa  degli  echinidi  fossili  del  Piemonte,  Me¬ 
morie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  serie  2a,  t.  IY,  To¬ 
rino,  1842,  pag.  386-8. 
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e  descritte  dal  Cotteau  x,  senza  però  che  ne  venisse  fatto  al¬ 
cuno  studio  speciale  da  altri.  Si  comprende  quindi  come  riu¬ 
scissero  di  sommo  interesse  scientifico  le  pagine  regalateci  dal 
prof.  Capeder  sopra  il  materiale  copiosissimo  da  lui  fortunata¬ 
mente  raccolto  in  un  lembo  miocenico  ben  ristretto  ad  oriente 
di  Portotorres  e  credo  specialmente  nella  località  conosciuta  da 
que’  terrazzani  sotto  il  nome  di  S.  Baingio  Scapezzato.  Però  il 
bravo  professore  ba  forse  corso  un  po’  troppo  formando  ben 
25  specie  delle  sue  Fibularidi,  delle  quali  19  assolutamente 
nuove,  tutte  fondate  sullo  studio  dell’apice  secondo  un  metodo 
geometrico,  che  anche  al  Lambert  sembra  essere  senza  valore 
nella  storia  naturale,  perchè  l’essere  vivente  complesso  e  va¬ 
riabile  non  è  sottomesso  alle  regole  fìsse,  che  determinano  la 
forma  primitiva. 

La  prima  parte  della  bella  memoria  del  Lambert  sulla  Sar¬ 
degna,  nella  quale  dirò  in  seguito  come  correggesse  le  pagine 
del  Cotteau  sugli  Echinocyamus 1  2 3,  senza  ch’egli  conoscesse  la 
pubblicazione  del  Capeder,  sulla  cui  importanza  a  richiamare 
la  sua  attenzione  sono  stato  io,  che  in  precedenza,  come  ho  già 
esposto,  avea  mandato  a  lui  in  comunicazione  parecchie  centi¬ 
naia  e  di  Echinocyamus  e  di  Fibulariae,  nonché  di  Arbacinae, 
derivanti  in  parte  anche  dalle  stesse  località,  nelle  quali  il  Ca¬ 
peder  avea  potuto  fare  così  ricca  raccolta.  Fu  solo  allora  che 
il  Lambert,  senza  però  vedere  le  forme  studiate  dal  Capeder, 
ma  discutendo  le  pazienti  sue  pagine  venne  alla  conclusione 
di  riconoscere  fra  le  19  specie  nuove  di  Fibularidi  del  Cape¬ 
der  soltanto  tre  come  nuove,  cioè  la  Fibularia  stellata,  F.  acu¬ 
minata  e  F.  ambigua  Capeder.  Mando  i  curiosi  alla  critica 
scientifica,  che  nelle  pagine  sopra  accennate  ne  fa  il  Lambert 
al  quale,  come  dissi  superiormente,  dobbiamo  la  correzione  fatta 
sugli  Echinocyamus  sardi,  descritti  dal  Cotteau,  che  pel  mio- 

1  Lav.  cit.,  pag.  18-20. 

2  Descriptio n  des  Echinides  fossiles  des  terrains  miocéniques  de  la  Sar- 
daigne,  Mémoires  de  la  Societé  Paléontologique  Suisse,  voi.  XXXIY  (1907), 
pag.  36-41. 

3  Description  des  Eeliinides  fossiles  des  terrains  miocéniques  de  la 
Sardaigne,  Mémoires  de  la  Société  Paléontologique  Suisse,  voi.  XXXV 
(1908),  2e  partie,  pag.  125-8. 
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cene  sardo  ci  faceva  conoscere  semplicemente  VE.  pseudopu- 
sillus,  descrivendo  anche  l’altra  specie  E.  Marioi,  che  io  de¬ 
dicava  a  mio  tiglio,  senza  che  nulla  si  dicesse  allora  del  ge¬ 
nere  Fibularia,  col  quale  moltissimi  degli  individui,  da  me 
mandati  al  Cotteau,  erano  stati  conglobati. 

Il  genere  Fibularia  è  stato  introdotto  nella  scienza  la  pri¬ 
ma  volta  dal  Lamarck  nel  1816.  Il  Lambert  in  una  sua  nota 
del  1891  sopra  il  genere  Echinocyamus  Van  Phelsum,  1774  1 
ha  spiegato  come  questo  genere  sia  stato  creato  esclusivamente 
per  le  specie  globulari,  rigonfiate,  prive  di  pareti  interne  al 
guscio  ed  aventi  per  tipo  VE.  ervum  Leske,  1778,  mentre  le 
specie  depresse  e  provviste  di  pareti  interne,  tenendo  per  tipo 
lo  Spatagus  pusillus  Miiller,  rientravano  nel  genere  Fibularia 
Lamarck,  1816,  sebbene  anche  secondo  lo  stesso  Lambert  il  pas¬ 
saggio  graduale  fra  il  genere  Echinocyamus  ed  il  genere  Fi¬ 
bularia  qualche  volta  sia  incerto,  tanto  più  che  non  tutte  le 
forme  rigonfiate  potrebbero  essere  ascritte  al  genere  Echinocya¬ 
mus,  nè  per  converso  tutte  le  forme  depresse  a  quello  di  Fi¬ 
bularia,  come  me  lo  proverebbero  i  numerosissimi  individui 
sardi,  restandovi  quindi  tuttavia  un  po’  di  confusione  fra  i  due 
generi,  sui  quali  il  Lambert  richiamò  l’attenzione  del  Cotteau. 
Ma  l’echinologo  di  Auxerre  non  accettò  i  suggerimenti  del 
Lambert,  fondando  sempre  il  suo  studio  sopra  supposizioni  er¬ 
ronee,  per  le  quali  mando  il  lettore  alla  lunga  descrizione,  che 
in  proposito  fa  il  nostro  specialista  di  Troyes  2,  il  quale  natu¬ 
ralmente  trasforma  VE.  pseudopusillus  Cotteau  in  Fibularia 
pseudopusilla  Cotteau,  come  VE.  Marioi,  che  è  specie  mia,  e 
non  del  Cotteau,  in  F.  Marioi.  Ricorderò  in  proposito  come  al 
valente  echinologo  di  Auxerre  io  facessi  spiccare  i  caratteri 
distintivi  di  questa  mia  specie,  ma  non  posso  dimenticare  che 
per  molto  tempo  non  volle  riconoscere  tale  mia  nuova  specie 
nei  pochi  individui,  che  a  lui  avea  inviato  in  comunicazione 
con  caratteri  così  spiccati,  che  nettamente  li  facevano  distin¬ 
guere  da  tutti  gli  Echinocyamus,  fino  allora  conosciuti,  giacche 
in  quel  turno  di  tempo  non  si  potea  parlare  ancora  della  di- 

1  Bull.  S.  G.  d.  Fr.,  3e  sér.,  t.  XIX,  pag.  749. 

2  Lav.  cit.,  pag.  BT-S. 
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stinzione  di  questo  genere  dall’altro  Fibularia ,  facendo  spic¬ 
care  al  Cotte.au  la  loro  piccola  taglia,  il  loro  contorno  subcir¬ 
colare,  la  loro  faccia  superiore  elevata  e  regolarmente  conica, 
le  loro  placche  ambulacrali  ed  interambulacrali  leggermente 
convesse,  aggiungendo  ancora  che  la  faccia  inferiore  era  piana 
con  margini  arrotontati  ed  altri  caratteri,  riferentisi  special- 
mente  al  peristoma  ed  al  periprocto.  Vinta  finalmente  tale  sua 
ritrosia  nell’accettare  questa  mia  specie  nuova,  non  pensò  più 
a  riunire  il  mio  piccolo  E.  Marioi,  ora  F.  Marioi,  al  genere 
Thagastea  Pomel  ',  al  quale  dapprima  avea  pensato  di  riunire 
questa  mia  bella  specie  per  l’aspetto,  che  presentava,  come  egli 
stesso  dice  d’aver  dovuto  rinunciarvi,  avendo  riconosciuto  che 
le  aree  ambulacrali  erano  verso  l’ambito  ed  alla  faccia  infe¬ 
riore  più  larghe  che  le  interambulacrali,  mentre  che  nella  Tlia- 
gastea  è  il  contrario  che  si  presenta. 

Lo  stesso  Lambert,  che  avea  avuto  da  me  in  comunicazione 
parecchie  centinaia  di  questo  piccolo  echinide  irregolare,  mo¬ 
strò  pure  per  molto  tempo  anch’egli  una  certa  ritrosia  nel  ri¬ 
conoscere  il  mio  Echinocyamus  ( Fibularia )  Marioi  e  non  volle 
mai  dare  importanza  alle  mie  ripetute  raccomandazioni  di  esa¬ 
minare  più  attentamente  gli  individui,  che  a  lui  specialmente 
avea  additati  di  questa  famiglia  delle  Fibularidi,  come  specie 
distinte  e  forse  nuove  non  solo  per  la  Sardegna,  ma  anche  per 
la  scienza.  Per  indurre  l’illustre  echinologo  di  Troyes  ricorderò 
che  nell’agosto  1898  additava  a  lui  un  bellissimo  esemplare  di 
questi  piccoli  echinidi,  che  pei  suoi  caratteri  speciali,  distinti, 
non  potea  appartenere  nè  AVE.  pseudopus illus,  nè  all’ JV.  Ma¬ 
rioi  d’allora,  col  desiderio  di  dedicarlo  all’illustre  Cotteau,  morto 
circa  4  anni  prima,  ma  non  raccolse  la  mia  proposta,  nè  s’in¬ 
caricò  di  rivedere  questa  famiglia  delle  Fibularidi,  se  non 
quando,  come  già  sopra  ho  detto,  ricordai  a  lui  l’interessante 
studio  fattone  dal  prof.  Capeder,  e  del  cui  risultato  ho  già 
fatto  menzione.  L’avermi  poi  lo  stesso  Lambert  rammentato  che 
stava  studiando  una  Arbacina  dell’Egitto,  m’incoraggiava  ad 
inviargli,  oltre  ad  altri  Echinocyamus  (d’allora)  anche  un  certo 
numero  d ' Arbacinae,  che  pure  si  presentano  tanto  numerose 

1  Lav.  cit.,  pag.  20. 
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nell’isola  da  S.  Baingio  Scapezzato  di  Portotorres  al  Capo  San¬ 
t’Elia  di  Cagliari:  gli  inviava  poi  un  bel  l’assorti  mento  di  Ar- 
bacinae  anche  allo  scopo  di  vedere,  se  fra  i  numerosi  esemplari 
dell 'Arbacina  Piae  qualcuno  avesse  caratteri  tali  da  poterlo 
ascrivere  all’M.  sassarensis,  della  quale  l’esemplare  tipo,  sem¬ 
pre  trovato  nel  mio  materiale  dal  Cotteau,  si  sa  che  fu  da  lui 
perduto  e  quindi  non  ha  potuto  mai  essere  figurato  l.  Io  non 
ho  mai  veduto  quella  specie  di  Arbacina,  perchè  gli  altri  esem¬ 
plari  riferiti  dal  Cotteau  a  tale  specie,  e  che  ritornarono  a  me, 
avevano  tali  caratteri  da  doverli  tutti  riferire  all’M.  Piae  od 
a  qualche  altra  specie,  nessuno  avendo  i  caratteri  enunciati  dal 
Cotteau  per  VA.  sassarensis,  come  del  resto  ebbe  a  confermar¬ 
melo  lo  stesso  Lambert,  al  quale  mi  sono  fatto  premura  d’in¬ 
viare  in  comunicazione  tutti  gli  esemplari  passati  per  le  mani 
del  Cotteau  e  da  lui  battezzati  come  tali,  ma  che  non  ha  sa¬ 
puto  separare  da  quelli  dell’M.  Piae.  Sta  il  fatto  però  che  il 
Lambert  con  un  po’  di  studio  avrebbe  potuto  stabilire  qualche 
nuova  specie  auehe  per  questo  bellissimo  piccolo  echinide  re¬ 
golare,  del  quale  non  ha  voluto  occuparsi,  come  ha  fatto  al¬ 
trettanto  per  gli  Echinocyamus,  che  distinse  dalle  Fibularidi, 
passando  poi  alla  revisione  di  questa  famiglia  per  le  numerose 
specie  determinate  dal  Capeder. 

Allo  stesso  prof.  Capeder  si  deve  ancora  una  bella  colle¬ 
zione  di  altri  echinidi,  fra  i  quali  predominano  i  Clypeaster , 
da  lui  donati  col  resto  delle  sue  collezioni  isolane  al  Museo 
Geologico  della  Università  di  Torino,  e  descritti  dal  profes¬ 
sore  Airaghi  2. 

Si  comprende  come,  interessandomi  assai  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  Sardegna,  specialmente  per  la  sua  paleontologia, 
raccolto  e  studiato  da  qualche  pioniere  della  scienza,  vagheg¬ 
giassi  l’idea  di  vedere  que’  Clypeaster,  che  oggi  formano  la 
mia  principale  occupazione  per  la  bellezza  e  la  rarità,  che  rap¬ 
presentano  in  Sardegna,  pur  ricca  di  taute  reliquie  di  quasi 

1  Description  des  Echinides  recueillis  par  M.  Lovisato  dans  le  mio¬ 
cène  de  la  Sardaigne,  Mémoires  de  la  Société  Géologique  de  France,  t.  V, 
fase,  li,  Paris,  1895,  pag.  12. 

2  Ecliinidi  miocenici  della  Sardegna  raccolti  dal  dott.  Capeder ,  Atti 
della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  voi.  XLVI,  Milano,  1905. 
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tutti  i  tempi  passati.  Dissi  già  1  come  debba  alla  somma  gen¬ 
tilezza  del  prof.  Parona,  Direttore  del  Museo  Geologico  di  To¬ 
rino,  d’aver  potuto  esaminare  quella  collezione  ed  altre  ancora, 
manifestandone  in  quella  stessa  mia  memoria  qualche  mia  idea, 
colla  promessa  di  ritornarvi  sopra. 

E  facendolo  oggi  dirò  anzitutto  che  mi  preme  rettificare 
raffermazione  dell’Airaghi  che  il  materiale  echinologico,  fino 
allora  descritto  e  raccolto  per  la  massima  parte  da  me,  pro¬ 
venga  specialmente  dalla  parte  meridionale  dell’isola,  perchè 
per  una  buona  parte  il  Cotteau  2  descrisse  individui  derivanti 
da  Portotorres,  da  Castelsardo,  da  Capo  della  Testa,  da  Ploa- 
ghe  e  da  moltissime  altre  località  del  Capo  superiore  dell’isola, 
cioè  dalla  provincia  di  Sassari,  dalla  quale  però  deriva  total¬ 
mente  il  materiale  raccolto  dal  Capeder,  il  quale,  secondo  l’Ai- 
raghi,  avrebbe  trovato  anche  specie,  delle  quali  finora  non  si 
conosceva  l’orizzonte  stratigrafico,  come  il  C.  sardiniensis  Cotteau, 
e  specie  non  ancora  conosciute  in  Sardegna,  come  il  C.  altico- 
status  ed  il  C.  ellipticus,  che  come  dissi  altra  volta  3,  cosi  lo 
ripeto  ora  e  lo  ripeterò  più  tardi,  sono  specie,  che  non  avrei 
ancora  trovate  nell’isola. 

Ma,  nell’esaminare  le  pagine  dell’Airaghi  volendo  proce¬ 
dere  in  regola,  secondo  l’ordine  della  sua  descrizione,  dobbiamo 
principiare  ad  occuparci  del  C.  crassicostatus  Ag.,  da  lui  tro¬ 
vato  con  cinque  esemplari  in  quella  collezione.  Prima  però  di 
dire  la  mia  parola  sopra  quei  cinque  individui  mi  sia  permessa 
qualche  osservazione  generale  sopra  il  C.  crassicostatus,  specie 
sulla  quale  l’incertezza  di  quasi  tutti  gli  autori,  che  se  ne  sono 
occupati,  è  forse  ancora  maggiore  che  nel  C.  Scillae,  col  quale 
da  qualcuno  è  stato  anche  confuso.  Infatti,  se  noi  leggiamo  le 
descrizioni  che  pel  C.  crassicostatus  danno  i  diversi  autori,  che 


1  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Matteo  di 
Ploaglie  per  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planargia  e  al¬ 
l’amba  del  Capo  della  Frasca ,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXII  (1913), 
pag.  420. 

2  Lav.  cit.,  pag.  9,  13,  14,  15,  16,  17,  19,  22,  24,  27,  31,  32,  40,  41, 
42,  44,  46,  47  e  48. 

3  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Matteo 
di  Ploaghe  ecc.,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXII  (1913),  pag.  419-21. 
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descrivendolo  l’hanno  anche  figurato,  come  l'Agassiz  \  il  Sismon- 
da1  2,  il  Michelin  3,  il  Cotteau  4,  il  Pomel 5,  ecc.,  noi  dovremo 
concludere  che  la  maggior  parte  di  essi  non  ha  compresa  la 
specie,  anzi  dovremo  finire  col  credere  che  non  si  tratti  della 
sola  specie  del  C.  crassicostatus,  ma  di.  due  o  più  specie  dif¬ 
ferenti  :  e  ad  identiche  conclusioni  arriveremo,  se  noi  confron¬ 
teremo  le  figure,  che  ne  danno  i  differenti  autori.  Senza  ricor¬ 
dare  i  caratteri,  che  per  tali  specie  si  danno,  mi  pare  potrebbe 
bastare  di  rammentare,  che  mentre  pel  Michelin,  le  cui  figure 
pel  C.  crassicostatus  sono  inesatte,  come  non  è  conosciuta  l’o¬ 
rigine  dell’individuo  da  lui  figurato,  e  pel  Pomel  la  linea  di 
contorno  al  periprocto  è  concava,  nella  maggior  parte  degli  in¬ 
dividui  riferiti  dal  Sismonda  a  tale  specie  essa  è  convessa  ; 
come  ancora  che  mentre,  il  Cotteau  non  accennando  affatto  al 
numero  dei  tubercoli  nelle  zone  porifere  per  gli  individui  di 
Corsica,  pel  Pomel  questi  vanno  da  6  a  7,  pel  Michelin  scen 
dono  da  2  a  3  e  pel  Sismonda  salirebbero  da  7  ad  8,  aven¬ 
done  io  su  qualche  costola  contati  fino  a  9  nell’individuo,  se¬ 
gnato  col  il.  698,  delle  colline  torinesi,  e  che  sarebbe  il  più 
grosso  dei  CUjpeastcr  di  quell’elveziano,  attribuito  dal  Sismonda 
a  questa  specie,  come  mi  parve  vederne  9  sopra  altro  indivi 
duo  di  taglia  meno  grossa,  pure  del  miocene  medio  delle  col¬ 
line  di  Torino,  e  portante  la  scritta:  esemplare  figurato. 

Si  comprende  quindi  come  l’interpretazione  di  questa  specie, 
rispetto  alle  specie,  più  o  meno  affini,  sia  resa  assai  difficile 
per  non  aver  compresa  la  specie,  come  già  dissi,  la  maggior 
parte  degli  autori,  che  descrissero  od  anche  figurarono  il  C. 
crassicostatus,  il  quale  poi  pel  suo  profilo  e  pe’  suoi  orli  molto 
ingrossati  ha  potuto  sembrare  a  qualcuno  un  C.  Scillae,  ma  da 
tale  specie  si  differenzierebbe  per  la  linea  al  periprocto,  che 

1  Cataì.  system.  foss.  Mus.  neoc.,  pag.  61,  1840. 

2  Monografia  degli  echinidi  fossili  del  Piemonte,  Torino,  1841. 

3  Monographie  des  Glypéaster  fossiles,  Soc.  Géol.,  2e  sèrie,  t.  VII, 
Mém.  n.  2,  Paris,  1861. 

4  Cotteau  in  Locard:  Description  de  la  faune  des  terrains  tertiaires 
moyens  de  la  Corse.  Ecliinides  par  Cotteau ,  Paris,  1877,  pag.  252. 

5  Paleontologie  ou  description  des  animaux  fossiles  de  V Algerie.  — 
Zoophites ,  2e  fascinile  ( Echinodermes ),  2e  livraison ,  Alger,  1887. 
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per  la  maggior  parte  degli  autori  sarebbe  concava  e  pei  tuber¬ 
coli  nelle  zone  porifere,  come  abbiamo  già  superiormente  osser¬ 
vato;  il  C.  .Scillae  è  assolutamente  differente  tanto  dal  C. 
crassicostatus  Sisraonda,  quanto  dal  nominale  C.  crassicostatus 
Ag.  (q.  12). 

Il  Cotteau  nella  sua  sommaria  descrizione,  che  approssima¬ 
tivamente  sarebbe  quella  del  Michelin,  tacendone  solo  il  nu¬ 
mero  dei  tubercoli  nelle  zone  porifere  ed  aggiungendo  opportu¬ 
namente  die  Torlo  nella  parte  posteriore  è  sempre  assottigliato, 
sebbene  anche  il  Michelin  accenni  a  questo  carattere,  pare  non 
abbia  tenuto  alcun  conto  delle  difficoltà  che  presentava  la  spe¬ 
cie,  come  non  ne  ha  tenuto  alcun  conto  il  Pomel  più  tardi,  il 
quale,  cominciando  a  confondere  il  C.  crassus  col  C.  Scillae, 
non  ha  saputo  assolutamente  interpretare  il  C.  crassicostatus, 
il  cui  tipo,  come  affermeremo  più  tardi,  deve  restare  la  forma 
alta,  che  per  la  prima  volta  fu  descritta  e  figurata  nel  1841 
dal  Sismonda. 

Lo  stesso  Cotteau,  che  descrive  questa  specie  per  la  Cor¬ 
sica,  dove  però  la  dichiara  abbastanza  rara,  citandola  solo  per 
Cadelabra  e  Santa  Manza  ',  la  dà  anche  per  la  Sardegna  ac¬ 
cennandola  però  solo,  in  seguito  allo  studio  del  mio  materiale 
scientifico,  pel  Capo  Sant’Elia  (versante  del  Poetto),  per  Isili 
e  per  la  regione  de  Pilaglie  (d)e  Badde  di  Pozzomaggiore 1  2 3, 
ricordando  ancora  per  la  stessa  Sardegna  nella  descrizione  dei 
suoi  ecb  inidi  di  Corsica  3  «  un  exemplaire  de  taille  beaucoup 
plus  forte,  recueilli  à  Portotorres  (, Sardaignè ),  remarquable  par 
la  face  superieure  plus  é lerce,  ses  aires  ambulacraires  encore  plus 
longues  et  plus  saillantes,  ses  bords  plus  renflés  et  plus  épais  », 
parole  che  secondo  me  non  fanno  altro  clic  aumentare  la  con¬ 
fusione  su  tale  specie,  che  è  assai  rara  in  tutte  le  località, 
dove  troviamo  Clypeaster,  rinvenendosi  in  piccolo  numero,  ol¬ 
treché  in  Corsica  ed  in  Sardegna,  ancora  a  Superga  (Torino) 
ed  a  Santa  Maria  presso  Ronca  sotto  Arzignano  nel  Vicentino 
per  TItalia,  ma  non  in  Calabria,  non  nel  Leccese,  non  a  Malta, 
dandola  i  vari  autori  ancora  per  Tiaret  e  Diebel-Gharibou 

1  Lav.  cit.,  pag.  254. 

*  Lav.  cit.  sulla  Sardegna  del  1895,  pag.  23. 

3  Lav.  cit.,  pag.  253. 
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(Ville)  nell’Algeria,  per  EToeflein  presso  Eisenstadt  del  versante 
orientale  dei  monti  Leitha  in  Ungheria,  per  Kemeneze  presso 
Ipoly-Szakàllos  a  settentrione  del  Danubio,  pure,  in  Ungheria, 
e  per  Brunn  a  SO  di  Vienna.  Ma  mentre  però  il  Cotteau  la 
dava  per  la  Sardegna  nelle  tre  sole  località  isolane  sopra  ci¬ 
tate,  coll’aggiunta  di  una  quarta  per  Portotorres,  come  pure 
sopra  ho  ricordato,  non  posso  a  meno  di  far  rilevare  che  nel 
materiale  echinodermico,  riavuto  da  Auxerre,  dopo  la  morte 
del  Cotteau,  ho  trovato  un  grande  numero  di  individui,  attri¬ 
buiti  da  lui  e  dallo  stesso  Gauthier  al  C.  crassicostatus,  deri¬ 
vanti  dal  calcare  argilloso  del  monticolo  di  S.  Michele  presso 
Cagliari,  dal  calcare  di  Monte  Maggiore  nel  versante  di  Ro¬ 
mana,  dal  calcare  breccioso  ad  ittioliti  di  Canales  sotto  Suni  e 
presso  Modulo  nella  Planargia,  dai  tufi  vulcanici  di  Fonta- 
nazza,  da  Perdas  Arvas  alle  falde  orientali  di  Monte  Gutzini 
presso  Nurri,  come  pure  dal  Sant’Ambrogio  sotto  la  stessa  bor¬ 
gata  di  Nurri,  dall’alto  lembo  calcare  del  S’Arcidano  (altra 
località  appartenente  ad  Isili)  e  dal  calcare  a  briozoi  di  Por¬ 
totorres,  dichiarando  fin  d’ora  nettamente  che  buonissima  parte 
di  tali  individui,  così  battezzati,  hanno  già  mutato  il  cartello 
e  che  altri  lo  muteranno  ancora,  non  diventando  però  mai  dei 
C.  SciUae,  come  vorrebbe  il  Lambert,  il  quale  1  dando  la  ta¬ 
bella  delle  specie  di  Clypea.ster  citate  per  la  Sardegna  e  che 
costituiscono  secondo  lui  delle  semplici  sinonimie  di  quelle  men¬ 
zionate  nella  lista  generale,  da  lui  precedentemente  data,  e  ri¬ 
portata  nel  suo  lavoro,  dà: 

Clypeaster  crassicostatus  Cotteau  =  C.  Scillae  Desmoulins 
ciò  che,  come  sopra  ho  detto,  è,  secondo  me,  assolutamente  er¬ 
roneo. 

Lo  stesso  Gauthier,  al  quale  in  varie  riprese  scriveva  che 
per  me  il  C.  crassicostatus  era  assai  raro  in  Sardegna,  con¬ 
trastando  a  lui  vari  individui,  che  a  quella  specie  riferiva  an¬ 
che  tenacemente,  ha  finito  collo  scrivermi  che  «  ce  groupe  des 
C.  crassicostatus  est  très  difficile ,  et  peut-ètre  y  a-t-il  beau- 


1  Description  (les  Echinides  fossiles  des  terrains  miocéniques  de  la 
Sardaigne ,  Mémoires  de  la  Société  Paléontologique  Suisse,  2e  partie, 
voi.  XXXV  ^1908),  pag.  135. 
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coup  moins  d’espèces  qu’on  a  voulu  cn  faire  »,  accettando  molte 
delle  mie  correzioni  in  quelle  determinazioni.  Ora.  in  mezzo  a 
tanta  confusione  di  caratteri  per  una  medesima  specie,  vediamo 
se  è  possibile  di  fare  un  po’  di  luce  e  di  uscirne  in  qualche 
modo  con  qualche  vantaggio  della  scienza,  come  ho  tentato  fare 
pel  C.  Scillae. 

Rimontiamo  addirittura  all’origine  del  C.  crassicostatus,  da¬ 
toci  fino  dal  1840  dall’Agassiz,  che  poi  un  po’  più  tardi  —  e 
fece  male  —  propose  due  specie  di  JBunactis.  il  suo  C.  crassus 
(modello  55),  originario  di  Corsica  ed  il  C.  crassicostatus  (mo¬ 
dello  q.  12),  originario  d’Italia.  Il  Sismonda  però,  interpretando 
per  primo  l’una  delle  due  specie  nominali  d’Agassiz,  ha  de¬ 
scritto  e  figurato  come  C.  crassicostatus  un  individuo  della 
collina  di  Torino,  di  forma  molto  elevata,  con  margini  legger¬ 
mente  distesi  ed  orli  poco  spessi.  È  una  forma  ben  diversa 
dalle  precedenti  e  specialmente  distinta  dal  modello  in  gesso 
q.  12.  Quest’ultimo,  meno  elevato,  a  fianchi  più  regolarmente 
declivi  ed  orli  più  spessi,  si  avvicinerebbe  pel  Lambert  molto 
al  C.  Scillae  di  Gard  e  probabilmente  non  ne  costituirebbe 
secondo  l’echinologo  di  Troyes  che  una  varietà.  Il  meglio  che 
si  possa  fare  credo  sia  di  scegliere  come  tipo  del  C.  crassico¬ 
status  questa  forma  del  Sismonda,  la  quale  pure,  come  dirò  in 
seguito,  non  va  esente  da  inconvenienti.  Quest’autunno,  col 
gentile  permesso  del  prof.  C.  F.  Parona,  Direttore  del  Museo 
Geologico  di  Torino,  ho  potuto  vedere  ed  esaminare  gli  indi¬ 
vidui  che  dal  Sismonda  furono  riferiti  a  questa  specie:  sareb¬ 
bero,  salvo  errore,  per  quanto  ho  potuto  vedere,  7  esemplari, 
5  dei  colli  di  Torino,  fra  i  quali  2  di  taglia  grossa,  e  2  di 
Rosignano.  Generalmente  sono  subpentagonali,  qualcuno  però 
anche  nettamente  pentagonale,  allungato  specialmente  negli  in¬ 
dividui  più  grossi,  i  quali  hanno  anche  i  margini  anteriori  più 
grossi  dei  posteriori:  anche  gli  orli  sono  più  flessuosi  negli  in¬ 
dividui  di  grande  taglia:  faccia  superiore,  dal  terzo  dell’orlo 
all’apice,  elevata  a  cupola  larga  ed  apice  rientrante:  petali 
lunghi  e  sempre  digitiformi  colle  zone  porifere  aperte,  più  o 
meno  larghe  ed  un  po’  incavate,  comparendo  maggiore  questa 
incavatura  sia  per  l’elevazione  dei  petali,  sia  anche  per  una 
certa  gibbosità,  che  presentano  le  zone  interpetaliche:  le  zone 
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porifere,  sempre  aperte,  portano  da  5  a  6  tubercoli  in  quelli 
di  taglia  piccola  e  media,  che  salgono  a  7  ed  8  ed  anche  fino 
a  9  nei  due  di  taglia  più  grossa.  Faccia  inferiore  un  po’  con¬ 
vessa,  che  s’infiette  rapidamente  ai  2/3  per  scendere  al  peri- 
stoma  largo  e  profondo:  periprocto  generalmente  inframarginale 
piuttosto  grande,  circolare  coll’orlo  generalmente,  lievemente 
convesso,  però  nel  maggiore  di  tutti,  cioè  in  quello  che  porta 
sopra  uno  dei  tre  cartelli  il  n.  698  ed  ha  le  dimensioni  rela¬ 
tive  di  147.  mm,  e  121,  non  potendo  garantire  l’altezza  non 
forte,  per  mancanza  di  strumento  esatto,  questa  linea  all’orlo 
sarebbe  concava,  il  periprocto  lontano  dall’orlo,  dai  5  ai  6  mm., 
la  faccia  inferiore  quasi  piana  per  3/5  della  sua  distanza  dal¬ 
l’orlo  al  peristoma,  come  ancora  in  esso  sarebbe  leggermente 
convessa  la  linea  che  dall’apice  va  all’orlo  passando  pel  petalo 
dispari.  Questi  ultimi  caratteri,  unitamente  alla  flessuosità  dei 
margini,  specialmente  fra  le  paia  di  petali  ed  alla  forma  pen¬ 
tagonale  mi  parrebbero  più  che  sufficienti  per  sottrarre  quest’in¬ 
dividuo  dal  tipico  C.  crassicostatus  del  Sismonda.  Si  aggiunga 
ancora  che  l’altro  individuo,  di  taglia  pur  grossa,  ma  meno 
dell’osservato,  arrivando  il  suo  diametro  antero-posteriore  a 
125  mm.,  la  sua  larghezza  a  102  e  superando  l’altezza  i  40  mm., 
quindi  assai  più  alto  di  quello  e  corrispondente  probabilmente 
all’individuo  figurato  dal  Sismonda1,  sebbene  ne  dia  le  dimen¬ 
sioni  relative  in  104  mm.,  in  90  ed  in  37,  e  le  figure  compa¬ 
riscano  in  metà  grandezza  e  lascino  desiderare  alquanto  spe¬ 
cialmente  ne’  contorni,  nella  forma  dei  petali,  che  sono  netta¬ 
mente  digitiformi,  nella  linea  al  periprocto,  che  sarebbe  leg¬ 
germente  convessa  e  questo  inframarginale  e  non  grande.  Pel 
numero  dei  tubercoli  nelle  zone  pori  fere  dovrebbe  unirsi  all’in¬ 
dividuo  più  grosso,  del  quale  nella  stessa  descrizione  dà  le  di¬ 
mensioni  relative  in  150,  120  e  40,  che  approssimativamente 
corrispondono  a  quelle  da  me  misurate,  aggiungendovi  questo 
cenno:  ove  ( collina  di  Torino )  riscontrossene  altresì  una  varietà 
rimarchevole  per  essere  proporzionatamente .  meno  ancora  di 

1  Monografia  degli  echinidi  fossili  del  Piemonte ,  Memoria  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  serie  11%  t.  IV,  1842,  tav.  Ili, 
fig.  1-3,  e  vedi  descrizione  a  pag.  39-40. 
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questa  elevata  sul  dorso,  mentre  al  contrario  di  molto  l’avanza 
in  lunghezza  e  larghezza. 

Ora  tenendo  anche  conto  della  preziosa  osservazione,  che 
in  precedenza  nella  descrizione  stessa  del  suo  C.  crassicostatus 
fa  il  Sismonda  e  che  qui  mi  piace  riportare:  .  essendo  co¬ 

mune  avviso  dei  geologi  essere  più  nocivo  alla  scienza  il  riu¬ 
nire  sotto  una  sola  specie  individui  anche  menomamente  diffe¬ 
renti,  che  non  il  distinguerli  in  specie  diverse,  si  è  infatti  da 
simili  distinzioni  stabilite  coscienziosamente  su  vere  ancorché 
poco  marcate  modificazioni  di  struttura,  che  il  geologo  resta 
avvertito  delle  variazioni  sofferte  dagli  esseri  organici  in  cia¬ 
scun  periodo  geologico,  che  è  quanto  dire  del  graduato  mutarsi 
delle  condizioni  termo-telluriche  a  seconda  delle  diverse  rivolu¬ 
zioni,  cui  andò  soggetto  questo  nostro  globo. 

Quindi  il  C.  crassicostatus  nel  Sismonda  con  leggere  mende 
sarebbe  di  taglia  media,  subpentagonale,  a  margini  grossetti, 
a  cupola  alta,  larga,  ed  apice  rientrante,  a  petali  lunghi,  digi¬ 
ti  formi,  a  zone  pori  fere  aperte,  non  molto  larghe,  portanti  da 
5  a  6  tubercoli  sulle  costule:  faccia  inferiore  leggermente  con¬ 
vessa,  che  si  piega  rapidamente  ai  2  3  per  scendere  al  peri- 
stoma  largo  e  profondo:  periprocto  inframarginale,  piuttosto 
grande,  circolare  e  coll’orlo  più  o  meno  lievemente  convesso. 

Se  fossero  effettivamente  accettati  tali  caratteri,  ciò  che 
non  posso  arrivare  a  pretendere,  pel  C.  crassicostatus,  direi 
che  nessuno  dei  Clypeàster  riferiti  per  la  Sardegna  a  questa 
specie  dal  Cottemi  potrebbe  appartenervi,  quindi  a  me  pare  di 
poter  dubitare  sieno  tali  anche  quelli  descritti  da  lui  per  la 
Corsica. 

Per  la  Sardegna  invece  sarebbero  da  riferirsi  a  questa  spe¬ 
cie,  per  tutto  ciò  che  sopra  ho  detto,  5  dei  6  individui,  dati 
da  me  come  affini  al  C.  Scillae  1  e  precisamente  quelli  pro¬ 
venienti  da  Ploaghe  (3  della  regione  Sos  Montigios,  1  da  Sa 
Tanca  de  S’Iscia  ed  1  da  Serra  Loriga)  ai  quali  in  seguito 
avrei  aggiunto  degli  altri  derivanti  pure  da  Ploaghe.  L’altro, 


1  Nuove  specie  di  «  Clypeàster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Matteo 
di  Ploaghe  p>er  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planargia  e 
all’amba  del  Capo  della  Frasca ,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXII  (1913). 
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che  sarebbe  il  6°  della  stessa  categoria,  derivante  dal  Campo- 
santo  di  Cagliari,  ha  gli  orli  troppo  grossi,  i  petali  troppo  lun¬ 
ghi  e  specialmente  troppo  larghi,  le  zone  porifere  pure  troppo 
larghe  anch’esse  ed  è  troppo  piano  nella  sua  parte  inferiore  per 
non  sottrarlo  a  tale  specie,  colla  quale  s’accorda,  solo  pel  nu¬ 
mero  dei  tubercoli  nelle  zone  porifere,  pel  periprocto  in  framar¬ 
ginale  e  per  qualche  altro  carattere.  Sebbene  gli  orli  di  questo 
individuo,  abbastanza  bene  conservato,  sieno  enormemente  in¬ 
grossati,  dichiaro  nettamente  di  ascriverlo  al  C.  altus,  che 
più  tardi  dovrà  largamente  occuparci  per  una  nuova  esumazione 
fatta  recentemente  di  quella  specie  che,  con  tante  altre  già  ben 
distinte,  si  vorrebbe  riunire,  considerandole  come  varietà. 

Non  possiamo  considerare  assolutamente  quale  C.  crassico- 
status  l’individuo  descritto  come  tale  dal  Michelin,  sia  per  la 
descrizione  fatta,  sia  per  le  figure  inesatte,  come  ho  già  pre¬ 
cedentemente  accennato,  come  non  possiamo  accettare  per  tali 
gli  individui  descritti  dal  Pomel  e  derivanti  dalla  zona  a  Mé- 
lobésies  presso  Tiaret;  Djebel-Gharibou  (Ville)  dell’Algeria,  seb¬ 
bene  la  fig.  3  della  tav.  XXV  1 2  potrebbe  corrispondere  alla  re¬ 
lativa  del  C.  crassi costatus,  se  gli  ambulacri  comparissero  di- 
gitiformi,  cilindroidi  e  le  zone  porifere  fossero  più  aperte. 

Ed  ora  veniamo  agli  individui,  descritti  dall’Airaghi  come 
C.  crassicostatus  nella  collezione  Capeder,  che  appartiene  alla 
parte  più  settentrionale  dell’isola. 

Egli  d  ice  -  che  son  cinque  i  Clypeaster  di  quella  specie 
che  avrebbe  trovato  nella  collezione  Capeder,  soggiungendo  su¬ 
bito  che  essi  sono  identici  perfettamente  al  modello  in  gesso 
del  tipo  della  specie  (q.  12)  che  avea  in  esame  e  che  da  poco 
venne  figurato  da  de  Loriol.  Senza  preoccuparmi  troppo  della 
descrizione  ch’egli  ne  fa,  ricorderò  per  primo  un  individuo  di 
taglia  dalla  media  alla  piccola,  rotto  dal  periprocto  al  petalo 
pari  sinistro  ed  un  po’  anche  all’orlo  destro  inferiore,  a  mar¬ 
gini  molto  ingrossati,  riferito  da  lui  al  C.  crassicostatus,  e  por¬ 
tante  scritto  in  matita  var.  rhabàopetalus,  appartenente  senza 

1  Description  des  animaux  fossiles  de  V Algerie.  —  Zoophites,  fas¬ 
tidile,  Ecliinodermes ,  Alger,  1887,  pag.  206  et  pianelle  XXV,  fig.  1  à  8. 

2  Lav.  cit.,  pag.  4. 
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dubbio  al  C.  Scilìae  non  solo  per  avere  i  margini  assai  ingros¬ 
sati  e  convessi,  ma  anche  per  portare  da  2  a  4  tubercoli  nelle 
zone  porifere,  come  è  nettamente  convessa  la  linea  dall’apice 
all’orlo  passando  pel  petalo  impari.  Rappresenterebbe  questo 
individuo  il  15°  esemplare  del  C.  Scilìae  trovato  in  Sardegna 
come  già  ho  ricordato  in  una  Nota  1  e  sta  benissimo  nella  zona 
di  ritrovamento  della  maggior  parte  degli  altri,  derivando  esso 
da  Nulvi,  non  lungi  dal  centro,  che  per  quella  zona  avrei  as¬ 
segnato  Ploaghe. 

Un  altro  individuo  più  piccolo,  ma  più  alto,  derivante  pure 
da  Nulvi,  sarebbe  del  pari  erroneamente  determinato  come  G. 
crassicostatus. 

Un  esemplare  bene  conservato  deriverebbe  dal  miocene  di 
S.  Giovanni  Sennori,  colla  scritta  in  inchiostro  del  Capeder 
intorno  al  peri  stoma  per  la  località  di  ritrovamento:  sarebbe 
di  taglia  dalla  media  alla  piccola,  avendo  101  mm.  nella  sua 
lunghezza,  77  nella  sua  larghezza  e  29  nella  sua  altezza. 
Per  la  sua  forma,  pei  petali  digitiformi  e  forse  anche  per  la 
lunghezza  di  questi  lo  si  direbbe  un  individuo  del  C.  interme- 
dius  se  non  avesse  l’orlo  convesso  al  periprocto  e  non  portasse 
nelle  zone  pori fere  da  3  a  4  e  5  ed  assai  raramente  anche 
6  tubercoli,  piuttosto  grossi,  ed  a  non  eguale  distanza  tra  loro. 
Questo  individuo  dalla  bella  stella  apicale  con  peristoma  grande 
e  molto  profondo  quantunque  abbia  la  linea  un  po’  concava 
dall’apice  all’orlo  potrebbe  appartenere  effettivamente  al  C.  cras¬ 
sicostatus  e  sarebbe  nella  zona  geografica  di  diffusione  cogli 
altri  individui  trovati  di  quella  specie. 

Un  altro  individuo  della  stessa  località,  determinato  come 
C.  crassicostatus  Ag.,  non  è  tale  per  avere  i  margini  assai  più 
grossi  dell’altro,  del  quale  è  anche  più  basso,  il  peristoma  non 
tanto  largo,  il  periprocto  più  lontano  dall’orlo  e  questo  un  po’ 
concavo,  allo  stesso  periprocto,  i  petali  non  digitiformi,  ma  al¬ 
largati,  però  non  sono  bene  leggibili  i  tubercoli  nelle  zone  po¬ 
rifere.  Potrebbe  essere  un  C.  crassicostatus  del  Pomel,  del 

1  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Mat  ¬ 
teo  di  Ploaghe  per  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planargia 
e  all’amba  del  Capo  della  Frasca,  Boll.  Soc.  Cfeol.  It.,  voi.  XXXII  (1913), 
fase.  3°,  pag.  418. 
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Gauthier,  del  Cotteau  ed  anche  dell’Agassiz,  ma  non  il  tipo 
del  C.  crassicostatus  adottato  pel  Sismonda,  che  ha  bisogno 
ancora  di  essere  studiato. 

Ricorderò  ora  un  individuo  del  miocene  di  Scala  di  Ciocca, 
trovato  lungo  il  rio  dopo  una  piena,  che  avrebbe  alcuni  carat¬ 
teri  col  C.  Scillae  come  la  linea  convessa  dall’apice  all’orlo, 
pure  convessa  alquanto  la  linea  nella  faccia  inferiore,  il  peri- 
stoma  grande  col  periprocto  che  si  vede  solo  in  parte  e  quindi 
mancante  assolutamente  la  linea  marginale:  però  anche  pel  nu¬ 
mero  dei  tubercoli,  che  vanno  da  3,  4  e  5  e  talvolta  anche  6, 
lo  si  potrebbe  riferire  al  C.  crassicostatus,  come  l’avrebbe  rife¬ 
rito  l’Airaghi,  sebbene  sia  più  prudente  di  studiarlo  esattamente 
prima  di  venire  alla  sua  determinazione  specifica. 

Un  altro  individuo  di  taglia  media,  un  po’  più  grande  di 
quella  di  S.  Giovanni  Sennori,  coll’orlo  concavo  al  periprocto, 
coi  petali  larghi  subromboidali,  non  digitiformi,  con  larghe  zone 
porifere,  che  quasi  si  chiudono,  ma  disgraziatamente  poco  leg¬ 
gibili,  però  lascianti  vedere  su  qualche  costola  da  3  a  4  e  5  tu¬ 
bercoli,  piuttosto  grandi  ed  a  disuguale  distanza  fra  loro,  cogli 
orli  abbastanza  grossi  in  avanti,  assottigliati  indietro,  sarebbe 
determinato  pure  come  C.  crassicostatus  dal  l’Airaghi.  Ma  non 
possiamo  consentire  con  lui  per  tale  determinazione  pei  carat¬ 
teri  suesposti,  che  lo  ravvicinerebbero  piuttosto  al  C.  interme - 
dius  Desmoulins,  se  non  si  opponesse  il  numero  dei  tubercoli 
nelle  zone  porifere;  quindi  anche  questo  individuo,  derivante 
da  S.  Giovanni  Portotorres,  come  compare  pure  per  la  scritta 
in  inchiostro  del  Capeder  intorno  al  largo  peristoma  infundi- 
buliforme,  va  ancora  studiato  dall’Airaghi  non  tanto  per  essere 
indeterminabile  nello  stato  in  cui  si  trova,  quanto  per  avere 
quasi  in  linea  retta  l’orlo  al  periprocto,  con  tendenza  alla  con¬ 
vessità  e  la  linea  dall’apice  all’orlo  concava,  per  quanto  lo 
faccia  vedere  l’individuo  molto  rovinato  nella  parte  superiore, 
che  non  lascia  leggere  su  nessuna  delle  costole  i  tubercoli,  dei 
quali  se  ne  vede  solo  qualcuno.  Forse  pulendo  bene  questo  in¬ 
dividuo,  che  al  C.  crassicostatus  potrebbe  da  qualcuno  essere 
ravvicinato  pel  carattere  del  grandissimo  peristoma  infundibu- 
liforme,  per  la  sua  convessità  nella  faccia  inferiore  e  forse  an¬ 
che  pel  periprocto  a  discreta  distanza  dall’orlo,  credo  si  possa 
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venire  a  qualche  conclusione,  ma  così,  come  oggi  si  trova,  non 
credo  che  nessuno  avrebbe  il  coraggio  di  identificarlo  special- 
mente  col  C.  crassicostatus :  la  lunghezza  di  questo  individuo 
sarebbe  di  70  inni.,  la  larghezza  di  56  e  l’altezza  di  30,  quin¬ 
di  in  paragone  delle  altre  due  dimensioni  sarebbe  più  alto  del¬ 
l’altro  di  Nulvi,  apparendo  la  cupola  acuminata. 

Un  altro  individuo  curioso,  derivante  da  S.  Giovanni  Sen- 
nori,  è  pure  considerato  come  C.  crassicostatus  Ag.  dall’Airaghi, 
ma  credo  assolutamente  di  doverlo  escludere  da  quella  specie 
anche  semplicemente  pei  tubercoli  nelle  zone  porifere,  che  non 
sono  più  di  4,  grossi  ed  a  disuguali  distanze  fra  loro.  Esso  è 
nettamente  pentagonale  cogli  orli  anteriori  ingrossati,  ma  molto 
meno  posteriormente  :  i  petali  sono  lunghi,  più  digitiformi  che 
romboidali  con  zone  porifere  larghe  e  depresse,  elevandosi  in¬ 
vece  alquanto  le  zone  interambulacrali  :  la  linea  dall’apice,  che 
è  un  po’  rientrante,  all’orlo  pel  petalo  impari  s’inflette  alquanto 
al  finire  dello  stesso  petalo.  La  faccia  inferiore  è  convessa,  il 
peristoma  abbastanza  grande,  ma  ancora  riempito  dalla  roccia, 
che  non  fa  vedere  neppure  il  periprocto,  sembrandomi  però 
concava  la  linea  all’orlo,  sebbene  sia  stato  un  po’  logorato.  Le 
sue  dimensioni  relative  sarebbero  106  inni.,  85  e  35,  quindi  di 
taglia  dalla  media  alla  grande.  Segnalo  particolarmente  questo 
individuo,  che  non  è  certamente  un  C.  crassicostatus ,  al  prof.  Ai- 
raghi,  perchè  liberatolo  dalla  roccia  attentamente  lo  studi  per 
vedere,  se  non  sia  forse  una  forma  nuova. 

Ancora  un  altro  individuo,  notato  come  derivante  da  S.  Pie¬ 
tro  di  S.  Anatolia  (Sassari),  è  determinato  dall’Airaghi  come 
C.  crassicostatus  Ag.,  ma  per  me  è  assolutamente  indetermina¬ 
bile,  sembrandomi  tutto  al  più  una  varietà  del  C.  intermedius 
essendo  pentagonale,  schiacciato  e  quindi  compare  molto  allun¬ 
gato  per  compressione,  molto  flessuoso  fra  le  due  paia  di  petali, 
che  sono  lunghi,  digitiformi,  ma  senza  che  si  possano  leggere 
i  tubercoli  nelle  zone  porifere,  sembrandomi  vedere  un  po’  di 
concavità  al  periprocto,  che  sta  nel  frammento  più  piccolo,  es¬ 
sendo  l’individuo  spezzato  in  due. 

Se  non  erro,  sarebbero  8  e  non  5  gli  esemplari  della  col¬ 
lezione  Capeder  riferiti  dall’Airaghi  al  C.  crassicostatus. 
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Procedendo  nelle  pagine  del  prof.  Airaghi,  noi  vediamo  il 
C.  alticostatus  Ag.,  che  io  non  avrei  trovato  ancora  in  Sarde¬ 
gna,  come  ho  già  altrove  dichiarato  L  Egli  dice  che  questa 
specie  è  rappresentata  da  un  solo  individuo,  che  per  lui  sarebbe 
del  massimo  interesse.  Il  cartello  che  l’accompagna  è  in  matita 
e  coi  caratteri  dell’ Airaghi  porta  questa  scritta:  Clypeaster 
Agass.,  ma  sotto  al  nome  specifico  altus  striato  porta  l’altro 
di  alticostatus :  attorno  poi  al  peristoma  ha  la  scritta  in  in¬ 
chiostro:  Capeder.  S.  Giovanni  Portotorres.  È  un  individuo 
dalla  taglia  media  alla  grande,  arrivando  a  123  inni,  in  lun¬ 
ghezza,  113  in  larghezza  e  44  in  altezza,  essendo  però  un  po’ 
rotto  all’orlo  destro  anteriore.  I  petali  sono  alti,  digitiformi, 
ma  non  molto  lunghi,  perchè  non  arrivano  ai  2/3  della  distanza 
fra  l’apice  e  l’orlo,  essendo  sempre  l’impari  il  più  lungo:  le 
zone  porifere  larghe  quasi  si  chiudono  al  basso  e  si  uniscono 
presso  a  poco  in  un  piano  colle  zone  interambulacrali,  che  vanno 
all’apice  rotto,  ma  che  fa  vedere  di  essere  stato  rientrante:  i 
tubercoli  nelle  zone  porifere  sono  da  7  a  10  ed  anche  11,  piut¬ 
tosto  grossi,  a  non  eguale  distanza  fra  loro,  a  volte  non  alli¬ 
neati  ed  a  volte  anche  con  altri  tubercoli  più  piccoli  come  ac¬ 
cavallati.  Il  periprocto  è  grande,  distante  dal  margine  quanto 
il  suo  diametro  e  l’orlo  concavo.  La  faccia  inferiore  non  è  piana, 
ma  dolcemente  inclinata  verso  il  peristoma,  al  quale  discende 
rapidamente  dopo  i  4/5  circa  della  distanza  fra  l’orlo  ed  il  cen¬ 
tro  del  peristoma  stesso  in  infundibulo  profondo,  ma  non  largo. 
Evidentemente  la  maggior  parte  di  questi  caratteri  toglie  que¬ 
sto  individuo  tanto  dal  C.  alticostatus,  al  quale  però  potrebbe 
appartenere  pel  numero  di  tubercoli  nelle  zone  porifere  e  pure 
per  qualche  altro  carattere,  quanto  dal  C.  altus  Lk.,  al  quale 
prima  lo  aveva  attribuito  lo  stesso  Airaghi. 

Non  potremo  neppure  paragonare  questo  individuo  con  nes¬ 
suno  dei  Clypeaster  raccolti  dal  Lamarmora  e  conservati  nelle 
tre  preziose  collezioni  di  Cagliari,  di  Torino  e  di  Parigi. 


1  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Matteo 
di  Ploaghe  per  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planargia  e 
all’amba  del  Capo  della  Frasca ,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXII  (1913), 
pag.  407. 
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Mi  sia  qui  permessa  una  digressione  per  una  parola  sui 
Clypeaster  di  quelle  tre  collezioni  del  grande  piemontese.  Sulla 
deplorevole  abitudine  che  hanno  anche  distinti  specialisti  in 
echinologia  di  parlare  di  individui  che  non  hanno  mai  veduto, 
ho  già  detto  il  mio  pensiero  1  citando  2  dei  5  Clypeaster  della 
collezione  del  venerato  Lamarmora,  appartenenti  al  Museo  di 
Cagliari,  esumati  dal  Cotteau,  che  nel  suo  errore  di  classifica¬ 
zione  fu  seguito  dal  Lambert  e  dall’Airaghi. 

Confermo  oggi  ciò  che  dissi  allora  su  due  dei  5  Clypeaster 
della  stessa  collezione,  portanti  3  il  n.  I,  52,  il  4°  I,  55  bis 
ed  il  5°  I,  56  bis:  i  due,  che  per  le  condizioni,  in  cui  si  tro¬ 
vano,  avrei  ravvicinati  al  C.  intermedius,  sarebbero  quello  se¬ 
gnato  I,  55  bis  e  quello  dei  tre  portante  il  n.  I,  52  col  cartel¬ 
lino  autentico  del  Lamarmora  «  J,  52.  Clypeaster  crassicostatus, 
ridotto  a  calcaria  grossolana  giallognola  —  alle  grotte  sepolcrali 
tra  S.  Gavino  e  Portotorres  »,  sebbene  su  nessuna  costola,  delle 
zone  porifere  di  quest’ultimo,  io  abbia  potuto  leggere  il  numero 
dei  tubercoli,  mentre  nell’altro,  assai  meglio  conservato,  si  leg¬ 
gono  benissimo  e  fino  8  tubercoli  su  alcune  costole  delle  sue 
zone  porifere,  numero  del  resto  consentito  da  vari  autori  pure 
pel  C.  intermedius.  Oggi,  avendo  esaminato  più  attentamente 
gli  altri  due,  portanti  ancora  il  n.  I,  52,  ma  senza  alcun  cartel¬ 
lino  del  Lamarmora,  mi  sembra  di  poter  aggiungere  che  molto 
probabilmente  anche  uno  di  questi  due,  il  meglio  conservato, 
per  la  sua  forma,  pei  suoi  orli,  pel  periprocto,  per  la  linea  al¬ 
quanto  concava  all’orlo  dello  stesso  e  per  l’altezza  della  cupola 
si  potrebbe  pure  ravvicinare  allo  stesso  C.  intermedius ,  quan¬ 
tunque  anche  in  questo  non  si  legga  sopra  alcuna  delle  cos-tole 
delle  zone  porifere  il  numero  dei  tubercoli  :  il  terzo  individuo 
invece,  portante  il  medesimo  n.  I,  52,  non  molto  ben  conservato, 
non  è  assolutamente  da  ascriversi  al  C.  intermedius,  per  essere 
più  alto,  per  avere  la  cupola  petalica  campanuliforme,  per  es¬ 
sere  molto  rostrato  in  avanti  e  per  portare  fino  a  10  e  più  tu¬ 
bercoli  nelle  zone  porifere:  forse  si  potrebbe  identificare  con 
qualcuna  delle  specie  nuove,  da  me  fatte,  ma  non  si  vedono 
nè  peristoma,  nè  periprocto,  e  colla  mancanza  di  questi  e  di 

Palaeontographia  italica,  voi.  XV  (1909),  pag.  301-2. 
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altri  caratteri,  trattandosi  specialmente  di  reliquia  tanto  pre¬ 
ziosa,  non  oso  pronunziarmi  sopra  questo  individuo,  che  dichiaro, 
nello  stato  in  cui  si  trova,  indeterminabile.  Il  5°  esemplare  in¬ 
vece,  che  porta  questo  cartellino  autentico  del  Lamarmora  : 
«  1,  56  bis.  Altro  individuo  ^e^’Hemiaster  canaliferus  —  ibidem  » 
( cioè  calcaire  grossier  uvee  les  fossiles  ci  dessus  pag.  317  «  Fon¬ 
tana  del  Fico,  entre  Sassari  et  Osilo  »),  attribuito  dal  Lamar¬ 
mora  ad  altro  genere,  ma  non  preso  in  considerazione  dal  Me¬ 
neghini,  l’il lustratore  dei  fossili  sardi,  raccolti  dal  venerato 
piemontese,  è  un  frammento  di  Clypeaster,  di  taglia  dalla  me¬ 
dia  alla  grande,  ad  orli  sottili,  a  cupola  bassissima,  ad  apice 
piano,  portante  da  7  ad  8  e  forse  anche  9  tubercoli  nelle  zone 
porifere,  e  che  mi  sembra  di  poter  identificare  come  una  specie 
nuova  da  pubblicarsi  in  altra  memoria.  Si  comprende  come 
m’abbia  fatto  piacere,  mercè  la  somma  gentilezza  del  prof.  C.  F. 
Parona,  direttore,  del  Museo  Geologico  dell’Università  di  Torino, 
di  poter,  come  già  dissi,  esaminare  quest’autunno  i  Clypeaster 
esistenti  nella  stessa  collezione  Lamarmora,  donata  a  quel  Mu¬ 
seo,  ed  è  inutile  dire  come  nascesse  contemporaneamente  in  me  il 
desiderio  di  vedere  ed  esaminare  pure  gli  individui  dello  stesso 
genere  Clypeaster,  esistenti  nella  terza  collezione,  donata  dallo 
stesso  Lamarmora  a  Parigi,  ed  esistente  nelle  collezioni  geolo¬ 
giche  e  paleontologiche  del  Museo  Nazionale  di  Storia  Natu¬ 
rale  al  Jardin  des  plantes.  E  se  ho  potuto  avere  in  comuni¬ 
cazione  i  preziosi  avanzi  Clypeastroidi  di  Sardegna,  colà  con¬ 
servati,  lo  devo  alla  somma  cortesia  del  mio  amico  Lacroix, 
professore  di  Mineralogia  allo  stesso  Museo. 

Si  sa  che  le  tre  collezioni  sono  approssimativamente  uguali, 
ma  il  loro  ordinamento  è  un  po’  diverso  per  quella  di  Parigi. 
Difatti  il  Lamarmora  stesso  1  ci  dice  che  nell’anno  1854  è  stato 
pubblicato  a  Torino  in  lingua  italiana  il  catalogo  della  sua 
tripla  collezione  geologica,  principalmente  destinata  allo  studio 
delle  roccie,  che  compongono  le  sue  due  collezioni  di  Torino 
e  di  Cagliari.  In  seguito  un  esame  migliore  dei  campioni  di 
queste  collezioni  e  specialmente  lo  studio  dei  fossili  l’hanno 
messo  nella  necessità  di  fare  delle  variazioni  nel  l’ordine  e  nella 

Voyaye  en  Sardaigne ,  Turin,  1857,  pag.  707. 
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numerazione  di  alcuni  dei  suoi  campioni,  ricordando  che  pa¬ 
recchi  di  quelli,  che  nel  suo  catalogo  italiano  figuravano  come 
appartenenti  al  terreno  cretaceo,  dovettero  passare  nel  giuras¬ 
sico.  Egli  aggiunge  altrove  di  aver  creduto  conveniente  disporre 
per  quanto  gli  era  possibile  le  roccie  di  questa  collezione  nel 
medesimo  ordine  progressivo,  che  aveva  adottato  nel  primo  vo¬ 
lume  della  terza  parte  del  suo  lavoro,  dove  i  campioni  sono 
citati  successivamente.  Ma,  se  era  ben  facile  di  fare  questi 
cambiamenti  nella  numerazione  degli  esemplari  dei  Musei  di 
Torino  e  di  Cagliari,  i  quali  seguono  un  ordine  progressivo  in 
ciascuna  categoria  di  terreni,  tale  lavoro  diventava  ben  più 
difficile  pei  campioni  del  J ardiri  des  plantes  de  Paris,  che 
sono  numerati  per  cifre  successive,  seguentisi  senza  interruzione 
e  senza  distinzione  di  terreni  dal  n.  1  fino  al  n.  581,  che  è 
l’ultimo  applicato  ai  campioni  sardi  di  questa  collezione. 

Così,  in  questo  nuovo  catalogo  ha  dovuto  fare  due  colonne: 
la  la  marcata  con  T  C  indica  il  numero  e  la  lettera  che  cia¬ 
scun  esemplare  porta  nelle  due  collezioni  di  Torino  e  di  Ca¬ 
gliari  e  nella  2a  marcata  col  mezzo  di  un  P  si  trovano  i  numeri 
corrispondenti  del  Catalogo  dei  Jardin  des  plantes  di  Parigi. 

La  descrizione  delle  roccie  è  seguita  da  una  cifra,  che  in¬ 
dica  la  pagina  del  I  volume  della  3a  parte  del  Voyage  en  Sar- 
daigne,  dove  è  fatta  menzione  di  ciascuno  di  questi  campioni. 

Nella  collezione  Lamarmora  noi  abbiamo  dei  4  esemplari 
con  Clyp.,  ed  un  frammento,  il  campione  segnato  3.  G.  —  296. 
—  Sardaigne  —  de  La  Marmora.  —  1824-54,  da  paragonarsi 
con  un  bell’esemplare  di  specie  nuova  derivante  dall’aquita- 
niano  di  S.  Ambrogio  di  Nurri  e  che  verrà  in  seguito  descritto 
e  figurato,  richiamando  l’esemplare  raccolto  dal  Lamarmora. 

Un  secondo  ed  un  terzo  individuo  della  stessa  colazione 
di  Parigi,  portanti  il  medesimo  n.  292  e  corrispondenti  al 
n.  I,  52  delle  collezioni  di  Torino  e  di  Cagliari  col  cartellino 
del  Lamarmora:  «  Individu  isole  de  Clypeaster  (Clypeaster  altus) 
dans  le  calcaire  grossier  isabelle,  pag.  312,  S.  Gavino ,  grès  de 
Portotorres  »,  sono  differenti  fra  loro  ed  appartengono  a  due  specie 
che  non  si  possono  specificamente  determinare  per  le  cattive 
condizioni  nelle  quali  si  trovano,  ma  certamente  pei  pochi  ca¬ 
ratteri  visibili  non  possono  essere  ascritti  nè  al  C.  scutellatus 
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Marcel  de  Serres,  nè  al  C.  altus  Lk.,  alle  quali  furono  rife¬ 
riti  i  Clypeaster  nelle  tre  collezioni  Lamarmora  dal  Meneghini  L 

Infatti  uno  di  quei  due  Clypeaster,  portanti  il  cartellino  292, 
è  di  taglia  grossa  e  tale  che  io  non  avrei  ancora  trovato  nella 
parte  superiore  dell’isola.  È  visibile  solo  la  parte  superiore,  con 
un  lembo  laterale  però  mancante,  ma  anche  in  questa  parte, 
che  fa  vedere  la  zona  petalica  abbastanza  alta,  coi  petali  lun¬ 
ghi,  larghi,  aperti  superiormente  e  zone  porifere  pur  larghe, 
ma  così  corrose,  come  lo  è  del  resto  l’individuo  in  tutta  la  sua 
superficie;  quindi  nelle  zone  porifere  non  mi  è  riuscito  di  leg¬ 
gere  su  nessuna  delle  costole  il  numero  dei  tubercoli  sembran¬ 
domi  dalle  prominenze  calcitiche  su  qualcuna  di  arrivare  fino 
\ 

a  12.  E  impastato  nella  roccia  calcare  nella  parte  inferiore  e 
nulla  lascia  vedere  del  peristoma  e  del  periprocto,  che  io  cer¬ 
tamente  non  ho  ardito  di  andare  a  ricercare  su  quella  rispet¬ 
tabile  reliquia,  che  non  m’appartiene.  Gli  orli  sono  piuttosto 
sottili  e  le  dimensioni  relative  sarebbero  approssimativamente 
160  rum.,  153  e  57  circa;  avrebbe  quindi  questo  individuo  la 
più  grande  taglia  fra  i  Clypeaster  trovati  nella  provincia  di 
Sassari,  appartenendo  i  più  grossi,  come  più  volte  ebbi  ad  af¬ 
fermare,  alla  parte  più  meridionale  della  provincia  di  Cagliari 
col  gruppo  degli  stricteinfundibulati  e  degli  alticostati. 

L’altro  individuo  della  stessa  collezione  Lamarmora  di  Parigi, 
portante  lo  stesso  cartellino  3.  G.  —  292.  —  Sarclaigne  —  de  La 
Marmora.  —  1824-54,  è  un  esemplare  dalla  taglia  media  alla 
grande,  allungato,  pentagonale,  flessuoso  ai  margini  fra  le  due 
paia  di  petali,  rotto  e  mancante  di  quasi  tutta  la  parte  destra 
dal  periprocto  fino  in  vicinanza  del  petalo  impari,  a  cupola 
elevata,  sollevantesi  direttamente  dagli  orli  all’apice,  con  pe¬ 
tali  lunghi,  zone  petaliche  larghe,  come  sono  larghe  ed  inca¬ 
vate  le  zone  porifere,  elevandosi  parecchio  specialmente  nella 
parte  mediana  le  zone  infrapetaliche:  le  zone  porifere  falci¬ 
formi,  quasi  si  chiudono,  portano  da  8  ad  1 1  tubercoli  abba¬ 
stanza  grossi,  ma  non  ad  eguale  distanza  fra  loro.  La  parte 
inferiore,  in  parte  mancante  ed  in  parte  impastata  nel  conglo¬ 
merato  quarzoso,  ricco  in  pectunculus,  non  lascia  vedere  il  pe- 


1  Paleontologie  de  Vile  de  Sardaigne,  Turili,  1857,  pag.  611-12. 
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ristorna  involto  nella  roccia,  mentre  il  periprocto  manca  asso¬ 
lutamente.  Per  parte  mia  non  posso  assolutamente  dire  una 
parola  di  riferimento  sulla  specie  di  questo  individuo. 

L’ultimo  esemplare  imperfetto  di  Clypeaster  della  stessa 
collezione  parigina,  portante  il  cartellino  3.  G.  —  298.  —  Sar- 
daigne  —  de  La  Marmora.  —  1824-54,  derivante  dal  calcare  ad 
Hamphistegina  depressa  d’Orb.,  di  Fontana  del  Fico,  strada  da 
Sassari  ad  Osilo,  è  troppo  incompleto,  perchè  seriamente  mi 
possa  occupare  per  dirne  qualche  cosa  sulla  specie,  alla  quale 
potrebbe  appartenere. 

Ed  ecco  ora  quanto  posso  dire  sopra  i  Clypeaster  della  col¬ 
lezione  Lamarmora  di  Torino,  esistenti  nelle  vetrine  della  2'1  sala, 
terza  serie  di  quel  Museo  Geologico. 

I  Clypeaster  sarebbero  i  seguenti  : 

I,  52.  Individu  isole  de  «  Clypeaster  »  («  Clypeaster  altus  ») 
Portotorres.  —  Non  so  da  chi  sia  stato  riferito  al  C.  altus  questo 
bellissimo  individuo,  che  mostra  bene  la  faccia  inferiore,  piana 
fino  ai  3/4  per  scendere  al  peristoma,  riempito  ancora  di  roccia, 
ma  che  deve  essere  abbastanza  grande:  il  periprocto,  che  si  vede, 
è  circolare,  grande  e  marginale  e  questo  margine  è  concavo: 
i  solchi  ambulacrali  ben  marcati  arrivano  nettamente  quasi  ai 
margini,  ma  la  sua  faccia  superiore  è  tutta  impastata  in  un 
calcare  ricco  in  Pecten,  così  da  non  far  vedere  niente  delle 
zone  porifere  e  pochissima  parte  dei  petali,  che  però  sono  lun¬ 
ghi,  larghi,  romboidali.  Solo  qualche  frammento  di  zona  pori- 
fera  lascia  scorgere  qualcuno  dei  tubercoli,  che  sono  piccoli, 
irregolari  e  devono  essere  numerosi:  escludo  quindi  assoluta- 
niente  che  questo  nostro  bell’esemplare  possa  appartenere  alla 
specie  C.  altus,  alla  quale  da  qualcuno  è  stato  riferito  poste¬ 
riormente:  è  certo  però,  che  liberato  dalla  roccia,  che  tutto  lo 
involge  superiormente,  ne  risulterà  un  bellissimo  individuo  che 
potrà  essere  assai  bene  determinato  specificamente.  La  taglia  è 
grande,  arrivando  le  dimensioni  relative  ai  120  mm.,  110  e  49. 

Viene  secondo:  1,55  bis.  Individuo  di  grande  taglia,  seb¬ 
bene  alquanto  più  piccolo  dell’altro,  arrivando  le  sue  dimen¬ 
sioni  relative  a  118,  108  e  33.  È  notato  nella  collezione  come: 

1 ,  55  bis.  Individu  isole  de  «  Clypeaster  »  Sassari  (senza  de¬ 
terminazione  specifica),  però  da  qualcuno  pare  sia  stato  riferito 
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al  C.  scutellatus,  nome  col  quale  compare  anche  nel  catalogo. 
Pei  petali  piuttosto  lunghi,  piuttosto  digitiformi,  per  le  zone 
porifere  non  molto  larghe  e  portanti  da  5  a  7  tubercoli,  irre¬ 
golarmente  distribuiti  e  piuttosto  piccoli,  pel  peristoma  abba¬ 
stanza  largo,  pel  periprocto  non  grande  e  non  molto  distante 
dall’orlo  e  questo  concavo,  lo  si  direbbe  un  C.  intermedius  Des- 
moulins,  ma  il  carattere  degli  orli  piuttosto  sottili  e  la  sua 

bassezza  lo  escluderebbero  da  tale  specie. 

\ 

E  molto  impastato  da  briozoi,  serpule,  frammenti  di  ostree 
e  pecten  ed  altri  fossili,  e  non  ardisco  pronunziarmi  sulla  spe¬ 
cie  di  questo  individuo,  che  però  escludo  essere  un  C.  scutel¬ 
latus. 

Collo  stesso  numero  7,  55  bis  compare  ancora  un  frammento 
di  Clypeaster  mostrante  il  periprocto  grande,  inframarginale, 
coll’orlo  che  sembra  convesso  ed  una  parte  del  peristoma,  ma 
anche  su  esso  non  ardisco  fare  alcuna  ipotesi:  ritengo  però  che 
il  margine,  che  al  periprocto  sembrerebbe  convesso,  sia  sem¬ 
plicemente  effimero,  perchè  eroso  sulle  linee,  che  continuano  il 
contorno. 

E  però  interessantissimo  questo  frammento,  perchè  liberan¬ 
dolo  dalla  roccia,  che  lo  impasta  nella  parte  superiore,  zeppa 
di  Hamphistegina  depressa  d’Orb.,  credo  si  potranno  leggere 
benissimo  le  zone  porifere  del  petalo  posteriore  sinistro  con 
quelle  di  parte  del  sinistro  anteriore  e  d’una  parte  ancora  del 
petalo  destro  e  chi  sa  non  si  possa  arrivare  alla  sua  determi¬ 
nazione  specifica. 

Un  quarto  individuo  è  notato  come  I,  56  bis  {298).  Autres 
individus  du  mème  «  Clypeaster  »  et  des  autres  fossiles  des  nu- 
meros  55,  55  bis,  pag.  317 ,  ibidem. 

E  di  grande  taglia,  subpentagonale,  ma  abbastanza  basso, 
coll’apice  convesso:  è  mancante  dell’orlo  per  circa  la  metà  e 
deriva  dalla  stessa  formazione  dell’ultimo  frammento  55  bis, 
cioè  dal  calcare  ad  Hamphistegina  depressa  d’Orb.  I  suoi  pe¬ 
tali  sono  lunghi,  larghi,  romboidali,  scendenti  in  dolce  linea 
colle  zone  porifere,  che  seguono  pure  l’andamento  delle  zone 
interambulacrali.  Le  larghe  zone  porifere,  che  mostrano  assai 
raramente  i  tubercoli,  giudicando  dai  pochi  che  si  veggono  qua 
e  là  sporadicamente  ne  dovrebbero  portare  forse  fino  a  10,  non 
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grandi,  ma  che  sembrano  ad  eguale  distanza  fra  loro  :  le  stesse 
zone  porifere  falciformi  accennano  quasi  a  chiudersi.  Non  si 
vede  il  periprocto,  ma  ben  si  può  dire  che  il  peristoma  è  largo 
ed  abbastanza  profondo,  sebbene  la  massa  calcare  ad  Hamphi- 
stegina  lo  riempia  per  tre  quarte  parti:  gli  orli  sono  abbastanza 
ingrossati  e  la  cupola  petalica  molto  larga  all’alto  pare  si  elevi 
quasi  dai  margini,  mentre  nel  55  bis  è  quasi  conica.  Non  ar¬ 
disco  riferire  questo  individuo  ad  alcuna  delle  specie  pubbli¬ 
cate  o  da  pubblicarsi,  anzi,  per  lo  stato  in  cui  si  trova,  lo 
dichiaro  indeterminabile.  11  zoccoletto,  che  lo  sostiene  porta  la 
scritta  : 

56  bis.  Individus  du  «  Clypeaster  » 
et  des  fossiles  des  n°s  55  et  55  bis. 

I.  Entre  Sassari  et  Osilo. 


Lasciando  a  parte  il  C.  intermedius  Desmouli ns,  tanto  co¬ 
mune  in  Sardegna,  e  particolarmente  nella  sua  parte  setten¬ 
trionale,  l’Airaghi  passa  alla  descrizione  del  C.  latirostris  Ag., 
rappresentato  secondo  lui  da  un  solo  esemplare  di  grandi  di¬ 
mensioni  nella  collezione  Capeder  derivante  da  S.  Giovanni 
Sennori.  Come  dissi  è  individuo  di  grande  taglia,  colle  dimen¬ 
sioni  relative  di  132  mm.,  118  e  34;  quasi  piano  nella  sua 
faccia  inferiore,  con  peristoma  piccolo,  ma  abbastanza  profondo. 
Periprocto  grande,  inframarginale,  ad  orlo  convesso;  cupola  alta, 
stella  apicale  bellissima,  quasi  insensibilmente  incavata,  perchè 
quasi  segue  il  piano  generale  dei  petali,  romboidali,  larghi, 
lunghi,  arrivanti  ai  2/3  della  distanza  dall’apice  agli  orli;  zone 
porifere  non  larghe,  ma  incavate  e  salienti  per  formare  i  5  rialzi 
degli  interambulacrali,  però  meno  sollevate  dei  petali.  Le  zone 
porifere  quasi  si  chiudono  e  portano  da  7  a  9  e  IO  tubercoli, 

V 

non  grandi  ed  a  non  eguale  distanza  fra  loro.  E  subpentago¬ 
nale  e  troppo  alto  per  essere  riferito  al  C.  latirostris,  che, 
come  dissi  \  non  avrei  trovato  ancora  in  tutta  la  Sardegna. 

Però  questo  individuo,  che  porta  la  scritta  in  inchiostro  del 
Capeder  intorno  al  peristoma  per  la  sua  derivazione,  sebbene 


1  Lav.  cit.,  pag.  407-10. 
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alquanto  più  piccolo,  sono  tentato  a  ravvicinarlo  al  mio  C.  Lom¬ 
barda  ',  per  molti  caratteri  in  comune  con  esso;  però  è  un  po’ 
più  alto  del  nostro  e  colle  zone  porifere,  che  un  po’  meglio 
che  nel  nostro  si  chiudono:  sarebbe  quindi  il  2°  individuo  di 
questa  nuova  specie,  che  compare  in  Sardegna  e  derivante  da 
località  non  tanto  lontana  da  quella  del  Capeder. 

Segue  l’Airaghi  col  C.  sardiniensis  Cott.,  rappresentata  an¬ 
che  questa  specie  da  un  solo  esemplare,  corrispondente,  dice 
l’Airaghi,  in  tutto  e  per  tutto  alla  descrizione  di  Cotteau,  men¬ 
tre  non  vi  corrisponde  quasi  per  nulla.  Veramente  nella  col¬ 
lezione  Capeder  del  Museo  Geologico  di  Torino  vi  sono  due 
Clypeaster  determinati  dall’Airaghi  come  C.  sardiniensis,  ma 
d’uno  solo  è  data  la  descrizione,  anzi  dalle  prime  parole  del- 
l’Airaghi  su  questa  specie  pare  si  tratti  di  un  solo  esemplare 
per  tale  specie.  L’individuo  descritto  deriverebbe  dalla  regione 
Buddibuddi-Portotorres,  ma  non  porta  come  vediamo  negli  altri 
la  scritta  in  inchiostro  del  Capeder  intorno  al  peristoma. 

L’individuo  bellissimo,  di  taglia  forte  come  quello  del  Cot- 
teau,  non  ha  la  faccia  superiore  cosi  elevata,  nè  così  regolar¬ 
mente  declive  verso  l’ambito  come  nel  vero  C.  sardiniensis 
Cott.;  in  quello  descritto  dall’Airaghi  forma  linea  abbastanza 
concava  sotto  il  paio  di  petali  posteriori,  dove  quindi  ha  gli 
orli  sottili,  mentre  anche  guardando  la  sola  figura  del  Cotteau 1  2 
si  veggono  gli  orli  nel  tipico,  quasi  della  stessa  grossezza.  Il 
periprocto  è  grande,  del  diametro  da  5  nani,  a  5,5,  circolare, 
marginale,  distante  dall’orlo  3,5  mm.  e  quest’orlo  lievemente 
convesso,  mentre  nell’autentico  il  periprocto  è  ellittico  coll’asse 
minore  di  4  mm.,  distante  dall’orlo  5  mm.  e  quest’orlo  un  tantino 
concavo.  Le  zone  porifere  portano  da  10  a  12  tubercoli  ed  ac¬ 
cennano  a  chiudersi,  mentre  nel  vero  C.  sardiniensis  arrivano 
al  massimo  a  9  (non  ne  ho  mai  contate  10  come  dice  il  Cot¬ 
teau)  e  sono  aperte;  inoltre  nell’esemplare  del  Capeder  i  pe¬ 
tali  sono  molto  meno  lunghi  che  nel  nostro,  essendo  inferiore 

1  Altro  contributo  echinologico  con  nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  in 
Sardegna,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXI  (1912),  pag.  375-7,  tav.  XV, 
fig.  4  a-d. 

2  Description  des  Ecliinides  miocèncs  de  la  Sardaigne,  Société  Géo- 
logique  de  France,  t.  V,  fascicule  II,  Paris,  1895,  pag.  28. 
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ai  2/3  dello  spazio  fra  l’apice  e  l’ambito,  elevandosi  bene,  seb¬ 
bene  meno  dei  petali,  le  aree  interambulacrali.  Non  corrisponde 
quindi  niente  affatto  al  C.  sardiniensis  Cotteau,  del  quale  pur¬ 
troppo  non  si  conosce  la  località,  avendolo  avuto  in  dono  come 
individuo  isolano,  ma  senza  località  di  ritrovamento,  ed  è  per 
questo  che  il  Cotteau  al  posto  della  località  ha  dovuto  scrivere 
Sardegna. 

L’altro  individuo,  del  quale  non  ha  tenuto  parola  l’Airaghi 
nella  sua  descrizione,  ma  da  lui  determinato  pure  come  C.  sar¬ 
diniensis,  è  di  grossissime  dimensioni,  mal  conservato  e  deri¬ 
verebbe  dal  miocene  di  M.  Oro,  a  poca  distanza  da  Sassari. 
Risparmio  al  lettore  la  descrizione  di  questo  individuo,  il  più 
grande  di  tutti  gli  esemplari  raccolti  dal  Capeder  ed  il  più 
grande  ancora  di  tutti  i  Clypeaster  da  me  raccolti  nella  pro¬ 
vincia  di  Sassari,  da  rivaleggiare  certamente  anche  con  i  più 
grossi  individui  della  provincia  di  Cagliari,  ma  è  così  male 
conservato  che  devo  dichiararlo  assolutamente  indeterminabile, 
escludo  però  anche  assolutamente  che  possa  appartenere  al  C.  sar¬ 
diniensis. 

Passa  poi  l’Airaghi  al  C.  ellipticus  Michelin,  altra  specie 
che  ho  già  dichiarato  di  non  aver  ancora  trovato  in  Sardegna, 
come  lo  confermo  oggi,  dopo  aver  esaminato  i  due  individui, 
derivanti  da  S.  Giovanni  di  Sennori,  della  collezione  Capeder, 
erroneamente  determinati  dall’Airaghi  come  C.  ellipticus. 

Il  maggiore  di  essi,  lungo  110  mm.,  largo  86  ed  alto  35, 
come  si  trova,  non  solo  è  indeterminabile  specificamente,  ma 
dobbiamo  assolutamente  escludere  dal  poter  esso  appartenere 
al  C.  ellipticus,  per  quanto  il  suo  contorno  sia  subellittico.  In¬ 
fatti  i  suoi  petali  sono  corti  ed  elevati,  per  quanto  si  può  giu¬ 
dicare  dall’individuo,  abbastanza  bene  conservato,  mentre  sono 
lunghi  e  non  tanto  sollevati  nell’individuo  descritto  dal  Miche¬ 
lin,  che  dichiara  di  provenienza  ignota,  forse  anche  deri¬ 
vante  dai  depositi  vulcanici  delle  Antille.  Le  sue  zone  pori¬ 
fere  sono  larghe,  ma  portano  da  3  a  4,  a  ed  anche  6  tuber¬ 
coli  sulle  costole,  grossi  e  quasi  equidistanti  fra  loro,  mentre 
nell’esemplare  descritto  e  figurato  dal  Michelin  vanno  da  6 
ad  8.  Le  zone  infra petaliche  si  sollevano,  è  vero,  sempre 
meno  dei  petali,  ma  quel  sollevamento  non  l’osserviamo  nel- 
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l’esemplare  descritto  dal  Michelin.  La  faccia  inferiore  non  pre¬ 
senta  la  concavità  cosi  allargata  dell’esemplare  figurato  dal 
Michelin,  ma  è  più  profonda  e  molto  meno  allargata  verso  i 
margini,  carattere  che  basterebbe  da  solo  ad  escludere  l’indi¬ 
viduo  dalla  specie.  L’orlo  al  periprocto  sembra  convesso,  e  gli 
orli  in  generale  sono  ingrossati. 

L’altro  esemplare  più  piccolo,  presentando  le  dimensioni 
relative  di  96  mm.,  78  e  34,  meno  bene  conservato  dell’altro, 
fa  vedere  come  il  peristoma  dev’essere  largo,  per  quanto  lo 
permetta  scorgere  la  roccia,  che  lo  riempie  e  che  ingombra  an¬ 
che  il  periprocto,  che  non  si  vede  assolutamente,  come  non  si 
leggono  assolutamente  i  tubercoli  delle  zone  porifere.  Non  so 
comprendere  come  l’Airaghi  abbia  potuto  ascrivere  anche  que¬ 
sto  individuo,  che  mi  sembra  poi  anche  di  tipo  differente  dal¬ 
l’altro,  al  C.  ellipticus,  forse  semplicemente  pel  contorno  ellit¬ 
tico,  carattere  che  avrebbe  permesso  a  me  di  riferire  un  bel 
numero  d’individui  sardi  a  tale  specie,  che  ripeto  di  non  aver 
ancora  trovato  in  Sardegna. 

Credo  però  che,  se  l’Airaghi,  riprendendo  insieme  agli  altri 
Clypeaster  della  collezione  Capeder  ad  esaminare  e  studiare 
coscienziosamente  anche  i  due  individui,  da  lui  ascritti  al  C.  ellip¬ 
ticus,  libererà  specialmente  l’ultimo  dalla  roccia,  che  lo  copre 
nella  parte  posteriore  fra  il  paio  di  petali,  potrà  arrivare,  leg¬ 
gendo  le  zone  porifere,  vedendo  il  periprocto  all’orlo  nettamente 
convesso  e  scoprendo  il  peristoma,  alla  determinazione  specifica 
anche  di  questo  individuo  un  po’  più  basso  dell’altro  e  che, 
ripeto,  ad  occhio  e  croce  mi  sembra  anche  di  tipo  differente 
da  esso. 

In  nota  speciale  ho  confermato  la  determinazione  esatta  del 
C.  Lovisatoi  \  col  quale  l’Airaghi  chiude  le  sue  pagine  sopra 
questo  genere. 

Nella  letteratura  echinologica  il  C.  altus  Lk.  è  una  di 
quelle  specie,  che  viene  più  spesso  citata,  ma  nello  stesso  tempo 
è  anche  quella  specie,  che  viene  maggiormente  confusa  con 

1  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Mat¬ 
teo  di  Ploaghe  per  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planargia 
e  all’ amba  del  Capo  della  Frasca,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXII  (1913), 
pag.  408. 
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altre,  le  quali  poi  in  fondo  non  hanno  di  comune  con  essa  che 
la  forma  piramidale  più  o  meno  pronunciata,  essendo  per  altro 
sempre  la  forma  piramidale  del  C.  altus  una  delle  meno  ele¬ 
vate  delle  specie,  colle  quali  la  si  volle  e  la  si  vuole  ancora 
confondere.  Quando  io,  occupandomi  del  C.  Scillae  Desmoulins, 
dissi  che  quella  specie  era  una  delle  più  malamente  tartas¬ 
sate  ',  avrei  dovuto  aggiungere  quasi  quanto  il  C.  altus  Lk., 
essendo  stata  questa  la  specie  di  Clypeaster  più  diversa¬ 
mente  interpretata  dai  vari  autori,  avuto  riguardo  particolar¬ 
mente  alla  sua  forma.  Infatti  essa  corrisponderebbe  allo  Scutum 
angulare  altum  Klein  del  1734,  che  diveniva  poi  pel  Leske 
nel  1778  V  Echinanthus  altus  e,  mentre  dallo  Scilla  molto  tempo 
prima  era  figurata  in  una  maniera  abbastanza  riconoscibile, 
riceveva  nel  1816  dal  Lamarck  il  nome  di  C.  altus.  Ma  per 
la  sua  forma  variabile,  è  vero,  che  trasse  in  inganno  i  diversi 
autori,  che  se  ne  sono  voluti  occupare,  ed  esumandola  ora  questo 
ed  ora  quel  cultore  di  echinologia,  ha  ricevuto  successivamente 
i  nomi  di  altre  specie,  già  ben  conosciute  e  stabilite  come  di¬ 
stinte  e  differenti  fra  loro  nella  scienza  echinologica,  come  sa¬ 
rebbero  quelli  di  C.  pyramidalis,  C.  portentosus,  C.  turritus, 
C.  alticostatus,  C.  Agassisi  e  poco  mancò,  che  qualche  altro 
non  vi  mettesse  accanto  anche  il  nome  del  C.  acuminatus  De¬ 
sor,  del  quale  poi  il  C.  Reidii  Wright,  comune  in  Sardegna, 
non  sarebbe,  secondo  qualche  cultore  di  echinologia,  che  una 
forma  estrema. 

Dès  1847,  scrive  il  Cotteau 1  2,  che  pur  volle  fare  una  pru¬ 
dente  esumazione  del  C.  altus,  Agassiz  et  Desor  dans  le  Ca- 
talogue  raisonné  des  Echinides  n  avaient  pas  Jiesité  à  reunir 
ces  espèces,  à  titre  de  variétés,  au  «  Clypeaster  altus  »;  plus 
tard  dans  le  Synopsis  des  Echinides  fossiles,  M.  Desor  est  re- 
venu  sur  cette  opinion  et,  à  coté  du  «  C.  altus  »,  il  a  maintenu  le 
«  C.  turritus  »  Michelin  dans  la  Monographie  des  Clypeastres, 
tant  en  changeant  le  noni  de  «  turritus  »  en  ce  plus  ancien  de 
«  portentosus  »,  a  conserve  également  les  deux  espèces.  L’étude  que 

1  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  ecc.,  Boll.  Soc.  Geol. 
It.,  voi.  XXXII  (1913),  pag.  413. 

2  Lav.  sulla  Corsica,  pag.  267. 
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notes  venons  de  faire  nous  engagé  à  revenir  à  V opinion  adoptée 
dans  le  Catalogne  raisonné  de  1847. 

Sebbene  in  questi  pochi  cenni  storici  di  esumazione  il  Cot¬ 
temi  si  mantenga  abbastanza  prudente,  pure  ha  scivolato  anche 
l’illustre  uomo  nelle  pagine,  che  precedono  i  cenni  sopra  citati 
sempre  relativamente  a  questa  specie  di  C.  altus. 

Infatti  dopo  la  descrizione  della  specie  dice  che  essa  pre¬ 
senta  numerose  varietà,  di  cui  alcune  sono  state  considerate 
finora  come  specie  distinte  :  «  che 2  les  e'chantillons  types  du 
C.  altus  (S.  93),  la  forme  generale  est  subpentagonale,  sensi- 
blement  plus  longue  que  large,  et  la  pyramide  centrale,  plus  ou 
moins  élevée,  présente  à  sa  base  un  bord  épais,  ordinairement 
un  peu  deprime  en  arrière.  Dans  les  exemplaires  désignés  sous 
le  noni  de  C.  turritus,  ce  bord  s’atténue  et  disparait,  et  la 
pyramide  ambulacraire,  tout  en  conservant  sa  forme  conique, 
occupe  tonte  la  face  supérieure  et  descend  en  pente  brusque 
jusqu’au  bord. 

»  Le  C.  portentosus,  dont  la  pyramide  ambulacraire,  très 
saillante  et  très  conique,  est  quelquefois  un  peu  inclinée  à 
la  base  des  ambulacres,  ne  diffère  pas  de  la  variété  turrita, 
et  nous  parati  en  conséquence  devoir  ótre  réuni  au  C.  altus. 
Nous  avons  sous  les  yeux  une  sèrie  assez  nombreuse  apparte- 
nant  à  cette  espèce  et  provenant  de  diverses  localités  du  bassin 
miocène  méditerranéen,  et  nous  avons  pu  nous  convaincre  que 
les  differentes  variétés  que  nous  venons  de  signaler  se  relient 
entre  elles  par  des  passages  insensibles. 

»  Nous  rapportons  également  au  C.  altus,  ainsi,  du  reste , 
que  M.  Locar d  Vavait  fait,  avant  nous,  un  échantillon  de  très 
grande  taille  recueilli  à  Aleria;  malgré  ses  énormes  dimensions, 
malgré  la  hauteur  de  sa  pyramide  ambulacraire,  il  présente 
bien  les  caractères  du  C.  altus  et  ne  saurait  en  étre  distingue'  ». 

Mi  sembra  che  queste  proposizioni,  parecchio  ambigue,  non 
possono  assolutamente  concorrere  a  portare  un  po’  di  luce  sulla 
specie  esumata  e  della  quale  il  valente  echinologo  di  Auxerre, 
pur  avendo  sotto  gli  occhi,  come  dice,  una  serie  numerosa  d’in¬ 
dividui,  mancava  assolutamente  di  quelli  di  Sardegna,  che,  vo¬ 
lere  0  non  volere,  devono  avere  un’importanza  immensa  nella 
bilancia  scientifica  degli  echinodermi  in  generale  e  dei  Cly- 
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peaster  in  modo  speciale,  per  non  dire  la  maggiore  importanza 
nella  fauna  echinodermica  del  bacino  miocenico  mediterraneo. 
Si  aggiunga  poi  che  del  C.  pyramidalis  nelle  proposizioni  so¬ 
pra  citate  non  ne  fa  alcun  accenno,  come  non  lo  fa  assolutamente 
il  Pomel  per  la  sua  superba  fauna  echinologica  dell’ Algeria, 
non  citando  neppure  il  C.  portentosus,  nè  il  C.  turritus,  e,  par¬ 
lando  del  C.  alt us,  dice  in  generale,  come  quella  specie  fu  il 
più  spesso  confusa  con  altre  specie,  che  non  hanno  di  comune 
con  essa  che  la  forma  piramidale,  essendo  però  quella  del  C. 
altus  una  delle  meno  elevate:  e  qui  non  posso  a  meno  per 
l’interesse  che  per  me  deve  rappresentare  questa  specie,  per 
quanto  dirò  in  seguito,  di  riportarne  i  periodi  che  seguono  alle 
parole  sopra  citate  del  Pomel  1  :  «  La  synonymie  me  parafi  très 
encombrée  de  citations  peu  certaines  et  je  me  suis  borné  à  don- 
ner  celle  de  Michelin.  La  figure  de  V Encyclopedie,  assez  mau- 
vaise,  ne  parait  pas  lui  appartener.  Panni  les  variétés,  on  en 
remarque  une  trapue  à  petales  peus  convexes ,  plus  courts,  plus 
gibbeux  au  sommet  ;  une  autre  plus  e' lerce,  pyramidale,  à  petales 
plus  allongcs,  descendant  plus  bas,  à  bords  moins  flexueux.  Les 
tubercules  et  les  inter ambulacrcs  sont  semblables  dans  toutes. 
Notre  typc  a  une  grande  ressemblence  aree  V exemplaire  de  la  col - 
letion  Lamarck  ». 

Sembra  poi  che  non  sia  molto  comune  in  Algeria,  dando 
il  Pomel  le  dimensioni  relative  di  soli  4  esemplari,  che  pre¬ 
sentano  la  lunghezza,  che  va  da  82  inni,  a  144,  la  larghezza 
da  74  a  124  e  l’altezza  da  28  a  60:  derivano  dal  terreno  elve- 
ziano  degli  strati  à  mélobésies  presso  Nemours  (Djernma  Gha- 
zaona). 

Il  Seguenza  2  dando  al  n.  207  il  suo  C.  altus  Leske  ( Echi - 
nanthus )  =  C.  altus  Lamarck  (non  Philippi),  Scutella  pyramidalis 
Risso,  Echinites  campanulatus  Schlotheim,  tav.  Vili,  fìg.  17, 
17  a,  17  b,  dice  breve,  ma  chiaro,  che  intorno  a  questa  specie 
par  che  siauvi  state  opinioni  varie,  dappoiché  questo  nome  fu 
imposto  da  vari  scrittori  a  diversi  Clypeaster,  e  già  il  Philippi 
avea  dichiarato  con  tale  nome  il  C.  pyramidalis.  Gli  esemplari 

1  Op.  cit.,  pag.  262.  , 

2  Le  formazioni  terziarie  della  provincia  di  Reggio  [Calabria),  R.  Acc. 
dei  Lincei,  Roma,  1879-80,  pag.  87. 
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che  io  vi  rapporto,  dice  sempre  il  Seguenza,  sono  esattamente 
identici  a  quello  descritto  e  figurato  dal  Michelin,  che  risponde 
alla  figura  dello  Scilla.  Pare  però  che  il  Seguenza  non  avesse 
trovato  che  qualche  esemplare  di  tale  specie,  perchè  seguitando 
dice,  che  l’individuo  che  avea  da  Monteleone  essendo  un  po’ 
guasto  e  rotto,  ha  fatto  rappresentare  nell’Atlante  uno  di  Ba- 
selice,  molto  bello,  fornitogli  dal  prof.  G.  Guiscardi;  ma,  se  noi 
confrontiamo  il  profilo  del  suo  esemplare,  rappresentato  alla 
fìg.  17  6,  vediamo  i  margini  assai  più  ingrossati,  che  in  quello 
figurato  dal  Michelin,  la  cupola  petalica  più  nettamente  a  tronco 
di  cono  e  le  zone  porifere  molto  più  aperte  che  nella  figura 
del  Michelin,  differenze  del  resto  che  potrebbero  dipendere  da 
un  po’  d’esagerazione  per  parte  del  disegnatore.  Però  il  Se¬ 
guenza,  che  afferma  gli  esemplari  suoi  esattamente  identici  a 
quello  descritto  e  figurato  dal  Michelin,  ha  con  ciò,  secondo 
me,  anche  accettato  la  figura  per  la  zona  porifera  ingrandita, 
che  porta  da  5  a  6  tubercoli  sulle  sue  costole,  e  ciò  mi  preme 
di  affermare,  anche  per  quanto  dirò  in  seguito  su  questo  ca¬ 
rattere. 

Se  tanto  mi  sono  distratto  sui  Clypeaster  isolani  e  così  a 
lungo  intrattenuto  sul  C.  altus,  egli  è  perchè  da  poco  il  Cot- 
treau  in  un  voluminoso  lavoro  *,  presentato  per  ottenere  il  grado 
di  dottore  in  Scienze  Naturali  alla  Facoltà  di  Scienze  di  Parigi, 
fa  una  nuova  esumazione  di  quella  specie,  aumentando  la 
confusione,  già  così  grande  nella  scienza  echinologica  per  tale 
specie,  che  è  conglobata,  sempre  ben  inteso  con  altre  specie,  che 
con  essa  non  dovrebbero  assolutamente  essere  confuse. 

Prima  però  di  occuparmi  delle  pagine  del  Cottreau  mi  sia 
permesso  riassumere  i  caratteri  generali,  dati,  affermati  pel 
C.  altus  da  coloro,  che  di  tale  specie  si  sono  occupati  con  co¬ 
scienza,  e  particolarmente  da  sommi  specialisti,  per  metterli 
d’accordo  con  quelli,  che  presentano  gli  individui  isolani,  che 
alla  stessa  specie  furono  da  me  riferiti.  Al  riassunto  di  questi 
caratteri  sento  necessario  premettere  nettamente  che  la  Sarde- 

1  Les  Echinides  néogènes  chi  Bassin  Mediterranéen,  Thèses  présen- 
tées  à  la  Faculté  des  Sciences  de  Paris  pour  obtenir  le  grade  de  docteur 
en  Sciences  Naturelles,  Paris,  1913. 
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gna,  mentre  m’ha  offerto  parecchi  individui  più  o  meno  belli, 
più  o  meno  ben  conservati  del  C.  altus  Lk.,  non  m’ha  dato 
finora  un  solo  esemplare  da  poter  riferire  al  C.  alticostatus,  nè 
al  C.  portentosus  Desmoulins,  nè  al  C.  pyramidalis  Michelin, 
nè  al  C.  turritus  Agassiz,  ecc.,  che,  diciamolo  subito,  il  Cot- 
treau  riguarda,  come  gli  esumatori  passati,  quali  varietà  del 
C.  altus ,  mentre  mi  ha  regalato  due  esemplari  del  C.  tauricus 
Desor,  che  pure  non  può  assolutamente  essere  confuso  col  me¬ 
desimo  C.  altus.  come  fa  lo  stesso  Cottreau. 

Clypeaster  altus  Lk. 

(Tav.  IX,  fig.  2  a-d). 

\ 

E  specie  di  taglia  dalla  media  alla  grande,  di  forma  sub¬ 
pentagonale,  più  lunga  che  larga,  ed  avente  la  sua  maggiore 
larghezza  alla  corrispondenza  delle  due  aree  ambulacrali  pari 
anteriori;  ad  angoli  arrotondati,  ad  orli  spessi,  allargati  e  solo 
alquanto  sinuosi.  Faccia  superiore  elevata,  gibbosa,  conoide,  sub¬ 
pentagonale,  non  largamente  troncata,  anzi  alquanto  arrotondata 
all’apice,  non  grande  ed  un  po’  depresso.  Aree  ambulacrali  lar¬ 
ghe,  allungate,  marcatamente  petaloidee,  quasi  romboidali,  in¬ 
curvate,  senza  essere  molto  salienti,  con  petali  lanceolati  ed 
arrotondati,  lunghi,  raggiungenti  in  alcuni  i  2/3  della  distanza 
dall’apice  agli  orli,  in  altri,  forse  di  differente  età,  fino  i  3/4  e 
sempre  aperti  alle  loro  estremità  con  zone  interambulacrali 
ristrette  assai  nella  loro  parte  superiore.  Le  zone  porifere  sono 
larghe,  depresse,  alquanto  falciformi,  ma  sempre  aperte  verso 
le  loro  basi.  Negli  individui  sardi,  che  riporto  a  questa  specie, 
le  zone  porifere  portano  da  5  a  6,  rarissimamente  7  tubercoli 
sulle  costole  più  larghe,  piuttosto  grandi  ed  a  non  eguale  di¬ 
stanza  fra  loro.  Le  zone  interporifere,  contrariamente  a  ciò  che 
danno  quasi  tutti  gli  autori,  non  sono  rigonfiate,  ma  quasi  piane, 
seguendo  approssimativamente  l’andamento  delle  zone  porifere, 
osservando  solo  in  qualcuno  un  leggero  rigonfiamento,  e  sono 
sempre  molto  ristrette  all’alto,  non  allargandosi  che  verso  la 
base  della  piramide  centrale.  Faccia  inferiore  piana,  che  scende 
dopo  i  3/4  verso  il  centro  per  formare  il  peristoma  subpeutago- 
nale,  largo  ed  abbastanza  profondo,  dal  quale  partono  ben  mar- 
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cati  i  5  solchi  ambulacrali,  che  vanno  a  fluire,  sempre  sensi¬ 
bilmente  marcati,  fino  ai  margini.  Il  peiiprocto  negli  esemplari 
sardi,  che  ho  riferito  a  questa  specie,  è  grande  e  vicino  all’orlo, 
che  è  sempre  concavo. 

Riguardo  al  numero  dei  tubercoli  nelle  zone  porifere  devo 
osservare  che  nella  descrizione  della  specie,  fatta  dal  Michelin, 
portato  quel  numero  da  10  a  12,  scende  a  quello  di  5  a  6  nella 
figura  b ,  della  tav.  XXV;  ed  anche  il  Pomel  pei  quattro  del¬ 
l’Algeria,  mentre  nella  descrizione  fa  salire  il  numero  dei  tu¬ 
bercoli  nelle  zone  porifere  da  7  ad  8,  li  porta  nettamente  da  5 
a  6  nella  figura,  che  rappresenta  un  pezzo  di  zona  porifera:  se 
il  Cotteau,  per  quei  di  Corsica,  porta  quei  tubercoli  da  10  a  12 
dobbiamo  dire  che  ha  copiato  per  la  descrizione  il  Michelin, 
persuaso  che  l’eminente  specialista  di  Auxerre  sarebbe  anch’esso 
disceso  al  numero  di  5  a  6,  se  nel  suo  lavoro  avesse  dato  la 

V 

figura  di  una  parte  di  zona  porifera.  E  quindi  col  consenso  di 
eminenti  autori  e  specialisti,  che  hanno  descritto  e  figurato  il 
C.  altus ,  che  fissiamo  da  5  a  6  il  numero  dei  tubercoli  sulle 
costole  delle  sue  zone  porifere,  potendo  forse  arrivare  eccezio¬ 
nalmente  per  qualcuno  fino  a  7. 

Il  Cotteau,  che  ebbe  in  comunicazione  centinaia  e  centinaia 
d’individui  sardi,  nelle  sue  pagine,  che  furono  stampate  per  cura 
del  Gauthier  dopo  la  sua  morte,  descrive  un  solo  individuo  1  per 
questa  specie,  mentre  nel  materiale  restituitomi  da  Auxerre 
trovai  parecchi  esemplari  dal  Cotteau  stesso  riferiti  al  C.  altus. 
Ma  nessuno  di  tali  individui  vi  appartiene,  neppure  il  descritto, 
pel  quale  il  Cotteau,  dopo  aver  accennato  che  il  Gauthier  ha 
cercato  di  fare  un  po’  di  luce  nella  sinonimia  assai  oscura  del 
C.  altus,  così  spesso  citato  dagli  autori  senza  descrizione,  nè 
figure,  avrebbe  dovuto  vedere  che  esso  offriva  una  taglia  più 
grande  del  C.  altus,  che  era  nettamente  pentagonale  e  non 
subpentagonale,  colla  faccia  superiore  più  alta  di  quello  che 
dovrebbe  essere  per  un  C.  altus  di  quelle  dimensioni,  e,  di¬ 
cendo  che  non  vi  corrispondeva  l’apice  per  un  C.  altus,  avrebbe 
dovuto  contare  anche  il  numero  dei  tubercoli  nelle  zone  porifere, 

1  Description  des  Echinides  récueillis  par  M.  Lovisato  dans  ìa  miocène 
de  ìa  Sardaigne,  Société  Géologique  de  France,  Paris,  1895,  pag.  24-5. 
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carattere  che  da  solo  avrebbe  bastato  per  escludere  l’individuo 
dall’essere  un  C.  altus,  essendo  essi  in  numero  da  7  a  9,  oltre 
ad  altri  caratteri,  che  si  mostrano  visibili  nell’  individuo  cosi 
bene  conservato  e  pel  quale  farò  in  seguito  una  specie  nuova. 

Per  l’importanza,  che  ha  avuto  pel  passato  e  che  promette 
di  avere  oggi  per  una  nuova  e,  diciamolo  francamente,  troppo 
temeraria  esumazione,  ho  creduto  necessario,  dopo  i  caratteri  su¬ 
periormente  dati  pel  C.  altus,  di  far  figurare  uno  di  essi  per 
la  Sardegna.  Ed  in  ciò  ho  dato  la  preferenza  all’esemplare  rac¬ 
colto  nel  calcare  elveziano  del  Camposanto  di  Cagliari,  esem¬ 
plare  del  quale  ho  tanto  parlato  e  scritto  1  a  proposito  di  un 
gruppo  di  6  individui,  avvici nantisi  al  C.  Scillae  e  precisamente 
il  più  grande  di  essi  colle  dimensioni  di  110  mm.  (superiore 
per  essere  rotto  al  margine  posteriore)  per  la  sua  lunghezza, 
di  94  per  la  larghezza  e  di  44,5  per  la  sua  altezza,  che  il 
Cotteau  ed  il  Gauthier  attribuirono  al  C.  crassicostatus.  Vinte 
le  ritrosie  d’allora,  dopo  maturo  esame  ho  ascritto  questo  tipico 
esemplare  all’abbastanza  ristretto  gruppo  dei  C.  altus,  ad  onta 
della  grossezza  del  suo  margine  posteriore,  e  malgrado  sembri 
convessa  la  linea  al  periprocto,  per  essere  rotti  i  margini  a  destra 
ed  a  sinistra  del  periprocto  stesso,  dando  quindi  a  quella  linea 
l’apparenza  di  convessità. 

Le  fig.  2  a -d,  che  si  veggono  nella  tav.  IX,  sono  in  grandezza 
naturale,  all’infuori  di  2  d,  porzione  di  zona  porifera  ingrandita. 
Vediamo  in  2  a  riprodotta  la  metà  della  faccia  superiore,  che 
ci  mostra  le  larghe  ed  allargate  aree  ambulacrali,  aperte  alle 
loro  estremità  inferiori,  colle  aree  interambulacrali  assai  ristrette 
nella  parte  superiore:  nella  fig.  2  b  abbiamo  la  metà  della  faccia 
inferiore  piana,  scendente  dopo  i  3/4  del  raggio  al  peristoma 
subpentagonale,  largo  ed  abbastanza  profondo,  col  periprocto 
grande,  circolare,  marginale,  disgraziatamente,  come  ho  già  ricor¬ 
dato,  coll’orlo  alquanto  mancante:  la  fig.  2  d  mostra  una  por 
zione  di  zona  porifera,  portante  da  4  a  6  tubercoli,  grandi  ed 

1  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano.  S.  Matteo 
di  Ploaghe  per  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planargia  e  al- 
V amba  del  Capo  della  Frasca,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXII  (1913), 
pag.  418,  420  e  421. 


520 


D.  LOV1SATO 


a  non  eguale  distanza  fra  loro,  e  finalmente  la  fig.  2  c  ci  fa 
vedere  la  elevazione  del  nostro  tipico  esemplare,  le  sue  gibbo¬ 
sità  e  come  esso  sia  piuttosto  conoide,  quasi  assolutamente  tron¬ 
cato  all’apice,  che  non  è  largo,  come  di  solito  è  dato  dagli  autori. 

Ed  ora,  dopo  questi  cenni,  veniamo  al  lavoro  del  Cottreau. 
Egli  fino  dalle  prime  pagine  della  sua  voluminosa  opera  accenna 
alle  deformazioni,  più  o  meno  accidentali,  più  o  meno  risentite 
dagli  echi  nidi  fossili,  il  cui  guscio,  dice  egli,  è  particolarmente 
plastico  per  alcuni  generi,  esagerando  molto  per  altri,  che  ha 
raccolto  in  molte  regioni  della  terra,  asserendo  di  averle  per¬ 
corse  allo  scopo  di  mettere  in  evidenza  l’importanza  di  questa 
fauna  fossile  durante  il  periodo  neogenico  nel  bacino  Mediter¬ 
raneo:  non  ha  trascurato,  dice  egli,  di  visitare  le  regioni  più 
classiche,  come  il  bacino  del  Rodano  e  Linguadocca,  il  bacino 
di  Vienna,  il  Vicentino,  il  Piemonte,  la  Calabria,  le  isole  di 
Corsica  e  di  Malta,  ecc.  Ma  certamente  nessuno  gli  potrà  per¬ 
donare  di  non  aver  visitata  la  Sardegna,  la  terra  senza  dubbio 
più  classica  anche  per  gli  echinodermi,  la  cui  fauna  particolar¬ 
mente  miocenica  ha  richiamato  e  richiama  l’attenzione  generale 
degli  scienziati,  che  si  sono  occupati  specialmente  di  echinologia, 
terra  —  e  non  temo  di  essere  smentito  —  che  ha  mostrato  di 
eccellere  sopra  tutte  le  regioni  dell’orbe  conosciuto,  non  solo 
per  la  bellezza  delle  sue  faune,  ma  più  ancora  per  le  sue  rarità, 
per  presentare  un  numero  immenso  di  specie  nuove,  come  lo 
mostrerà  la  Sardegna  a  chiunque  s’accingerà  a  studiarla  con 
amore,  anche  solo  per  gli  echinidi  del  suo  terziario,  facendo 
un  lavoro  d’insieme,  che  oggi  manca  per  l’isola  bella,  per  la 
quale  però  dopo  le  prime  eloquenti  pagine  del  venerato  Lamar- 
mora  e  del  Meneghini  abbiamo  i  lavori  del  Cotteau,  del  Lambert, 
del  Parona,  del  Capeder,  dell’Airaghi,  oltre  alle  pagine  sparse, 
stampate  pure  da  me,  lavori  parziali  che  daranno  un  non  povero 
contributo  all’animoso  specialista,  che  s’accingerà  ad  impren¬ 
dere  tale  importante  lavoro  d’insieme. 

\ 

E  vero  che  qualche  maligno  vorrebbe  farmi  credere  che  il 
Cottreau  sia  venuto  in  Sardegna,  ma  abbia  trovato  Io  studio 
degli  echinodermi  così  difficile  da  ripartirsene  subito.  Comunque 
sia,  a  noi  sembra  che  la  mancata  sua  visita  all’isola  nostra  co¬ 
stituisca  tale  mancanza  scientifica  che  non  può  essere  perdonata 
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ad  uno  studioso,  che  si  sia  accinto  a  descrivere  la  fauna  echi¬ 
nologica,  miocenica  del  bacino  del  Mediterraneo,  scemandone 
in  ogni  modo  il  merito  del  suo  lavoro  pubblicato.  Infatti,  do¬ 
vendo  egli  parlare  particolarmente  di  specie  nuove,  rare  volte 
è  avvenuto  che  il  Cottreau  si  sia  tenuto  nei  limiti  del  vero, 
specialmente  quando  passa  a  voler  escludere  anche  quelle  specie, 
che  per  consenso  generale  furono  già  accettate  per  parte  di 
distinti  specialisti,  ai  quali  l’eehinologo  parigino  avrebbe  dovuto 
rendere  almeno  omaggio  di  riconoscenza,  riconfermandole. 

Sono  ancora  sicuro  che  nessun  studioso,  anche  fra  i  suoi 
connazionali,  potrà  perdonare  a  lui  di  avere  ignorato  che  al 
Museo  Nazionale  di  Storia  Naturale,  al  Jardin  des  Plantes  della 
sua  Parigi,  esisteva  una  preziosissima  collezione  geologico-pa- 
leontologic.a  sarda,  donata  da  un  nostro  grande  e  generoso  ita¬ 
liano,  il  venerato  Lamarmora,  la  quale  racchiude  fra  le  sue 
interessantissime  reliquie  pur  anco  parecchi  esemplari  con  echi¬ 
nodermi,  e  quindi  anche  Clypeaster,  che  io  da  poco  ho  potuto 
esaminare  mercè  la  gentilezza  del  mio  amico  Lacroix,  al  quale 
mi  compiaccio  qui  rinnovare  i  miei  maggiori  ringraziamenti  per 
tanto  favore.  Non  sembra  al  Cottreau,  che  tanto  si  è  occupato 
nel  suo  grosso  lavoro  delle  specie  nuove  di  Clypeaster,  da  me 
fatte,  pubblicate  e  figurate,  che  più  che  per  avere  sollevati  tanti 
dubbi  su  una  buona  parte  di  esse,  si  comprende  senza  averle 
mai  vedute,  se  non  nelle  figure  delle  mie  tavole,  di  aver  com¬ 
messo  peccato  imperdonabile  di  non  aver  esaminato  quella  pre¬ 
ziosissima  collezione,  ignorandone  perfino  l’esistenza?  Se  l’avesse 
vista,  quella  interessantissima  e  coscienziosa  raccolta  di  pietre 
isolane  sarde,  per  una  parte  istoriate,  almeno  avrebbe  potuto 
dire,  dopo  aver  parlato  tanto,  e  quasi  sempre  non  bene  di  roba 
sarda,  di  aver  veduto  qualche  Clypeaster  isolano. 

Di  quei  Clypeaster,  raccolti  dal  grande  piemontese,  qualche 
parola  è  detta  nelle  pagine,  che  precedono,  ma  altre  e  più  con¬ 
cludenti  forse  delle  mie  può  darsi  che  si  leggeranno  in  seguito 
per  opera  dello  stesso  Cottreau,  ora  che  sa  dove  trovare  quelle 
reliquie  insieme  a  quelle  di  altri  generi  di  echinodermi. 

Il  Cottreau  nei  C.  pyramidalis  Michel  in,  C.  portentosus  Des- 
moulins,  C.  turritus  Agassiz,  C.  tauricus  Desor,  ecc.,  non  vede 
che  varietà  giovani,  adulte  o  vecchie  del  C.  altus  Lk.,  varietà 
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che  possono  essere  risultate  più  o  meno  alte,  più  o  meno  svilup¬ 
pate  per  aver  vissuto  in  acque  più  o  meno  ricche  di  carbonato 
calcico,  però  sempre  poco  profonde,  acque  che  possono  essere 
state  più  o  meno  agitate,  e  quindi  di  aver  ricevuto  il  loro  sche¬ 
letro  nei  giacimenti  miocenici,  sano  o  malato,  giovane,  adulto  o 
vecchio,  per  non  dire  anche  decrepito,  tenendo  altresi  conto  delle 
loro  deformazioni,  che  pel  Cottreau,  sempre  esageratamente  si 
comprende,  diventano  essenziali.  Ma  come  va,  domandiamo  al 
Cottreau,  che  in  Sardegna  nella  sua  parte  meridionale,  dove  ab¬ 
biamo  il  tipo  dei  Clypeaster  più  grossi,  che  poi  non  troviamo 
assolutamente  nella  parte  settentrionale  dell’isola  stessa,  noi  rin¬ 
veniamo  bensì  il  C.  altus,  ma  non  un  solo  esemplare,  che  possa  nep¬ 
pure  avvicinarsi  al  C.  pyramidalis  Michelin  od  al  C.  porten- 
tosus  Desmoulins,  dei  quali  finora  si  davano  semplicemente  due 
soli  luoghi  di  ritrovamento,  quello  di  Mitterberg  presso  Baden 
nel  bacino  di  Vienna  e  l’altro  di  Calabria?  Comprendo  che  il 
Cottreau  mi  dirà  che  in  quelle  due  regioni  i  suoi  Clypeaster 
hanno  potuto  prosperare  per  le  condizioni  locali  favorevoli,  mentre 
in  Sardegna  vi  può  essere  stata  la  morìa  per  quel  genere,  e 
quindi  si  rinvengono  semplicemente  scheletri  di  giovani  o  tutto 
al  più  lo  scheletro  di  qualche  adulto,  non  ben  nutrito.  Potrà 
l’echinologo  parigino  dirmi  ancora  che  in  quelle  due  località  e 
nelle  altre,  dove  egli,  fortunato  possessore  dei  famosi  libri  bat¬ 
tesimali  sugli  echinodermi,  trova  quelle  due  specie  gigantesche 
di  Clypeaster,  il  mare,  favorevolmente  agitato,  teneva  in  sospen¬ 
sione  in  grande  quantità  il  carbonato  calcico,  mentre  qui  in  Sar¬ 
degna,  dove  mancano  assolutamente  quelle  specie,  faceano  difetto 
tali  condizioni  così  favorevoli  per  aumentare  la  mole  dei  loro 
gusci.  Ma  non  sa  egli  che  in  Calabria,  sia  il  C.  pyramidalis  che 
il  C.  portentosus,  tanto  il  Seguenza  quanto  io  li  abbiamo  raccolti 
nelle  sabbie  eminentemente  silicee,  mentre  io  quasi  tutti  i  Cly¬ 
peaster  sardi  più  grossi  li  ho  raccolti  nei  veri  calcari  che  mi 
hanno  dato  poi  anche  il  C.  altus,  il  quale,  come  ho  già  detto, 
per  l’isola  nostra  non  si  presenta  per  me  mai  di  taglia  grande 
e  non  molto  frequente  ?  Comprendo  che  anche  nelle  sabbie  emi¬ 
nentemente  quarzose  vi  possa  essere  abbondanza  di  carbonato 
calcico,  che  poi  le  ha  cementate,  ma  non  ne  avremo  mai  tanto 
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quanto  nei  veri  calcari  od  anche  quanto  si  presenta  nei  calcari 
argillosi,  formazioni  litologiche,  che  mi  hanno  fornito  i  Clypeaster 
isolani  di  maggiore  taglia. 

Il  C.  pyramidalis  Mieli,  figurato  nella  tav.  XXVII  1  mostra 
nella  fig.  c  ben  9  tubercoli  nelle  costole  delle  sue  zone  porifere, 
grandi  ed  a  quasi  eguale  distanza  fra  loro,  mentre  nella  descri¬ 
zione  a  pag.  125  leggiamo  che  le  zone  porifere  larghe,  composte 
di  solchi  abbastanza  profondi,  portano  soltanto  da  4  a  6  tuber¬ 
coli.  Ma  non  dobbiamo  meravigliarci  anche  di  differenze  cosi 
enormi,  quando  pensiamo  che  l’esemplare  descritto  è  dichiarato 
dallo  stesso  Michelin  come  esemplare  unico  che  gli  sia  stato 
consegnato,  e,  per  essere  anche  in  cattivo  stato,  dice  chiaro  che 
una  parte  dei  dettagli  gli  è  scappata.  Si  aggiunga  ancora  che 
il  Michelin  comincia  la  descrizione  del  C.  pyramidalis,  certa¬ 
mente  di  quello  posseduto  dal  Museo  di  Vienna  e  proveniente 
dal  calcare  della  Leit.ha  (Austria),  località  Mitterberg  presso  Ba- 
den  (bacino  di  Vienna),  con  questa  parentesi,  che  mi  piace  ripor¬ 
tare  testualmente  :  «  Nous  Wavons  pu  découvrir  à  quel  ouvrage 
appartieni  la  pianelle  que  nous  citons.  Le  hasard  seni  nous 
Vayant  procure ,  nous  saurions  gres  à  qui  pourrait  nous  ìndiquer 
les  nomsde  Vauteur  et  de  V ouvrage  ainsi  que  Vannée  où  il  a  pani  ». 
Ed  allora  Mitterberg  era  l’unica  località  che  avesse  offerto  il 
C.  pyramidalis ,  che  in  seguito  si  rinvenne  dal  Seguenza  nel  Mon- 
teleonese  di  Calabria  e  da  me  nel  1877  nelle  sabbie  di  Belca- 
stro  2  alle  falde  silane,  sempre  nella  stessa  provincia  di  Catanzaro: 
nessun’altra  località  della  terra  avrebbe  dato  finora  tale  specie 
che  il  Seguenza  3  dichiara  come  la  specie  più  grande,  ma  anche 
la  più  comune  del  piano  elveziano  calabrese,  dicendola  distintis¬ 
sima  per  la  sua  forma  molto  elevata  ed  esattamente  piramidale, 
credendo  che  il  Philippi  nel  suo  lavoro  intorno  ai  Clypeaster  di 
Monteleone  l’abbia  riguardata  come  C.  altus  Lk.,  che  è  specie 
molto  meno  elevata  e  diversa  per  molti  caratteri,  aggiungendo, 
che  tale  specie  non  sarebbe  stata  raccolta  che  a  Mitterberg  nel 

1  Monographie  des  Clypeastres  fossiles,  Soc.  Géol.  de  France,  2e  sèrie, 
t.  VII,  Mèra.  n°  2,  Paris,  1861. 

2  Le  formazioni  terziarie  nella  provincia  di  Reggio  (Calabria),  R.  Acca¬ 
demia  dei  Lincei,  anno  CCLXXVII  (1879-80),  pag.  402. 

3  Lav.  cit.,  pag.  86. 
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calcare  di  Leitlia,  e  quindi  al  medesimo  livello  statigrafico,  dove 
s’incontra  comunemente  in  Calabria. 

Disgraziatamente  il  Seguenza  non  dà  della  specie  il  numero 
dei  tubercoli  nelle  zone  porifere,  nè  io  per  dire  il  vero  rammento 
quel  numero  per  gli  esemplari  die  a  lui  ho  regalato,  provenienti 
da  Belcastro.  L’illustre  naturalista  non  avea  data  l’importanza, 
che  oggi  do  io  a  tale  carattere,  come  pare  non  la  dia  neppure 
il  Cottreau,  il  quale  non  dà  mai  il  numero  di  quei  tubercoli  per 
nessuna  delle  sue  specie,  più  o  meno  incompletamente  descritte, 
mentre  la  davano  sommamente  questa  importanza  i  suoi  illustri 
maestri,  il  Cotteau  ed  il  Gautliier,  i  quali,  come  già  più  volte 
dissi  e  stampai,  non  solo  pel  C.  Scillae  Desmoulins,  ma  anche 
per  altre  specie  ho  visto  che  furono  confermate  o  negate  preci¬ 
samente  e  semplicemente  pel  numero  dei  tubercoli  nelle  zone 
porifere. 

Mi  pare  di  poter  dire  francamente  al  Cottreau,  che  non  avrebbe 
avuto  il  coraggio  di  aprire  i  suoi  strani  libri  battesimali  sui  Cly- 
peaster,  se  fossero  stati  vivi  Cotteau  e  Gauthier,  o  solo  avesse 
voluto  procurarsi  il  diletto  di  esaminare  le  mie  preziose  colle¬ 
zioni  col  visitare  l’isola  bella,  ciò  che  avrebbe  fatto  sommo  piacere 
anche  a  me. 

Nei  caratteri,  che  ho  voluto  riassumere  pel  tipico  C.  altus  Lk., 
figurando  anche  un  individuo  isolano,  abbiamo  visto  eh’esso  porta 
da  4  a  6  tubercoli  nelle  sue  zone  porifere,  mentre  pel  C.  pyra- 
midalis  Mieli,  è  dato  il  numero  da  7  a  9,  che  noi  del  resto  pos¬ 
siamo  contare  anche  nella  fig.  6  della  tav.  IX,  che  lo  stesso  Cottreau 
ci  regala  in  fototipia  pel  suo  C.  altus  Klein  var.  pyramidalis  Mieli, 
nel  profilo  sinistro  dello  stesso  campione  figurato  per  la  sua  faccia 
superiore  nella  tav.  X,  fig.  3  di  Malta  della  collezione  dell’Uni¬ 
versità  di  Valletta:  in  tale  figura,  oltreché  rivedere  i  tubercoli  in 
numero  di  9  e  forse  anche  10  sulle  costole  delle  zone  porifere, 
spiccano  altri  caratteri  differenziali,  che  nettamente  separano 
questo  C.  pyramidalis  Mieli,  dal  C.  altus  Lk.  :  le  larghe  zone 
porifere  sono  più  chiuse,  falciformi,  ciò  che  non  abbiamo  nel 
C.  altus:  nel  C.  pyramidalis  Mieli,  i  petali  sono  assai  allargati 
e  specialmente  nella  parte  inferiore,  dove  si  mostrano  nettamente 
claviformi,  mentre  nel  C.  altus  sono  romboidali:  apparisce  quello 
quasi  egualmente  lungo,  che  largo,  nettamente  pentagonale,  coi 
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margini  flessuosi,  mentre  il  C.  altus  Lk.  è  piuttosto  allungato, 
subpentagonale  e  coi  margini  non  così  flessuosi. 

V 

E  veramente  da  deplorarsi  che  nell’abbondanza  e  nella  bel¬ 
lezza  delle  figure,  che  ci  ha  regalato  il  Cottreau  nel  suo  volu¬ 
minoso  lavoro,  non  ci  abbia  dato  anche  le  figure  della  faccia  in¬ 
feriore  del  suo  C.  pyramidalis ,  per  vedere  il  peristoma  ed  il 
peri procto,  e  quindi  altri  caratteri,  che  nettamente  lo  differenziano 
dal  C.  altus  Lk.,  giacché  quella  faccia  nel  C.  pyramidalis  è 
assai  declive  verso  il  peristoma,  e  quindi  non  così  piana  come 
nel  C.  altus  Lk.  Se  effettivamente  il  Clypeaster  di  Malta  fosse 
un  C.  pyramidalis  Mieli.,  il  Cottreau  colla  sua  pubblicazione  per 
lo  meno  ci  avrebbe  fatto  conoscere  l’estensione  maggiore  di  questa 
grossa  specie  col  dichiararci  di  averla  trovata  anche  a  Malta; 
però,  colla  buona  grazia  del  Cottreau,  domanderò  il  permesso  in 
ogni  modo  di  tenere  sempre  nettamente  separata  la  specie  da 
quella  del  C.  altus  Lk. 

Amante  sempre  del  trionfo  della  scienza,  quanto  abbor- 
rente  d’ogni  sorta  di  cortigianeria  e  di  ciarlataneria,  per  let¬ 
tera  raccomandata,  pregava  l’illustre  prof.  Othenio  Abel,  di¬ 
rettore  dell’I.  R.  Museo  di  Paleontologia  dell’Università  di 
Vienna,  perchè  per  mezzo  di  pacco  postale  assicurato  mi  man¬ 
dasse  in  comunicazione  l’esemplare  del  C.  pyramidalis  Mieli, 
di  Mitterbeg  presso  Baden,  conservato  nelle  collezioni  paleon¬ 
tologiche  della  capitale  austriaca,  interessandolo  nello  stesso 
tempo  di  aggiungere  un  esemplare  tipico  del  C.  altus  Lk.  dello 
stesso  bacino  di  Vienna.  Dopo  quattro  settimane,  non  avendo 
avuto  alcuna  risposta,  inviava  allo  stesso  professore  una  carto¬ 
lina  postale  con  risposta  pagata,  sempre  raccomandata,  ripe¬ 
tendo  la  preghiera  fatta  quasi  un  mese  prima  colla  mia  lettera, 
raccomandandogli  di  aggiungere  nel  pacco  pure  un  esemplare 
del  C.  acuminatus  Desor  del  medesimo  bacino  di  Vienna,  che 
tante  affinità  ha  coll’isola  nostra,  accertandolo  che  in  pochi  giorni 
nell’istesso  modo  gliene  avrei  fatta  la  restituzione.  Mi  rispondeva 
tosto  il  prof.  Abel,  ma  con  mia  grande  meraviglia  mi  scriveva 
che  inutilmente  per  quattro  settimane  aveano  cercato  nel  Museo 
Paleontologico  gli  originali  da  me  desiderati,  e  di  aver  dato 
incarico  al  suo  assistente  di  far  ricerche  del  C.  pyramidalis  Mieli, 
nell '  Hofmuseum,  il  cui  custode,  dott.  E.  X.  Schafter,  però  mo- 
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mentanearaente  si  trovava  assente,  assicurandomi  che  avrebbe 
continuato  a  tare  tutte  le  ricerche  per  accontentarmi  prima 
dell’8  aprile,  epoca  nella  quale  egli  pure  dovea  imprendere  un 
viaggio  scientifico,  dal  quale  sarebbe  stato  di  ritorno  il  28  dello 
stesso  mese.  Contemporaneamente  poi  riceveva  gentile  cartolina 
dall 1  Hofmuseum,  colla  quale  mi  si  assicurava  che  appena  ritor¬ 
nato  a  Vienna  il  dott.  Schaffer  gli  sarebbe  stato  manifestato  il 
mio  desiderio  di  avere  in  comunicazione  gli  accennati  Clypeaster. 

Avea  appena  scritte  queste  righe  quando  il  19  aprile  dal 
dott.  F.  X.  Schaffer,  direttore  del  K.  K.  Naturhistorisches  Hofmu- 
seum  (Geologische  Abtheilung)  di  Vienna  riceveva  questa  carto¬ 
lina  :  «  En  réponse  à  votre  lettre  adressée  à  M.  Abel ,  j’ai 
l’honneur  de  vous  aviser  (pie  notre  Muse'e  n’est  pas  en  état  de 
vous  envoyer  des  types  originaux  de  la  collection.  Vous  pouvez 
nous  envoyer  vos  échantillons  et  je  fairai  avec  plaisir  la  compa- 
raison  avec  les  types  ».  A  questo  scritto,  che  non  rispondeva 
niente  affatto  allo  spirito  della  mia  lettera  e  della  posteriore 
cartolina  al  prof.  Abel,  svisando  anzi  formalmente  la  questione, 
risposi  a  volta  di  corriere  il  20  aprile  per  lettera  raccomandata, 
nella  quale  dicendomi  dolente  di  non  poter  avere  in  comunica¬ 
zione  l’esemplare  del  C.  pyramidalis  Mieli.,  pregava  mi  fossero 
inviati  in  grandezza  naturale  gli  schizzi  della  sua  faccia  supe¬ 
riore,  della  inferiore,  del  suo  profilo  ed  un  frammento  ingran¬ 
dito  di  zona  porifera  per  vedere  il  numero  dei  tubercoli  sulle  co- 
stole,  e,  nel  caso  d’impossibilità  d’avere  anche  questi  schizzi, 
pregava  mi  si  inviassero  i  caratteri  principali,  che  nettamente 
elencava.  Non  avendo  veduto  dopo  un  mese  alcuna  risposta  a 
questa  mia  lettera,  inviava  il  20  maggio  al  sig.  prof.  dott.  Schaf¬ 
fer  F.  X.  una  cartolina  con  risposta  pagata  raccomandata  e  con 
ricevuta  di  ritorno,  sollecitando  una  risposta  qualunque,  che  an¬ 
siosamente  attendeva. 

E  sono  assai  dolente  di  non  potere  esaurientemente  rispon¬ 
dere  a  quanto  per  un  momento  ho  sperato  sul  C.  pyramidalis  Mieli, 
del  Museo  di  Vieuna,  perchè  pur  troppo  le  mie  pratiche  pressan¬ 
tissime  non  sono  riuscite  neH’intento,  al  quale  per  amore  della 
scienza  aveano  tutto  il  diritto. 

Contrariamente  a  quanto  dovea  avvenire  di  ricevere  io  da 
questo  ufficio  postale  la  firma  del  direttore  del  Museo  di  Vieuna 
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in  risposta  alla  cartolina  a  lui  inviata  il  20  maggio  nel  modo, 
che  ho  detto,  ho  avuto  dal  dott.  Schaffer  direttamente  la  sera 
del  2G  maggio  la  breve  lettera  che  segue:  «  Wegen  Abwesenhe.it 
von  Wien,  homi  te  ich  die  gewunschte  Ausìcunft  nodi  nicht  geben, 
merde  Sie  aber  sobald  es  mir  mòglich  ist  Ihnen  ilbersenden  ». 

Pazientai  e  dopo  14  giorni,  cioè  la  sera  dell’8  giugno,  rice¬ 
veva  dallo  stesso  dott.  Schaffer  la  cartolina,  che  testualmente 
trascrivo:  «  Erìaube  inir  Ihnen  auf  I lire  Zuschrift  mit  zuteilen 
das  Clyp.  pyramidalis  bei  Michelin  gut  abgebildet  und  beschrieben 
ist  und  dass  Sie  sicli  die  Arbeit  (Soc.  Géol.,  Mém.,  2e  sér., 
t.  VII,  1861)  sicher  leicht  iverden  verschaffen  Kònnen  ». 

Lascio  ai  lettori  di  far  commenti  a  questa  postuma  cartolina 
dopo  tre  buoni  mesi  di  pratiche,  che  furono  iniziate  il  4  marzo, 
per  avere  in  comunicazione  il  C.  pyramidalis  di  Vienna,  ed  in 
mancanza  di  esso  d’avere  qualche  cosa  di  concreto  per  rispondere 
al  Cottreau,  come  scriveva  nella  mia  ultima  cartolina  al  si¬ 
gnor  dott.  X.  F.  Schaffer  del  20  maggio  che  qui  riporto:  «  Au- 
jourd’lmi  un  mois,  j’ai  vous  envoyé  par  lettre  recommandée  la 
prióre  de  m’envoyer  quelques  dessins  dii  C.  pyramidalis  Mieli, 
de  Mitterberg  près  de  Baden,  et  dans  l’impossibilité  d’avoir  ces 
dessins,  toujours  eri  grandeur  naturelle,  de  me  donner  avec  sa 
forme,  sa  longueur,  sa  largeur,  son  hauteur  la  grandeur  et  la 
forme  des  pétales,  la  forme  et  la  grandeur  des  zones  porifères 
et  particulièrement  le  numero  des  tubercules  sur  les  costules;  la 
grandeur  et  la  forme  du  péristoma  et  du  périprocto,  comme  encore 
la  ligne  du  bord  au  périprocto  me  me  ». 

Quanto  poco  valore  si  possa  dare  alla  descrizione  fatta  dal 
Michelin  del  suo  C.  pyramidalis,  lo  dissi  chiaro  nelle  pagine, 
che  precedono,  e  quindi  si  può  arguire  il  significato  deH’ultima 
cartolina  dello  Schaffer,  che  mi  pare  di  dover  interpretare  nel 
senso  che  nel  Museo  della  capitale  austriaca  non  si  è  potuto  tro¬ 
vare  il  C.  pyramidalis  Mieli.,  e  mi  spiace  assai  specialmente  pel 
Cottreau,  al  quale  volea  mostrare  non  a  parole,  ma  coi  fatti  che 
tale  Clypeaster  è  specie  assolutamente  diversa  dal  C.  altus  Lk. 
Non  è  polemica  la  mia,  ma  un  brano  di  storia  dolorosa  per 
la  scienza  ! 

Avrei  voluto  anche  rivedere  qualche  esemplare  dello  stesso 
C.  pyramidalis  Mieli,  del  Museo  Geologico-Paleontologico  del- 
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l’Università  di  Messina,  tanto  del  Monteleonese  quanto  di  Bei- 
castro,  avendosi  potuto  disseppellire  molte  sue  reliquie,  ingoiate 
dal  terremoto  del  28  dicembre  1908,  ma,  sfiduciato  e  mancando 
di  qualunque  sicuro  ed  utile  indirizzo,  rinunziai  a  tale  mio  vivis¬ 
simo  desiderio,  preferendo,  se  mi  sarà  possibile,  di  andare  laggiù 
senza  disturbare  alcuno. 

Mi  permetta  ancora  il  Cottreau  di  affermare  che  anche  il 
C.  portentosus  Desmoulins  non  può  essere  considerato  come  va¬ 
rietà  del  C.  altus  Lk.,  ma  deve  essere  al  pari  del  C.  pyrami 
dalis  Mich.  riguardato  come  specie  distinta  :  oltre  all’elevazione 
piramidale  delle  zone  ambulacrali  e  la  ristrettezza  dell’apice, 
abbiamo  da  6  a  10  tubercoli  nelle  zone  porifere  secondo  il  Mi- 
clielin,  sebbene  nella  porzione  di  zona  porifera  figurata  vadano 
i  tubercoli  da  8  a  9,  e  poi  guardando  il  gigantesco  esemplare 
figurato  dallo  stesso  Cottreau,  sempre  nel  suo  voluminoso  lavoro, 
nella  tav.  VII  alla  fig.  2,  individuo  proveniente  dalle  sabbie 
calcari  elveziane  ad  Heterostegina  depressa  d’Orb.  di  Briatico  in 
provincia  di  Catanzaro,  vediamo  come  la  faccia  inferiore  sia 
tutt’altro  che  piana,  ma  invece  scendente  immediatamente  dagli 
orli  per  andare  a  formare  il  peristoma  grande  e  molto  pro¬ 
fondo. 

Dirò  ancora  al  Cottreau  come  dev'essere  considerata  quale 
specie  distinta,  e  non  come  varietà  sempre  del  C.  alias.  Lk.  il 
C.  alticostatus,  pel  quale  mi  pare  possano  bastare  i  pochi  cenni 
da  me  dati  in  precedenza. 

Mi  permetterò  però  di  dire  qualche  parola  di  più  sul  C.  tau- 
ricus  Desor,  che  il  Cottreau  considera  pure  come  varietà  del 
C.  altus  Lk.  Riguardo  a  questa  bella  e  glande  specie,  bene  ha 
fatto  Desor  a  citare  il  C.  tauricus  come  specie  distinta  per  l’Asia 
Minore.  Io  non  credo  che  l’esemplare  di  Malta,  rappresentato  in 
profilo  nella  tav.  IX,  fig.  8  dal  Cottreau,  sia  un  C.  tauricus,  per 
quanto  egli  lo  dichiari  identico  a  quello,  ch’egli  ha  potuto  ve 
dere  al  British  Museum  di  Londra,  nè  convengo  assolutamente 
colle  sue  vedute,  ch’egli  dice  essere  quelle,  di  M.  Gregory,  che 
questo  C.  tauricus,  differente  dalla  forma  tipica  maltese  del 
C.  altus  Lk.  (tav.  IX,  fig.  2  e  2  a\,  non  sia  in  realtà  specifica- 
mente  differente,  ma  rappresenti  una  forma  massiccia,  caratte¬ 
rizzata  sovratutto  pei  suoi  orli  molto  spessi  e  le  aree  ambula- 
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orali  largamente  aperte,  mentre  noi  vediamo  una  specie  assoluta¬ 
mente  differente  in  quella  figurata  alla  stessa  tav.  IX,  fig.  2  e  2  a. 

Per  molto  tempo  i  due  eminenti  specialisti  Cotteau  e  Gau- 
tliier  non  vollero  saperne  di  questa  specie,  da  ine  trovata  in  due 
unici  individui,  che  ho  raccolto  nel  calcare  compatto  al  di  sopra 
di  una  formazione  a  lithothamnium  de  Perda  de  Migrania  al  Capo 
della  Frasca,  ma  finalmente  dopo  uno  scambio  di  molte  lettere 
finirono  col  dar  ragione  alle  mie  osservazioni  coi  due  esemplari 
alla  mano,  che  vediamo  pubblicati  nelle  pagine  fatte  stampare 
dal  Gauthier  dopo  la  morte  del  Cotteau  l.  A  proposito  special- 
mente  di  questi  due  esemplari  del  C.  tauricus  I)esor  mi  piace 
ricordare  al  Cottreau,  che  sovra  tutti  i  caratteri  che  indussero 
i  due  eminenti  echinologi  a  riconoscere  nei  due  esemplari  del 
Capo  della  Frasca  due  veri  e  splendidi  campioni  del  C.  tauricus, 
vincendo  cosi  la  loro  tenace  ritrosìa,  fu  quello  del  numero  dei 
tubercoli  nelle  loro  zone  porifere,  assicurando  per  la  Sardegna 
anche  questa  specie,  che  il  Cottreau  vorrebbe  incorporare  insieme 
alle  altre  già  discusse  col  C.  altus  Lk.,  considerando  anche 
questa  specie  come  una  sua  varietà. 

«  Les  belles  figurcs  de  Michelin  sont,  jusqu’ici,  les  seules 
r epr esentai ions  du  C.  tauricus,  mais,  en  réalité,  il  n’atteint 
pas  toujours  une  aussi  grande  taille  »,  dice  il  Cottreau  2,  men¬ 
tre  io  posso  affermare  a  lui  che  i  due  esemplari  di  Sardegna 
sono  proprio  di  quelle  dimensioni  e  non  differiscono  che  poco 
dal  tipo,  come  dice  lo  stesso  Cotteau,  «  par  leurs  aires  arnbu- 
lacraires  moins  épaisses  et  moins  renflées  vers  l’ambitus;  mais 
cette  le'gère  diffcrence  ne  suffìt  certainement  pas  pour  les  distin¬ 
guer  »  3.  I  due  nostri  individui  isolani  del  C.  tauricus  portano 
come  il  tipo  figurato  dal  Michelin  da  7  a  9  tubercoli,  grandi 
e  ad  eguale  distanza  fra  loro  sulle  costole  delle  zone  porifere 
e  solo  per  questo  carattere  non  possiamo  riguardare  il  C.  tau¬ 
ricus  come  varietà  del  C.  altus  Lk.,  se  pur  non  vi  fossero  al¬ 
tri  caratteri  differenziali  che  nettamente  distinguono  quella  spe- 


1  Description  des  Echinides  miocènes  de  la  Sardaigne ,  Mémoires  do  la 
Société  Gléologique  de  France,  t.  V,  fase.  Il,  Paris,  1895,  pag.  23. 

2  Lav.  cit.,  pag.  146. 

3  Lav.  cit.,  pag.  23. 
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eie  da  questa.  La  fig.  8,  che  dà  il  Cottreau  nella  sua  tav.  IX 
per  il  profilo  di  un  esemplare,  raccolto  a  Malta,  ch’egli  dice 
identico  a  quello,  che  egli  ha  potuto  vedere  col  cartellino  di 
C.  tauricus  al  British  Museum  di  Londra,  non  può  appartenere 
al  vero  C.  tauricus ,  che  si  presenta  con  margini  più  assotti¬ 
gliati  posteriormente  e  colla  cupola  elevantesi  da  circa  1/3  dal¬ 
l’ambito  all’apice  e  cioè  rilevandosi  da  sotto  gli  ambulacri  e 
particolarmente  i  due  posteriori,  e  non  piano  senza  inflessioni 
dall’ambito  all’apice  direttamente  come  nel  suo  C.  tauricus ,  che 
dopo  tanti  arzigogoli,  che  non  fanno  altro  che  aumentare  la 
confusione,  finisce  col  dire  che  «  En  résumé,  C.  tauricus  pa¬ 
rati  étre  seulement  urie  variété  massive  de  Clypeaster  altus 
typique ,  figuré  par  Michelin  »,  che  per  quanto  abbiamo  detto 
precedentemente  non  può  essere,  essendo  il  C.  tauricus  specie 
distinta  e  differente  quindi  dal  C.  altus  Lk. 

Non  posso  passar  oltre  senza  tener  parola  anche  di  quanto 
egli  ci  sciorina  a  pag.  130,  occupandosi  del  C.  acuminatus  Be- 
sor,  var.  Reidii  Wriglit,  coll’«  Existence  de  Clypeaster  Reidii 
Wr.  à  Malte  ».  Dice  che  il  C.  Reidii  era  stato  fatto  espres¬ 
samente  per  un  Clypeaster  di  Malta,  attribuito  agli  strati  su¬ 
periori  calcari  (marmo  di  Gozo),  che  rappresentano  il  Tortoniano, 
che  l’esemplare  tipo  fu  figurato  alcuni  anni  più  tardi  da  Mi¬ 
chelin,  secondo  una  comunicazione  di  Wright,  madie  nel  1892 
M.  J.  W.  Gregory  1  riprendendo  lo  studio  degli  echinidi  maltesi, 
emise  dei  dubbi  sull’autenticità  della  provenienza  maltese  del 
tipo  di  Wright,  che  gli  sembrava  dover  provenire  piuttosto  di 
Corsica  o  di  Sicilia  o  di  Calabria,  e  non  lo  menziona  più  nella 
sua  lista  degli  echinidi  di  Malta.  Però  il  Cottreau  avendo  avuto 
l’occasione  di  esaminarlo  al  British  Museum  di  Londra,  ci  dice 
che  il  campione  tipo  di  Wright,  figurato  da  Michelin,  è  stato 
da  lui  riconosciuto  identico  a  certi  campioni  visti  da  lui  stesso 
sia  a  Malta  che  a  Gozo,  avendogli  inoltre  l’Università  di  Vai¬ 
letta  graziosamente  comunicati  alcuni  interessanti  esemplari, 
che  gli  hanno  permesso  di  studiare  più  specialmente  questo 
Clypeaster. 

1  The  Maltese  fossil  Echinoidea  and  their  evidence  on  thè  correlation 
ofthe  Maltese  Bocks,  Frana,  lìoy,  Soc.  of  Edimbitrgh,  XXXVI,  pag.  585-639, 
pi.  I,  II. 
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A  proposito  della  variabilità  e  delle  affinità  del  C.  Reidii 
Wright  dice  ch’esso  è  un  esempio  abbastanza  tipico  del  poli¬ 
morfismo,  così  esteso  nel  genere  Clypeaster.  Era  inutile  ci  ri¬ 
petesse  che  per  causa  specialmente  della  loro  rimarchevole  va¬ 
riabilità  i  Clypeaster  sono  alle  volte  difficili  ad  identificarsi, 
come  poteva  risparmiare  il  suo  lagno  sulla  moltiplicazione  delle 
specie,  che  dice  sovente  di  maniera  assolutamente  esagerata  e 
deplorevole.  Sono  certo  però  che  a  questa  dolorosa  conclusione 
non  sarebbe  venuto,  se  avesse  esaminato  le  collezioni  echinolo¬ 
giche  sarde  od  anche  solo,  se  avesse  visitate  in  parte  le  forme 
litologiche  isolane,  che  m’hanno  date  tante  ricchezze  e  m’hanno 
permesso  arrivare  finora  a  ben  35  specie  nuove  di  Clypeaster, 
già  pubblicate,  alle  quali  aggiunte  le  7  specie  nuove,  che  sa¬ 
ranno  descritte  e  figurate  in  queste  pagine  ed  altre  7  in  altra 
pubblicazione  scientifica,  veniamo  al  bel  numero  di  49  specie 
nuove  di  Clypeaster  per  la  sola  Sardegna:  nè  si  spaventerà  il 
Cottreau,  se  gli  dirò  che  una  buona  ventina  di  altre  specie 
nuove  aspetta  di  essere  pubblicata  e  figurata,  sempre  per  la 
sola  Sardegna,  a  lui  assolutamente  ignota. 

Detto  il  Cottreau,  che  non  tiene  a  descrivere  di  nuovo  il 
C.  Reidii,  ricordando  solo  ch’esso  appartiene  alla  sezione  Oxy- 
pleura  Pomel,  dati  alcuni  caratteri  generali  della  specie,  ri¬ 
chiama  il  lettore  alle  figure  fatte  nella  tav.  X  per  3  individui, 
per  venire  alla  conclusione  che  ha  tutti  i  caratteri  del  C.  acu- 
minatus  Desor,  del  quale  il  C.  Reidii  Wright  non  sarebbe  che 
una  forma  estrema,  cadendo  in  sinonimia  con  esso  che  per  la  legge 
di  priorità  ha  la  precedenza,  essendo  stato  fatto  dal  Desor  il 
C.  acwninatus  fino  dal  1847,  mentre  il  C.  Reidii  del  Wright 
data  dal  1855.  Però  io  credo  inutili  tutte  le  discussioni  del 
Cottreau  su  queste  due  specie,  che  devono  restare  distinte 
e  separate.  Infatti  il  C.  acuniinatus  porta  da  8  a  10  tubercoli, 
e  secondo  Pomel,  pel  suo  unico  esemplare  dell’elveziano  di  Oued 
Mania  presso  Bon-Medfa,  da  10  ad  11  '  tubercoli  sulle  costole 
delle  sue  zone  porifere;  il  C.  Reidii  invece  ne  porta  da  10 
a  12  ed  anche  14  negli  esemplari  sardi,  esaminati  pure  dal 

1  Paléontologie  ou  description  des  animaux  fossiles  de  V Algerie.  — 
Zoophytes ,  2e  fasciente  (Echinodermes),  2e  livraison,  A  Igei',  1837,  pag.  242. 
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Cotteau  e  dal  Gauthier.  A  prescindere  poi  dalla  base  pentago¬ 
nale,  allargata  in  avanti,  del  C.  acuminatus,  mentre  è  subpen¬ 
tagonale  quella  del  C.  Reidii,  come  pure  delle  differenze,  clie 
presentano  i  petali  nella  loro  lunghezza,  nella  loro  larghezza 
nelle  due  specie,  che  il  Cottreau  vorrebbe  riunire,  basterà  a 
tenerle  nettamente  separate  il  carattere  che  il  C.  Reidii  appar¬ 
tiene  nettamente  agli  Stride  in fimdibulati,  mentre  il  C.  acumi¬ 
natus  non  vi  appartiene  assolutamente  per  avere  il  peristoma 
abbastanza  largo  e  con  infundibolo  campanulato. 

Dirò  poi  al  Cottreau  che  il  Cotteau  non  ne  voleva  sapere 
di  questa  specie  di  C.  Reidii  per  gli  esemplari  sardi,  che  a 
lui  avea  mandato  in  comunicazione,  ascrivendoli  tutti  al  C.  gib- 
bosus,  e  fu  solo  dopo  una  lotta  di  molti  mesi  con  scambi  di 
lettere,  con  invio  di  sempre  nuovo  materiale,  che  accettò  la 
specie,  che  si  vede  pubblicata  nelle  sue  pagine  stampate,  come 
ebbi  già  a  dire  dopo  la  morte  del  Cotteau  dal  Gauthier,  che 
del  pari,  si  comprende,  era  stato  tanto  riottoso  ad  accettare  la 
specie.  E  noti  il  Cottreau  che  non  si  trattava  d’un  solo  esem¬ 
plare  del  C.  gibbosus,  messo  a  confronto  con  un  unico  esem¬ 
plare  del  grosso  Clypeaster,  riportato  al  C.  Reidii,  ma  di  una 
buona  quindicina  dell’una  specie  e  di  altrettanti  e  più  dell’altra. 

Però  prima  di  finire  la  lunga  discussione,  nella  quale  il 
Cottreau  confonde  il  C.  acuminatus  col  C.  Reidii,  devo  ram¬ 
mentare  un  richiamo  ch’egli  fa  sulle  mie  pagine  e  che  non 
posso  passare  sotto  silenzio.  Egli  dice  1  :  «  En  Sardaigne,  où 
C.  acuminatus  Desor  n’a  pas  été  signalé ,  M.  Lovisato  vient 
de  décrire  une  nouvelle  espèce  lielvetienne,  C.  Pisàcanei,  qui, 
d’après  la  description  et  la  figure,  pourrait  lui  (cioè  al  C.  acu¬ 
minatus)  ótre  compare,  si  l’on  considcre  sa  face  supérieure  sub- 
pyramidale,  ses  pétales  larges,  légèrement  en  saillie,  la  face  in- 
férieure  piane  à  sillons  ambulacraires  bien  marqués  n' dtteignant 
pas  les  bords,  le  péri  storne  pentagonal  et  petit  ».  Manco  male  che 
finisce  le  sue  osservazioni  su  questa  mia  bella  specie  nuova 
con  queste  parole:  «  Néanmoins,  c’est,  sans  donte,  une  espèce 
distincte,  notamment  par  sa  forme  generale  pentagonale  à  an- 
gles  arrondis  plus  rétrécie  en  arrière,  ses  pétales  presque  fer- 

1  Lav.  cit.,  pag.  142. 
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més  à  leurs  partie  inférieure,  son  bord  postérieur  convcxe  et  non 
droit,  mais  elle  appartieni  au  mème  groupe,  les  Oxypleura 
de  Tornei  ».  Sulla  medesima  specie  anche  precedentemente  a 
pag.  60  troviamo  questo  appunto:  «  C.  Pgsacanei  »  Lov.  —  Sar- 
daigne.  —  Néog.  moyen  (parati,  d’après  la  description  et  la  fi¬ 
gure,  voisin  de  la  varieté  «  Beidii  »  Wright  du  «  C.  acumina - 
tus  »  Desor,  dont  il  ne  diffère  que  par  les  pétales  plus  fermés 
à  leur  partie  inférieure.  Si  comprende  bene  che  avrebbe  potuto 
risparmiare  tutte  queste  sue  osservazioni,  solo  leggendo  le  mie 
pagine,  non  convertendo  la  mia  forma  subpentagonale  in  pen¬ 
tagonale  e  rilevando  semplicemente  gli  orli  sottili  ai  margini 
ed  il  numero  dei  tubercoli  sulle  costole  delle  zone  porifere, 
che  vanno  da  12  a  15  e  sono  piccoli. 

Mi  perdoni  il  Cottreau,  se  io  invece  dubiti  fortemente  che 
i  suoi  tre  individui  figurati  di  profilo  nella  tav.  X  alle  fìg.  4  a, 
5  e  6  possano  appartenere  alla  medesima  specie. 

Non  lo  seguirò  nelle  pagine,  che  immediatamente  seguono 
queste  e  sulle  quali  discute  e  conclude  qualche  cosa  pel  C.  la- 
tirostris,  del  quale  considera  il  C.  laganoides  come  una  varietà 
di  quello  per  la  semplice  ragione  che  quelle  due  specie  non 
furono  rinvenute  in  Sardegna,  isola  nella  quale  m’era  sembrato 
fino  a  questi  ultimi  tempi  d’aver  trovato  il  C.  laganoides  *,  sulla 
quale  specie  per  ora  faccio  un  prudente  riserbo,  senza  però  ne¬ 
gare  per  l’isola  nostra  tanto  questa  specie,  quanto  altre,  ricor¬ 
date  con  essa,  nè  oggi  posso  dire  nulla  di  nuovo  su  quanto  in 
quelle  pagine  stampai. 

Ed  ora  una  parola  anche  sulle  specie  nuove  di  Clypeaster, 
da  me  fatte  per  la  Sardegna,  e  che  furono  più  o  meno  incri¬ 
minate  dal  Cottreau. 

A  pag.  57  noi  troviamo:  C.  Bandierai  Lov.  —  Néog.  moyen 
(un  seni  échantillon  qui  ne  parati  pas,  d’après  la  description 
et  la  figure,  différer  essentiellement  de  «  C.  alias  »  Klein).  Mi 
spiace  certamente  di  avere  dovuto  fare  la  specie  sopra  un  solo 


1  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Matteo 
di  Ploayhe  per  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planargia  e  al¬ 
l’amba  del  Capo  della  Frasca,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXI 1  (1913), 
pag.  408  10. 
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individuo,  ma  la  mia  diagnosi  1  è  così  chiara  che  il  Cottreau 
avrebbe  dovuto  guardarsi  bene  dal  sollevare  un  solo  dubbio  su 
quella  bella  specie,  sulla  quale  lo  stesso  errore  suo  volea  com¬ 
mettere  il  Gauthier,  al  quale  rimandai  per  la  seconda  volta  l’in¬ 
dividuo  incriminato,  ben  pulito  da  tutta  la  roccia,  che  l’invol¬ 
geva,  per  convincerlo  assolutamente  che  non  potevamo  conside¬ 
rare  come  une  variété  épaisse  du  «  C.  altus  »  questo  esemplare 
assolutamene  piano  nella  parte  inferiore  con  diversa  apertura 
peristomatica  e  per  essere  assai  più  grosso  ai  margini,  che  si 
possono  vedere  nella  figura  di  profilo. 

Alla  stessa  pagina  pel  C.  Bassanii  Lov.  —  Sardaigne,  leg¬ 
giamo  :  Néog.  moyen  {un  seni  individu  connu  qui  parait  assez 
voisin  de  «  C.  intermedius  »  Desm.  Non  ho  colpa  io,  se  anche 
di  questa  mia  nuova  specie  ho  trovato  un  solo  esemplare,  che 
m’auguro  col  ricco  materiale,  che  posseggo,  me  ne  offra  qualche 
altro,  ma  non  venga  a  dirmi  il  Cottreau  lo  sproposito  che  l’in¬ 
dividuo  gli  pare  molto  vicino  al  C.  intermedius  Desm.,  il  quale 
porta  tutto  al  più  da  7  ad  8  tubercoli  sulle  costole  delle  zone 
porifere,  mentre  nel  C.  Bassanii  Lov.  noi  contiamo  da  9  a  10 
e  fino  11  tubercoli  sulle  stesse  costole,  come  del  resto  è  detto 
chiaramente  nella  descrizione,  da  me  fatta;  troviamo  ancora  i 
petali  assai  più  lunghi  (5/7  del  raggio)  e  la  faccia  inferiore  asso¬ 
lutamente  piana  e  solo  lievissimamente  depressa  attorno  al  pe- 
ristoma,  che  è  piccolo,  pentagonale,  ma  molto  profondo,  mentre 
nel  C.  intermedius  quella  faccia  non  è  piana,  ma  va  piegandosi 
al  peristoma  grande  e  profondo,  ed  i  petali  sono  assai  più  corti. 
Appartiene  bensì  la  bella  specie  al  gruppo  degli  Intermedii, 
come  ebbi  già  a  stampare  2 3 *,  ma  assolutamente  nulla  ha  a  che 
fare  col  C.  intermedius  Desm  :J. 

1  Da  Cagliari  a  Thiesi  altre  specie  nuove  di  «  Clypeaster  »  miocenici, 
Palaeontographia  Italica,  voi.  XVIII,  Pisa,  1912,  pag.  134  e  tav.  XXI, 
fìg.  1  a-cl. 

2  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  del  miocene  medio  di  Sardegna,  Ri- 
vista  Italiana  di  Paleontologia,  anno  XVII,  fase.  I-II,  Catania,  1911, 
pag.  7-8  dell’estratto  e  tav.  I,  fìg.  3  a-d. 

3  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Matteo 
di  Pio  agile  per  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planar  già  e  al¬ 

l’amba  del  Capo  della  Frasca,  Boll.  Soc.  Gfeol.  It.,  voi.  XXXII  (1913), 

pag.  411-12. 
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Sul  mio  C.  Bixioi  dice:  Néog.  (niveau  non  précise  ),  mentre 
io  ho  stampato  nettamente  che  proviene  dai  grès  del  Poetto  al 
Capo  S.  Elia,  che  nelle  pagine  precedenti  dico  essere  quei  grès 
forse  aquitaniani,  e  per  precisare  il  livello  oggi  dirò  nettamente 
aquitaniani  nel  descrivere  l’altra  mia  nuova  specie,  trovata  nella 
medesima  formazione  litologica  e  nella  stessa  località,  il  C.  Canzioi 
Lov.,  pel  quale  dice:  Néog.  inférieur  (?)  un  seul  exemplaire 
connu,  assez  défectueux.  Perchè  non  abbia  il  Cottreau  alcun  dubbio 
sul  piano,  dal  quale  derivano  queste  due  specie  nuove,  ho  tolto 
quel  forse  e  messo  grès  aquitaniani  nettamente,  augurandomi 
anche  per  queste  due  ultime  specie  di  poter  trovare  qualche 
altro  esemplare  e  meno  difettoso  dei  descritti. 

Il  C.  Capellina  fu  da  me  descritto  e  dedicato  all’illustre 
geologo  bolognese  fino  dal  1902,  dunque  molto  prima  che  il 
Nelli  nel  1907  dedicasse  il  suo  Clypeaster  di  San  Marino  (Monte 
Titano)  all’on.  professore  di  Bologna  e  per  tutta  risposta  ripor¬ 
terò  qui  le  parole  da  me  stampate,  quando  ho  potuto  figurarlo  ': 
Ned  Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana,  voi.  XXVI 
del  1907  il  signor  doti.  Bindo  Nelli  in  un  suo  lavoro  (Il  Miocene 
del  Monte  Titano  nella  Repubblica  di  S.  Marino )  pubblica 
a  pag.  258  60,  e  figura  nelle  tavole  Vili,  IX  e  X  un  nuovo 
«  C.  Capellina  »  ben  diverso  dal  nostro  ed  assai  più  piccolo, 
che  quindi  dovrà  mutar  nome,  per  (quanto  la  specie  di  «  Cly¬ 
peaster  »,  che  io  ho  avuto  il  piacere  di  dedicare  al  principe  dei 
nostri  paleontologi  nazionali,  già  descritto  in  una  pagina  isolana 
fin  dal  1902,  non  venga  ad  essere  figurato  che  oggi  (Le  specie 
fossili  finora  trovate  nel  calcare  compatto  di  Bonaria  e  di 
S.  Bartolomeo ,  Cagliari,  1902,  pag.  17),  nè  credo  di  aver  bi¬ 
sogno  di  aggiungere  verbo. 

Il  mio  C.  Cavallottii  non  possiamo  farlo  appartenere  al  gruppo 
del  C.  campanulatus  Schloth.,  come  dice  il  Cottreau,  perchè, 
se  per  qualche  carattere  della  faccia  superiore  da  qualcuno  abbia 
potuto  essere  ravvicinato  al  C.  gibbosus,  non  lo  possiamo  far  noi, 
specialmente  per  essere  assai  più  basso  di  quello,  per  portare 
solo  da  8  a  10  tubercoli  sulle  costole  delle  zone  porifere  e  per 

1  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  del  Miocene  medio  di  Sardegna,  Iti- 
vista  Italiana  di  Paleontologia,  anno  XVII,  fase.  I-II,  Catania,  1911,  pag.  (i 
dell’estratto. 
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essere  ben  differente  la  faccia  inferiore,  che  non  è  assolata¬ 
mente  piana,  come  in  quello,  per  abbassarsi  in  vicinanza  del 
peristoma  pentagonale,  stretto  e  poco  infundibuliforme.  Nel 
descrivere  l’esemplare  di  questa  mia  specie  nuova  ho  accennato 
come  qualche  echinologo  abbia  voluto  identificarlo  col  C.  pota- 
liferus  Seg.,  pur  presente  in  Sardegna,  sebbene  trovato  finora 
in  un  solo  esemplare,  e  come  qualche  altro  abbia  voluto  vedere 
delle  affinità  col  C.  acuminatus  Desor,  come  per  qualche  altro 
carattere  in  comune  si  potrebbe  paragonare  anche  col  C.  expansus 
Pomel . 

Non  so  proprio  comprendere  come  il  Cottreau  dopo  la  de¬ 
scrizione  da  me  fatta  con  tanti  dettagli  dei  vari  esemplari,  da 
me  riferiti  all’altra  nuova  specie  C.  Contivecchii  \  possa  scrivere 
trcs  voisin  de  «  C.  marginatus  »  Lk quando  il  Gauthier  ha  di¬ 
chiarato  tutti  gli  esemplari  a  lui  inviati  in  comunicazione 
proprio  assolutamente  diversi  dal  C.  marginatus  Lk.  e  di  specie 
nuova:  convien  dire  che  o  il  Cottreau  non  abbia  lette  le  mie 
pagine  od  ignori  l’italiano. 

Sul  ravvicinamento  fatto  anche  dal  Lambert  del  C.  Lori- 
satoi  Cotteau  al  C.  folium  Ag.  di  Sicilia  per  togliere  la  specie 
nuova  del  Cotteau,  ho  già  risposto  e  molto  esaurientemente  non 
solo  da  pag.  138  a  pag.  140  del  voi.  XVII  della  Palaeonto- 
graphia  Italica  del  1910,  ma  anche  in  posteriori  memorie  e  note, 
e  credo  quindi  utile  risparmiare  tempo  nel  ripetere  quelle  mie 
osservazioni  al  Cottreau,  al  quale  dirò  semplicemente  che  la 
specie  cosi  caratteristica,  fatta  dal  Cotteau  del  C.  Lovisatoi,  deve 
essere  conservata. 

Più  avanti  (pag.  58)  troviamo  il  «  C.  Gauthier i  »,  Lov.  — 
Sardaigne.  —  Ne'og.  moyen  (ne  paratt  pas  dìffcrer  essentielle- 
ment  du  «  C.  Gustavi  »  Lov.).  Risponderò  al  Cottreau  che  tutte 
e  due  queste  mie  specie  nuove  appartengono  al  gruppo  degli 
Alticostati,  ma  il  C.  Gauthieri  porta  da  6  ad  8  tubercoli  grossi 
sulle  costole  delle  zone  porifere,  mentre  nel  C.  Gustavi ,  che 
è  anche  più  alto  ed  ha  altri  caratteri,  che  lo  differenziano  dal 

1  Note  di  paleontologia  miocenica  della  Sardegna.  Specie  nuove  di 
«  Clypeaster  »  e  di  «  Amphiope  »,  Palaeontographia  Italica,  voi.  XVII, 
Pisa,  1911,  pag.  40-2  e  tav.  II,  fig.  4  a-d. 
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C.  Gauthieri,  noi  contiamo  da  8  a  10  tubercoli  e  non  tanto 
grossi.  Dissi  già  1 2  come  l’esemplare  figurato,  involto  ancora 
nella  roccia,  fu  da  me  mandato  al  Seguenza,  che  lo  classificò 
erroneamente  come  C.  pyramidalis ;  il  Cotteau,  che  l’ebbe  po¬ 
steriormente  in  comunicazione,  me  lo  rinviava  come  indeter¬ 
minabile,  scrivendo  sul  cartellino:  Espèce  peut-ètre  nouvelle,  mais 
indéterminable;  ne  me  parait  pas  le  «  G.  pyramidalis  ».  E  forse 
fu  il  cartellino  del  Seguenza,  unito  al  mio,  che  diceva  però 
Clypeaster  sp.  n.,  che  ha  tratto  in  errore  il  Parona  nell’attribuire 
a  me  la  paternità  di  tale  C.  pyramidalis  ?,  che  formò  poi  ar¬ 
gomento  di  osservazione  per  parte  del  Lambert,  e  più  tardi  pel 
Cottreau,  il  quale  nella  stessa  pagina  3  porta:  «  C.  Gustavi  »  Lov. 
—  Sarda  igne.  —  Ne'og.  moyen  (=  «  C.  pyramidalis  »  Seg.  non 
Mieli.),  ciò  che  avrebbe  ben  potuto  risparmiare  colla  mia  espli¬ 
cita  dichiarazione,  colla  quale  per  parte  mia  negava  il  C.  pyra¬ 
midalis  in  Sardegna. 

Mi  pare  non  si  possa  neppure  perdonare  al  Cottreau  d’aver 

messo  in  dubbio  anche  il  mio  C.  Imbrianii ,  con  tutta  la  mia 

lunga  diagnosi  e  con  l’affermazione  del  Gauthier  di  specie  as- 

\ 

solutamente  nuova.  E  vero  che  Cotteau  e  Gauthier  non  si  vol¬ 
lero  arrendere  da  principio  alle  mie  osservazioni  sui  caratteri 
allora  visibili  solo  nella  parte  superiore,  essendo  la  inferiore 
ancora  involta  nella  roccia,  cioè  bassezza  dell’individuo,  la  sua 
larghezza,  la  forma  pentagonale,  la  concavità  all’apice,  l’altezza 
dei  petali  maggiore  assai  di  quella  delle  zone  interambulacrali, 
pur  bene  elevate  nella  loro  metà  superiore,  ecc.  Ma  ben  si  arrese 
il  Gauthier  dopo  la  morte  del  Cotteau,  quando  rinviava  a  lui 
l’esemplare,  allora  facente  vedere  nettamente  peristoma  e  peri- 
procto,  che  assolutamente  non  possono  appartenere  al  C.  cam- 
panulatus  Schloth.,  come  vorrebbe  il  Cottreau,  il  quale  non  deve 
aver  letto  quanto  in  proposito  stampai  pel  Gauthier. 


1  Una  parola  sul  «  C.  Lovisatoi  »  Coti,  e  specie  nuove  di  «  Clypeaster  » 
ed  «  Echinolampas  »,  Palaeontographia  Italica,  voi.  XVI,  Pisa,  1910, 
pag.  140. 

2  Appunti  alla  paleontologia  miocenica  della  Sardegna ,  Boll.  Soc. 
Geol.  It.,  voi.  VI,  pag.  305. 

3  Lav.  cit.,  pag.  58. 


35 


538 


D.  L0V1SAT0 


Il  C.  Isseli  Lov.,  che  gli  sembra  molto  vicino  al  C.  Gau- 
thieri  ed  al  C.  Gustavi,  non  può  reggere  a  quel  confronto,  es¬ 
sendo  assolutamente  piano  alla  sua  faccia  inferiore  ed  andando 
il  numero  dei  tubercoli  nelle  sue  zone  porifere  —  e  piuttosto 
piccoli  —  da  6  ad  8. 

Dice  che  il  C.  Lamarmorai  è  del  gruppo  del  C.  interme- 
dius  Desmoulins:  sta  benissimo  che  sia  del  gruppo  degli  Inter- 
medii,  ma  è  molto  diverso  dal  C.  intermedius  Desmoulins,  col 
quale  il  Cottreau  non  vorrà  confonderlo,  contando  specialmente 
da  7  a  9  tubercoli  nelle  zone  porifere:  quanto  poi  al  piano 
geologico,  nel  quale  l’avrei  trovato,  gli  dirò  che  lo  raccolsi  nei 
grès  calcari  di  Ploaghe,  e  che  in  altri  miei  lavori  avendo  ri¬ 
ferito  quei  grès  all’aquitaniano,  non  mi  sono  curato  di  ripeterlo 
—  ed  ho  fatto  male  —  nelle  pagine  del  C.  Lamarmorai  e  del- 
l’ Echinolampas  Spano  i. 

Per  quanto  riguarda  il  C.  Lamberti  Lov.  ha  fatto  male  di¬ 
cendolo  del  gruppo  del  C.  campanulatus  Schloth.,  sembrando 
a  chi  legge  di  volerlo  quasi  identificare  con  quella  specie,  colla 
quale  non  ha  nulla  a  che  fare:  se,  per  scrivere  qualche  riga 
di  più  nel  suo  voluminoso  lavoro,  avesse  detto  che  il  C.  Lam¬ 
berti  Lov.  appartiene  al  gruppo  degli  Stricteinfundibulati, 
avrebbe  detto  la  verità,  ma  è  anche  vero  che  così  dicendo  non 
avrebbe  che  ripetute  le  mie  parole  \ 

Pel  C.  Lombarda  Lov.  pare  mi  rimproveri  di  aver  fatto 
una  specie  nuova  sopra  un  solo  esemplare,  come  più  avanti 
trovo  la  stessa  sua  osservazione  pei  C.  Moroi,  C.  Oberdani, 
C.  Pillai,  C.  Piloi,  C.  Bicciottii  e  C.  Sciesai:  ma  quale  colpa 
ho  io,  se  finora  non  sono  riuscito  a  trovare  più  individui  di 
ciascuna  di  queste  mie  nuove  specie,  che  furono  descritte  con 
caratteri  distintivi  spiccati  e  figurate  nelle  mie  successive  Me¬ 
morie  e  Note?  Non  m’auguro  di  meglio  che  rendere  soddisfatto 
il  Cottreau  anche  a  questo  riguardo,  cioè  ch’egli  sappia  che 
sono  stato  fortunato  di  trovare  altri  esemplari  delle  specie,  che 
finora  m’hanno  offerto  un  solo  individuo  per  ciascuna  di  esse, 
come  fortunatamente  m’è  già  avvenuto  per  qualcuna  di  esse  e 

1  Le  specie  fossili  finora  trovate  nel  calcare  compatto  di  Bonaria  e 
di  S.  Bartolomeo,  Cagliari,  Tipo-Litografia  Commerciale,  1892,  pag.  17. 
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per  altre  mie  specie  nuove,  per  le  quali  mi  sono  affrettato  di 
rendere  di  pubblica  ragione  i  nuovi  individui  rinvenuti  colle  loca¬ 
lità  di  loro  ritrovamento,  come  p.  e.  ho  fatto  già  pel  mio  C. 
Sciesai,  che  all’ora  della  pubblicazione  1  era  rappresentato  da 
un  solo  individuo,  mentre  oggi  posseggo  ben  7  esemplari  di 
quella  specie  2,  e  come  ho  fatto  per  altre  specie  ancora,  mano 
mano  che  nell’esame  del  mio  materiale  scientifico  vado  sco¬ 
prendo  altri  individui,  appartenenti  a  tutte  le  specie  finora  pub¬ 
blicate. 

Specialmente  il  mio  C.  Miccai  m’ha  offerto  vari  nuovi  esem¬ 
plari,  tanto  che,  a  prescindere  dall’individuo  conservato  dal 
Gauthier,  è  rappresentata  nella  mia  collezione  da  ben  10  in¬ 
dividui  questa  mia  nuova  specie,  che  il  Cottreau  dice  vicina 
al  C.  intermedius  Desmoulins,  mentre  io  nella  descrizione  data, 
facendone  proprio  i  confronti  con  quella  specie,  dico  chiara¬ 
mente  che  con  essa  non  la  si  può  paragonare,  avendo  caratteri 
assolutamente  diversi,  e  confermo  nell’individuo  figurato  e  negli 
altri  esemplari,  riferiti  alla  stessa  specie,  l’affermazione  di  spe¬ 
cie  nuova  proprio  per  parte  del  Gauthier,  che  ha  avuto  alcuni 
di  quegli  individui  in  comunicazione. 

Sebbene  fatta  sopra  un  solo  esemplare,  nulla  dice  della  mia 
specie  nuova,  il  C.  Nullo?,  ma  avrei  voluto  facesse  altrettanto 
per  l’altra  mia  bella  specie  nuova,  il  C.  Pillai,  che  invece 
dice  «  espèce  créde  pour  un  unique  exemplaire,  eque  Cotteau 
avait  determinò  C.  intermedius  Desmoulins  de  grande  faille  ». 
Mi  perdoni  il  Cottreau,  ma  non  posso  a  meno  di  dirgli  che  ci 
vuole  un  bel  coraggio  a  contrastarmi  quella  bella  specie,  fatta 
è  vero  sopra  un  solo  individuo,  compresso,  deformato,  come  co¬ 
scienziosamente  ho  detto  nella  descrizione  fattane,  ma  così  ca¬ 
ratteristico,  che  valentissimi  echinologi,  che  m’aveano  dapprima 
contrastata  la  specie,  determinandola  diversamente,  dopo  che 
ho  messo  in  evidenza  nell’individuo  incriminato  tutti  i  carat- 

1  Da  Cagliari  a  Tliiesi.  Altre  specie  nuore  di  «  Clypeaster  »  miocenici, 
Palaeontographia  Italica,  voi.  XVIII  (1912),  pag.  127. 

!  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Matteo 
di  Ploaghe  per  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Plariargia  e  al¬ 
l’amba  del  Capo  della  Frasca,  Boll.  Soc.  G-eol.  It.,  voi.  XXXII  (1913), 
pag.  423. 
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teri  principali,  hanno  dovuto  riconoscere  ed  affermare  la  mia 
nuova  specie,  che  nulla,  proprio  nulla,  ha  da  fare  col  C.  in- 
termedius  Desmoulins. 

Il  mio  C.  Piloi,  conosciuto  finora  in  un  solo  esemplare, 
come  del  pari  il  mio  C.  Canzioi,  già  ricordato  e  pure  cono¬ 
sciuto  in  un  solo  esemplare,  dice  la  verità  che  sono  assai  di¬ 
fettosi,  come  francamente  ho  fatto  ciò  conoscere  nella  descri¬ 
zione  data,  ma  i  caratteri  sia  dell’una  che  dell’altra  specie  sono 
tali,  da  non  permettere  di  mettere  in  dubbio  quelle  due  specie 
nuove  \  delle  quali  il  C.  Canzioi ,  esaminato  dal  Cotteau,  fu 

dichiarato  tale  dal  Gauthier  da  scrivermi:  « . je  ne  puis 

Vassimiler  à  aucune  des  espèces  publiées  ».  Quanto  poi  al  C. 
Piloi,  non  visto  nè  dal  Cotteau,  nè  dal  Gauthier,  come  dissi 
nella  mia  descrizione,  così  ripeto  al  Cottreau  che  è  indi¬ 
viduo  di  grande  taglia  e  che  pei  suoi  caratteri  visti  superfi¬ 
cialmente  i  due  distinti  specialisti  di  Auxerre  e  di  Sens 
avrebbero  probabilmente  ascritto  al  C.  gibbosus,  dal  quale  però 
troppi  caratteri  lo  separano  e  che  il  Cottreau  potrà  leggere 
con  un  po’  di  pazienza  nelle  mie  pagine  sopra  citate,  nelle 
quali  aggiungo  che  per  la  sua  forma  generale  presenterebbe 
qualche  carattere,  come  nella  sua  faccia  inferiore  declive  dol¬ 
cemente  verso  il  centro,  nel  peristoma,  nel  periprocto,  col  C.  tur - 
gidus  Pomel,  che  però  è  di  forma  assai  più  elevata  e  colla 
cupola,  che  non  si  alza  direttamente  dal  margine,  oltreché  es¬ 
sere  in  generale  di  dimensioni  molto  maggiori  del  nostro,  e  poi 
se  ne  differenzia  nei  petali,  nelle  gibbosità  delle  zone  interpo- 
rifere  e  nelle  depressioni  presentate  dalle  zone  porifere.  Riguardo 
alla  formazione  geologica,  che  m’ha  offerto  l’una  e  l’altra  specie, 
al  Cottreau,  che  fa  seguire  il  suo  néog.  inférieur  da  un  punto 
interrogativo,  dirò  che  può  sopprimerlo,  derivando  il  C.  Canzioi, 
come  superiormente  ho  già  detto,  insieme  al  C.  Bixioi,  dai  grès 
del  Poetto  al  Capo  S.  Elia  di  Cagliari,  che  ho  ascritto  netta¬ 
mente  all’aquitaniano,  ed  il  C.  Piloi  dai  grès  di  Pirri,  che  con¬ 
sidero  come  coevi. 

Sul  mio  C.  Ricciottii  osserva  che  fu  riconosciuto  solo  in  un 
esemplare,  al  quale  mancano  l’orlo  posteriore  ed  il  periprocto, 


1  Lav.  cit.,  pag.  57  e  60. 
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ripetendo  egli  inutilmente  le  parole  mie  della  descrizione  fattane, 
ma  i  caratteri  del  bell’individuo  sono  tali,  che  non  ammettono 
confronto  con  nessun  altro  Clypeaster  finora  conosciuto;  e  poi. 
il  Gauthier,  che  prima  convenendo  con  me  avea  escluso  l’indi¬ 
viduo  non  solo  dalla  specie  C.  intermedius,  ma  anche  dal  C. 
crassicostatus,  al  quale  l’avea  assimilato  il  Cotteau,  quando  lo 
ebbe  per  la  seconda  volta  in  comunicazione,  dopo  avere  io  resi 
visibili  tutti  i  caratteri  nel  miglior  modo  possibile,  me  lo  rin¬ 
viava  confermando  nettamente  la  mia  specie  nuova,  sebbene 
fatta  sopra  un  solo  individuo. 

Si  comprende  che  dal  Cottreau  non  furono  risparmiate  nep¬ 
pure  le  mie  Amphiopi  nelle  specie  nuove  fatte  per  la  Sardegna. 
Ed  incominciando  coll’^4.  Lovisatoi  Cotteau  dirò  francamente 
a  lui,  che  è  Tunica  volta  in  cui,  parlando  egli  di  echinodermi 
sardi,  devo  dargli  ragione  1  per  la  menzione  che  fa  cosi  di  detta 
specie  :  «  A.  Lovisatoi  Cott.  —  Sardaigne.  —  Néog.  moyen.  — 
Espèce  doni  la  validité parati  également  assez  douteuse  »,  avendo 
parlato  prima  dell’G..  Hollande't  Cott.  e  dell  'A.  Laubei  Lamb., 
sempre  inteso  discorrendo  d’echinidi  sardi.  E  sarà  anche  sod¬ 
disfatto  di  vedere  figurata  di  nuovo  la  specie  del  Cotteau,  pure 
nella  sua  faccia  inferiore,  nonché  di  leggere  la  descrizione  det¬ 
tagliata,  che  ho  fatto  proprio  dell’esemplare  descritto  e  figurato 
dal  Cotteau  2. 

Ed  ora  viene  la  volta  della  mia  A.  Dessii.  Il  Lambert,  che 
ha  avuto  in  comunicazione  vari  anni  fa  moltissimi  esemplari 
di  Amphiopi  isolane,  ebbe  anche  due  individui  di  Bessude  (Sas 
sari),  ch’egli  volle  allora  riferire  alla  mia  A.  Dessii,  riferimento 
che  io  non  ho  potuto  accettare,  considerando  io  quei  due  esem¬ 
plari  d’un  tipo  speciale,  e  diciamolo  francamente  anche  nuovo. 
E  fu  per  questo  che  recentemente  rinviava  a  lui  le  due  Amphiopi 
di  Bessude  insieme  all’esemplare  descritto  e  figurato  della  mia 
A.  Dessii,  perchè  ne  potesse  fare  i  debiti  confronti,  e  vederne 
i  caratteri  differenziali  ben  distinti.  Diede  ragione  a  me  affer¬ 
mando  VA.  Dessii  come  vera  specie  nuova,  alla  quale  non  ha 


1  Lav.  cit.,  pag.  55. 

2  Rivista  Italiana  di  Paleontologia,  fase.  II1-IV,  anno  XX,  Parma,  1914, 
pag.  113-4,  tav.  II,  fig.  6  a  b. 


542 


D.  LOVISATO 


trovato  di  poter  assimilare  nessuna  di  tutte  le  mie  altre  Am- 
phiopi  isolane,  ravvicinando  invece  i  due  esemplari  di  Bessude 
alla  mia  nuova  specie,  all’J..  Pallavicinoi  \  ravvicinamento,  che 
neppure  posso  accettare,  appartenendo  quei  due  esemplari,  come 
già  dissi,  molto  probabilmente  non  solo  a  tipo  nuovo,  ma  anche 
a  due  specie  differenti  e  nuove,  che  sento  oggi  di  non  poter 
fare  per  il  loro  non  buono  stato  di  conservazione:  in  ogni  modo 
sono  differenti  i  due  esemplari  anche  dalla  mia  nuova  specie 
A.  Pallavicinoi ,  per  essere  più  piccoli,  col  contorno  e  lunule 
differenti;  inoltre  anche  il  periprocto  è  differente  ed  a  diversa 
distanza  dall’orlo  che  non  sia  nell’ AL.  Pallavicinoi,  ed  è  poi 
anche  differente  ed  a  diversa  distanza  dall’orlo  dei  due  esem¬ 
plari  stessi,  essendo  nella  maggiore  a  3  mm.  dalla  tangente  alle 
lunule  ed  a  10  dall’orlo,  e  nella  minore  ad  8  mm.  dalla  tan¬ 
gente  alle  lunule  ed  a  5  dall’orlo,  presentandosi  inoltre  questa 
più  schiacciata  di  quella  e  quasi  conica  all’apice,  e  l’altra 
invece  coll’apice  rigettato  alquanto  all’indietro. 

Non  posso  quindi  comprendere,  come  dopo  la  descrizione  così 
esauriente  dell’unico  esemplare  finora  trovato  della  nuova  specie, 
fatta  dal  Cotteau 1  2,  accettata  dal  Gauthier,  che  per  molto  tempo 
non  avevano  voluto  riconoscere  la  mia  specie  nuova,  possa  il  Cot- 
treau  3  dopo  aver  parlato  dell’G..  elliptica  Desor  dire  che  «  A.  Des- 
sii  Lov.  —  dii  tongrien  (?)  de  Sardaigne  me  parati  ètre  un  échan- 
tiUon  deforme  se  rapportant  à  cette  espèce  ».  Oggi  però  dopo  i 
confronti  recentissimi  fotti  anche  dal  Lambert,  ed  i  risultati  del 
suo  esame,  che  confermano  assolutamente  la  mia  specie  nuova,  è 
a  credersi  che  il  Cottreau  si  persuaderà  di  aver  errato  nell’infir- 
mare  anche  VA.  Dessii,  volendo  vedere  sempre  altre  specie  per 
quelle  sue  benedette  deformazioni,  che  trova  dappertutto. 

Anche  per  la  mia  A.  Montezemoloi  mette  in  dubbio  la  spe¬ 
cie,  per  quanto  nella  descrizione,  che  del  bel  tipo  nuovo  ho  fatto, 
abbia  riportato  le  stesse  parole  del  Gauthier,  che  lo  considerò 

1  Rivista  Italiana  di  Paleontologia,  fase.  III-IV,  anno  XX,  Parma,  1914, 
pag.  115-6,  tav.  II,  fig.  5  a. 

2  Description  des  Echinides  recueillis  par  M.  Lovisato  dans  le  miocène 
de  la  Sardaigne,  Mémoires  de  la  Société  Géologique  de  France,  Paris,  1895, 
pag.  17-8. 

3  Lav.  cit.,  pag.  55. 
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chiarissimamente  come  specie  nuova.  11  Cottreau  dice  che  gli 
sembra  una  forma  gigante  dell’AL  bioculata  ',  colla  quale  io  nella 
mia  descrizione  feci  i  debiti  confronti;  la  considera  ancora  come 
analoga  all’H.  styriaca  Hoernes,  ma  a  pag.  97  pare  s’acquieti  ad 
accettarla  come  specie  nuova,  riportandola  senza  alcuna  osser¬ 
vazione  accanto  alla  stessa  A.  styriaca  Hoernes,  sebbene  poi  più 
tardi  a  pag.  139,  sempre  a  proposito  dell’H.  bioculata  Desm., 
risvegli  la  questione  per  sollevare  qualche  dubbio  ancora,  di¬ 
cendo:  «  ili”.  Lovisato  a  décrit  et  figure  de  Sardaigne  un  très 
grand  exemplaire  pour  lequel  il  a  cru  devoir  cre'er  une  espèce 
nouvelle,  A.  Montezemoloi  Lov.,  mais  qui,  de  son  propre  aveu , 
avait  été  attribué  à  la  grande  taille  de  ^Amphiope  bioculata 
Desm.  par  des  spécialistes  autorisés  tels  que  Gauthier:  il  est  vrai 
que  M.  Lovisato  rapporte  à  V aquitanien  ( avec  un  point  de  doute) 

cet  echantillon:  il  convieni  dono  de  fair  e  toutes  réservesà  ce  sujet  ». 
\ 

E  vero  che  il  Gauthier  era  dapprima  inclinato  a  considerare  la 
mia  A.  Montezemoloi  come  una  specie  gigantesca  dell’H.  biocu¬ 
lata,  ma,  dopo  l’esame  fatto  di  parecchi  esemplari  del  mio  nuovo 
tipo,  ebbe  a  ricredersi  completamente  ed  a  considerare  la  mia 
Amphiope  come  specie  nuova,  confermando  cioè  la  mia  A.  Mon¬ 
tezemoloi,  come  ebbi  già  a  dire  nella  descrizione  fattane  \ 

La  bella,  singolare  A.  Hollandei  Cotteau,  descritta  per  la 
Corsica 1 *  3,  è  specie  così  caratteristica,  specialmente  per  le  sue 
lunule  strette,  allungate,  subflessuose,  trasverse,  che  il  Cotteau 
non  esitava  quasi  a  stabilire  per  essa  un  genere  particolare,  se 
la  forma  delle  lunule  non  fosse  stata  così  variabile  presso  le 
Amphiopi.  È  certo  però  che  queste  bastano  ad  impedire  di  con¬ 
fonderla  con  qualunque  altra  specie.  L’A.  Hollandei  Cott.  fu 
affermata  anche  per  la  Sardegna  sopra  un  bel  frammento,  ben 
caratterizzato  dalla  presenza  di  una  lunula,  già  per  parte  del 

1  Lav.  cit.,  pag.  stessa. 

?  Note  di  paleontologia  miocenica  della  Sardegna.  Specie  nuove  di 
«  Clypeaster  *  e  di  «  Amphiope  »,  Palaeontographia  Italica,  voi.  XV  II,  Pisa, 
1911,  pag.  42. 

3  Cotteau  in  Locarti,  Description  de  la  faune  des  terrains  tertiaires 
moyens  de  la  Corse.  Echinides  par  Cotteau,  Ann.  de  la  Soc.  tl  Agr.  et 
d'IIistoire  nat.  et  Arts  utiles  de  Lyon,  1877,  pag.  244,  pi.  IX,  fig.  6  et  7, 
et  pi.  X,  Hg.  1. 
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Cotteau,  e  fu  poi  confermata  recentemente  anche  dal  Lambert, 
ciò  che  mi  pare  possa  permetterci  di  considerare  anche  questa 
specie  fra  gli  echinidi  fossili  isolani.  Senonchè  il  Cottreau,  che 
infirma  tale  specie  per  la  Corsica,  viene  in  certo  modo  a  fare 
altrettanto  per  l’isola  nostra,  giacche  il  frammento  sardo  corri¬ 
sponde  esattamente  all’esemplare  corso.  Egli  dice  che  l’esemplare 
tipo  di  questa  specie,  che  si  conserva  al  Laboratorio  di  Geologia 
della  Sorbona,  non  è  in  realtà  che  un  brutto  esemplare,  molto 
deformato,  molto  ristorato  dal  disegnatore  di  Cotteau,  che  l’ha 
ridotto  cosi  bene  da  sembrare  assolutamente  intatto.  Tale  Am- 
phiope  è  perfettamente  piana,  ma  la  forma  strana  delle  sue 
lunule  proviene  evidentemente  da  una  forte  compressione  verti¬ 
cale,  dice  sempre  il  Cottreau,  il  quale  così  continua,  che  come 
VA.  Bessii,  che  già  il  Cotteau  nella  sua  descrizione  avea  pen 
sato  poter  riunire  con  VA.  Hollandei,  dev’essere  un’M.  elliptica 
Desor,  straordinariamente  compressa  e  deformata.  Devo  dire  al 
Cottreau,  che  io  non  posso  assolutamente  credere  che  le  belle 
lunule  strette,  allungate,  subflessuose,  trasverse  degli  esemplari 
sardi,  ad  eccezione  di  quello  di  Meddaris  presso  Ploaghe,  non 
siano  naturali,  come  naturali  credo  anche  quelle  dell’esemplare 
tipo  della  Sorbona,  perchè  esse  non  mostrano  affatto  di  aver 
subito  alcuna  pressione  nè  verticale,  nè  laterale,  che  avrebbero 
fatto  subire  alle  lunule  forme  irregolari,  bizzarre,  ma  assai  diffi¬ 
cilmente  avrebbero  dato  quelle  originali  lunule  strette,  allun¬ 
gate,  flessuose,  presentate  dalla  vera  A.  Hollandei  e  che  sono 
sempre  le  stesse  per  tutti  gli  esemplari,  che  conosco.  Ma  il  Cot¬ 
treau  è  così  suggestionato  dal  fatto  delle  compressioni,  che  arriva 
a  stampare:  «  Il  est  à  remarquer ,  en  outre,  que  certaines  Àra- 
phiope  avec  lunules,  peu  ouvertes  ou  mème  en  ferite,  paraissant 
par  consequent  allongées  transversalement  par  rapport  aux  pé- 
tales  poster ieurs  (ex.:  A.  Lovisatoi  Coti.,  A.  Dessii  Lov.,  A.  Hol¬ 
landei  Cott.),  soni  extraor dinairement  aplatis.  J’ estime  qu’ il  serali 
sans  doute  facile  de  démontrer,  à  l’aide  de  nombreux  exemplaires 
recueillis  dans  les  localités  types  que  les  espcces  précitées  ont  été 
créées  pour  des  Amphiope  à  lunules  normalement  plus  ou  moins 
arrondies,  poster ieurement  déformées  par  suite  de  compressions  ver- 
ticales  ».  Faccia  pure  il  Cottreau  tutti  gli  esperimenti  che  vuole 
su  queste  ultime  specie  di  Amphiopi  citate  e  vedrà  che  in  fondo 
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distinguerà  sempre  nei  risultati  ottenuti  colle  sue  compressioni  e 
colle  sue  deformazioni  VA.  Lovisatoi  dall’M.  Dessìi  e  dall’ A.  Hol- 
landei,  cioè  sempre  tre  tipi  diversi  e  nettamente  distinti.  Unica  ec¬ 
cezione  faccio  pell’esemplare  piccolo,  rotto,  deformato,  compresso 
dei  grès  aquitaniani  di  Meddaris,  non  lungi  da  Ploaghe,  die  però 
dubitativamente  ho  ascritto  all’M.  Hollandei,  escludendo  però 
assolutamente  per  essa  le  altre  due  specie. 

Ora  anch’io  dovrei  fare  al  Cottreau  molte  osservazioni  sulle 
sue  pagine  e  particolarmente  sui  generi  Cidaris,  Dorocidaris, 
Sardocidaris,  Leiocidaris,  Arbacina,  Psammechinus,  Echinolam- 
pas,  Schizaster,  Spatangus,  ecc.,  ma  non  volendo  dare  soverchia 
estensione  alla  presente  Memoria  ed  in  pari  tempo  non  abusare 
dell’ospitalità,  che  mi  viene  data  dal  Bollettino  della  nostra  So¬ 
cietà  Geologica,  prima  di  passare  alla  descrizione  di  alcuni  Cly- 
peaster  di  specie  nuove,  mi  restringerò  a  dire  al  Cottreau  che  non 
è  nel  vero  asserendo  che  «  Les  Echinides  de  la  Sardaigne  ont 
eté  étudiés  complétement  par  MM.  Cotteau,  Airaghi,  Capeder, 
Lambert  et  Lovisato  »,  perchè  sento  il  bisogno  di  dire  a  lui,  che 
per  la  Sardegna  non  solo  resta  a  studiare  ancora  una  buona  parte 
di  Clypeaster  con  Scutelle  ed  Amphiopi,  di  cui  abbiamo  pubbli¬ 
cato  finora  tante  specie  nuove,  ma  rimane  altresì  da  esaminare 
e  determinare  un  ingente  materiale  di  molte  delle  altre  fami¬ 
glie  di  echinidi,  che  pure  m’hanno  offerto  tante  reliquie  finora 
sconosciute. 

Aggiungerò  ancora  che  non  è  vero  che  gli  echinidi  sardi,  cer¬ 
tamente  della  massima  importanza  anche  secondo  il  Cottreau, 
non  possono  essere  ripartiti  in  una  maniera  indiscutibile  nei  di¬ 
versi  piani  del  neogene  sardo  1  :  legga  bene  le  Note  e  le  Memorie 
finora  pubblicate  sugli  echinidi  fossili  isolani  e  si  convincerà 
d’aver  errato,  ciò  asserendo:  per  contrario  non  credo  io  quanto 
egli  afferma  per  la  Corsica,  per  la  quale  dice  la  serie  stratigra¬ 
fica  meglio  stabilita  e  particolarmente  nel  bacino  di  Bonifacio 
in  grazia  degli  studi  del  Peron:  io  sono  d’opinione,  come  ebbi  a 
dirlo  in  precedenti  mie  pagine  2  che  lo  studio  degli  echinidi 
terziari  di  Corsica  debba  essere  rifatto. 

1  Lav.  cit.,  pag.  24. 

2  Altro  tributo  echinologico  con  'nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  in 

Sardegna,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXI  (1912),  pag.  367. 
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Dirò  ancora  al  Cottreau  che,  se  talvolta  ho  fatto  qualche 
specie  nuova  sopra  anche  un  solo  individuo,  che  abbia  subito 
delle  deformazioni  per  causa  di  compressioni  verticali  o  laterali, 
l’ho  fatto  sempre  essendo  visibili  tutti  i  caratteri,  che  m’assicu¬ 
rarono  l’individuo  quale  vera  specie  nuova,  come  è  avvenuto  pel 
mio  C.  Pillai  e  per  qualche  altro,  e  sempre  confortato  dal  giu¬ 
dizio  di  insigni  specialisti,  che  mi  hanno  affermato  non  identi¬ 
ficabile  l’individuo  o  gli  individui  con  specie  fino  allora  co¬ 
nosciute. 

Ed  ora  passiamo  alla  descrizione  di  alcune  specie  nuove  di 
Clypeaster. 


Clypeaster  Sirtorii  Lov. 

(Tav.  Vili,  fig.  1  a-d). 

È  il  bell’individuo  del  tramezzario  del  Monte  S.  Michele 
presso  Cagliari,  già  ricordato  da  me  per  due  volte  in  queste 
pagine  e  descritto  dal  Cotteau  come  C.  altus  Lk.  ed  essendo 
allora  l’unico  esemplare  da  lui  a  tale  specie  riferito,  la  dice 
specie  molto  rara 

Ripeterò  qui  che  nel  copiosissimo  materiale,  che  ebbi  di 
ritorno  da  Auxerre,  dopo  la  morte  del  grande  echinologo,  trovai 
vari  individui  da  lui  riferiti  a  questa  specie,  ma  devo  aggiun¬ 
gere  come  nessuno  di  questi  e  tanto  meno  il  descritto  appar¬ 
tengono  al  C.  altus  Lk.,  specie,  peraltro,  che  non  manca  in 
Sardegna,  ma  non  come  molto  comune. 

Il  superbo  esemplare,  descritto  dal  Cotteau  come  C.  altus  Lk., 
forma  invece  una  specie  nuova,  che  ora  passo  a  descrivere. 

E  individuo  assai  bene  conservato,  di  grande  taglia,  misu¬ 
rando  139  mm.  in  lunghezza,  120  in  larghezza  e  60  in  altezza. 
E  nettamente  pentagonale  e  non  snbpentagonale,  come  in  ge¬ 
nerale  è  dato  dalla  maggior  parte  degli  autori  il  C.  altus  Lk.  ; 
è  flessuoso  ai  margini,  sia  fra  le  due  paia  di  petali,  sia  agli  orli 
fra  il  paio  anteriore  ed  il  petalo  impari,  ciò  che  non  avviene 
per  la  specie,  alla  quale  era  stato  ascritto,  se  eccettuiamo  il 

1  Description  des  Mchinides  miocènes  de  la  Sardaigne,  Mémoires  de 
la  Société  Géologique  de  France,  temi.  Y,  fase.  II,  Paris,  1895,  pag.  24. 
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Michelin  1  ed  il  Pomel  2.  I  petali,  sollevati  ad  arco  e  larghi, 
sono  molto  lunghi:  il  maggiore  raggiunge  i  69  mm.  sulla  lun¬ 
ghezza  di  93  dall’apice  all’orlo,  ed  è  quindi  molto  superiore 
ai  2  3  di  quella  distanza  e  pochissimo  inferiore  ai  3/4  della  di¬ 
stanza  stessa  (tav.  Vili,  fig.  1  «);  per  le  due  paia  di  petali, 
che  approssimativamente  sono  eguali  e  di  pochissimo  inferiori 
al  petalo  impari,  abbiamo  che  essi  superano  i  3/4  della  distanza 
dall’apice  agli  orli,  che  è  di  90  mm.  Le  zone  porifere  sono  de¬ 
presse,  larghe,  raggiungendo  talora  gli  8  mm.  e  portano  sulle 
costole  da  6  a  9  tubercoli,  piuttosto  grandi  e  non  sempre  ad 
eguale  distanza  fra  loro  (tav.  VILI,  fig.  1  d),  mentre  nel  C.  altus  Lk. 
rarissimamente  i  tubercoli  arrivano  a  7  :  le  zone  interambula- 
crali,  assai  ristrette  all’alto,  s’allargano  al  basso  e  mostrano  a 
mano  a  mano  che  s’abbassano  una  abbastanza  sensibile  gibbo¬ 
sità,  che  manca  nel  C.  altus  Lk.,  in  modo  da  far  apparire  più 
infossate  le  zone  porifere,  le  quali  poi  sono  aperte  al  basso, 
presentandosi  quindi  assai  poco  falciformi.  La  cupola  è  conica 
(tav.  Vili,  fig.  1  c),  l’apice  piccolo,  non  depresso  e  quindi  l’in¬ 
dividuo  si  presenta  più  acuminato  del  C.  altus  Lk.  Peristoma 
pentagonale  grande,  non  molto  profondo,  e  solchi  ambulacrali 
molto  bene  marcati  (tav.  Vili,  fig.  1  b).  Il  periprocto  è  grande, 
circolare,  molto  vicino  al  margine,  distandone  meno  del  suo 
diametro:  la  faccia  inferiore  in  generale  è  più  piana  che  nel 
C.  altus  Lk.,  scendendo  essa  dopo  i  3/4  a  formare  il  peristoma. 
Gli  orli  sono  ingrossati  ed  arrotondati. 

Il  G.  altus  Lk.,  al  quale  è  stato  ascritto  il  nostro  esem¬ 
plare,  del  quale  facciamo  una  specie  nuova,  è  citato  dalla  maggior 
parte  degli  autori  e  per  moltissime  località  isolane.  Non  dimen¬ 
ticheremo  il  Lamarmora,  che  lo  dà  per  Scala  Cavallo,  Porto 
Torres  e  Nurri  3,  dove  io  non  l’ho  ancora  trovato,  ed  il  Mene¬ 
ghini,  che  lo  descrive  come  abbondante  in  tali  località  4.  Dirò 

1  Monographie  des  Clypeastres  fossiies,  Soc.  Géol.,  2e  serie,  fase.  VII, 
Mèro,  n”  2,  Paris,  1861,  pag.  123  e  tav.  XXV. 

2  Paléontologie  ou  description  des  animaux  fossiies  de  V Algerie.  — 
Zoophytes,  2e  fasciente  (Kchinodermes),  2e  livraison,  Alger,  1887,  pag.  261 
e  tav.  XLI. 

3  Voyage  en  Sardaigne,  Troisième  partie,  Turili,  1857,  pag.  336. 

4  Paléontologie  de  Vile  de  Sardaigne,  Turin,  1857,  pag.  612. 


548 


D.  LOVISATO 


che  il  Sequenza,  che  l’ha  rinvenuto  in  Calabria  ',  avrebbe  voluto 
riconoscere  come  appartenenti  a  tale  specie  alcuni  individui  di 
Sardegna,  che  a  lui  avea  mandato  in  comunicazione,  ma  tutti 
quegli  individui  appartenevano  nettamente  al  C.  Scillae  Des¬ 
moidi  ns  od  al  C.  inter mediiis.  Ma  lasciando  da  parte  tutti  gli 
autori,  che  si  occuparono  del  C.  altus  Lk.,  mi  pare  doveroso 
riportare  qui  quanto  a  proposito  delTindividuo  descritto  stampava 
il  Cotteau  nella  descrizione  dell’individuo  sardo,  a  quella  specie 
da  lui  riferito:  «  M.  Gauthier  dans  Vouvrage  ( Echinides  fossiles 
de  V Algerie,  X'  fase.,  étages  miocene  et  pliocène,  pag.  224,  1891) 
a  parfaitement  éclairé  la  synonymie  tres  obscure  de  cette  espèce, 
si  souvent  cite'e  par  les  auteurs  sans  description  ni  figures.  Sur 
les  deux  moules  en  pldtre  qu’Agassiz  a  donne’s  de  cette  espèce  56 
et  S.  93,  le  dernier  seulement  appartieni  au  C.  altus.  Le  type  56 
avec  ses  bords  à  peine  flexueux,  son  sommet  en  dome,  son  bord 
mime  et  ses  tubercules  très  fins,  ne  fait  pas  mème  partie  dii 
mème  groupe,  et  Sest  avec  raison  que  M.  Gauthier  considère 
le  moule  en  pldtre  S.  93  cornine  le  type  du  Clyp.  altus.  Vexem 
plaire  de  Sardaigne  que  nous  lui  réunissons  offre  la  mème 
taille,  la  mème  forme  sub  pentagonale,  la  mème  face  supérieure 
élevée,  la  mème  longueur  des  aires  ambulacraires,  et  bien  que 
le  sommet  soit  un  peu  plus  arrondi  etmoins  conique,  nous  n’avons 
pas  hèsité  à  y  voir  un  représentant  du  véritable  Clyp.  altus  ». 

E  più  sotto,  parlando  della  località  di  ritrovamento  dell’in- 
dividuo,  dice:  «  Tramezzario  du  Mont  San  Michele,  au  dessus 
du  calcaire  argileux  (Cagliari);  très  rare  ». 

Se  l’illustre  specialista  di  Auxerre  avesse  meglio  esaminato 
l’esemplare,  ed  ai  dubbi  che  avea  per  la  sua  determinazione 
specifica,  e  che  si  comprendono  dall’ultima  proposizione  della 
sua  descrizione,  avesse  aggiunto  il  carattere  dei  numero  dei 
tubercoli  nelle  sue  zone  porifere,  non  avrebbe  certamente  par¬ 
lato  e  stampato  del  C.  altus  Lk.  per  la  Sardegna. 

Si  potrebbe  pensare  da  qualcuno,  per  l’individuo  descritto, 
al  C.  crassicostatus,  ma  questo  ha  la  forma  subpentagonale,  a 

1  Le  formazioni  terziarie  nella  provincia  di  Reggio  (Calabria),  R.  Ac¬ 
cademia  dei  Lincei,  anno  CCLXXVII  (1879-80),  Roma,  pag.  87  e  tav.  Vili, 

fig.  17. 
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cupola  larga,  apice  rientrante,  petali  digitiformi,  zone  porifere 
non  molto  larghe  che  portano  da  5  a  6  tubercoli  sulle  costole 
e  l’orlo  al  periprocto  più  o  meno  lievemente  convesso,  tutti  ca¬ 
ratteri  che  mancano  all’individuo  descritto.  Pel  numero  dei  tu¬ 
bercoli  nelle  zone  porifere  si  potrebbe  da  altri  pensare  al  C. 
Lamarmorae,  al  C.  Miccai,  al  C.  Imbrianii,  al  C.  Moroi,  ma 
per  essi,  oltre  che  opporsi  la  linea  convessa  al  periprocto,  vi 
si  oppone  in  generale  l’altezza,  che  è  molto  minore,  oltre  a  tanti 
altri  caratteri.  Il  C.  Gairolii  porta  pur  esso  da  7  a  9  tubercoli 
sulle  costole  delle  sue  zone  porifere  ed  ha  la  linea  al  periprocto 
concava,  ma  non  l’ha  quasi  in  linea  retta  come  il  nostro  in¬ 
dividuo  descritto  ed  attribuito  dal  Cotteau  al  C.  altus  Lk.  :  e 
poi  il  C.  Cairolii,  pur  portando  da  7  a  9  tubercoli  sulle  costole 
delle  sue  zone  porifere  e  presentando  una  leggera  incurvatura 
concava  al  periprocto,  ha  dimensioni  minori  del  nostro,  è  assai 
meno  grosso  ai  margini,  ha  i  petali  meno  larghi  e  lanceolati, 
manca  assolutamente  di  gibbosità  nelle  zone  interpetaliche,  che 
seguono  le  curvature  delle  zone  porifere  ed  ha  l’apice  assai 
più  allargato. 

Non  essendovi  quindi  nessuna  specie  fra  le  conosciute,  che 
possa  identificarsi  col  nostro  bell’individuo,  ne  faccio  un’altra 
specie  nuova,  che  dedico  al  generale  Giuseppe  Sirtori,  uno  dei 
Mille  e  capo  di  Stato  Maggiore  di  Garibaldi  in  quella  gloriosa 
spedizione. 

Clypeaster  Micelii  Lov. 

(Tav.  Vili,  fìg.  2  a-d). 

È  un  unico  individuo  dell’aquitaniano  di  Nurri,  raccolto  da 
me  in  piccola  trincea  a  Strintu  Argiolu  da  S.  Ambrogio  alla 
stazione  ferroviaria  dell’ospitale  borgata,  in  quella  ricca  regione 
fossilifera,  molti  anni  fa  ed  inviato  al  Cotteau,  impastato  ancora 
nella  roccia  e  che  mi  fu  da  lui  rinviato  come  C.  intermedius, 
specie  alla  quale  non  può  assolutamente  appartenere,  formando 
invece  una  specie  nuova. 

È  di  taglia  dalla  media  alla  grande,  misurando  117  mm. 
in  lunghezza,  105  in  larghezza  e  33  in  altezza:  è  pentagonale, 
molto  attondato  agli  angoli,  con  lievissime  flessuosità  fra  le  due 
paia  di  petali,  i  quali  sono  lunghi,  superanti  i  */3  dello  spazio 
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fra  l’apice  e  l’orlo,  essendo  più  lungo  l’impari,  poi  il  paio  po¬ 
steriore  (tav.  Vili,  fig.  2  a ):  i  petali  sono  anche  larghi,  rigonfiati, 
romboidali:  zone  porifere  non  molto  larghe,  incassate,  e  compa 
riscono  ancora  meglio  tali,  perchè  le  zone  interpetaliche  sono 
lievemente  gibbose.  La  cupola  petalica  (tav.  Vili,  fig.  2  c ),  che 
s’eleva  dagli  orli  non  molto  ingrossati,  ma  alquanto  attenuati, 
è  largamente  troncata  all’apice,  lievissimamente  incavato,  quindi 
l’individuo  è  cosi  basso  da  non  poterlo  assolutamente  paragonare 
al  C.  intermedius  Desmoulins,  cui  da  taluui  era  stato  riferito. 
Le  zone  porifere,  sebbene  non  si  chiudono,  sono  falciformi,  e  por¬ 
tano  da  12  a  14  tubercoli  (tav.  VILI,  fig.  2  d)  piuttosto  piccoli  sulle 
singole  costole,  a  non  eguale  distanza  fra  loro  e  molte  volte 
accavallati.  La  faccia  inferiore  (tav.  Vili,  fig.  2  b)  sembra  piana, 
ma  è  lievemente  convessa  a  cominciare  dagli  orli  attorniati  per 
inflettersi  fortemente  al  peristoma  molto  largo  e  profondo:  pe- 
riprocto  grande,  circolare  ed  inframarginale,  distando  dall’orlo 
quanto  il  suo  diametro.  Sebbene  presso  all’orlo  del  periprocto 
l’individuo  sia  un  po’  consumato,  pure  sembra  che  la  linea,  che 
ora  pare  retta,  deve  essere  stata  assai  lievemente  concava.  Mi 
pare  che  pel  complesso  dei  caratteri  esposti  si  debba  strappare 
l’individuo  alla  specie  C.  intermedius  Desmoulins,  alla  quale  il 
Cotteau  ed  altri  l’aveano  riferito,  e  non  trovando  alcuna  altra 
specie  di  Clypeaster  fra  le  finora  conosciute,  cui  poterlo  iden¬ 
tificare,  si  possa  fare  una  specie  nuova,  che  dedico  al  patriotta 
calabrese  Luigi  Miceli  di  Longobardi,  altro  della  falange  glo¬ 
riosa  dei  Mille  con  (Lari  bai  di  in  Sicilia. 

Nelle  pagine,  che  precedono,  ho  già  accennato  come  uno 
dei  Clypeaster  della  collezione  Lamarmora  di  Parigi  e  preci¬ 
samente  quello  che  porta  il  cartellino  «  3  G.  — -  206.  —  Sar- 
daigne.  —  De  La  Marmora.  —  1824-54  »,  che  è  il  meglio  con¬ 
servato  di  tutti  e  proviene  dalla  formazione  calcare  ad  liete- 
rostegina  depressa  d’Orb.  di  Nuraghe  de  sa  Patada,  è  da  iden¬ 
tificarsi  con  questa  nuova  specie  del  C.  Micelii  :  esso  fa  vedere 
nettamente  tutta  la  sua  parte  superiore,  sebbene  alquanto  con¬ 
sumata  al  suo  lato  sinistro,  mentre  l’individuo  tipico  di  Nurri 
è  consumato,  eroso,  nella  sua  parte  destra.  L’uno  e  l’altro  di 
questi  due  C.  Micelii  derivano  dal  calcare  ad  Hcterostegina 
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depressa  d’Orb.;  non  venga  quindi  il  Cottreau  a  dirci  1  che  la 
facies  sabbiosa  ad  Heterostegina  depressa  d’Orb.  non  esiste  in 
Sardegna,  quando  invece  ancora  la  specie  di  Clypeaster,  che 
seguirà  queste  linee,  deriva  proprio  da  tale  forma  litologica. 

Clypeaster  Mostoi  Lov. 

(Tav.  Vili,  fig.  3  a-d). 

\ 

E  altro  Clypeaster,  battezzato  dal  Cotteau  e  quindi  anche 
dal  Gauthier  come  C.  intermedius  Desmoulins,  alla  quale  specie 
non  può  appartenere,  come  vedremo  nella  descrizione,  che  fac¬ 
ciamo  seguire. 

\ 

E  individuo  di  grande  taglia,  misurando  131  mm.  in  lun¬ 
ghezza,  118  in  larghezza  e  37  in  altezza,  quindi  basso,  se  con¬ 
frontiamo  l’altezza  colle  due  altre  dimensioni,  e  troppo  basso 

\ 

per  un  C.  intermedius.  E  di  forma  pentagonale  attorniata,  a 
margini  non  grossi,  un  po’  flessuoso  fra  le  due  paia  di  petali, 
con  una  leggerissima  flessuosità  ai  due  margini  del  petalo  im¬ 
pari  :  apice  largamente  troncato,  largo  ed  incavato.  Petali  non 
lunghi  e  disuguali,  non  arrivanti  ai  2/3  della  distanza  dall’apice 
agli  orli  (tav.  Vili,  fig.  3  a):  il  più  lungo  è  il  petalo  impari, 
viene  poi  il  paio  posteriore,  essendo  più  corti  di  tutti  quelli, 
che  formano  il  paio  anteriore:  sono  lanceolati,  subromboidali, 
abbastanza  sollevati  da  formare  bella  cupola,  elevantesi  dal  terzo 
dall’orlo  all’apice  (tav.  Vili,  fig.  3  c ).  Zone  porifere  non  larghe, 
declivi  dal  lato  dei  petali,  depresse  verso  le  zone  interpetaliche, 
formanti  una  discreta  gibbosità,  sensibile  specialmente  verso  la 
sua  metà,  e  che  sparisce  all’alto  verso  l’apice:  le  stesse  zone 
porifere  portano  sulle  costole  da  6  a  9  tubercoli,  piccoli  ed  a 
distanza  non  eguale  fra  loro  (tav.  Vili,  fig.  3  d):  queste  zone 
porifere,  che  all’estremità  di  qualche  petalo  accennano  a  chiu¬ 
dersi,  sono  allora  un  po’  falciformi.  La  faccia  inferiore  (tav.  Vili, 
fig.  3  è),  convessa  dapprima  leggermente  verso  gli  orli,  discende 
poi  rapidamente  al  centro  per  formare  il  peristoma  grande, 
pentagonale,  profondo:  i  solchi  ambulacrali,  marcatissimi  dap¬ 
prima,  sono  quasi  insensibili  agli  orli.  Periprocto  relativamente 

1  Lav.  cit.,  pag.  30. 
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grande,  circolare,  distante  dall’orlo  più  di  quello  che  sia  il  suo 
diametro:  l’orlo  è  quasi  in  linea  retta,  formando  a  destra  ed 
a  sinistra  due  lievi  linee  concave  alla  distanza  di  16  rara,  dalla 
sua  parte  mediana. 

Questa  linea  quasi  retta  al  periprocto  insieme  alla  larga 
troncatura  all’apice,  la  salienza  della  sua  cupola,  la  gibbosità 
delle  aree  interpetaliche  costituiscono  tali  caratteri  da  sottrarre 
il  nostro  individuo  non  solo  al  C.  intermedius,  al  quale  era 
stato  riferito,  ma  a  qualunque  altra  specie  descritta  e  figurata 
finora,  e  forma  perciò  altra  specie  nuova,  che  dedico  ad  An¬ 
tonio  Mosto,  l’industriale  genovese,  comandante  dei  Carabinieri 
Genovesi,  che  furono  il  braccio  destro  del  grande  Morto  di  Ca¬ 
prera,  che  stimava  il  Mosto,  come  uno  dei  suoi  primi  luogo- 
tenenti. 

Raccolsi  l’esemplare  sotto  il  calcare  argilloso  a  lithotham- 
nium  del  monticolo  fra  Nuraghe  de  sa  Patada  e  la  Cantoniera 
di  Perdas  de  Fogli. 

Pel  contorno,  per  la  lunghezza  dei  petali,  non  per  la  loro 
larghezza,  per  la  larghezza  e  scorrimento  delle  zone  porifere, 
ma  non  pel  numero  esatto  dei  tubercoli  sulle  singole  costole  delle 
zone  porifere,  sarebbe  da  paragonarsi  il  nostro  esemplare  col 
Chypeaster  I,  55  bis  della  collezione  Lamarmora  di  Cagliari, 
che  io  ho  ravvicinato  al  C.  intermedius,  ma  il  nostro  è  meno 
alto  di  quello,  che  è  acuminato  alquanto  all’apice,  mentre  il 
nostro  è  sensibilmente  troncato,  e  poi  la  linea  caratteristica  all’orlo 
del  periprocto,  che  non  è  visibile  assolutamente  in  quello  del 
Lamarmora  e  che  ha  quella  linea  lievemente  convessa,  ciò  che 
infirmerebbe  il  ravvicinamento  da  me  fatto  di  questo  individuo 
al  C.  intermedius,  che  ha  quella  linea  sempre  concava;  lo  in 
firmerebbe  forse  anche  il  numero  dei  tubercoli  piccoli  e  che  mi 
parve  su  qualche  costola  arrivino  fino  a  9.  Per  ora  però  questo 
individuo  della  collezione  Lamarmora  di  Cagliari  lo  teniamo 
ravvicinato  al  C.  intermedius,  alla  quale  specie  però  non  ap¬ 
partiene.  M’interessa  però  affermare  che  deriva  dalla  stessa  for¬ 
mazione  del  nostro  C.  Mostoi,  ad  Heterosteginci  depressa  d’Orb., 
come  dalla  stessa  formazione  deve  derivare  l’esemplare  3tì.  —  296 
della  collezione  Lamarmora  di  Parigi,  che  abbiamo  già  ideati- 
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Acato  coll’altra  specie  nuova  C.  Miccia,  fatta  precedentemente 
per  Narri. 

Il  Clypeaster  55  bis  della  collezione  Lamarmora  di  Cagliari 
deriva  sempre  dalla  formazione  ad  Heterostegina  depressa  d’Orb., 
ma  assai  più  povera  del  rizopodo  accennato,  che  non  sia  quella 
comprendente  il  nostro  C.  Mostoi  e  quello  del  Lamarmora  della 
collezione  di  Parigi,  portante  il  cartello  3  G.  —  296. 

Clypeaster  Chiassii  Lov. 

(Tav.  Vili,  fig.  4  a-cl). 

Da  lunga  pezza  mi  fu  regalato,  come  proveniente  dai  grès 
aquitaniani  di  Ploaghe,  un  superbo  esemplare  di  Clypeaster, 
magnificamente  conservato,  di  color  giallognolo,  che  ad  occhio 
e  croce  da  vari  echinologi  fu  considerato  come  un  individuo 
giovane  dal  C.  paratinus  Pomel,  ma  che  forma  invece  la  specie 

nuova,  che  ora  descriviamo. 

\ 

E  di  taglia  grossa,  essendo  lungo  128  min.,  largo  118  ed 
alto  38,5;  margini  sottili  ed  assai  meno  flessuosi  che  nel  C. 
paratinus,  specialmente  negli  anteriori,  ma  come  in  quello  la 
faccia  superiore  è  sollevata  nella  regione  petalica,  però  relati¬ 
vamente  alle  altre  due  dimensioni  comparisce  assai  meno  ele¬ 
vata  (tav.  Vili,  fig.  4  c)  e  brevemente  troncata  all’apice  non 
depresso,  come  nella  specie  del  Pomel.  Petali  approssimativa¬ 
mente  eguali,  larghi,  corti,  essendo  inferiori  ai  */3  della  distanza 
dall’apice  all’orlo,  regolarmente  salienti,  lanceolati  o  meglio  rom¬ 
boidali,  con  acutezza  maggiore  verso  l’apice  (tav.  Vili,  fig.  4  a)  ; 
zone  porifere  non  larghe,  ma  depresse,  apparendo  la  depres¬ 
sione  maggiore  per  essere  le  zone  interambulacrali  un  po’  gibbose, 
specialmente  verso  la  loro  metà,  all’alto  ristrette,  ma  ancora 
aperte:  queste  zone  porifere  portano  da  7  a  9  tubercoli  grandi, 
ma  non  egualmente  distanti  fra  loro  (tav.  Vili,  fig.  4  d).  La 
faccia  inferiore  sembra  piana,  ma  invece  è  lievemente  declive 
verso  il  centro,  dove  s’approfonda  questa  linea  convessa  dopo  i  4/5 
del  raggio  per  andare  a  formare  il  peristoma  piccolo,  penta¬ 
gonale,  ma  molto  profondo  (tav.  Vili,  fig.  4  h):  peri procto grande, 
circolare,  inframarginale,  distando  meno  che  non  sia  il  suo  dia¬ 
metro  (5  mm.)  dall’orlo,  quasi  in  linea  retta,  per  inflettersi 
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dopo  17  nini,  da  una  parte  e  dall’altra  in  leggera  linea  concava, 
che  continua  convessa  agli  angoli  pota dici  arrotondati.  Anche 
i  solchi  ambulacrali  sono  ben  marcati  fino  agli  orli. 

Se  si  confrontano  i  caratteri  dati  pel  bell’individuo  descritto 
con  quelli  del  C.  paratinus  Pomel,  si  vede  che  non  regge  il 
confronto,  come  ancora  il  nostro  individuo  compare  differente 
anche  da  tutte  le  specie  finora  conosciute,  e  quindi  forma  una 
specie  nuova,  che  dedico  a  Giovanni  Chiassi  di  Castiglione  delle 
Stiviere,  colonnello  del  5°  Reggimento,  caduto  per  piombo  au¬ 
striaco  nel  combattimento  del  21  luglio  18(36  a  Tiarno  in  Tirolo. 


Clypeaster  Majoccliii  Lov. 

(Tav.  Vili,  fig.  5  a-d). 

È  altro  bellissimo  esemplare  regalatomi  dal  prof.  Luigi  Co¬ 
lomba,  che  mi  garantiva  la  sua  derivazione  dai  dintorni  mioce¬ 
nici  di  Sassari,  senza  però  accennarmi  la  località  esatta  di  ri¬ 
trovamento  :  chi  sa  non  provenga,  anziché  da  Scala  di  Ciocca  o 
Tissi  o  Usini,  dallo  stesso  sistema  collinesco  di  Ploaghe?  Infatti 
a  vedere  la  sua  forma,  le  sue  dimensioni  e  specialmente  il  suo 
colorito  giallognolo,  ad  occhio  e  croce  lo  si  direbbe  della  stessa 
specie  del  precedente,  ma  vedremo  ora  come  i  caratteri  ne  sieno 
ben  differenti  e  come  effettivamente  formi  anch’esso  un’altra 
specie  nuova. 

Grossolanamente  diremo  che  è  più  grande  del  C.  Chiassii, 
meno  flessuoso  agli  orli,  più  basso  e  coll’apice  largamente  tron¬ 
cato  :  vi  sono  poi  altri  caratteri  che  nettamente  distinguono  dal- 
l’ultima  descritta  la  nuova  specie,  che  passiamo  a  descrivere. 

E  individuo  di  dimensioni  maggiori  del  precedente,  del  quale 
però  è  più  basso  :  la  sua  lunghezza  al  diametro  antero-poste- 

riore  è  di  135  nini.,  la  sua  larghezza  di  123  e  la  sua  altezza 

\ 

di  31.  E  subpentagonale,  alquanto  attorniato  (tav.  Vili,  fig.  5  a), 
coi  margini  quasi  mancanti  di  flessuosità,  meno  a  quello  del  pc- 
riprocto,  come  vedremo  in  seguito:  margini  sottili:  apice  larga¬ 
mente  troncato  ed  incavato  :  cupola  petalica  elevantesi  quasi 
insensibilmente  dagli  orli  all’apice  (tav.  Vili,  fig.  5  c ),  con  leg¬ 
gerissima  concavità  sotto  i  petali,  i  quali  sono  larghi,  ma  corti, 
non  arrivando  ai  2/3  dall’apice  all’orlo;  sono  lanceolati  e  ben 
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salienti,  sì  da  far  spiccare  le  larghe  zone  porifere,  le  quali,  per 
essere  le  zone  interpetaliche  ancora  più  gibbose  che  nella  specie 
precedente,  sono  infossate  e  portano  sulle  costole  da  10  a  12  tu¬ 
bercoli  piccoli,  a  distanze  non  sempre  eguali  fra  loro  (tav.  Vili, 
fìg.  5  d ):  queste  zone  porifere  sono  falciformi,  accennando  quasi 
tutte  a  chiudersi  alle  loro  estremità.  La  faccia  inferiore  (tav.  Vili, 
fìg.  5  6),  che  sembra  piana,  è  lievissimamente  convessa  e  come 
nella  specie  precedente  questa  linea  discende  rapidamente  a  for¬ 
mare  il  peristoma  ristretto,  ma  un  po’  più  grande  di  quello  della 
specie  precedente.  Periprocto  grande,  ellittico,  inframarginale, 
distando  dall’orlo  mm.  4  V2,  quanto  cioè  il  diametro  dal  peri¬ 
procto  stesso.  Un  carattere  specifico  distintivo  dalla  specie  prece¬ 
dente,  se  non  vi  fossero  altri  caratteri,  che  nettamente  distin¬ 
guono  la  specie,  che  descriviamo,  da  quella,  sarebbe  la  bella 
linea  convessa  al  periprocto,  la  quale  s’inflette  da  una  parte  e 
dall’altra  per  dar  luogo  a  due  flessuosità  concave,  che  si  ripie¬ 
gano  poi  per  andare  a  formare  le  convessità  arrotondate,  che 
corrispondono  agli  arrotondamenti  petalici  posteriori.  Per  la  cu¬ 
riosa  linea  al  periprocto,  che  appartiene  a  diverse  specie  descritte 
dal  Pomel,  si  potrebbe  con  esse  accomunare  il  nostro  individuo 
descritto,  ma  ne  differiscono  quasi  tutti  gli  altri  caratteri  :  mi 
pare  che  per  quella  linea  al  periprocto,  forse  anche  per  la  forma 
di  questo,  per  la  sua  distanza  dall’orlo  ed  anche  pel  numero  dei 
tubercoli  nelle  zone  porifere  si  potrebbe  paragonare  il  nostro  in¬ 
dividuo  col  C.  doma  Pomel,  ma  questo  è  assai  più  alto,  è  fles¬ 
suoso  ai  margini  ;  questi  sono  ingrossati  ed  i  petali  sono  da¬ 
vi  formi. 

Non  trovando  alcuna  specie  delle  descritte  e  figurate,  cui  si 
possa  assomigliare  il  nostro  individuo,  ne  faccio  altra  specie 
nuova,  che  dedico  «  al  glorioso  mutilato  lombardo  »,  ad  Achille 
Majocchi,  che  perdette  un  braccio  a  Calafatimi. 

Dissi  già  essere  la  sua  derivazione  dal  miocene  medio  dei 
dintorni  di  Sassari. 
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Clypeaster  Zamboni  i  Lov. 

(Tav.  Vili,  fig.  6  a-d). 

Pur  troppo  anche  questa  nuova  specie,  che  passo  a  descri¬ 
vere,  è  rappresentata  nella  mia  collezione  da  un  unico  esem¬ 
plare. 

N 

E  individuo  di  taglia  media,  misurando  101  mm.  in  lun- 

\ 

ghezza,  97  in  larghezza  e  19  in  altezza.  E  pentagonale  arroton¬ 
dato,  a  margini  non  grossi,  non  flessuosi,  avvicinandosi  alla  linea 
retta  agli  orli  sia  fra  le  due  paia  di  petali,  sia  fra  il  paio  ante¬ 
riore  ed  il  petalo  impari,  a  cupola  petalica  bassa,  elevantesi 
quasi  dagli  orli  all’apice  con  appena  sensibile  concavità  sotto  i 
petali  stessi  :  l’apice  è  troncato,  incavato,  ma  pur  troppo  rotto 
(tav.  Vili,  fig.  6  c).  I  petali  ristretti,  romboidali,  non  molto  ele¬ 
vati,  sono  corti,  arrivando  solo  l’ impari  ai  2/3  della  distanza  dal¬ 
l’apice  all’orlo,  approssimandosi  poi  quelli  del  paio  posteriore, 
essendo  assai  più  corti  i  due,  che  formano  il  paio  anteriore 
(tav.  Vili,  fig.  6  a):  le  zone  porifere  non  larghe,  falciformi,  con 
accenno  quindi  a  chiudersi  inferiormente,  portano  da  5  a  7  tu¬ 
bercoli  piccoli  e  generalmente  a  non  eguale  distanza  fra  loro 
(tav.  Vili,  fig.  6  d):  le  zone  interpetaliche,  lievissimamente  gib¬ 
bose  verso  la  loro  metà,  si  abbassano  in  piano  sensibile,  che  si 
estende  fino  all’apice.  La  faccia  inferiore  (tav.  Vili,  fig.  6  b) 
scende  quasi  dall’orlo  al  centro  per  formare  il  peristoma  larghis¬ 
simo,  profondo,  coi  solchi  ambulacrali  pronunciatissimi  fino  agli 
orli  :  il  periprocto  è  piuttosto  grande,  inframarginale,  ma  disgra¬ 
ziatamente  l’individuo  è  mancante  di  questa  parte  marginale, 
che  va  dal  periprocto  fino  quasi  alla  metà  dello  spazio  interpe- 
talico  sinistro  :  però  da  ciò  che  rimane  si  può  concludere  che 
l’orlo  al  periprocto  dovea  essere  concavo. 

L’esemplare,  trovato  da  me  molti  anni  fa  nel  calcare  ad 
Heterostegina  depressa  d’Orb.  della  collina  di  Portotorres  per 
andare  al  ponte  romano,  è  stato  esaminato  dal  Cotteau,  che  me 
lo  rinviava  con  speciale  cartellino,  dicendolo  Chjpeaster  indeter¬ 
minato,  che  può  essere  nuovo,  ma  troppo  impastato  per  essere 
determinato.  Non  mi  curai  subito,  come  ho  fatto  per  altri,  di  libe¬ 
rarlo  dal  calcare,  che  l’involgeva,  e,  messi  in  evidenza  i  carat- 
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teri,  prima  nascosti,  di  rimandarlo  allo  stesso  Cotteau  od  al 
Gauthier:  tutto  ciò  ho  fatto  più  tardi  e  mi  sono  convinto  che  spe¬ 
cialmente  pel  suo  larghissimo  peristoma,  che  veniva  a  ridurre  il 
guscio  dell’esemplare  d’estrema  sottigliezza,  esso  costituiva  un 
nuovo  e  distinto  tipo,  formante  una  specie  nuova,  che  dedico  al 
patriotta  triestino  Filippo  Zamboni,  capitano  del  battaglione  ro¬ 
mano  universitario,  che  per  consiglio  ed  alla  presenza  del  grande 
Morto  di  Caprera  consegnava  in  Campidoglio  nel  187(3  la  ban¬ 
diera  del  battaglione,  da  lui  salvata  nel  combattimento  dei 
Monti  Parioli  del  giugno  1849,  e  da  lui  conservata  gelosamente 
per  27  anni. 

Clypeaster  Maliini  Lov. 

(Tav.  IX,  fig.  1  a-d). 

\ 

E  specie  di  taglia  dalla  piccola  alla  media,  presentando  il 
minore  dei  6  finora  ascritti  a  questa  specie,  e  che  è  il  descritto 
e  figurato,  la  lunghezza  di  76  min,,  la  larghezza  di  64  coll’al¬ 
tezza  sensibile  di  31,5,  mentre  il  maggiore,  se  non  fosse  rotto 
alla  parte  anteriore,  presenterebbe  relativamente  le  dimensioni 
di  105,  82  e  31.  È  nettamente  pentagonale  allungato,  ben  fles¬ 
suoso  specialmente  fra  le  due  paia  di  petali  (tav.  IX,  fig.  1  «), 
i  quali  sono  salienti,  lunghi,  strettamente  romboidali,  quasi  digi- 
tiformi,  dattiliformi  ;  il  petalo  impari  supera  i  3/4  della  lunghezza 
fra  l'apice  e  l’orlo,  e  le  due  paia  sono  di  poco  inferiori  a  quella 
lunghezza.  Le  zone  porifere  sono  ristrette,  seguono  la  curva  scen¬ 
dente  dei  petali,  che  si  continua  in  curva  concava  da  una  parte 
all’altra  dei  petali  stessi  nelle  zone  interambulacrali:  le  stesse 
zone  porifere  portano  da  1  a  2,  a  3  e  fino  4  tubercoli,  non  grandi 
ed  a  differenti  distanze  fra  loro  (tav.  IX,  fig.  1  d).  La  cupola  pe- 
talica  è  elevata,  maggiormente  nel  descritto  che  negli  altri  :  l’apice 
è  piccolo  ed  incavato  (tav.  IX,  fig.  1  c).  La  faccia  inferiore 
(tav.  IX,  fig.  1  b)  nettamente  convessa  dagli  orli,  piuttosto  grossi 
ed  arrotondati,  al  peristoma  grande,  pentagonale,  infundibuli- 
forme:  periprocto  grande,  circolare,  ma  non  in  tutti  gli  ascritti 
alla  stessa  specie  della  medesima  grandezza  e  ad  eguali  distanze 
dall’orlo,  nel  descritto  ed  in  altri  due  quella  distanza  dall’orlo 
al  periprocto  sarebbe  quasi  doppia  di  quella  del  diametro  del 
periprocto,  in  altri  due  il  periprocto  sarebbe  più  grande  e  la  di- 
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stanza,  che  lo  separa  dall’orlo,  minore  del  diametro  del  peri- 
procto  stesso,  nel  sesto,  diametro  e  distanza  sarebbero  approssi¬ 
mativamente  eguali  ;  ma  non  credo  per  questo  carattere  differen¬ 
ziale  di  separare  i  6  individui  in  ispecie  diverse,  come  non  credo 
di  poterlo  fare  per  una  caratteristica  linea  che  non.  sarebbe  co¬ 
mune  a  tutti  6,  quella  che  dall’apice  pel  petalo  impari  va  all’orlo, 
che  è  quasi  convessa  pell’iudividuo  descritto  e  per  un  altro,  mentre 
è  lievemente  concava  pegli  altri  4:  in  tutti  6  abbiamo  poi  che 
l’orlo  al  periprocto  è  nettamente  concavo. 

L’anno  passato  nello  stabilire  i  caratteri  del  C.  Scillae  Des- 
moulins  ',  del  quale  nella  mia  collezione  isolana  finora  posseggo 
14  esemplari,  trovandosene  un  15°,  pur  di  Sardegna  (Nulvi, 
Sassari),  nel  Museo  Geologico-Paleontologico  di  Torino,  donato 
dal  prof.  Capeder,  come  ho  già  ricordato  nelle  pagine  prece¬ 
denti,  rammentava  un  ultimo  gruppo  di  5  Clypeaster,  dalla  forma 
chiaramente  pentagonale,  con  linea  nettamente  concava  al  peri¬ 
procto,  con  linea  più  o  meno  convessa  dall’apice  all’orlo  pas¬ 
sando  pel  petalo  impari,  con  orli  generalmente  grossi  e  colle 
zone  porifere  portanti  sulle  costole  da  1  a  2,  3  e  4  tubercoli 
grossi,  e  già  ascritti  erroneamente  dal  Cotteau  e  dal  Gauthier  per 

una  parte  al  C.  Scillae  e  per  un’altra  al  C.  intermedius,  specie, 

\ 

alle  quali  non  possono  assolutamente  appartenere.  E  al  gruppo 
di  questi  5  Clypeaster  che  appartiene  l’individuo  di  specie  nuova, 
sopra  descritto,  e  sarebbe  il  più  piccolo  fra  essi,  quello  derivante 
da  Portotorres,  nè  sarà  male  che  per  meglio  comprendere  le  pre¬ 
senti  pagine  ripeta  che  due  degli  altri  4  furono  da  me  raccolti 
nei  calcari  fra  Sedini  e  Castelsardo,  il  4°  nel  calcare  argilloso 
compatto  della  regione  Pilaghe  (d)e  Badde  di  Pozzomaggiore 
ed  il  5°  nella  parte  alta  di  M.  Alvu  sopra  Bosa  (Planargia). 
Recentemente  poi  avrei  aggiunto  a  questo  gruppo  un  6°  indi¬ 
viduo,  pure  di  taglia  non  grande,  da  me  raccolto  nei  grès  aqui- 
taniani  del  Poetto  al  Capo  S.  Elia  di  Cagliari. 

Non  trovando  nessun  Clypeaster  fra  i  conosciuti,  cui  poter 
assimilare  il  tipico  esemplare  descritto,  insieme  agli  altri  5,  ne 

1  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Matteo 
di  Ploaghe  per  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planargia  e  al¬ 
l’amba  del  Capo  della  Frasca,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXXII  (1913), 
pag.  418-21. 
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faccio  una  specie  nuova  che  dedico  a  Daniele  Manin,  principe 
della  rivoluzione  veneziana  del  1848. 

Ripeterò  che  l’individuo  descritto  e  figurato  deriva  dai  cal¬ 
cari  del  miocene  medio  di  Portotorres. 

Nelle  stesse  pagine  sopra  rammentate  e  precedenti  il  ricordo 
del  gruppo,  cui  apparteneva  il  Clypeaster,  da  ultimo  descritto, 
faceva  pure  menzione  di  un  altro  gruppo  di  6  individui,  molto 
affini  al  C.  Scillae,  portanti  però  da  2,  3,  4,  5  ed  anche  6  tuber¬ 
coli  sulle  costole  delle  zone  porifere:  di  questi  il  6°,  che  sarebbe 
il  più  grande,  raccolto  da  me  nel  calcare  del  camposanto  di  Ca¬ 
gliari,  è  quello  descritto  nelle  presenti  pagine  come  C.  altus  Lk. 
e  figurato  nella  tav.  IX,  fig.  2  a-d;  degli  altri  5  qualcuno  è  pas¬ 
sato  ad  aumentare  il  numero  del  C.  crassicostatus,  restando  qual¬ 
che  altro  in  sospeso  per  portare  solo  5  tubercoli  nelle  zone  pori- 
fere.  Era  pure  rammentato  nelle  stesse  pagine  un  altro  gruppo 
di  7  individui,  provenienti  2  da  Portotorres,  3  da  Ploaghe,  il  6°  da 
Monte  Austu  di  Torralba  ed  il  7°  da  Strintu  Argiolu  di  Nurri, 
portanti  da  2  a  6  tubercoli  nelle  zone  porifere,  ma  colla  linea 
al  periprocto  nettamente  concava,  e  che  lasciava  in  sospeso  per 
la  determinazione,  ravvicinando  alcuni  al  C.  crassicostatus,  sem¬ 
pre  però  di  specie  diversa,  rimanendo  gli  altri  indeterminati. 

Qualcuno  potrebbe  pensare  che  questi  7  individui,  di  taglia 
maggiore  dei  6  sopra  discussi  ed  appartenenti  alla  specie  nuova 
C.  Manini,  portino  fino  a  6  tubercoli  sulle  costole  delle  loro  zone 
porifere  per  essere  più  vecchi,  mentre  quelli  non  ne  portano  che 
da  1  a  4.  Ma  crediamo  di  poter  rispondere  negativamente  alla 
domanda,  perchè  per  quanto  polimorfismo  presentino  i  Clypea¬ 
ster,  il  numero  dei  tubercoli  sulle  singole  costole  delle  zone  pori¬ 
fere  non  muta  per  l’età,  ed  è  per  questo  che  di  tale  carattere  mi 
servo  principalmente  per  la  determinazione  delle  diverse  specie, 
procedendo  quindi  con  una  certa  sicurezza  alle  specie  nuove.  Del 
resto  ecco  che  lo  stesso  Cottreau,  il  quale  assai  raramente  tiene 
conto  di  questo  carattere  nelle  pagine  del  suo  voluminoso  lavoro, 
viene  proprio  in  nostro  soccorso.  Egli,  parlando  —  ed  è  forse 
l’unica  volta  che  lo  fa  —  dei  tubercoli  nelle  zone  porifere  del 
C.  pentadactylus  Peron  et  Gauthier,  dice  1  :  «  Je  constate  dans 


1  Lav.  cit.,  pag.  105. 
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cliaque  cloison  de  la  zone  porifère  séparant  les  paires  de  pores, 
le  mème  nombre  de  tubercules  que  sur  les  exemplaires  adultes , 
mais  ils  sont  plus  serrés  ».  Queste  parole  le  troviamo  dopo  di 
avere  egli  confrontato  fra  loro  tre  individui  di  differente  età  di 
quella  specie  di  Clypeaster,  valendo  ciò  per  tutte  le  specie,  si 
comprende:  potranno  dunque  variare  a  seconda  dell’età  gli  altri 
caratteri,  ma  non  quello  dei  tubercoli,  che  restano  costanti  per 
numero  sia  nelle  forme  giovani  che  nelle  adulte  e  vecchie,  anche 
per  affermazione  del  Cottreau. 

L’esame  dei  gruppi  sopra  citati  e  la  separazione  ulteriore 
degli  individui  appartenenti  ad  essi,  e  che  sono  stato  costretto 
a  fare,  mi  fecero  sentire  il  bisogno  di  procedere  ad  una  revi¬ 
sione  generale  e  più  attenta  di  tutti  i  miei  Clypeaster,  rimasti 
finora  in  sospeso,  specialmente  poi  per  vedere,  se  erano  molti  gli 
individui,  che  portavano  nettamente  da  2  e  3  a  5  tubercoli  sulle 
costole  delle  zone  porifere,  aggregando  taluni  che  ne  portavano  6 
al  C.  crassicostatus  e  ravvicinando  a  tale  specie  altri,  confor¬ 
memente  alla  descrizione  da  me  precedentemente  data  in  seguito 
all’esame. ed  al  confronto  cogli  esemplari  del  Sismonda  delle  col¬ 
lezioni  del  Museo  Geologico-Paleontologico  di  Torino. 

In  tal  modo  sarei  arrivato  ad  avere  circa  una  quarantina  di 
individui  di  taglia  piccola,  media  e  grande,  portanti  non  più 
di  5  tubercoli  sulle  costole  delle  zone  porifere.  Mi  si  domanderà 
tosto:  ed  a  quale  o  quali  specie  appartengono  tutti  questi  indi¬ 
vidui ‘Pii  problema  non  è  tanto  facile  alla  risoluzione,  perche  siamo 
in  presenza  di  molte  difficoltà  per  la  variabilità  dei  caratteri.  Pre¬ 
scindendo  da  quello,  non  trascurabile,  della  loro  varia  taglia,  dirò 
che  non  tutti  si  possono  riunire  in  un  solo  gruppo  per  la  forma 
dei  petali  che,  in  taluni  essendo  romboidali,  sono  in  altri  datti- 
liformi  ed  in  parecchi  digitiformi,  da  far  pensare  al  C.  crassico¬ 
status,  se  il  numero  dei  tubercoli  non  vi  facesse  difetto  :  alcuni 
sono  a  cupola  alta,  altri  l’hanno  bassa:  molti  hanno  la  linea  al 
periprocto  nettamente  concava  ed  altri  invece  l’hanno  convessa  : 
il  peristoma  in  taluni  è  larghissimo  ed  infundibuliforme,  in  altri 
è  grande  ancora,  ma  non  infundibuliforme:  il  periprocto,  che 
varia  di  grandezza,  è  ora  marginale,  ora  invece  sensibilmente 
distante  dall’orlo:  la  faccia  inferiore  in  taluni  quasi  piana  nei 
primi  due  terzi  dall’orlo  verso  il  centro  è  nettamente  convessa 
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nel  suo  mezzo  in  altri  :  alcuni  hanno  gli  orli  grossi  ed  altri  li 
hanno  abbastanza  attenuati.  Alcuni  ad  occhio  e  croce  per  pa¬ 
recchi  caratteri  in  comune  ricorderebbero  i  Clypeaster  raccolti 
nella  breccia  schistosa  al  di  là  di  S.  Caterina  di  Mandas,  che 
abbiamo  già  sottratti  al  C.  intermedius  ',  cui  era  forse  propenso 
a  riferirli  prima  di  averli  attentamente  esaminati,  ma  essi  por¬ 
tano  da  5  a  6  tubercoli  nelle  zone  porifere  e  quindi  non  pos¬ 
sono  essere  riuniti  a  questo  gruppo  così  numeroso  di  circa  40  in¬ 
dividui,  che  appartengono  pei  caratteri  esposti  superiormente 
evidentemente  a  tipi  diversi,  dovendosi  in  ogni  modo  separare  quelli 
con  linea  nettamente  concava  al  periprocto  da  quelli,  che  pre¬ 
sentano  tale  linea  nettamente  convessa,  per  riunire  poi  in  questi 
ed  in  quelli  gli  individui  che  presentano  il  maggior  numero  di 
caratteri  in  comune,  e  farne  delle  specie  distinte  e  forse  nuove, 
tenendo  pur  conto  del  grande  polimorfismo  che  presenta  il  ge¬ 
nere  Clipeaster,  ma  tutto  ciò  formerà  argomento  di  altro  lavoro. 


Cagliari,  8  agosto  1914. 


1  Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  miocenici  sardi  dal  vulcano  S.  Matteo 
di  Ploaglie  per  Nurecei  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planargia  e  al¬ 
l’amba  del  Capo  della  Frasca,  Boll.  Soc.  Croi.  It.,  voi.  XXXII  (1913), 
pag.  409. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tav.  Vili. 


Fig.  1  a.  Glypeaster  Sirtorìi  Lov.,  Esemplare  veduto  dalla  parte  superiore, 

ridotto  alla  metà  della  grandezza  naturale,  come 
tutte  le  figure  di  questa  tavola,  ad  eccezione 
delle  porzioni  di  zone  porifere,  ingrandite  quattro 
volte,  e  delle  figure  6  a-c  in  grandezza  naturale. 
L’originale  nella  collezione  Lovisato.  —  Pag.  546. 


Fig.  1  b. 

Fig.  1  c. 
Fig.  1  d. 

Fig.  2  a. 


Sirtorii  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  infe¬ 
riore. 

Sirtorìi  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  di  profilo. 

Sirtorìi  Lov.,  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita. 

Micelii  Lov.,  Esemplare  veduto  dalla  faccia  supe¬ 
riore.  L’originale  nella  collezione  Lovisato.  — 
Pag.  549. 


Fig.  2  b.  »  Micelii  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  infe¬ 

riore. 

Fig.  2  c.  »  Micelii  Lov.,  Lo  stesso  veduto  di  profilo. 


Fig.  2  d. 


Micelii  Lov.,  Porzione  di  zona  porifera  dello  stèsso 
esemplare,  ingrandita. 


Fig.  3  a.  »  Mostoi  Lov.,  Esemplare  veduto  dalla  faccia  supe¬ 
riore.  L’originale  nella  collezione  Lovisato.  — 
Pag.  551. 


Fig.  3  6. 


Mostoi  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  infe¬ 
riore. 


Fig.  3  c.  »  Mostoi  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  di  profilo. 

Fig.  3  d.  »  Mostoi  Lov.,  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 

esemplare,  ingrandita. 
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Fig.  4  a.  Clypeaster  Chiassii  Lov.,  Esemplare  veduto  dalla  faccia  supe¬ 
riore.  L’originale  nella  collezione  Lovisato.  — 
Pag.  553. 

Fig.  4  b.  »  Chiassii  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  infe¬ 

riore. 


Fig.  4  c.  » 

Fig.  4  d.  » 

Fig.  5  a.  ■» 

Fig.  5  b.  » 

Fig.  5  c.  » 

Fig.  5  d.  » 

Fig.  6  a.  » 

Fig.  6  b.  » 

Fig.  6  c.  » 

Fig.  6  d.  » 


Chiassii  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  di  profilo. 

Chiassii  Lov.,  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita. 

* 

Majocchii  Lov.,  Esemplare  veduto  dalla  faccia  supe¬ 
riore.  L’originale  nella  collezione  Lovisato.  — 
Pag.  554. 

Majocchii  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  infe¬ 
riore. 

Majocchii  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  di  profilo. 

Majocchii  Lov.,  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita. 

Zambonii  Lov.,  Esemplare  veduto  dalla  faccia  supe¬ 
riore.  L’originale  nella  collezione  Lovisato. 
Pag.  556. 

Zambonii  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  infe¬ 
riore. 

Zambonii  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  di  profilo. 

Zambonii  Lov.,  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita. 


Tav.  IX. 

Fig.  1  a.  Clypeaster  Manini  Lov.,  Esemplare  veduto  dalla  faccia  supc¬ 
riore  in  grandezza  naturale,  come  tutte  le  figure 
di  questa  tavola,  ad  eccezione  delle  porzioni  di 
zone  porifere,  ingrandite  quattro  volte.  L’originale 
nella  collezione  Lovisato.  —  Pag.  557. 
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Fig.  1  h.  Clypeaster  Manini  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  infe¬ 
riore. 


Fig.  1  e. 

» 

Manini  Lov.,  Lo  stesso,  veduto  di  profilo. 

Fig.  1  d. 

» 

Manini  Lov.,  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita. 

Fig.  2  a. 

» 

altus  Lk.,  Esemplare  veduto  dalla  faccia  superiore. 
L’originale  nella  collezione  Lovisato.  —  Pag.  517. 

Fig.  2  b. 

» 

altus  Lk.,  Lo  stesso,  vedutp  dalla  faccia  inferiore. 

Fig.  2  c. 

» 

altus  Lk.,  Lo  stesso,  veduto  di  profilo. 

Fig.  2  d. 

» 

altus  Lk.,  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita. 

[ras.  pres.  18  ag.  -  ult.  bozze  31  die.  1914], 
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tuoi  CAI  /UlAHi  A  ►  t  HHAMlU  •  MILA  NC 


AMMONITI  MASSICHE  DELL’AQUILANO 


Nota  del  socio  P.  Zuffardi 
(Tav.  X,  XI) 


La  presenza  del  Lias  nell’Aquilano,  e  precisamente  nell’area 
del  Gran  Sasso,  venne  già  constatata  da  molti.  Il  Canavari  in 
varie  pubblicazioni  *,  in  base  allo  studio  di  fossili  sia  diretta- 
mente,  sia  raccolti  dall’Orsini,  ne  distingueva  i  tre  piani:  in¬ 
feriore,  medio  e  superiore,  direttamente  sovrapposti  alle  dolomie 
triassiche.  Tra  i  fossili  però  ricordati  come  caratteristici  e  ab¬ 
bondanti  le  Ammoniti  sono  in  difetto,  poiché  per  il  Lias  infe¬ 
riore  viene  citato  solamente  V  Ammonites  solarioides  (=  Vermi- 
ccras )  del  Costa;  per  il  Lias  medio  un  esemplare  incerto  di 
Harpoceras  cfr.  radio, ns  Reyn.,  e  un  individuo  mal  definito  dub¬ 
biosamente  attribuito  all 1  Harp.  algovianum  Opp.  Per  il  Lias 
superiore  sono  ricordate  le  tre  specie  studiate  dal  Costa  e  le 
altre  sette  direttamente  raccolte,  delle  quali  ci  occuperemo  più 
avanti . 

Più  tardi  il  prof.  Chelussi 2  raccoglieva  alcune  Ammoniti  che 
gli  permettevano  di  assegnare  alla  parte  più  antica  del  Lias 
superiore  il  calcare  litografico  di  Fonte  Grossa  (Aquila),  e  in 

1  Canavari  M.,  La  Montagna  del  Suavicino,  Boll.  R.  Coni.  Geol.  It., 
n.  5-6,  Roma,  1880;  Una  escursione  al  Gran  Sasso,  Proc.  Veri».  Soc.  Tose. 
Se.  Nat.,  pag.  267,  Pisa,  1881  ;  Canavari  M.  e  Baldacci  L.,  La  regione 
centrale  del  Gran  Sasso  d’Italia  (con  tav.  di  sezioni),  Boll.  R.  Coni.  Geol. 
It.,  li.  11-12,  Roma,  1884;  Fossili  del  Lias  inferiore  del  Gran  Sasso  d'Italia 
raccolti  dal  prof.  A.  Orsini  nel  1840  (con  una  tavola),  Att.  Soc.  Tose.  Se. 
Nat.,  voi.  VII,  fase.  1°,  Pisa,  1885. 

2  Chelussi  I.,  Brevi  cenni  sulla  costituzione  geologica  di  alcune  loca¬ 
lità  dell’Abruzzo  Aquilano,  Firenze,  1897;  Sulla  geologia  della  Conca 
Aquilana,  Att.  Soc.  It.  Se.  Nat.,  voi.  XLII,  pag.  58,  Milano,  1903. 
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seguito  ad  alcune  altre  determinazioni  del  Bonarelli  su  nuove 
Ammoniti,  distingueva  nella  stessa  località  gli  orizzonti  Dome- 
riano,  Toarciano  e  Aleniano.  Il  Chelussi  poi  aggiungeva  che  non 
gli  pareva  di  dovere  escludere  in  via  assoluta  il  Lias  inferiore 
perche  aveva  riscontrato  un  Arietites ,  raccolto  nel  fosso  S.  Giu¬ 
liano,  che  gli  sembrava  lo  spiratissimus  di  Hauer. 

Nel  1908  il  prof.  Parona  1  studiando  i  fossili  raccolti  dagli 
ingg.  Lotti,  Crema  e  Cassetti,  specialmente  Molluschi  e  Bra- 
chiopodi,  tra  i  vari  orizzonti  distinti  nei  terreni  dell’Abruzzo, 
ne  ricordava  uno  del  Lias  inferiore  particolarmente  interessante 
per  noi,  perchè  distinto  da  Arietites  (=  Vermiceras )  solar  ioides 
Costa  del  quale  pure  ci  occuperemo. 

Anche  il  prof.  Sacco  nel  suo  Schema  geologico  sugli  Abruzzi 2 3 
e  nello  studio  su  II  Gruppo  del  Gran  Sasso  di'  Italia  :ì  man¬ 
tiene  la  distinzione  del  Lias  in  tre  piani  già  affermata  dal  Ca- 
navari,  aggiungendo  nuovo  contributo  di  fossili  determinatigli 
in  parte  dal  prof.  Parona. 

Così  nel  nostro  Museo  si  era  andata  formando  una  discreta 
raccolta  di  Ammoniti  liassiche  speciali  dell’Aquilano,  dovuta  ai 
già  ricordati  prof.  Chelussi,  ingg.  Lotti,  Cassetti,  Crema  e 
prof.  Sacco,  che  attendeva  di  essere  completamente  studiata.  Si 
aggiungano  i  fossili  del  Costa,  gentilmente  inviati  dal  prof.  Bas- 
sani  della  K.  Università  di  Napoli  al  dott.  Bonarelli  che  si 
proponeva  di  farne  la  revisione  sistematica,  e  si  avrà  una  rac¬ 
colta  quasi  completa  delle  Ammoniti  liassiche  dell’Aquilano. 

Ho  quindi  accolto  con  grato  animo  l’invito  del  prof.  Parona 
a  compiere  le  ricerche  che  il  Bonarelli  non  potè  fare  per  suc¬ 
cessivi  impegni  che  lo  allontanarono  dal  Museo  nostro,  e  stu¬ 
diare  questo  interessante  materiale.  Tanto  più  che  i  confronti 
diretti  con  la  copiosa  raccolta  delle  Ammoniti  liassiche,  spe¬ 
cialmente  dell’Apennino  centrale,  determinate  dal  Bonarelli  e 
dal  prof.  Parona,  mi  hanno  agevolato  il  compito,  e  d’altra  parte 

1  Parona  C.  F.,  Nuovi  dati  paleontologici  sui  terreni  mesozoici  del¬ 
l’Abruzzo,  Boll.  R.  Com.  Geol.  It.,  fase.  4,  Roma,  1908. 

2  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXVI,  pag.  377,  Roma,  1907  (con  Carta 
geolog.  e  Cartina  geotett.). 

3  R.  Acc.  Se.  Torino,  ser.  II,  voi.  LIX,  pag.  61,  Torino,  1907  (con 
Carta  geolog.). 
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il  Congresso  geologico  di  Aquila  tenutosi  nello  scorso  anno  mi 
ha  dato  modo  di  farmi  direttamente  un  concetto  della  succes¬ 
sione  dei  terreni. 

Le  specie  che  ho  potuto  determinare,  secondo  il  loro  ordine 
cronologico,  sono  le  seguenti  : 


Lias  inferiore  (Sinemuriano). 

1.  Vermiceras  Bohemi  Hug.  —  Aquilano1. 

2.  »  solarioide.s  Costa.  —  M.  Portella,  Vallestrina. 

Lias  medio  (Charmoutiano  e  Domeriano). 

3.  Paltopleuroccras  pseudocostatum  Hyatt.  —  Rifugio  di  Monte 

Corno. 

4.  Lytoceras  fimbriatum  Sow.  —  Aquilano. 

5.  Dumortieria  Vernosae  Zitt.  —  Poco  sopra  la  Ponte  della 

Portella  di  Assergi. 

6.  Canavaria  Haugi  Gemili.  —  Aquilano. 

7.  Harpoceras  (?)  cfr.  crassiplicatum  Fuc.  —  Gran  Sasso. 


8. 

» 

(?)  pseudofelding* 

ii  Fuc.  —  Fonte  Grossa  e  Fonte 

Grossa 

dopo  S.  Giacomo. 

9. 

Hildoceras  algovianum  Opp.  - 

—  Fonte  Grossa. 

10. 

» 

»  var.  pauperculum  Bett.  —  Fonte 

Grossa. 

11. 

» 

domar ense  Mgh.  - 

-  Fonte  Grossa. 

12. 

» 

ruthenense  Rein.  - 

—  Aquilano. 

13. 

» 

lavinianum  Mgh. 

Fonte  Grossa. 

14. 

» 

emaciatimi  Cat.  — 

Fonte  Grossa. 

15. 

» 

pedinatimi  Mgh.  - 

—Aquilano. 

16. 

» 

Hoffmanni  Gemm. 

—  Aquilano. 

17. 

» 

boscense  Rein.  — 

Aquilano. 

18. 

» 

cfr.  normannianum  d’Orb.  var.  costicillata  Fuc.  — 

Aquilano. 


1  II  rinvenimento  dei  fossili  seguiti  da  questa  sola  designazione  ge¬ 
nerica  di  località  risale  parecchi  anni  addietro,  anteriormente  di  molto  ai 
primi  rinvenimenti  del  Cassetti  e  degli  altri  ricordati.  Essi  sono  appunto 
conservati  tutti  insieme  con  questo  solo  ricordo. 
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19.  Hildoceras  cornacaldense  Tausch.  —  Fonte  Grossa. 

20.  »  volubile  Fuc.  — Fonte  Grossa. 

21.  »  cfr.  inclitum  Fuc.  —  Aquilano. 

Lias  superiore  (Toarciano). 

22.  Phylloceras  gr.  heterophyllum  Sow.  —  Gran  Sasso. 

23.  Phylloceras  Capitanioi  Cat.  —  M.  Portella. 

24.  Lytoceras  spirorbis  Mgh.  —  Aquilano. 

25.  Dumortieria  Meneghini  Zitt.  —  Fonte  Grossa. 

26.  Hammatoceras  insignis  Schiibl.  —  M.  Portella. 

27.  Harpoceras  cclebratum  Fuc.  —  Fonte  Grossa. 

28.  Hildoceras  radians  Rein.  —  M.  Portella. 

29.  »  comensis  Buch.  —  M.  Portella,  Fonte  Grossa. 

30.  »  Pagani  Dum.  —  M.  Portella. 

31.  »  bifrons  Brug.  —  Fonte  Grossa. 

32.  »  sp.  —  Fonte  Grossa. 

33.  Peronoceras  subarmatum  J.  et  B.  —  Fonte  Grossa. 

34.  »  bollense  Zieten.  —  Rifugio  M.  Corno,  Conca 
degli  Invalidi  (Gran  Sasso). 

Base  del  Giura  =  Aleniauo  ’. 

35.  Phylloceras  tatricum  Pascli.  —  Passo  della  Portella. 

36.  »  chonomphalum  Yac.  —  M.  Corno. 

37.  Hammatoceras  planinsigne  Vac.  —  M.  Cifalone  (Assergi). 

38.  »  Porteti  I)uni.  —  Fonte  Grossa. 

39.  »  Orontii  Bon.  —  M.  Portella. 

Quanto  alle  condizioni  geologiche  delle  località  dalle  quali 
provengono  i  fossili,  poiché  Fing.  Crema  sta  occupandosi  del 
rilevamento  geologico  di  tutta  questa  regione,  mi  limiterò  a  po¬ 
che  osservazioni  sulle  località  tipiche. 

A  Fonte  Grossa,  distante  circa  4-5  km.  a  nord  di  Aquila, 
si  osservano,  appena  sopra  la  Cappel  letta  di  S.  Giacomo,  dei 
calcari  bianchi,  cristallini,  talora  dolomitizzati,  in  cui  sono  aperte 
due  cave  di  pietrisco,  attribuiti  al  Lias  inferiore,  che  però  non 


1  Vedi  nota,  pag.  617. 
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hanno  dato  fossili  sinora  \  Appena  più  sopra  appaiono  le  te¬ 
state  dei  calcari  subcristallini,  talora  litografici,  grigio-chiari  o 
bianco-giallastri,  con  intercalazioni  e  noduli  di  selce,  spettanti 
al  Lias  medio,  e  dai  quali  esce  appunto  la  così  detta  Fonte 
Grossa.  I  fossili  ci  dimostrano  in  questa  località  la  presenza 
anche  del  Lias  superiore  e  dell’Aleniano,  come  già  aveva  os¬ 
servato  il  Chelussi.  E  le  roccie  di  questi  piani  devono  ricercarsi 
in  alcuni  lembi  marnosi  che  passano  poi  a  calcari  granulari  o 
compatti. 

La  stessa  serie  di  terreni,  con  facies  di  calcari  carnicini  ab¬ 
bondanti  di  resti  organici  specialmente  nel  Lias  medio  e  supe¬ 
riore,  si  rileva  pure  a  cominciare  dalla  discesa  di  M.  Portella 
(2388  m.)  verso  Campo  Pericoli  e  verso  Assergi,  e  prosegue  poi 
ininterrottamente  a  formare  la  dirupata  vetta  del  Corno  Grande 
(2914  m.)  sul  Gran  Sasso. 

Concludendo  è  interessante  notare  come  dall’esame  della 
fauua  ammonitica  venga  constatata  la  presenza  e  la  concorde 
successione  dei  tre  piani  del  Lias  e  dell’Aleniano,  il  quale  è 
stato  messo  in  dubbio  anche  recentemente,  nella  regione  Aqui¬ 
lana.  Viene  inoltre  confermata  la  somiglianza  della  serie  Massica 
di  questa  parte  dell’Apennino  col  restante  Apennino  centrale  e 
anche  col  meridionale  e  settentrionale  \  Questo  fatto  appare 
molto  bene  evidente  dal  confronto  delle  altre  località  italiane 
che  ho  aggiunto  a  quella  di  ciascuna,  specie  descritta. 

Museo  di  Geologia  e  Paleontologia  della  R.  Università  di  Torino. 


1  Cfr.  Crema  C.,  Gita  a  Fonte  Grossa ,  Relaz.  Congr.  Soc.  Geol.  lt., 
Boll.,  voi.  XXXII,  pag.  ccxxii,  Roma,  1913. 

2  Ved.  in  proposito  Parona  C.  F.,  Discorso  presidenziale,  Boll.  Soc. 
Geol.  It.,  voi.  XXXII,  pag.  lviii,  Roma,  1913;  e,  oltre  quelle  già  citate, 
cfr.  le  numerose  opere  di  Gemmellaro,  Canavari,  Parona,  Bonarelli  e 
Fucini,  che  citeremo  più  avanti. 
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Paltopleuroceras  pseudocostatum  Hyatt. 

(Tav.  X,  fig.  1). 

1858.  Ammonites  costatus-nudus  Quenst.,  Ber  Jura,  pag.  171,  tav.  21,  fig.  3. 
1866.  Pleuroceras  pseudocostatum  Hyatt,  Cepìi.  Museum  Comp.  Zoo! .,  pag.  90. 
1867-81.  Ammonites  ( Amaltheus )  margaritatus  (non  Montf.)  Meneghini. 

Foss.  du  Medolo,  pag.  14,  tav.  13,  fig.  3. 

1895.  Pleuroceras'!  pseudocostatum  Bonarelli,  Foss.  domer.  d.  Brianza, 
Estr.  Rend.  Ist.  Loinb.,  voi.  XXVIII,  pag.  6. 

1899.  Amaìtlieus  spinatus  (non  Brng.)  Fucini,  Amm.  cl.  Lias  m.  Ap.  centr., 
Palaeont.  It.,  voi.  V,  pag.  1,  tav.  1,  fig.  1  (pars),  non  fig.  2. 

1899.  Amaltheus  (Paltopleuroceras)  pseudocostatum  Bonarelli,  lue  Ammo¬ 

niti  del  «  Bosso  ammonitico  »  descritte  e  figurate  da  G.  Mene¬ 
ghini,  Bull.  Soc.  Malacol.  It.,  voi.  XX,  pag.  209. 

1900.  Paltopleuroceras  pseudocostatum  Bettolìi,  Fossili  domeriani  della  prov. 

di  Brescia,  Ména.  Soc.  Paléont.  Suisse,  voi.  XXVII,  pag.  23. 
1900.  Paltopleuroceras  f.  Bettolìi,  Ibid.,  pag.  24. 

1908.  Paltopleuroceras  pseudocostatum  Fucini,  Synopsis  delle  Ammoniti  del 
Medolo ,  Estr.  Annali  delle  Univ.  Toscane,  voi.  XXVIII,  pag.  6. 
1908.  Paltopleuroceras  pseudocostatum  Fucini,  Ammoniti  Medoliane  dei- 
li'  Apennino,  Estr.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  Meni.,  voi.  XXIV, 
pag.  5,  tav.  2,  fig.  1. 

Vi  ascrivo  un  bell’esemplare,  abbastanza  ben  conservato,  che 
presenta  la  conchiglia  complessivamente  poco  depressa,  con  om¬ 
belico  ampio.  I  giri,  con  involuzione  media,  hanno  i  fianchi  leg¬ 
germente  convessi  e  sezione  subrettangolare,  presentando  il  dorso 
largo,  pianeggiante,  munito  di  una  robusta  e  grossa  carena. 

Le  coste  ornamentali  sono  diritte  e  partono,  già  bene  indi¬ 
viduate,  dal  contorno  ombelicale,  aumentando  gradatamente  di 
grossezza  verso  l’orlo  esterno  dei  giri,  ove  raggiunta  la  massima 


grossezza  si  piegano  repentinamente  in  avanti. 

Diametro . mm.  47 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  34 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  46,80 


Osservazioni.  —  Il  nostro  esemplare  per  la  sezione  dei  giri 
si  accosta  assai  all’ Ammonites  spinatus  Brug.  figurato  dal  D’Or- 
bigny  ( Paléont .  Frane.,  Terr.  Jurass.,  voi.  I,  1842,  tav.  52, 
fig.  2),  dal  quale  però  si  distingue  per  il  maggior  numero  di 
coste.  Per  questo  esso  somiglia  di  più  all’esemplare  dei  monti 
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della  Rossa  illustrato  dal  Fucini  (imm.  Lias  ni.  Ap.  centr., 
pag.  145,  fìg.  1  a)  e  da  lui  attribuito  dapprima  all’ Amaltheus 
spinatus  Brug-.,  e  successivamente  ( Synopsis ,  loc.  cit.)  al  Pai- 
topleuroceras  pscudocostatum  Hyatt.  Si  identifica  poi  perfetta¬ 
mente  con  VAmmonites  costatus  del  Quenstedt  (op.  cit.,  pag.  170, 
tav.  176,  fig.  3). 

Località.  —  Fu  raccolto  al  Rifugio  di  M.  Corno  (Gran  Sasso). 

Tra  le  altre  località  italiane  ove  fu  constatato,  ricordo:  Alpe 
Turati  (Pian  d’Elba),  Buco  del  Piombo  [Meneghini],  nei  calcari 
micacei  rossastri  sottostanti  al  vero  rosso  ammonitico  (Charmou- 
tiano  sup.  =  Domeriano  [Bonarelli]);  M.  Domaro,  Concesio  [Bet¬ 
tolìi];  la  parte  più  elevata  del  Lias  medio  dei  Monti  della  Rossa 
[Fucini]  e  il  Lias  medio-alto  di  Rocchetta  presso  S.  Quirico  nel- 
l’Ap.  centr.  [Fucini]. 

Phylloceras  gr.  heterophyllum  Sow. 

1820.  Ammònites  heteropliyllus  Sowerby,  Min.  conch.,  pag.  119,  tav.  260, 
fìg.  3. 

1842.  Ammònites  heterophyllus  D’Orbigny,  Paléont.  Frang.,  Terr.  Jurass., 
voi.  I,  pag.  339,  tav.  109  (cimi  svn.). 

1856.  Ammònites  heterophyllus  Oppel,  Pie  Juraform.,  pag.  371. 

1 858.  »  »  Quenstedt,  Per  Jura,  pag.  252,  tav.  63.  fig.  4. 

1874.  Ammònites  heterophyllus  Dumortier,  Etud.  Paléont.  sur  les  Pépots 
Jurass.  du  Passiti  du  Piume,  part.  I V,  pag.  104. 

1876.  Phylloceras  heterophyllum  Zittel,  Geologiche'  Beobacht.  aus  den 
centr.  Apenn.,  Geogn.,  Palaont.  Beitr.  von  E.  W.  Beneke, 
voi.  II,  pag.  134. 

1878.  Phylloceras  heterophyllum  Bayle  E.-Zeiller  B.,  Empi.  d.  I.  Carte  Géolog. 
d.  I.  France,  t.  4,  tav.  41,  fig.  1. 

1886-1887.  Ammònites  heterophyllus  Quenstedt,  Pie  Atnrnon.  des  Schwd- 
bisclien  Pura,  voi.  II,  pag.  758,  tav.  86,  fig.  23-29. 

1893.  Phylloceras  heterophyllum  Pompeckj,  Beitr.  zur  einer  Bevision  der 
Ammonii,  des  Scìitoabischey  Pura,  fase.  I,  pag.  25. 

1913.  Phylloceras  heterophyllum  Horwitz,  Quelques  résultats  d’un  lève  y eoi. 

dans  les  Alpes  fribourgeoises,  Extr.  Compt.  rend.  Soc.  des 
Sciences  de  Varsovie,  ann.  VI,  fase.  5. 

Un  piccolo  esemplare  spezzettato  e  assai  male  conservato 
presenta  grande  affinità  con  questa  specie.  La  conchiglia  è  piatta, 
con  involuzione  fortissima  e  ombelico  ridottissimo.  Non  si  può 
vedere  la  forma  del  dorso  perchè  immedesimato  nella  roccia  e 
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non  è  possibile  isolarlo.  Tuttavia  si  può  rilevare  l’assoluta  man¬ 


canza  della  carena. 

Diametro . mm.  25 

Altezza  dell' ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  52 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  14 


Osservazioni.  —  Il  carattere  che  più  avvicina  l’esemplare 
nostro  alla  suddetta  specie  è  la  forma  dei  lobi  e  delle  selle 
laterali,  strette  e  frastagliate,  visibili  nella  metà  interna  di  una 
linea  lobale  bene  conservata.  Questo  fatto  risulta  anche  meglio 
dai  confronti  con  le  figure  del  D’Orbigny  (tav.  109)  e  dello 
Zittel  ( Trattato  di  Paleont.,  voi.  II,  pag.  434,  fig.  024).  Il  nostro 
esemplare  però  è  più  piatto  e  non  presenta  le  striature  radiali 
che  interessano  la  superficie  dei  giri.  Si  deve  però  osservare  che, 
mancando  lo  strato  esterno  della  conchiglia,  le  strie,  come  os¬ 
serva  D’Orbigny,  sono  sempre  poco  visibili,  e  nel  caso  nostro 
si  deve  tener  conto  anche  del  cattivo  stato  di  conservazione. 

Questa  specie  caratterizza  il  Lias  superiore  1  e  precisamente 
la  parte  inferiore  del  Lias  superiore  secondo  Dumortier  2,  ossia 
il  Toarciano  inferiore  secondo  Horwitz. 

Località.  —  Quantunque  non  porti  alcuna  indicazione  è  pre¬ 
sumibile,  per  la  natura  della  roccia  che  lo  comprende,  che  il 
nostro  esemplare  provenga  dai  calcari  del  Lias  superiore  del 
Gran  Sasso.  Del  resto  questa  specie  è  ovunque  abbondante  nel- 
l’Apennino  centrale,  come  afferma  lo  Zittel 3  che  la  ricorda 
a  Cagli,  Monte  Catria,  Monte  Nerone,  Madonna  del  Sasso  presso 
Pergola,  al  Furio,  Val  d’Urbia,  la  Marconessa,  Cesi,  ecc. 


Phylloceras  tatricuin  Pusch. 

(Tav.  X,  fig.  2). 

1837.  Ammonites  tatricus  Pusch,  Polens  Palàontologie,  Stuttgart,  pag.  158, 
tav.  13,  fig.  Ila,  b. 

1845.  Ammonites  tatricus  (sec.  v.  Buch)  Spada  Lavici,  Atti  VII  Adun. 
Scienz.  Ital.,  Napoli,  pag.  1138. 

1  D’Orbigny,  op.  cit.,  pag.  341. 

2  Dumortier,  op.  cit.,  pag.  104. 

:i  Zittel,  Geolog.  Beobcicht.  centr.  Apenn .,  pag.  134. 
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Non  1847.  Ammonites  tatricus  Catullo,  Geogn.  Paleoz.,  pag.  128,  tav.  5, 
lig.  2  a,  b ,  c,  d,  e. 

1849.  Ammonites  tatricus  Quenstedt,  Petref.  Deutscli.,  voi.  I,  Die  Cephal., 
pag.  267,  tav.  20,  fig.  4. 

1853.  Ammonites  selliguinus  Al.  Brong.-Costa,  Paleont.  del  Regno  di  Na¬ 
poli,  part.  I,  Att.  Acc.  Pont,  di  Napoli,  voi.  V,  pag.  375, 
tav  9,  fig.  1. 

1863.  Ammonites  tatricus  Oppel,  Paldont.  Mitili.,  pag.  216  (nota). 

1869.  Pliylloceras  tatricum  Zittel,  Bemerk.  uh.  Phyll.  tatricum  ecc.,  Jarbuk 
d.  Iv.  K.  geol.  Reichs.,  voi.  XIX,  pag.  61,  tav.  1,  fig.  1-3 
(cura  syn.). 

1871.  Pliylloceras  tatricum  Neumayr,  Phylloceraten  d.  Dogger  u.  Maini., 
Jarb.  d.  K.  K.  geol.  Reichs.,  voi.  XXI,  pag.  322,  tav.  16, 
fig.  2. 

1884.  Pliylloceras  doderleinianum  Cat.  Canavari,  Boll.  R.  Coni.  Geol.  It. 
voi.  V,  n.  11-12,  pag.  353. 

1886.  Pliylloceras  tatricum  Yacek,  Ueber  die  Fauna  der  Oolithe  von  Cap 
S.  Vigilio,  Abhandl.  der  K.  K.  geol.  Reichs.,  voi.  XII,  pag.  68, 
tav.  5.  fase.  1-6. 

1893.  Pliylloceras  tatricum  Fucini,  P'oss.  della  oolit.  inf.  del  M.  Grappa 
nel  Trevisano,  Estr.  Proc.  Veri».  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  pag.  4. 

1893.  Pliylloceras  tatricum  Botto-Micca,  Fossili  degli  strati  a  «  Lioceras 

opalinum  » . del  M.  Grappa,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XII, 

pag.  160  (cum  syn.). 

1893.  Pliylloceras  tatricum  Bonarelli,  Osservaz.  sul  Toarc.  e  VAleniano 

dell’ Ap.  centi'.,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XII,  pag.  228 
(cum  syn.). 

1894.  Pliylloceras  tatricum  Bonarelli,  Contrib.  alla  conoscenza  del  Giura- 

Lias  Lombardo,  Estr.  Att.  R.  Acc.  Se.  di  Torino,  voi.  XXX, 
pag.  13. 

1898.  Pliylloceras  tatricum  Greco,  Fauna  della  zona  con  «  Lioceras  opa¬ 
linum  »  Rein.  di  Rossano  in  Calabria,  Palaeont.  Ital.,  voi.  IY. 
pag.  129,  tav.  IX,  fig.  29  (cimi  syn.)  '. 

Ascrivo  a  questa  specie  un  unico  esemplare  della  raccolta 

del  Costa,  die  si  presenta  allo  stato  di  modello  interno,  total¬ 
mente  sprovvisto  di  gùscio,  sicché  non  sono  visibili  le  strie  di 

accrescimento  e  tanto  meno  i  rilievi  cerciniformi  che  adornano 


1  11  Bonarelli,  progettando  una  vera  monografia  paleontologica  su 
gli  originali  del  Costa,  aveva  già  preparato  una  sinonimia  di  ben  71 
nomi.  Data  la  natura  e  gli  intendimenti  diversi  del  presente  lavoro,  ho 
creduto  bene  usufruire  soltanto  dei  nomi  più  importanti  e  più  interes¬ 
santi  al  caso  nostro. 
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la  superficie  esterna  di  questa  specie.  Inoltre  esso  è  lievemente 
deformato  per  compressione  e  anche  un  poco  eroso. 

La  spira  è  involutissima  e  i  fianchi  dell’ultimo  giro  sono 
lievemente  ma  ben  distintamente  convessi,  sì  che  degradano 
simmetricamente  al  dorso  e  all’ombelico  senza  dar  luogo  a  con¬ 
torni  angolosi.  Una  piccolissima  porzione  dell’ultimo  giro  pre¬ 
sentandosi  liscia  e  senza  indizio  di  suture  è  quanto  rimane  a 
questo  esemplare  di  quella  parte  mancante  della  spira  che  do¬ 
veva  rappresentare  la  camera  di  abitazione.  La  quale  nel  Phyl- 
loceras  tatricum  Fuseli  occupa  i  4/5  dell’ultimo  giro,  per  cui 
l’esemplare  Costiano  quando  era  completo  raggiungeva  il  mas¬ 
simo  diametro. 

La  linea  lobale  di  questa  specie,  come  nota  il  Vacek  ',  è 
semplice  e  molto  simile  a  quella  degli  PLeter  opinili.  Nell’esem¬ 
plare  in  esame,  per  quanto  permette  il  suo  stato  di  conserva¬ 
zione,  essa  presenta  il  lobo  sifonale  ben  distinto  e  libero,  la 
sella  esterna  difilla  così  come  la  l!l  e  2a  sella  laterale  e  la  la 
ausiliare;  le  altre  tre  selle  sono  monofìlle. 


Specie  tipo  (da  Fusoli)  Origin.  Costiano 


Diametro . 

min. 

74 

min. 

46 

Altezza  dell’ultimo  giro  in 
rapporto  al  diametro  . 

» 

60,8 

» 

60,8 

Spessore  dell’ultimo  giro 
in  rapporto  al  diametro 

» 

41,8 

» 

41,8 

Larghezza  dell’  ombelico 
in  rapporto  al  diametro 

» 

0 

» 

0 

Osservazioni.  —  Questo  esemplare  venne  dal  Costa  riferito 
&\V  Ammoni  tes  selliguinus  Brong.,  ritenendolo  però  come  sino¬ 
nimo  di  Ammonites  tatricus  in  Buch.  (Atti  del  VII  Congr.  degli 
Scienz.  It.,  pag.  1168,  Napoli,  1845)  e  perciò  riferito  alla  pre¬ 
cedente  denominazione  in  omaggio  alla  convenzione  della  prio¬ 
rità.  Non  vi  ha  dubbio  però  che  mentre  VA.  selliguinus  2  è  un 
Haploceratidcie  riferibile  al  genere  Puzosia  o  forse  meglio  al 

1  Vacek,  op.  cit.,  pag.  68. 

2  Brongniart,  Env.  de  Paris,  nella  4 11  ed.  delle  Rech.  sur  les  ossem. 
fossil.  di  G.  Cuvier,  voi.  IV,  pag.  178,  tav.  VII,  fig.  1. 
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genere  Desmoceras  1.  s.,  e  venne  raccolto  nei  depositi  del  Grès 
vert  nella  Montagne  des  Fis,  assieme  ad  altre  forme  caratteri¬ 
stiche  dell’Albiano  o  Gault,  l’esemplare  Costiano  spetta  invece 
al  Phyll.  tatricum  Pascli. 

Il  prof.  Canavari  1  credette  che  questo  stesso  esemplare  po¬ 
tesse  appartenere  al  Phyll.  doderleinianum  Cat.,  ma  a  questo 
riferimento  si  opporrebbero  le  dimensioni  proporzionali  per  le 
quali  la  specie  di  Catullo  si  presenta  più  compressa  e  con  giri 
più  alti. 

La  linea  lobale  del  nostro  esemplare  somiglia  per  la  forma 
generale  a  quella  di  un  esemplare  di  65  mm.  di  diametro  di 
Phyll.  tatricum  figurato  dal  Vacek  (op.  cit.,  tav.  V,  fig.  5).  Il 
Phyll.  tatricum  Pascli  sembra  caratterizzare  la  parte  inferiore 
dell’Aleniano  (. Lioceras  opalinum  zona,  Ludwigia  Murchisonae 
zona). 

Località.  —  Questo  originale  Costiano  venne  raccolto  dal 
sig.  Amary  precisamente  nel  sito  detto  Portella  (=  Monte 
della  Portella ),  tra  Corno  Grande  e  Corno  Piccolo  sul  Gran  Sasso. 

In  Italia  venne  inoltre  trovato  a  S.  Vigilio  e  al  M.  Grappa 
nel  Veneto  [Vacek,  Fucini,  Botto-Micca]  ;  a  Val  Ceppelline  sopra 
Snello  in  Lombardia  [Bonarelli],  a  Val  d’Urbia,  Camponocecchio, 
Val  della  Fida  nell’Apennino  centrale  [Bonarelli],  a  Rossano 
in  Calabria  [Greco]. 

Phylloceras  chonomphaluni  Vac. 

(Tav.  X,  fig.  3). 

1871.  Phylloceras  trifoliatum  Neumayr,  Phyll.  des  Dogger  u.  Maini., 
pag.  309  (pars),  tav.  12,  fig.  2. 

1876.  Phylloceras  sp.  ind.  Zittel,  Geolog.  Beohacht.  centr.  A  perni.,  pag.  139. 
1886.  »  ghehnum  De  Gregorio,  Monogr.  des  Fossiles  de  S.  Vi¬ 

gilio  ecc.,  Annal.  de  Géolog.  et  Paléont.,  libr.  5,  pag.  9, 
tav.  1,  fig.  1. 

1886.  Phylloceras  chonomphahim  Vacek,  Oolit.  S.  Vigilio ,  pag.  13,  69 
tav.  5,  fig.  7-13. 

1886.  Phylloceras  Chrises  Gemmellaro,  Sul  Dogg.  inf.  di  M.  S.  Giuliano 
{Pince),  Boll.  Soc.  Se.  Nat.  ed  Econ.  di  Palermo,  pag.  5,  n.  12. 


1  Canavari  M.  e  Baldacci  L.,  La  regione  centrale  del  Gran  Sasso 
d’Italia,  Boll.  R.  Oom.  Geol.  It.,  voi.  V,  n.  11-12,  pag.  345,  Roma,  1884. 
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1893.  Phylìoceras  chonomphalum  Botto-Micca,  Monte  Grappa,  pag.  160. 
1893.  »  »  Fucini,  Monte  Grappa,  pag.  4. 

1896.  »  »  Bonarel li,  Nuovi  affioramenti  Aleniani 

delTApennino  centr.,  Estr.  Boll.  Soc.  Geol.  1 1. ,  voi.  XV, 
fase.  2",  pag.  6. 

*  È  questo  un  esemplare  non  descritto  dal  Costa  e  conser¬ 
vato  nella  sua  raccolta  con  la  indicazione  «  n.  217.  Phylìoceras 
Montecorno».  Esso  è  privo  del  guscio  e  perciò  non  si  possono 
vedere  le  fini  striature  radiali  della  conchiglia.  Spiccano  in¬ 
vece  le  linee  lobali  che  sono  quasi  identiche  a  quelle  del 
Phyll.  tatricum  Fuseli.  Tuttavia  esse  corrispondono  anche  me¬ 
glio  a  quelle  descritte  per  la  sua  specie  dal  Vacek,  avendo  il 
lobo  sifonale  un  po’  più  corto.  Si  contano  circa  5  lobi  ausiliari 
oltre  il  lobo  laterale  esterno,  e  altrettante  selle  delle  quali  la 
sella  esterna  è  spiccatamente  difilla. 

Quantunque  rotto  alla  estremità  anteriore  dell’ultimo  giro 
l’esemplare  Costiano  mostra  assai  bene  le  caratteristiche  speci¬ 
fiche  del  Phyll.  chonomphalum.  Infatti  i  fianchi  dei  giri,  alti 
e  piani,  al  quinto  esterno  si  arrotondano  gradatamente  for¬ 
mando  un  dorso  largo  e  tondo,  mentre  scendono  rapidamente 
all’ombelico  dando  luogo  a  un  contorno  ombelicale  angoloso.  E 
l’ombelico  assume  di  conseguenza  una  forma  a  imbuto,  e  pur 
essendo  stretto  è  però  più  largo  che  non  nel  Phyll.  tatricum. 


Diametro . mm.  63 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  55,55 

Spessore  »  »  »  »  »  31,74 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  7,93 


Osservazioni.  —  Lo  Zittel  parla  di  molti  gusci  di  un  Phyl- 
loceras  sp.  glatten  unti  faltenlosen  che  non  si  lasciano  de¬ 
terminare  con  sicurezza  dato  il  loro  cattivo  stato  di  conserva¬ 
zione.  Questi,  secondo  Vacek,  sono  identificabili  con  la  sua  nuova 
specie. 

Così  pure  la  forma  di  Phyll.  trifoliatum  ricordata  per  S.  Vi¬ 
gilio  dal  Neumayr  (op.  cit.,  pag.  310)  deve  essere  identificata 
col  Phyll.  chonomphalum,  mentre  la  denominazione  specifica 
del  Neumayr  deve  essere  ristretta  alla  forma  di  Szaflary  pure 
da  lui  descritta. 
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Il  Gemmellaro  quasi  contemporaneamente  al  Vacek  creava 
la  nuova  specie  Pìiyll.  cliriscs,  per  delle  forme  indubbiamente 
identiche  a  quelle  di  Phyll.  chonomphalum  di  S.  Vigilio.  Egli 
infatti  afferma  che  la  sua  specie  appartiene  al  gruppo  del  Pliyll. 
tatrìcum  Pusch,  ed  è  «  distintissima  a  colpo  d’occhio  dalla  specie 
di  questa  serie  per  il  suo  ombellico  imbutiforme  circoscritta  da 
contorno  angoloso  »’. 

Il  livello  cronologico  di  questa  specie  è  dagli  autori  ritenuto 
come  Dogger  inferiore  o  Aleniano. 

Località.  —  L’originale  Costiano  proviene  da  Monte  Corno. 
La  specie  fu  trovata  a  S.  Vigilio,  M.  Grappa  [Zittel,  Vacek, 
Botto-Micca,  Fucini],  Val  d’Urbia,  Rosenga,  Piobico,  Furio  nel- 
l’Ap.  centr.  [Bonarelli,  Zittel];  M.  S.  Giuliano  in  Calabria  [Gem¬ 
me!  laro]. 

Phylloceras  Capitanioì  Cat. 

(Tav.  X,  fig.  4). 

1847.  Ammonites  Capitami  Catullo,  Append.  al  Catalogo  degli  Ammoniti 
delle  Alpi  Venete,  pag.  5,  tav.  XII,  fig.  4  a,  b,  c. 

1851.  Ammonites  tatricus  Pusch-Bronn,  Letli.  Geogn.,  voi.  II,  period.  3°, 
pag.  360,  tav.  XXIV,  fig.  2. 

1853.  Ammonites  Capitami  Catullo,  Introd.  a  una  nuova  classif.  del  Cale, 
rosso  amm.,  pag.  38,  tav.  IV,  fig.  4. 

1853.  Ammonites  polyopsis  Duj.- Costa,  Paleont.  Regn.  Nap.,  part.  Il, 

pag.  96,  tav.  9,  fig.  1,  1  a. 

1854.  Ammonites  tatricus  Pusch-Hauer,  Beitr.  sur  Kenntn.  d.  Hctero- 

phyllen,  pag.  27  (pars). 

1856.  Ammonites  tatricus  Pusch-Hauer,  Cephal.  aus  d.  Lias.  d.  NO  Alpen, 
pag.  57. 

1871.  Ammonites  Capitami  Neumayr,  Jurastudien,  pag.  34,  tav.  14,  fig.  3. 
1867-1881.  Amm.  (Phylloceras)  Capitami  Meneghini,  Mon.  Cale,  rouge 
amm.,  pag.  94,  tav.  18,  fig.  4,  5,  6. 

1880.  Phylloceras  Capitami  Canavari,  La  Montagna  del  Su  avicino,  Estr. 
Boll.  R.  Coin.  Geol.  Ita!.,  voi.  XI,  n.  5-6,  pag.  25. 

1883.  Phylloceras  Capitami  Parona,  Contrib.  allo  studio  della  fauna  Li  assi  ca 

dell'Apen.  centr.,  Meni.  R.  Acc.  Lincei,  voi.  XV,  pag.  111. 

1884.  Phylloceras  Capitami  Canavari,  Reg.  centr.  Gran  Sasso,  pag.  354. 

1  Sembra  la  traduzione  letterale  della  diagnosi  del  Vacek.  E  proba¬ 
bilmente  la  priorità  spetterebbe  al  Gemmellaro  che  presentò  tale  comu¬ 
nicazione  il  29  gennaio  1886;  ma  egli,  oltre  a  non  figurare  affatto  la 
nuova  specie,  si  limitò  nella  descrizione  alle  poche  parole  surriferite. 
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1893.  Phylloceras  Capitami  Bonarelli,  Toarc.  e  Alen.  Apen.  centrale, 
pag.  4,  7,  17. 

1893.  Phylloceras  Capitanei  Pompeckj,  Rev.  Amm.  Schw.  Jura,  pag.  29. 

1894.  »  »  Bonarelli,  Amm.  «  Ross.  amm.  »,  pag.  213. 

Anche  questo  originale  Costiano  è  privo  dello  strato  esterno 
e  perciò  si  possono  osservare  bene  le  linee  lobali,  le  quali  hanno 
pure  già  subito  una  notevole  erosione.  La  conchiglia  piuttosto 
piatta  è  oltremodo  involuta,  con  ombelico  piccolo  e  profondo 
e  i  giri  molto  alti,  a  fianchi  leggerissimamente  convessi.  La 
linea  lobale  per  l’accennato  logoramento  appare  poco  frasta¬ 
gliata;  presenta  il  lobo  sifonale  più  corto  e  sei  lobi  laterali  di 
dimensioni  gradatamente  decrescenti  verso  l’interno,  ove  nou 
si  possono  più  esaminare  per  la  cattiva  conservazione  della  re¬ 
gione  ombelicale.  Nell’ultimo  giro  poi,  per  quanto  non  molto 
bene  evidenti,  si  riconoscono  dei  solchi  che  partendo  dall’om¬ 
belico  si  dirigono  radialmente  al  dorso  descrivendo  una  curva 
tenuissima  con  la  concavità  in  avanti.  Il  loro  numero  sembra 
aggirarsi  intorno  a  6-7  nell’ultimo  giro,  ove  sembrano  più  rav¬ 
vicinati  verso  la  camera  di  abitazione,  la  quale  comincia  pre¬ 
cisamente  davanti  al  primo  solco  ed  è  conservata  soltanto  per 
circa  23  nini,  di  lunghezza. 


Diametro . mm.  73 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  53,42 

Ombelico  .  .  .  . .  guasto 

Osservazioni.  —  Il  nostro  esemplare  corrisponde  abbastanza 


bene  alla  descrizione  e  alle  figure  originali  di  Catullo,  e  a 
quelle  del  Meneghini;  però  sembra  notevolmente  più  piatto. 
Quantunque  il  logoramento  avanzato  abbia  alterato  la  forma 
della  linea  lobale,  pare  tuttavia  che  la  costituzione  imparifo- 
gliata  della  prima  sella  laterale  esterna,  ritenuta  dal  Mene¬ 
ghini,  dal  Neumayr  e  dal  Pompeckj  carattere  distintivo  della 
specie,  si  possa  riscontrare  anche  nel  nostro  esemplare.  Il  quale 
invece  differisce  assai  più  dalle  altre  forme  dello  stesso  gruppo. 
Così  dal  Pliyll.  Niìssoni  Heb.  differisce  specialmente  per  avere 
un  maggior  numero  di  solchi  l,  e  dal  Phyll.  supraliasicum 

1  V.  Hebert,  Bull.  Soc.  Géol.  de  France,  2e  sér.,  voi.  XXIII.  pag.  527, 
fig.  3,  ami.  1866. 
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Pomp.  1  per  avere  la  conchiglia  assai  più  compressa,  ombelico 
più  largo,  e  linea  lobale  molto  meno  frastagliata.  Esso  invece 
presenterebbe  una  notevole  somiglianza  col  Phyll.  tatuami 
Fuseli,  ma  giustamente  il  Catullo,  che  tale  somiglianza  aveva 
riscontrata  anche  nei  suoi  esemplari,  osserva  che  «  la  rotondità 
dei  lati  dell’apertura  e  i  solchi  profondi,  i  quali  dalla  regione 
ombelicale  vanno  fino  ai  margini  dell’apertura,  sono  caratteri 
più  che  mai  sufficienti  perchè  s’abbia  da  considerare  una  specie 
distinta  ». 

Non  v’è  poi  alcun  dubbio  quanto  alla  differenza  profonda  che 
passa  tra  questo  esemplare  e  quello  di  Ammonites  polyopsis  Du- 
jardin  che  è  probabilmente  un  Rhacophyllites.  L’unico  carattere 
che  ha  indotto  il  Costa  a  tale  riferimento  è  la  forma  della  linea 
lobale  molto  simile  infatti  a  quella  designata  dal  Dujardin  per 
la  sua  specie  (Mém.  Soc.  Gréol.  Frane.,  voi.  II,  pag.  23*2,  n.  100, 
tav.  17,  fig.  12  a,  b,  c ).  Però  abbiamo  già  osservato  come  nel¬ 
l’esemplare  del  Costa  la  forma  della  linea  lobale  sia  alterata 
per  avanzato  logoramento  e  d’altra  parte  esso  presenta  diver¬ 
sissimi  tutti  gli  altri  caratteri. 

Anche  il  Canavari  che  ebbe  in  esame  questo  stesso  fossile 
lo  ascrisse  al  Phylloceras  Capitami  Cat. 2 3. 

La  specie  appartiene  al  Lias  superiore  o  Toarciano. 

Località.  —  L’esemplare  fu  raccolto  dall’abbate  Don  Pietro 
Capitanio  :i  a  Montecorno  presso  il  passo  della  Portella. 

Fu  anche  trovato  al  M.  Domaro  [Meneghini],  Entratico  in 
Lombardia  [Bonarelli],  M.  Malbe  presso  Perugia  [Meneghini], 
M.  Suavicino  [Canavari],  Porcarella,  Val  d’Urbia,  Foci  del  Ba¬ 
rano,  Val  Caldoua  presso  Cesi  [Meneghini,  Bonarelli,  Parona]. 


1  Pompeckj,  op.  cit.,  pag.  29,  tav.  4a,  fig.  1. 

2  Canavari  e  Baldacci,  Reg.  centr.  d.  Gran  Sasso,  loc.  cit.,  pag.  354. 

3  Come  si  può  rilevare  dalle  opere  poste  in  sinonimia  rortografìa 
del  nome  di  questa  specie  è  molto  varia.  Io  ho  creduto  bene  di  appli¬ 
care  la  convenzionale  desinenza  al  nome  del  titolare  cui  il  Catullo  l’ha 
dedicata. 
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Lytoceras  fimbriatum  Sow. 

1817.  Ammonite*  fimbriatus  Sowerby,  Min.  Condì.,  voi.  II,  pag.  145, 
tav.  104. 

1842.  Ammonite s  fimbriatus  D’Orbigny,  Paléont.  Frang.,  Terr.  Jur., 
voi.  I,  pag.  313,  tav.  98  (cum.  svn.). 

1858.  Ammonites  fimbriatus  Quenstedt,  Per  .Tura,  pag.  253,  tav.  36,  fig.  6. 
1867-71.  »  ( Lytoceras )  fimbriatus  Meneghini,  Mon.  Cale.  roug. 

amm.,  pag.  101  e  190. 

1869.  Ammonites  fimbriatus  Dnmortier,  Pass,  du  Plión.,  Lias  m.,  pag.  92. 
1880.  Lytoceras  fimbriatum  Canavari,  La  Aloni,  del  Suavicino,  pag.  14. 
1883.  »  »  Parona,  Contrib.  fami,  liass.  Ap.  centi'., 

pag.  109. 

1885.  Ammonites  fimbriatus  Quenstedt,  Amm.  Scino.  .Tura,  voi.  I,  pag.  364, 
tav.  15,  fig.  8-11. 

1895.  Lytoceras  fimbriatum  Bonarelli,  Foss.  domer.  Prìanza,  pag.  10. 

1896.  »  »  Pompeckj,  Peitr.  Per.  Amm.,  pag.  112,  tav.  9, 

fig.  3. 

1899.  Lytoceras  fimbriatum  Hug.,  Peitr.  sur  Kenntniss  der  Lias  u.  Pogger 

Amm.  aus  d.  zon.  Freib.  Alpen,  Abhandl.  d.  schweizer.  pa- 
laont.  Gesellscli.,  part.  II,  voi.  XXVI,  pag.  8,  tav.  10,  fig.  7-9 
(cum  syn.). 

1900.  Lytoceras  gr.  fimbriatum  Bettoni,  Foss.  domer.  prov.  Prescia,  pag.  26, 

tav.  1,  fig.  6. 

1913.  Ljiytoceras  gr.  fimbriatum  Pia,  ITeber  eine  mittellias.  Ceplialopoden- 
fauna  aus  d.  NO  Kleinasien,  Separai- Abdrnk  aus  den 
XXVII  Band  Annal.  des  K.  Iv.  Naturhistor.  llot'museuin, 
pag.  356,  tav.  15,  fig.  7. 

Per  quanto  incompleto  e  deformato  per  compressione  il  cam¬ 
pione  che  ascrivo  a  questa  specie  presenta  ben  distinti  i  carat¬ 
teri  salienti  di  questa  specie.  Il  giro  esterno  che  raggiunge  il 
massimo  spessore,  pur  essendo  compresso,  presenta  sezione  dit¬ 
tico— ovale  che  va  appianandosi  risalendo  la  spira.  Le  coste  or¬ 
namentali  fitte  e  spiccatamente  crenulate  hanno  andamento  irre¬ 
golarmente  sinuoso  continuandosi  più  o  meno  distintamente  sul 
dorso,  convesso  e  largo  sulla  estremità  anteriore  dell'ultimo  giro. 

L’ombelico  è  verosimilmente  ampio,  ma  non  lo  si  può  con¬ 
statare  con  sicurezza  data  la  natura  frammentaria  del  fossile  che 
non  permette  neppure  di  prendere  misure  approssimative. 

Osservazioni.  —  Noto  subito  che  l’esemplare  in  esame  so¬ 
miglia  nella  forma  generale  e  nei  dettagli  ornamentali  a  quelli 
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del  Lytoceras  fimi) riat uni  Sow.  figurati  dagli  autori.  Differi¬ 
rebbe  invece  per  l’ombelico  più  largo,  il  meno  rapido  accresci¬ 
mento  e  il  dorso  più  stretto. 

Tali  differenze  si  rilevano  del  resto  anche  in  confronto  con 
le  forme  più  vicine  dalle  quali  anzi  è  nettamente  separato  per 
molti  caratteri.  Così  dal  L.  notum  Mgh.,  considerato  dal  Fucini 
come  forma  ancestrale  del  L.  fimbriatum  (v.  Synopsis,  pag.  21), 
si  distingue  per  non  avere  la  doppia  ornamentazione  a  strie 
semplici  e  pseudocoste  fimbriate.  Questo  fatto  si  rileva  anche 
meglio  dai  confronti  con  le  figure  del  Bettolìi  (op.  cit.,  pag.  29, 
tav.  I,  fig.  7-8)  e  del  Fucini  ( Faunula  del  Lias  ni.  di  Spezia  \ 
pag.  26,  tav.  Ili,  fig.  24,  e  Cephal.  Liass.  del  monte  di  Ce- 
tona  *,  pag.  81,  tav.  13,  fig.  7)  per  il  L.  notimi ,  e  con  quelle  del 
Gemmellaro  ( Foss.  Str.  a  Terebr.  Aspasia 1  2 3,  pag.  13,  tav.  3, 
fig.  20-23)  per  il  L.  fmbriatoides ,  forma  ancestrale  del  L.  notimi 
secondo  Fucini  ( Synopsis ,  pag.  21). 

Dal  Lytoceras  cornucopiae  J.  et  B.,  col  quale  alcuni  autori 
hanno  confuso  il  L.  fimbriatum  !,  l’esemplare  nostro  differisce 
per  la  forma  delle  ornamentazioni  e  per  la  mancanza  in  que¬ 
st’ultimo  delle  linee  spirali  che  incrociandosi  con  le  coste  danno 
luogo  a  depressioni  quadrate  4.  Avrebbe  invece  somiglianza  per 
il  modo  libero  di  sovrapporsi  dei  giri  e  per  il  poco  rapido  accre¬ 
scimento. 

È  una  specie  diffusissima  nel  Lias  medio. 

Località.  —  Aquilano. 

Viene  ricordata  anche  per  il  Marmo  Bicicola,  Medolo  bre¬ 
sciano,  Gussago,  Pilzone,  Montecolo,  Luera  in  Val  Madrera, 
Corni  di  Canzo,  Alpe  Turati  (Pian  d’Erba),  Buco  dei  Piombo, 
Fraschirolo,  Valganna,  Laveno  [Meneghini,  Bonarelli,  Bottoni]; 
Gruppo  del  Suavicino  [Canavari],  Sotto  Maggio  nell’ Apen nino 
centi*.  [Parona], 


1  Fucini,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XV,  fase.  2°,  1896;  Paleont.  It., 
voi.  VII-XI,  1901-1905. 

2  Gemmellaro,  Palermo,  1885. 

3  Zieten,  Wurtemb.,  tav.  XII,  fig.  1,  ann.  1830;  Hug,  Lias  u.  Dogger 
Amm.,  pag.  61. 

4  Cfr.  Dumortier,  op.  cit.,  Lias  sup.,  pag.  Ili  e  seg.,  tav.  29,  fig.  1-3. 
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Lytoceras  spirorbis  Mgh. 

(Tav.  X,  fig.  5). 

1874.  Lytoceras  spirorbis  Meneghini,  Nuove  specie  eli  Phyll.  e  Lyt.  ecc., 
pag.  108. 

1867-81.  Ammonites  ( Lytoceras )  spirorbis  Meneghini,  Monoejr.  Gale.  roug. 

amm.,  pag.  Ili  e  192,  tav.  21,  fig.  4. 

1881.  Amm.  ( Lytoceras )  dorcadis  Meneghini,  Foss.  du  Medolo,  pag.  37, 
tav.  5,  fig.  5. 

1883.  Lytoceras  spirorbis  Parona,  Contr.  faun.  liass.  Ap.  centr.,  pag.  111. 
1899.  »  »  Bonarelli,  Amm.  «  Ross.  amm.  »,  pag.  216. 

1901.  »  »  Fucini,  Cefal.  liass.  M.  Cetona,  pag.  84,  tav.  13, 

fig.  6. 

Vi  ascrivo  un  bel  campione  che  corrisponde  perfettamente 
alla  definizione  specifica  del  Meneghini  e  del  Fucini.  La  con¬ 
chiglia  è  un  po’  compressa,  a  lento  sviluppo  e  largo  ombelico. 
I  giri  sono  tondeggianti  e  l’ultimo,  meglio  conservato,  presenta 
i  caratteristici  solchi  peristomatici,  molto  larghi,  con  il  margine 
anteriore  più  alto  e  forte,  e  quello  posteriore  attenuato  come  se 
fosse  smussato.  Sui  giri  si  notano  anche  numerose  costole  finis¬ 
sime,  ad  andamento  incerto,  irregolari,  le  quali,  meglio  dei 
solchi  peristomatici,  sono  leggermente  proverse  sul  contorno  om¬ 
belicale  q  retroverse  sul  dorso,  descrivendo  così  una  convessità 
rivolta  in  avanti. 

Diametro . mm.  42 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  31 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  45 

Osservazioni.  — -  L’esemplare  nostro  somiglia  moltissimo  alla 
fig.  6,  tav.  13  del  Fucini  (op.  cit.)  e  si  identifica  poi  con  la 
fig.  4,  tav.  21  del  Meneghini  [Monogr.]. 

Questa  specie  è  segnalata  dagli  autori  nel  Lias  superiore. 
Località.  —  Aquilano. 

Si  ricorda  pure  nel  Medolo  bresciano,  al  Pian  d’Erba,  Monte 
Malbe  presso  Perugia  [Meneghini],  Monte  di  Cetona  [Fucini], 
Foci  del  Durano,  Foci  di  Cagli,  Val  d’Urbia  [Meneghini,  Bu¬ 
rnirei  li],  Val  Caldona  presso  Cesi  [Parona]. 
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Termiceras  Bohemi  (?)  Hug. 

1899.  Arietites  Bohemi Hug,  Lias  u.  Dogg.  Amm.,  part  II,  pag.  16,  tav.  12, 
fig.  8. 

1902.  Vermiceras  Bohemi  Fucini,  Cefalop.  Liass.  M.  detona,  pag.  141. 
tav.  12,  fig.  13  (cimi  syn.  i. 

Se  ne  conserva  un  campione  soltanto,  isolato  e  rotto  in  qual¬ 
che  punto  del  contorno  esterno. 

La  conchiglia  appare  fortemente  discoidale,  con  lentissimo 
accrescimento,  e  si  compone  di  5  giri  ben  visibili,  oltre  qual¬ 
che  primissimo  giro  interno  non  esattamente  discernibile.  I  fianchi 
sono  compressi  e  tuttavia  evidentemente  convessi,  onde  la  se¬ 
zione  dei  giri  appare  regolarmente  ovale.  Le  coste,  pure  rego¬ 
larissime,  e  un  po’  concave  in  avanti,  si  raffittiscono  nei  giri 
più  interni  pur  conservando  sempre  lo  stesso  andamento.  Il 
dorso  è  piuttosto  acuto  e  munito  di  una  ben  distinta  carena, 


per  quanto  tenue  e  di  poco  conto. 

Diametro . nini.  52 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  del  diametro  »  21 

Spessore  »  »  »  »  9,6 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  59,6 


Osservazioni.  —  Dai  caratteri  esposti  si  rileva  una  fortis¬ 
sima  somiglianza  con  V  Ammonites  tardecrescens  Hauer,  illustrata 
da  Dumortier  ( Lias  sup.,  pag.  170,  tav.  31,  fig.  3-5),  alla  quale 
l’esemplare  nostro  si  avvicina  anche  per  il  numero  delle  costole 
che  nell’ultimo  giro  è  appunto  di  circa  70.  Il  nostro  però  dif¬ 
ferirebbe  un  poco  per  la  maggiore  compressione  dei  giri,  e  non 
presenta  affatto  i  tresfaibles  indices  dei  solchi  laterali  alla  carena. 

Data  questa  marcatissima  somiglianza  occorre  notare  che  il 
Fucini  (op.  cit.,  pag.  141),  in  base  allo  studio  degli  esemplari 
determinati  dallo  stesso  Hauer,  conservati  nel  Museo  di  Pisa, 
ritenne  che  nella  sua  nuova  specie  l’ Hauer  avesse  compreso  due 
forme  ben  distinte.  Di  queste  l’una  viene  dal  Fucini  considerata 
sinonima  del  Vermiceras  Bohemi  Hug,  mentre  all’altra  sa¬ 
rebbe  conservato  il  nome  specifico  originario  riferendola  però 
al  geu.  Arnioceras. 
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Quanto  agli  esemplari  del  Dumortier,  clic  ci  interessano  più 
da  vicino,  già  l’Hug  li  aveva  ritenuti  decisamente  spettanti  al 
suo  Vermiceras  Bohemi  e  il  Fucini  conservandoli  nella  sino¬ 
nimia  di  questa  specie  osserva  che  l’individuo  di  Nolay  figu¬ 
rato  dal  Dumortier,  per  lo  straordinario  numero  di  coste  si  av¬ 
vicina  al  Verni,  ophioides  D’Orli,  e  differisce  dalla  specie  Hu- 
ghiana  per  la  mancanza  quasi  assoluta  dei  solchi  dorsali.  Ma 
queste  due  specie,  del  D’Orbigny  e  dell’Hug,  differiscono  assai 
per  il  diverso  portamento  delle  coste.  E  altrettanto  può  dirsi  in 
confronto  col  vicinissimo  Verni.  Bothplctzi  Boese,  nella  quale 
specie  il  suo  stesso  autore  comprendeva  appunto  l’esemplare 
in  discussione  del  Dumortier. 

Maggiori  differenze  si  riscontrano  poi  tra  il  nostro  campione 
e  V Arni oceras'  tardecrescens  Hauer,  il  quale,  oltre  ad  avere  il 
dorso  bisoleato,  ha  anche  la  carena  sifonale  alta  e  non  acuta. 
Le  sue  costole  inoltre  non  sono  così  evidentemente  concave  e 
radiali  come  nel  nostro.  Si  guardino  in  proposito  la  figura  e 
la  descrizione  data  per  un  esemplare  di  questa  specie  dal  Fu¬ 
cini  (op.  cit.,  pag.  205,  tav.  25,  fig.  11). 

Mettendo  a  confronto  poi  direttamente  il  nostro  fossile  con 
la  specie  tipica  dell’Hug  (op.  cit.,  pag.  16,  tav.  12,  fig.  8), 
le  differenze  nella  forma  del  dorso  appaiono  molto  evidenti, 
quantunque  le  altre  caratteristiche  collimino  col  nostro  meglio 
degli  esemplari,  di  stesso  nome,  del  Fucini. 

Invece  per  la  forma  del  dorso  ristretto  e  senza  solchi  evi¬ 
denti  somiglierebbe  pure  al  Verni.  Favrei  Hug  (op.  cit.,  pag.  17, 
tav.  12,  fig.  5-6)  o  al  vicinissimo  Verni,  demissum  Fuc.  (op.  cit., 
pag.  147,  tav.  13,  fig.  11,  12),  ma  tutti  gli  altri  caratteri  dia¬ 
gnosticati  distinguono  nettamente  il  nostro  esemplare. 

Concludendo:  poiché  non  posso  meglio  riferirlo  che  all’Mw- 
monites  tardecrescens  del  Dumortier,  lo  raggruppo,  come  quello, 
almeno  provvisoriamente  al  Vermiceras  Bohemi  Hug,  non  ri¬ 
tenendomi  autorizzato,  per  le  condizioni  del  fossile,  a  farne  una 
specie  nuova. 

Tanto  il  Verni.  Bohemi  che  le  altre  specie  messe  più  sopra 
a  confronto  sono  del  Lias  inferiore. 

Località.  —  Aquilano. 
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Vermiceras  solarioides  Costa. 

(Tav.  X,  fig.  6). 

1854-56.  Ammonites  solarioides  Costa,  Paleont.  Pegno  di  Napoli,  part.  II, 
pag.  97,  tav.  10,  fig.  la,  b. 

1879.  Ammonites  Rougemonti  Reynès,  Monograpli.  des  A  mmonites,  tav.  13, 
fig.  17-23. 

1884.  Ammonites  solarioides  Canavari,  Reg.  centr.  Gran  Sasso,  pag.  351. 
1902.  Vermiceras  solarioides  Fucini,  Ce  fai,  liass.  M.  Cetona,  pag.  144, 
tav.  13,  fig.  1-2. 

1908.  Vermiceras  solarioides  Paroma,  Nuovi  fiat,  paleont.  Abruzz.,  pag.  5. 

L’originale  del  Costa  si  trova  in  perfetto  stato  di  conserva¬ 
zione  e  presenta  una  conchiglia  di  accrescimento  molto  lento, 
con  involuzione  quasi  insensibile.  I  giri  sono  più  alti  che  larghi 
con  convessità  mediana  assai  poco  sentita,  per  cui  presentano 
sezione  subrettangolare  e  rendono  appiattita  la  conchiglia.  Le 
costole  sono  diritte  sui  fianchi  e  leggermente  proverse  sul  mar¬ 
gine  dorsale  ove  terminano  quasi  improvvisamente,  costituendo 
due  carene  laterali.  Il  dorso  stesso  dei  giri  è  piatto  e  presenta 
una  robusta  carena  fiancheggiata  da  solchi  piuttosto  larghi  ma 
poco  profondi.  Pare  che  le  costole  siano  più  numerose  nei  giri 
esterni  e  diminuiscano  gradatamente  di  numero  risalendo  ai  giri 
più  interni.  Infatti  ne  ho  potuto  contare  52  nell’ultimo  giro  e 
successivamente  41  e  poi  25. 

Perfettamente  identici  all’originale  Costiano  sono  gli  indi¬ 
vidui  raccolti  dal  Cassetti  e  determinati  dal  prof.  Parona,  ri¬ 
tratti  nella  nostra  tav.  X,  fig.  6. 

Origin.  Costia.no  Esemplari  del  Cassetti 

Diametro . .  .  mm.  50  19  36 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rap¬ 
porto  al  diametro  ....  »  21  26,30  25 

Spessore  dell’ultimo  giro  in  rap¬ 
porto  al  diametro  ....  »  16,66  —  — 

Larghezza  dell’ombelico  in  rap¬ 
porto  al  diametro  ....  »  66,66  50  55,55 
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Osservazioni.  —  L’originale  del  Costa  venne  preso  in  esame 
dal  Canavari,  poi  dal  Fucini  ',  e  in  fine  dal  prof.  Parona,  e 
da  tutti  considerato  come  veramente  specie  nuova  con  la  quale, 
secondo  il  Fucini,  deve  ritenersi  sinonimo  V Ammonites  Rouge- 
monti  del  Reynès. 

Degli  esemplari  raccolti  dal  Cassetti  a  Vallestrina  e  deter¬ 
minati  dal  prof.  Parona,  ricorderò  che  essi  sono  numerosissimi 
e  riuniti  in  una  specie  di  breccia  nel  calcare  dolomitico.  Fra 
questi  individui  il  prof.  Parona  osservò  qualche  esemplare  di 
Phylloceras  cylindricum  Sow.,  e  un  esemplare  di  Tropites  (?) 
ultratriasicus  Can. 

Il  prof.  Parona  osserva  in  proposito  che  «  il  rinvenimento 
di  queste  traccie  di  fauna  ammonitica  è  notevole  perchè,  mentre 
attesta  la  presenza  del  Lias  inferiore  nelle  vicinanze  di  Castel 
del  Monte,  dimostra  che  la  posizione  stratigrafica  dell 'Arietites 
solarioides  Costa  deve  corrispondere  con  ogni  probabilità  al  livello 
del  Lias  inferiore  della  Spezia  » 1  2. 

Località.  —  Il  Costa  ebbe  l’esemplare  originale  dal  sig.  Con- 
cezio  Rosa  che  lo  raccolse  al  M.  Portella  (M.  Corno). 

Gli  altri,  come  s’c  detto,  provengono  da  Vallestrina  presso 
Castel  del  Monte. 

Questa  specie  fu  inoltre  trovata  dal  Fucini  nei  calcari  grigi 
e  nei  calcari  rossi  del  Lias  inferiore  del  Monte  di  Cetona. 

Rumortiei  ia  Yernosac  Zitt. 

1859.  Ammonites  Vemosae  Zittel,  Beobadit.  cernir.  Ap.,  pag.  123,  tav.  13 
fig.  5. 

1889.  Stephanoceras  Vemosae  Canavari,  il/.  Smvicino,  pag.  15. 

1880.  »  »  »  Bradi,  str.  a  Tercbr.  Aspasia, 

pag.  5. 

1887.  Dumortieria  Vemosae  Flaug,  Ueber  die  «  Polymorphidae  »  cine  neue 
Ammonitenfam.  a.  d.  Lias,  Neuen  Jalirb.  fiir  Miner.  etc.,  Beil., 
Bel.  II,  pag.  126. 

1899.  Dumortieria  Vemosae  Fucini,  Amm.  Lias  m.  Ap.  centi'.,  pag.  164* 

Vi  ascrivo  un  unico  esemplare  segnato  col  «  n.  30(375  »  che 
per  quanto  incompleto  per  forma  generale,  andamento  e  sezione 

1  II  Fucini  riprodusse  questo  esemplare  Costiano  nella  sua  tav.  13. 
fig.  1  e  2,  op.  cit. 

2  Parona,  op.  cit.,  pag.  5. 
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dei  giri  e  delle  costole  ornamentali  si  identifica  perfettamente 
con  l’esemplare  tipo  della  Marconessa  studiato  dallo  Zittel,  e 
riveduto  con  altri  di  Monte  dei  Fiori  e  M.  Nerone  dal  Fucini. 


V 

E  specie  del  Lias  medio. 

Diametro . mm.  51 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  »  25,40 
Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  54,90 


Località.  —  Fu  raccolto  nel  calcare  ammonitifero  poco  sopra 
la  Fonte  della  Portella  di  Assergi. 

Altre  località:  M.  Suavicino  [Canavari],  Marconessa  presso 
Cagli,  Monte  dei  Fiori,  M.  Nerone  [Fucini,  Zittel],  Sorgente  Ver- 
nosa  presso  M.  Cetona  nell’Ap.  centr.  [Zittel]. 


Dumortieria  Meneghini  Zitt. 

(Tav.  X,  fig.  7). 

1867.  Ammonites  Leoesquei  (non  d'OrbO  Meneghini,  Mon.  Cale.  roug.  amm., 
pag.  48,  tav.  10,  fig.  4-5. 

1885.  Dumortieria  Meneghini  Zitt.  in  coll.  Hang,  Polymorphidae,  pag.  128. 
1896.  »  »  Bonarelli,  Nuov.  Aff.  A  ìen.  Ap.  centr.,  pag.  6- 

1899.  '>  »  Zitt.  in  Haug-Bonarelli,  Amm.  «  Cale.  roug.  », 

pag.  205. 


Ne  conserviamo  due  esemplari  che  somigliano  a  quello  di 
Meneghini  attribuito  all 1  Amm.  Levesquei,  rappresentato  con  la 
fig.  4,  tav.  10,  tanto  per  il  regolare  andamento  rettilineo  delle 
coste,  come  per  la  forma  del  contorno  esterno,  l’ampiezza  dei 
giri  e  dell’ombelico. 

I.  H. 


Diametro . mm. 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto 
al  diametro  .......  » 


Larghezza  dell’ombelico  in  rapporto 
al  diametro . » 


86 

mm.  68 

26,95 

»  20,8 

50 

»  51,5 

Località.  —  Fonte  Grossa  (Aquila). 

Altre  località:  Muella,  dintorni  di  Trescorre  balneario  [Mene¬ 
ghini,  Bonarelli],  I  moretti  presso  Narni  [Bonarelli],  Monte  Pe- 
trano  nell’Apennino  centrale  [Meneghini,  Bonarelli). 
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L’Haug  a  questo  proposito  osserva  che  «  la  Bum.  Meneghini 
non  sembra  essere  molto  rara  nel  Lias  superiore  dell’Apennino 
centrale  e  della  Lombardia  e  ivi  tiene  le  veci  dei  gruppi  della 
Bum.  Levesquei  e  della  Bum.  radiosa.  Non  si  può  però  con  si¬ 
curezza  stabilire  a  quale  zona  appartenga  »  (op.  cit.,  pag.  129). 


Canavaria  Haugi  Gerani. 

1885.  Harpoceras  (Dumortieria)  Haugi  Gemmellaro,  Sopra  taluni  Harpoc. 

del  Lias  sup.  di  Taormina,  pag.  5,  tav.  1,  fig.  1-3. 

1900.  Canavaria  Haugi  Bettoni,  Foss.  domer.  prov.  Brescia,  pag.  54, 
tav.  4,  fig.  7. 

1908.  Canavaria  Haugi  Fucini,  Sinopsis  Amm.  Medol.,  pag.  92. 

1908.  »  »  Fucini,  Ammoniti  Medol .  dell’ Apenn.,  pag.  17, 

tav.  1,  fig.  18. 

La  conchiglia  è  molto  discoidale,  con  giri  solo  leggerissi¬ 
mamente  convessi  e  ombelico  largo.  Il  dorso  dei  giri  munito  di 
ben  distinta  carena  è  ristretto,  per  cui  la  sezione  trasversale  è 
elittica.  Le  coste  sono  diritte,  rilevate,  partono  radialmente  dal 
contorno  ombelicale  ove  si  ingrossano  in  forma  di  piccolo  nodo, 
attraversano  il  fianco  del  giro  e  giungono  al  dorso  dove  subi¬ 
scono  un  nuovo  ingrossamento  più  forte  del  primo  e  svaniscono 
poi  rapidamente  piegandosi  un  poco  in  avanti. 


Diametro .  rum.  68 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  30 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  51,40 


Osservazioni.  —  Per  gli  accennati  caratteri  il  nostro  esem¬ 
plare  si  identifica  con  quelli  di  Fontanelle  figurati  dal  Gemmel¬ 
laro,  mentre  non  si  può  confrontarlo  con  quello  assai  mal  con¬ 
servato  del  Bettoni  ;  e  differisce  poi  notevolmente  da  quello 
piccolissimo  studiato  dal  Fucini.  Quest’ultimo  del  resto,  come  il 
Fucini  stesso  ammette,  differisce  per  molti  caratteri  dalla  specie 
tipica  del  Gemmellaro,  specialmente,  a  mio  avviso,  per  i  giri 
assai  più  arrotondati,  pel  dorso  molto  largo  e  per  la  sezione 
subcircolare  o  subrettangolare. 
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Questa  specie  si  trova  nella  parte  alta  del  Lias  medio  o 
Domeriano. 

Località.  —  Aquilano. 

Altre  località:  Navezza  nel  Medolo  bresciano  [ Bettolìi],  Roc¬ 
chetta  presso  Serra  S.  Quirico  nell’Apenn.  centr.  [Fucini  J,  Fonta¬ 
nelle  di  Taormina  [Gemmellaro]. 


Hammatoceras  insigne  Schiibl. 

1830.  Ammonites  insignis  Schiibler  in  Zieten,  Wurtemberg,  pag.  20,  tav.  15 
tìg.  2. 

1842.  Ammonites  insignis  D’Orbigny,  Paléont.  Frane.,  Terr.  Jurass.,  voi.  I, 
pag.  347,  tav.  112. 

1853.  Ammonites  brongniartianus  Pict.-Costa,  Paleont.  Pegno  Nap .,  part.  I, 
pag.  378,  tav.  11,  tig.  3  (non  tig.  2). 

1856.  Ammonites  7ns«gms‘£Oppel,  Die  J nra format ion ,  pag.  370. 

1858.  »  »  Quenstedt,  Der  Jura,  pag.  280,  tav.  40,  fig.  4. 

1874.  »  »  Dumortier,  Dép.  jurass.  bass.  Piume ,  4°  part., 

pag.  74,  tav.  17,  fig.  1-5;  tav.  18,  fig.  1-2. 

Non  1867-1881.  Ammonites  insignis  Meneghini,  il fon.  Cale,  rouge  amiti., 
pag.  55,  tav.  XII,  fig.  2.  3;  tav.  XIII,  tig.  1,  2;  tav.  XIV, 
fig.  2,  3;  tav.  XVI,  fig.  1. 

1880.  Hammatoceras  insigne  Canavari,  La  Montagna  del  Suavicino , 

pag.  23-25. 

1881.  Hammatoceras  insigne  Canavari,  Boll.  R.  Coni.  Geol.  It.,  pag.  355. 

1883.  »  »  Parona,  Contr.  faun.  liass.  Ap.  centr.,  pag.  112. 

1885.  »  »  Haug,  Amm.  Gatt.  Harpoceras ,  pag.  646  (syn, 

etnend.). 

1886.  Hammatoceras  insigne  Gemmellaro,  Dogg.  inf.  S.  Giuliano ,  pag.  8. 

1893.  »  »  Bonarelli,  Toarc .,  e  Alen.  pag.  13  e  19. 

\ 

E  questo  un  esemplare  del  Costa,  contrassegnato  col  n.  214, 
e  ha  i  giri  regolarmente  convessi  adorni  di  costole  numerose  che 
partono  a  gruppi  di  due  o  tre  da  piccoli  nodi  sul  contorno  circum- 
ombelicale.  Esse  sono  pressoché  diritte  e  descrivono  una  larga 
e  poco  sentita  concavità  in  avanti;  arrivando  sul  dorso  ove  si 
troncano  quasi  improvvisamente  senza  ripiegarsi  in  avanti.  Il 
dorso  è  tondeggiante,  con  una  carena  larga  e  quasi  insensibile, 
che  nell’esemplare  in  esame  si  può  appena  intravvedere.  L’om¬ 
belico  largo  e  profondo  è  molto  guasto  e  mancano  i  primi  giri. 
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Anche  la  linea  lobale,  molto  bene  visibile,  coincide  perfet¬ 
tamente  con  quella  della  specie  tipica  essendo  costituita  da  lobi 
e  selle  larghi  ed  equiondulati. 


Diametro .  mm.  69 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  28,78 

Spessore  »  »  »  »  24,63 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  47,82 


Osservazioni.  —  11  Costa  ha  riferito  questo  esemplare,  in¬ 
sieme  a  quello  di  Hamm.  Orontii  che  descriverò  più  avanti, 
&\V  Ammonites  brongniartianus  Pict.  il  quale  è  invece  un  Optile 
dell’  Albiano.  Però  egli  aveva  pure  osservato  la  marcatissima 
differenza  fra  i  suoi  due  esemplari  e  quelli  del  Pictet,  ma  cre¬ 
deva  di  giustificarne  il  riferimento  considerando  l’imperfetto 
stato  di  conservazione. 

11  campione  in  esame  si  identifica  invece  perfettamente  con 
quelli  tipici  di  Hamm.  insigne  Schiibl.  figurati  dagli  autori. 

È  comunissimo  nel  Lias  superiore  o  Toarciano. 

Località.  M.  Portella  (Monte  Corno). 

Questa  specie  è  segnalata  nel  Veneto  da  Taramelli1,  M.  Gemmo, 
Campi  delle  Monnece  nel  Suavicino  [Canavari],  Val  Caldona 
presso  Cesi  [ParonaJ,  Val  Meriggie  presso  Scheggia,  Val  d’Urbia, 
Foci  del  Burano  nell’Ap.  centr.  [Bonarelli  e  Meneghini],  M.  S.  Giu¬ 
liano  [Gemmellaro]. 


Hanunatoceras  plaiiinsigne  Vac. 

1867-81.  Ammonites  insignis  Schiibl. -Meneghini,  Mon.  Cale.  roug.  amm., 
tav.  12,  iig.  2. 

1869.  Ammonites  cfr.  insignis  Schiibl. -Zittel,  Geol.  Beob.  centr.  Ap., 
pag.  139. 

1886.  Coeloceras  planinsigne  Vacek,  Oolit.  S.  Vigilio,  pag.  89,  tav.  13, 
fig.  10-12. 

1893.  Hanunatoceras  planinsigne  Bonarelli,  Toarc.  e  Alen.,  pag.  41. 

1895.  Hammatoceras  planinsigne  (?)  Greco,  Oolit.  inf.  Rossano,  pag.  233. 

1  Taramelli  T.,  Monogr.  Lias  prov.  Venete,  pag.  78,  tav.  7,  fig.  2. 
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1898.  Hammatoceras  planinsigne  (?)  Greco,  Faun.  «  Lioc.  opal.»  Rossano, 

pag.  131,  tav.  9,  fig.  31. 

1899.  Hammatoceras  planinsigne  Bonarelli,  Amm.  «  Ross.  amm.  »,  pag.  207. 
1907.  Hammatoceras  gr.  allobrogense  Duui. -Sacco,  Grupp.  Gran  Sasso, 

pag.  63. 

Il  campione  che  credo  ascrivervi  è  costituito  da  una  mezza 
conchiglia,  compresa  nella  roccia.  Mostra  l’ombelico  largo,  giri 
assai  compressi  con  sezione  elittica  allungata.  Tutti,  anche  i 
più  interni,  sono  ornati  di  costole  parallele  ad  andamento  ret¬ 
tilineo,  proverse  sul  dorso,  che  nascono,  generalmente  in  nu¬ 
mero  di  due,  da  un  tubercolo  posto  vicino  al  contorno  ombeli¬ 
cale  al  quale  si  raccorda  per  mezzo  di  un’unica,  breve  costola 
rettilinea. 

Osservazioni.  —  Dai  confronti  risalta  l’identità  del  nostro 
campione  con  quello  figurato  dal  Meneghini  sotto  il  nome  di 
Amm.  insignis  Schiibl.,  giustamente  considerato  dal  Bonarelli 
come  spettante  alla  specie  del  Vacek. 

Differisce  invece  dall 1  Hamm.  allobrogense  del  Dumortier 
( Bass .  Eliòne,  Lias  sup.,  tav.  19,  fig.  1  e  2)  per  avere  i  giri 
compressi  e  non  rotondi  e  molto  più  alti  che  larghi.  Per  questo 
somiglierebbe  di  più  all 'Hamm.  insigne  quale  viene  descritto  e 
figurato  dal  Dumortier  (Ibid.,  pag.  74,  tav.  17,  fig.  1-5;  tav.  18, 
fig.  1-2)  se  non  mancasse  del  carattere  migliore  di  questa  specie 
che  è  appunto  il  nessun  rilievo  della  carena  la  quale  invece 
nel  nostro,  per  quanto  ho  potuto  vedere,  è  alta  e  aguzza. 

Bonarelli  considera  questa  specie  come  Aleniana  e  precisa- 
mente  spettante  alla  Ila  zona,  ossia  Marchisonae  ( Ludwigia )  zona. 

Località.  —  Fu  raccolto  dal  prof.  Sacco  a  Monte  Cifalone 
(Assergi)  e  da  lui  classificato  come  Hamm.  gr.  allobrogense  Dum. 

Altre  località:  Medolo  bresciano  [Meneghini],  S.  Vigilio 
[Vacek],  Piobico,  Passo  dei  Vitelli  [Zittel],  M.  Patria  nell’Ap. 
centi’.  [Meneghini,  Bonarelli]. 

Hammatoceras  Torteti  Dum. 

1874.  Ammonites  Porteti  Dumortier,  Lias  super.,  pag.  262,  tav.  54,  fig.  1,  2. 

1885.  Hammatoceras  Porteti  Haug,  Gatt.  Harpoceras,  pag.  649. 

1886.  Harpoceras  Porteti  De  Gregorio,  P'ossil.  di  S.  Vigilio,  pag.  12, 

tav.  5,  fig.  2,  3,  5-8. 
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1886.  Hammatoceras  Lorteti  Yacek,  Ooliti),  v.  C.  S.  Vigilio,  pag.  92, 
tav.  14,  fig.  5-9. 

1886.  Hammatoceras  Lorteti  Gemmellaro,  L>ogg.  inf.  M.  S.  Giuliano,  pag.  9. 

Credo  di  ravvisare  questa  bella  specie  in  un  esemplare  al¬ 
quanto  rotto  ma  tuttavia  relativamente  in  buono  stato  di  con¬ 
servazione  quanto  ai  caratteri  specifici.  La  conchiglia  è  com¬ 
pressa  con  largo  ombelico,  e  i  giri  mostrano  benissimo  i  tuber¬ 
coli,  presso  il  contorno  ombelicale,  robusti  ed  equidistanti,  dai 
quali  irradiano  3-4  coste  a  decorso  quasi  rettilineo,  leggermente 
proverse  sul  dorso,  raggiungendo  direttamente  la  carena  forte 
e  senza  solchi  laterali. 

Osservazioni.  —  Esso  è  perfettamente  identificabile  con  l’ori 
ginale  del  La  Verpillòre  studiato  dal  Dumortier,  differendone  solo 
per  la  minor  mole.  Somiglia  pure  a  quello  del  De  Gregorio 

(tav.  5,  fig.  5)  dal  quale  differisce  un  poco  per  il  minor  nu- 

\ 

mero  di  nodi  nei  giri  interni.  E  una  specie  dell’Aleniano  in¬ 
feriore. 

Località.  —  Fonte  Grossa  (Aquila). 

Fu  inoltre  trovato  a  S.  Vigilio  sul  Lago  di  Garda  [De  Gre¬ 
gorio,  Vacek]  e  al  M.  S.  Giuliano  in  Sicilia  [Gemmellaro]. 

Hammatoceras  (Erycites)  Orontii  n.  f.  Bouarelli 

(in  schedis). 

(Tav.  X,  fig.  8). 

1853.  Ammonites  Brongniartianus  Pict.-Costa,  Paleont.  Regn.  Nap.,  pari.  II, 
pag.  577,  tav.  11,  fig.  2,  non  fig.  -3. 

1856.  Ammonites  Beassi  Haner,  Cepli.  IAas  NO  Alpen.,  pag.  60  (pars, 
excl.  fig.). 

1867-81.  Affli».  (Hammatoceras)  Beassi  Hauer-Meneghini,  Monogr.  Cale. 

rouge  amm.,  pag.  60  (excl.  sin.)  e  pag.  208  (pars),  tav.  12, 
fig.  4. 

1867-81.  Ammonites  fallax  Ben.  Meneghini,  Ibid.,  pag.  63  (pars). 

1884.  Hammatoceras  Beussi  Hauer  an.  Hamm.  fallax  Ben.-Canavari,  Beg. 
centr.  Gran  Sasso,  pag.  354. 

1899.  Erycites  Beussi  Hauer-Bonarelli,  Amm.  « Bosso  amm.»,  pag.  207. 

Questo  esemplare  del  Costa,  segnato  col  n.  215,  ha  conchiglia 
con  giri  arrotondati  e  sezione  subcircolare,  ombelico  largo  e  pro¬ 
fondo.  Le  coste  deirultimo  giro  sono  ben  rilevate  e  descrivono 
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una  concavità  in  avanti,  appena  sensibile.  Esse  si  troncano  im¬ 
provvisamente  sul  dorso,  mentre  circa  alla  metà  del  fianco  si 
raggruppano  generalmente  a  coppie  costituendo  una  sola  costa 
più  grossa  a  guisa  di  tubercolo  allungato  nella  zona  circum- 
ombelicale.  Talvolta  le  coste  si  raggruppano  a  tre  a  tre  oppure 
rimangono  isolate  svanendo  senz’altro  nella  regione  dei  nodi. 
11  dorso  è  tondeggiante  con  una  carena  di  poco  o  nessun  rilievo. 
Nei  giri  interni  un  po’  appiattiti  sono  visibili  soltanto  i  nodi. 

Esempi,  della  Porcarella  Originale  del  Costa 


Diametro . 

Altezza  dell’ultimo  giro  in 

mm.  58 

mm. 

38 

rapporto  al  diametro  . 
Spessore  dell’ultimo  giro 

»  31 

» 

31 

in  rapporto  al  diametro 
Larghezza  dell’  ombelico 

»  33 

» 

34 

in  rapporto  al  diametro 

»  45 

» 

43 

Osservazioni.  —  Il  Costa  ricevette  questo  esemplare  allo 
stato  di  frammento.  Egli  perciò  credette  opportuno  di  farlo  ri¬ 
produrre  nella  sua  tavola  quasi  fosse  completo,  come  si  può 
rilevare  da  un  esame  anche  superficiale  alla  figura  Costiana. 
S’è  già  visto  come  il  Costa  attribuisse  questo  e  fesemplare  pre¬ 
cedentemente  descritto  &\Y Amm.  Brongniartianus  Pict.  il  quale 
è  un  Oplite  dell’Albiano. 

Questo  stesso  esemplare  fu  anche  preso  in  considerazione 
dall’Hauer  che  basandosi  sulla  descrizione  e  figurazione  (da  lui 
stesso  dichiarate  insufficienti)  fattane  dal  Costa  credette  poterlo 
dubbiosamente  riferire  al  suo  nuovo  Ammonites  Reussi. 

Più  tardi  invece  il  Meneghini  (op.  cit.,  pag.  63)  per  dimo¬ 
strare  la  grande  somiglianza  di  certe  forme  dell’M.  Reussi  Hau. 
con  quelle  dell’M.  fallax  Ben.  ricordava  appunto  questo  esem¬ 
plare,  ed  esaminatolo  direttamente,  s’era  persuaso  di  attribuirlo 
a  questa  ultima  specie. 

Anche  il  Canavari  esaminò  l’originale  in  quistionc,  ma  di¬ 
chiarandosi  incompetente  a  dare  un  parere  qualunque  sulla  sua 
spettanza  all’M.  Reussi  o  all’M.  fallax,  trattandosi  di  due  specie 
molto  simili,  si  limitava  a  ricordarle  entrambe. 
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Dai  confronti  questo  campione  corrisponde  assai  bene  a  quel¬ 
l’esemplare  della  Porcarella  che  il  Meneghini  classificò  come 
A.  Reussi  Hau.  e  del  quale  ho  riferito  le  misure.  Infatti,  oltre 
ai  caratteri  descritti,  l’esemplare  Costiano  presenta  anche  le  linee 
lobali  con  andamento  del  tutto  identico  a  quelle  disegnate  ap 
punto  per  questa  forma  dal  Meneghini.  Il  Bonarelli  accettò  dap¬ 
prima  come  Erycites  Reussi  l’esemplare  della  Porcarella  se¬ 
guendo  il  Meneghini  nella  sinonimia  di  questa  stessa  forma. 
Tuttavia  già  allora  egli  notava  le  numerose  differenze  che  di¬ 
stinguevano  l’esemplare  Meneghiniano  dal  tipo  di  Hauer.  Infatti 
quello,  a  differenza  di  questo,  ha,  tra  l’altro,  ornamentazione  più 
numerosa  e  i  giri  a  sezione  subcircolare  anziché  depressa  sul 
dorso.  Il  Bonarelli  perciò  trovando  questo  originale  Costiano  in 
tutto  identico  a  quello  della  Porcarella  pensò  di  staccarli  dalla 
specie  di  Hauer  riunendoli  in  una  specie  nuova  che  dedicò  a 
Oronzio  Costa. 

La  specie  è  dal  Bonarelli  considerata  Aleniana. 

Località.  —  Proviene  dal  M.  Portella  (M.  Corno). 

Come  si  è  detto  più  volte,  questa  specie  fu  anche  trovata 
dal  Meneghini  alla  Porcarella  neH’Apennino  centrale. 


Harpoceras  celebratimi  Fuc. 

(Tav.  XI,  fig.  1). 

1867-1881.  Ammonite s  radians  Rein.-Meneghini,  Mon.  Cale,  rouge  amm., 
pag.  33,  tav.  9,  fig.  2-6;  non  tav.  11,  fig.  6-7. 

1885.  Ammon.  serpentinus  Meneghini  in  Spada  Lavini  et  Orsini,  Quelq. 

observ.  géol.  sur  les  Apenn.  d.  l’Italie  centr.,  pag.  29. 

1885.  Ammon.  bifrons  Meneghini,  Ibid. 

1893.  Harpoceras  Kurrianum  (non  Oppel)  Gfever,  Mittel.  Ceplial.  d.  Hin- 
ter-Schafberges,  pag.  15,  tav.  2,  fig.  5-7. 

1895.  Harp.  cfr.  Kurrianum  Bonarelli,  Foss.  domer.  d.  Brianza,  pag.  15. 

1899.  Grammoceras  fallaciosum  Bonarelli,  Ammon.  «  Bosso  ammon.  », 

pag.  204. 

1900.  Grammoceras  celebratavi  Fucini,  Brev.  notiz.  s.  Ammon.  d.  Lias 

m.  Ap.  centr.,  Proc.  verb.  Soc.  Tose.  Se.  Nat. 

1900.  llildoceras  pedinatavi  (non  Mgh.)  Bettolìi,  Foss.  doni.  prov.  Brescia, 
pag.  63,  tav.  9,  fig.  7  (pars);  non  tav.  6,  fig.  2,  3;  non 
tav.  7,  fig.  5-9. 
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1900.  Grammoceras  celebratimi  Fucini,  Ammon.  Lias  med.  Ap.  centi’., 
pag.  41,  tav.  10,  fig.  1,  2. 

1904.  Harpoceras  celebratimi  Pancini,  Cefal.  Liass.  AL.  di  Cetona,  pag.  275, 
tav.  18,  fig.  1,  2;  tav.  19,  fig.  13. 

1908.  Harpoceras  celebratimi  Fucini,  Synopsis  Ammon.  Medol.,  pag.  34. 


Ascrivo  a  questa  specie  quattro  esemplari  che  offrono  tutti 
i  caratteri  specifici  rilevati  dal  Fucini  in  quelli  del  Monte  di 
Cetona,  quali,  tra  gli  altri,  la  compressione  della  conchiglia, 
l’ombelico  discretamente  sviluppato,  la  sezione  ovale-lanceolata 
dei  giri,  e  sopratutto  l’andamento  delle  costole.  La  descrizione 


anzi  che  ne  fa  il  Fucini  si  atta, 
stri  esemplari. 

i. 

Diametro  .  .  .  min.  61 

Altezza  dell’ultimo 
giro  in  rapporto 
al  diametro.  .  »  39,30 

Spessore  dell’ulti¬ 
mo  giro  in  rap¬ 
porto  al  diametro  » 
Larghezza  dell’om¬ 
belico  in  rappor¬ 
to  al  diametro  .  »  32,70 


lia  perfettamente  anche  ai  no¬ 
li.  ITI. 

min,  43  min.  30 

»  30,50  »  40 

»  2  »  — 

»  30,50  »  33 


Osservazioni.  —  Mentre  i  nostri  esemplari  non  si  possono 
riferire  alla  var.  italica  Fuc.  di  questa  specie,  nè  a WHarp. 
Bonarellii  Fuc.,  nè  all’  Harp.  Cartoni  Mgh.  perchè  non  presen¬ 
tano  il  dorso  piatto,  e  per  la  diversa  forma  della  sezione  dei 
giri,  essi  corrispondono  invece  molto  bene  alle  descrizioni  e  illu¬ 
strazioni  date  dall’autore  per  il  tipico  Harp.  celebratimi.  Inoltre 
si  identificano  quasi  perfettamente  con  le  forme  del  Meneghini 
poste  in  sinonimia.  Queste  sono  ben  distinte  dall  '‘Harp.  falla- 
ciosimi  Bayl.  cui  le  riferiscono  l’Haug  ( Mon .  tìatt.  Harpoceras, 
pag.  616)  e  il  Bonarelli,  perchè  esso  ha  le  coste  assai  meno 
sinuose  e  più  diritte  (cfr.  Bayle,  op.  cit.,  tav.  78,  fig.  1,  2). 
Per  questo,  ritengo  le  forme  descritte  sotto  questo  nome  dal 
Meneghini  come  pertinenti  alla  nuova  specie  del  Fucini. 
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Inoltre  i  nostri  esemplari  somigliano  pure  alquanto  a  quelli 
riferiti  all’J3arjp.  Kurrianum  Opp.  dal  Geyer  ',  ritenuti  giusta¬ 
mente  dal  Fucini  come  spettanti  alla  sua  nuova  specie. 

È  abbondante  nel  Lias  superiore. 

Località.  —  Fonte  Grossa  (Aquila). 

Altre  località:  Botticino  (Domer.  di  Brescia  [Bettolìi],  Marmo 
Bicicola  [Bonarellij,  Alpe  Turati  (Pian  d’Erba)  Monte  dei  Fiori 
e  Monticelli  nell’Umbria,  M.  Cetona,  M.  Faiola,  Marconessa, 
M.  Faito,  Foci  di  Cagli  nell’Ap.  centr.  [Meneghini,  Bonarelli, 
Fucini]. 

Harpoceras?  cfr.  crassiplicatum  Fuc. 

1900.  Harpoceras ?  cfr.  crassiplicatum  Fucini,  Brevi  notizie  Amm.  Lias 
m.  Ap.  centr.,  pag.  53. 

1900.  Harpoceras?  crassiplicatum  Fucini,  Amm.  Lias  m.  Ap.  centr., 
pag.  26,  tav.  7,  fig.  4,  5. 

Un  unico  esemplare  ridotto  a  un  semplice  frammento  di  giro 
presenta  fianchi  ben  poco  più  alti  che  larghi,  leggermente  con¬ 
vessi  e  a  sezione  ovale.  Il  contorno  ombelicale  è  ben  marcato 
e  il  dorso,  piano-tondeggiante,  mostra  una  carena  sifonale  ro¬ 
busta,  fiancheggiata  da  due  spazi  nei  quali  si  possono  intra¬ 
vedere  i  solchi  laterali  e  le  carene  marginali.  Le  coste  orna¬ 
mentali,  numerose  e  molto  sinuose,  incominciano  tenui  e  quasi 
indistinte  al  margine  ombelicale  e  dopo  un  regolare  percorso, 
marcatamente  sinuoso,  ingrossandosi  gradatamente,  terminano 
alla  carena  marginale  con  una  lunga  coda  in  avanti. 

Osservazioni.  —  Per  questo  ultimo  carattere  l’esemplare  si 
distingue  assolutamente  dall’ Hildoceras  boscmse  Iieyn.  cui  lo 
avvicinerebbe  la  forma  del  dorso,  la  quale  invece  lo  fa  sepa- 


1  Geyer  G.,  Ueber  die  LJasischen  Cephalop.  des  Hierlatz  bei  Hall  stati, 
Abballili.  K.  K.  Geolog.  Reiclis.,  voi.  XII,  Wien,  1886.  Gli  esemplari 
del  Geyer  si  scostano  dal  tipo  specifico  deH’Oppel  specialmente  per  la 
sezione  acuta,  decisamente  lanceolata,  della  sezione  dei  giri,  e  per  le 
coste  che  sono  quasi  radiali  anziché  tangenti  all’ombelico  come  pure  os¬ 
servava  il  Fucini. 
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rare  dall’ Ha rpoceras  celebratimi  Fnc.,  cui  invece  somiglierebbe 
per  l’andamento  delle  costole.  Per  questo  stesso  carattere  somi¬ 
glierebbe  anche  all’ Hildoccras  Bonarellii  Fuc.,  ma  ne  differisce 
profondamente  per  il  dorso  che  nel  nostro  è  meno  largo  e  meno 
piatto,  e  sopratutto  per  non  avere  così  forte  sproporzione  tra 
l’altezza  e  la  larghezza  dei  giri. 

Maggiore  somiglianza  si  rileva  in  confronto  con  l’esemplare 
di  S.  Giuliano  (Gran  Sasso),  attribuito  dal  Fucini  al  suo  Harpo- 
cera.s  ?  crassiplicatum.  Debbo  però  osservare  che  nel  nostro 
esemplare  non  si  può  scorgere  il  piccolo  cordoncino  filiforme 
appoggiato  al  fianco  anteriore  delle  costole,  le  quali  inoltre  sono 
nel  nostro  un  po’  più  numerose.  Per  questo  si  avvicinerebbe  allo 
Harp.?  ambiguum  Fuc.  dal  quale  però  si  distingue  non  avendo 
il  margine  ombelicale  così  liscio  e  le  coste  quivi  non  così  indi¬ 
stinte  da  scomparire. 

\ 

E  una  specie  del  Lias  medio. 

Località.  —  Gran  Sasso,  dove  pure  fu  trovata  dal  Fucini 
in  località  di  S.  Giuliano. 


Harpoceras  (?)  pseudofieldingii  Fuc. 

(Tav.  XI,  fig.  2). 

1869.  Ammonites  Fieldingii  (non  Reynès)  Zittel,  Gcol.  lieob.  centr.  Ap., 
pag.  122. 

1893.  Harpoceras  cfr.  Fieldingii  Dover,  Mittel.  Cephal.  d.  Hinter  Schaft., 
pag.  14,  tav.  2,  fig.  1-3. 

1900.  Harpoceras  Fieldingii  Fucini,  Brevi  notizie  Amm.  Lias  med.  Ap. 
centr.,  pag.  53. 

1900.  Harpoceras  ?  Fieldingii  Fucini,  Amm.  Lias  med.  Ap.  centr.,  pag.  25, 
tav.  7,  fig.  8. 

1904.  Harpoceras  (?)  pseudo fieldingii  Fucini,  Cefalop.  liass.  Monte  di  Cetona, 
pag.  285,  tav.  20,  fig.  4. 

Se  ne  conservano  un  piccolo  esemplare  e  una  egualmente 
piccola  controimpronta,  nonché  altri  due  pure  molto  piccoli, 
l’ultimo  dei  quali  non  si  può  misurare.  Essi  si  identificano  per 
forma,  caratteri  e  quasi  anche  per  dimensioni  a  quelli  di  M.  Vet¬ 
tore,  Marconessa  e  Monte  di  Cetona  studiati  dal  Fucini.  Anche 
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nei  nostri  i  giri  quasi  lisci  presentano  solo  traccie  di  debolissime 
e  rare  pieghette. 

i.  ii. 

Diametro . mm.  19  mm.  13 


Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al 

diametro . »  31,63  »  38 

Larghezza  dell’ombelico  in  rapporto  al 
diametro . »  36,84  »  34,6 


Osservazioni.  —  Il  Fucini  creò  questa  nuova  specie  incor¬ 
porandovi  gli  esemplari  dapprima  ascritti  da  lui  sdVHarp.  Ficl- 
dingii  Reyn.,  perchè  dubitò  che  gli  esemplari  francesi  di  questa 
specie  riguardassero  la  parte  interna  della  spira  di  una  forma 
capace  di  notevole  sviluppo,  mentre  la  sua  nuova  specie  avrebbe 
limitate  dimensioni.  Infatti  la  costanza  della  piccolezza  degli 
esemplari  da  lui  studiati,  tanto  dell’Apenn.  centi-.,  che  del  Monte 
di  Detona,  i  quali  non  sorpassano  i  24  mm.  di  diametro,  e  quelli 
del  Geyer  non  hanno  più  di  32  mm.  di  diametro,  ne  sarebbe 
una  valida  prova,  la  quale  verrebbe  ora  corroborata  anche  dai 
nostri  campioni. 

Il  Fucini  avverte  che  la  linea  lobale,  sebbene  non  chiara¬ 
mente  visibile,  parrebbe  del  tipo  di  quella  dell 'Harp.  Fieldingii 
Reyn.  La  specie  appartiene  al  Lias  medio  alto  o  Domeriano. 

Località.  —  Il  n.  1  proviene  da  Fonte  Grossa  (Aquila),  gli 
altri  provengono  pure  da  Fonte  Grossa  (Aquila)  in  località  S.  Giu¬ 
liano. 

Altre  località:  Monte  di  Detona,  Monte  Vettore,  Marconessa 
[Fucini],  Mariotti  nel  versante  occidentale  del  Monte  Nerone 
[Zittel]. 

Hildoceras  algovianum  Opp. 

(Tav.  XI,  fig.  3). 

1802.  Ammonites  algovianus  Oppel,  Paleont.  Mittheil.,  pag.  51,  tav.  3,  fig.  1. 
1880.  Harpoceras  algovianum  Opp.  (?)  Canavari,  La  Montagna  del  Suavi- 
cino,  pag.  15. 

1883.  Harpoceras  algovianum  Opp.  (?)  Parona,  Contr.  faun.liass.  Ap.  centr., 
pag.  109,  112. 

1893.  Arìeticeras  algovianum  Bonarelli,  Toarc.  e  Alen.,  pag.  8. 

1895.  »  »  Bonarelli,  Foss.  domer.  Brianza,  pag.  13. 
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1900.  Hildoceras  algovictnum  Bottoni,  Foss.  domer.  prov.  Brescia,  pag.  53, 
tav.  4,  fig.  8?,  11  (pars);  non  fig.  9  o  10. 

1908.  Hildoceras  algovianum  Fucini,  Synopsis  A  min.  del  Medolo,  pag.  51, 
tav.  2,  fig.  5,  6  (cum  syn.). 

Vi  ascrivo  un  gruppo  di  cinque  esemplari  in  istato  di  con¬ 
servazione  più  o  meno  buono,  nei  quali  ho  creduto  ravvisare 
le  caratteristiche  specifiche  vagliate  dal  Fucini  nella  sua  copiosa 


sinonimia  ragionata. 

i. 

ii. 

m. 

Diametro . 

Altezza  dell’ultimo  giro  in 

nini.  42 

mm.  38 

mm.  28 

rapporto  al  diametro  .  . 

Larghezza  dell’ombelico  in 

»  26 

»  26,31 

»  30 

rapporto  al  diametro  .  . 

»  52,6 

»  50 

»  50 

Località.  —  Furono  raccolti  a  Fonte  Grossa  (Aquila). 


\ 

E  una  specie  comunissima  nel  Domeriano  della  Brianza  e 
di  Brescia  [Bonarelli,  Bettolìi),  si  trova  pure  a  M.  Parodi  presso 
Spezia  [Fucini  ]  e  al  M.  Suavicino  [Canavari],  Papigno,  Val  Cal- 

dona  [Parona],  e  Val  d’Urbia  [Bonarelli]. 

% 

Hildoceras  algori  ami  ni  Opp.  var.  pauperciiliiiii  Bett. 

(Tav.  XI,  fig.  3). 

1868.  Ammonites  algovianum  (0 pp.)  Reynès,  Géol.  et  paléont.aveyr.,  pag.  92, 
tav.  2,  fig.  le  (pars);  non  fig.  lo,  1  b. 

1867-81.  A.  ( Harpoceras )  comensis  (non  de  Buch.)  Meneghini,  Fossil.  du 
Medolo,  pag.  2  (pars)  ;  non  esempi,  fig. 

1900.  Hildoceras  [Arieticeras)  algovianum  Opp.  mut.  pauperculum  Bet¬ 
tolìi,  Foss.  domer.  di  Brescia,  pag.  55,  tav.  4,  fig.  13. 

1908.  Hildoceras  algovianum  Opp.  mut.  pauperculum  Bett. -Fucini,  Sy¬ 
nopsis  delle  Amm.  del  Medolo,  pag.  54,  tav.  2,  fig.  6. 

Credo  riferire  a  questa  varietà  un  piccolo  esemplare  che 
corrisponde  molto  bene  per  forma  e  dimensioni  a  quelli  figu¬ 


rati  dal  Fucini. 

Diametro . nini.  15 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro .  »  33 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  40 

Località.  —  Fonte  Grossa  (Aquila). 


Fu  pure  raccolto  nel  Medolo  [Meneghini],  a  M.  Domare  [Bettolìi]. 


600 


P.  Z  UFF  ARDI 


Hildoceras  domarense  Mg-h. 

(Tav.  XI,  fig.  5). 

1867-81.  Ammonitcs  {Harpoceras)  domarcnsis  Meneghini,  Foss.  da  Medolo, 
pag.  7,  tav.  1,  fig.  5,  6  (pars),  non  fig.  4,  9. 

1900.  liildoceras  (A neticeras)  domarense  Bettoni,  Foss.  domer.  prov.  Brescia , 
pag.  56,  tav.  5,  fìg.  3  ;  tav.  9,  fig.  4  ?  (pars),  non  tav.  5,  fig.  1, 2, 4. 
1908.  liildoceras  domarense  Fucini,  Synopsis  Amia.  Medolo ,  pag.  57* 
tav.  2,  fig.  10-14  (cimi  syn.). 

1908.  Hildoceras  domarense  Fucini,  Ammon.  Medol.  Apenn .,  pag.  12. 

Classifico  in  questa  specie  diversi  campioni  i  quali  per  quanto 
lo  consente  il  loro  stato  di  conservazione  presentano  i  caratteri 
ritenuti  specifici  dal  Fucini,  come  la  tendenza  delle  costole  a 
raggrupparsi  a  coppie,  che  svaniscono  presso  l’ombelico  largo, 
poco  profondo  e  imbutiforme.  Essi  somigliano  assai  all’esem¬ 
plare  tipico  del  Meneghini  (op.  cit.,  tav.  2,  fig.  5),  e  a  quelli 
figurati  dal  Fucini. 

i.  ii.  m. 

Diametro . min.  35  '  mm,  40  nini.  40 

Altezza  dell’ultimo  giro  in 

rapporto  al  diametro.  .  »  34,2  »  32,50  »  30 

Larghezza  dell’ombelico  in 

rapporto  al  diametro.  »  41  »  40  »  47,50 

Località.  —  Fonte  Grossa  (Aquila). 

\ 

E  questa  una  specie  comune  nel  Medolo  Bresciano  [Bet- 
tonij  e  nel  Domèriano  dell’Apennino  centrale  come  a  Roc¬ 
chetta  presso  S.  Quirico  [Fucini], 


Hildoceras  (?)  radians  Rein. 

(Tav.  XI,  fig.  6). 

1818.  Nautilus  radians  Reinecke,  Maris  protogaei ,  pag.  71,  fig.  39,  40. 
1853.  Ammonites  filosus  Costa,  Paleont.  Regn.  Napoli ,  part.  I,  pag.  378, 
tav.  11,  fig.  4. 

1867-81.  Harpoceras  radians  Meneghini,  Monogr.  Foss.  Cale,  rouge  amm ., 
pag.  33  (pars),  tav.  11,  fig.  7,  non  tav.  9,  fig.  2-6. 

1876.  Ammonitcs  radians  Zittel,  Geol.  Beohacht.  centr.  Apenn.,  pag.  135. 
1880.  Harpoceras  radians  Canavari,  La  Moni,  del  Suavicino ,  pag.  23. 
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1883.  Harpoceras  radians  Parona,  Contr.  Faun.  liass.  A  perni,  centr., 
pag.  110,  112. 

1885.  Harpoceras  radians  Haug,  Gatt.  Harpoceras ,  pag.  613. 

1893.  Harp.  ( Grammoceras )  radians  Bonarelli,  Toarc.  e  Alen.,  pag.  9 
(cum  syn.). 

L’esemplare  distinto  col  n.  209  nella  raccolta  del  Costa  pre¬ 
senta  una  conchiglia  piatta  con  ombelico  non  molto  largo,  e 
profonda.  Le  coste  ornamentali,  fini  e  numerose,  ben  marcate 
nell’ultimo  giro  ed  evanescenti  nei  primi,  sono  molto  sinuose. 
Il  dorso  è  tondeggiante-acuto,  provvisto  di  una  carena  la 


quale  sembra  saliente  e  aguzza. 

Diametro .  mm.  22 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  36,36 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  36,36 


Osservazioni.  —  Questo  originale  Costiano  si  identifica  con 
le  forme  dell ' Hild.  radians  Rein.  figurate  dagli  autori,  mentre 
si  distingue  da  qualunque  altro;  anche  da,\YHild.  pectinatum 
Mgh.,  al  quale  s’avvicinerebbe  per  la  forma  generale,  non 
avendo  le  costole  così  fini,  nè  il  dorso  tricarinato. 

La  specie,  presente  anche  nel  Lias  medio,  è  caratteristica 
del  Lias  superiore  L 

Località.  —  M.  Portella  (Montecorno). 

Altre  località:  Campi  dell’Acqua  nel  Suavicino  [Canavari], 
Val  Caldona  presso  Cesi,  Papigno,  Moggio  [Parona],  Foci  di  Cagli, 
Monte  Nerone,  Val  d’Urbia  [Meneghini,  Zittel,  BonarelliJ. 

Hildoceras  ruthenense  Reyn. 

1868.  Ammonites  ruthenense  Revnès,  Geni,  et  Paléont.  aveyronn.,  pag.  94, 
tav.  2,  fig.  4. 

1867-81.  Amm.  ( Harpoceras )  ruthenensis  Meneghini,  Fossi!,  du  Medolo , 
pag.  9,  tav.  2,  fig.  6,  15?  (pars);  non  fig.  7,  8,  10,  11. 

1900.  Hildoceras  ( Arieticeras )  ruthenense  Bettoni,  Foss.domer.  prov.  Prescia, 
pag.  56,  tav.  4,  fig.  14. 


1  Cfr.  D’Orbigny,  Terr.  Jurass.,  voi.  I,  pag.  229;  Bonarelli,  op.  cit., 
pag.  9. 
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1900.  Harpoceras  ( Hildoceras )  ruthenense  Del  Campana,  Cefalop.  Medol. 

Val  Trompia,  pag.  613,  tav.  8,  fig.  11-16. 

1908.  Hildoceras  ruthenense  Fucini,  Synopsis  Amm.  Medolo ,  pag.  58, 
tav.  2,  fig.  15-18  (cuin  syn.). 

Ho  ricavato  lina  nitida  controi inpronta  da  un  campione  guasto, 
e  vi  ho  riscontrati  i  caratteri  della  specie  tipica  del  Reynès  quali 
vennero  discussi  e  ritenuti  specifici  dal  Fucini.  Questo  esemplare 
si  identifica  con  quello  di  Monte  Domaro  illustrato  dal  Bettoni 
(op.  cit.,  tav.  4,  fig.  14).  Alla  stessa  specie  attribuisco  altri  due 
esemplari,  uno  dei  quali  molto  piccolo,  perchè,  mentre  presentano 
caratteri  divergenti  dalle  altre  forme  affini,  trovano  la  maggiore 
somiglianza  nelle  forme  deWHild.  ruthenense  Reyn. 


Diametro . 

mm. 

i. 

29 

ii. 

mm.  29 

mm. 

in. 

13 

Altezza  dell’ultimo  giro  in 
rapporto  al  diametro  . 

» 

34,4 

»  34,4 

» 

38,46 

Spessore  dell’ultimo  giro 
in  rapporto  al  diametro 

» 

»  17 

» 

Larghezza  dell’  ombelico 
in  rapporto  al  diametro 

» 

37,9 

»  39,6 

» 

30,75 

Località.  —  Aquilano. 

Altre  località:  Medolo  bresciano  [Meneghini,  Del  Campana, 

Bettoni  |,  Rocchetta  S.  Quirico  nell’Apennino  centr.  [Fucini]. 

Hildoceras  cfr.  lavimaimm  Mgh. 

1855.  Ammonites  bifrons  Meneghini  in  Spada  Lavini  et  Orsini,  (Juelq. 
obs.  géol.  s.  I.  Alp.,  pag.  29. 

1869.  Amm.  boscensis  Zittel,  Geol.  Beobacht.  centr.  Apenn .,  pag.  120  (pars), 
excl.  exempl.  fig. 

1880.  Amm.  boscensis  Canavari,  La  Mont.  del  Suavicino,  pag.  66. 

1900.  Hildoceras  lavinianum  Fucini,  Amm.  Lias  m.  Apenn.- centr.,  pag.  52, 
tav.  11,  fig.  6,  7  (cura  syn.). 

1900.  Harpoceras  lavinianum  Fucini,  Brevi  notiz.  Amm.  Lias  m.  Ap.  centr., 
pag.  3. 

1905.  Hildoceras  lavinianum  Fucini,  Cefalop.  Liass.  M.  di  Cetona,  pag.  94, 
tav.  3,  fig.  2-5,  9. 

Un  esemplare  sfaldato  e  logoro  in  più  parti  somiglia  com¬ 
plessivamente  a  un  Hild.  domar ense  Mgh.,  dal  quale  però  dif- 
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ferisce  per  la  maggiore  involuzione  della  spira  e  pel  restrin¬ 
gimento  dell’ ombelico.  Per  questi  caratteri  esso  si  avvicina 
2l\V Hild.  lavinianum  del  Monte  di  Cetona  figurato  dal  Fucini 
(op.  cit.,  tav.  43,  fig.  3,  pag.  266).  Il  suo  cattivo  stato  di  con¬ 
servazione  impedisce  però  una  classificazione  esatta. 


Diametro  . .  mm.  43 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  37,20 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  34,88 


Località.  —  Venne  raccolto  nei  calcari  compatti  del  Lias 
medio  a  Fonte  Grossa  (Aquila). 

Altre  località:  Montagna  del  Suavicino  [Canavari],  M.  di  Ce¬ 
tona,  Rocchetta  S.  Quirico,  Marconessa,  Cingoli,  Canfaito,  Cagli, 
Monte  del  Pian  dei  Giugoli  [Fucini]. 


Hildoceras  emaciatimi  Cat. 

1853.  Ammonites  emaciatus  Catullo,  Nuove  classi ficaz.  delle  calcarie  rosse, 
pag.  35,  tav.  4,  fig.  2. 

1884.  Ammonites  emaciatus  Omboni,  Delle  Ammoniti  del  Veneto  illustrate 
da  Catullo ,  pag.  36. 

1899.  Arieticcras  dolosum  Fucini,  Avrnon.  Lias  m.  Ap.  centr.,  pag.  38, 

tav.  6,  tig.  6. 

1900.  Hildoceras  (  Arieticeras )  Paronai  (non  Gemm.)  Bettolìi,  Foss.  doni. 

prov.  Brescia,  pag.  61,  tav.  5,  tig.  17. 

1908.  Hildoceras  emaciatimi  Fucini,  Synopsis  Arnm.  Medolo,  pag.  73. 
1908.  »  »  Fucini,  Amm.  Medol.  dell’Apenn.,  pag.  13. 

Vi  ascrivo  un  piccolo  esemplare  a  conchiglia  piatta  e  larga¬ 
mente  ombelicata.  I  giri  hanno  fianchi  leggermente  convessi, 
sezione  ovale-subrettangolare  e  i  margini  ombelicale  e  dorsale 
angolosi.  Il  dorso  è  pianeggiante  arrotondato,  munito  di  una 
distinta  carena  sifonale  acuta,  accompagnata  da  solchi  più  o 
meno  angusti  ed  evidenti.  Le  costole,  assai  più  raffittite  nei 
primi  giri  e  spazieggiate  nell’ultimo,  partono  a  raggio  dal  con¬ 
torno  ombelicale  e  con  un  percorso  esattamente  rettilineo,  aumen¬ 
tando  gradatamente  di  grossezza,  raggiungono  il  dorso  ove  sva- 
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uiscono  improvvisamente,  senza  alcuna  curva,  originando  quasi 
una  carena  marginale. 

Diametro . •  mm.  30 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  33 
Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  43 

Osservazioni.  —  Il  cartello  che  accompagna  l’esemplare 
porta  scritto  a  matita  :  cfr.  Harpoc.  Paronai  Gemni.  Effettiva¬ 
mente  a  primo  aspetto  si  può  essere  colpiti  da  una  certa  somi¬ 
glianza  generica  con  questa  forma,  però  il  nostro  se  ne  distingue 
assolutamente  per  avere  le  costole  più  grosse  e  non  affatto 
sigmoidali  '.  Si  avvicina  invece  assai  all 'Hild.  Paronai  figu¬ 
rato  dal  Lettoni  (op.  cit.,  tav.  5,  fig.  17)  cui  il  Fucini  consi¬ 
dera  come  Hild.  emaciatimi  Cat.,  e  corrisponde  molto  bene  alle 

caratteristiche  di  tale  specie  esposte  da  questo  autore. 

\ 

E  una  specie  caratteristica  del  Lias  medio,  specialmente 
alto  (=  Domeriano). 

Località.  —  Fonte  Grossa  (Aquila). 

Altre  località:  Castello  di  Brescia  [Bettoni],  Pracicchie  nel 
Suavicino,  Rocchetta  presso  Serra  S.  Quirico,  Rupi  di  Pioraco 
presso  Camerino  [Fucini]. 

Hildoceras  pectinatuin  Mgh. 

(Tav.  XI,  fig.  7). 

1867-81.  Ammonites  ( Harpoceras )  pectinatus  Meneghini,  Foss.  da  Medolo , 
pag.  6,  tav.  1,  fig.  1-3. 

1884.  Harp.  (Arieticeras)  pectinatuin  Seguenza,  Le  roccie  del  Messinese, 

pag.  68. 

1885.  Harp.  ( LÀoceras )  pectinatuin  Gemmellaro,  Sopra  alcuni  Harp.  del 

Lias  sup.  di  Taormina,  pag.  10. 

1885.  Harpoceras  pectinatuin  Hang,  Gatt.  Harpoceras,  pag.  626. 

1891.  Harp.  ( Grammoceras )  pectinatuin  Di  Stefano  e  Cortese,  Guida  geo- 
log.  Taorm .,  pag.  224. 

1894.  Harp.  pectinatuin  Parona,  Appunti  p.  I.  studio  d.  Lias  in.  Lomb ., 

Rencl.  Ist.  Loinb.  Se.,  Lett.,  voi.  XXVIII. 

1895.  Harp.  ?  pectinatuin  Bonarelli,  Foss.  doineriani  della  Brianza,  pag.  21. 

1  Vedi  Gemmellaro,  Harp.  Lias  sup.  di  Taormina,  pag.  12,  tav.  2, 
ti  1  2 

11  o*  -h 
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?  1900.  Harp.  cfr.  pectinatum  Fucini,  Brevi  notizie  sulle  Ammon.  ecc., 
pag.  2. 

1900.  Harp.  cfr.  pectinatum  Fucini,  'Ammon.  Lias  med.  Apenn.  centr ., 
pag.  21,  tav.  7,  fig.  2. 

1900.  Hildo cerasi  pectinatum  Bettolìi,  Foss.  domeriani  di  Brescia ,  pag.  63, 
tav.  6,  fig.  2;  tav.  7,  fig.  6,  9  (pars),  non  tav.  6,  fig.  3;  non 
tav.  8,  fig.  5,  7,  8;  non  tav.  9,  fig.  7. 

Non  1900.  Harpoceras  pectinatum  Del  Campana,  Cefal.  del  Medolo  di 
Val  Trompia,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXVIII,  pag.  616, 
tav.  8,  fig.  19,  20. 

1905.  Ilildoceras  pectinatum  Fucini,  Cefalop.  Liass.  del  Monte  di  detona , 
pag.  105,  tav.  4,  fig.  12. 

1908.  Hildoceras pectinatum  Fucini,  Synops.  Ammon.  del  Medolo,  pag.  75, 
tav.  3,  fig.  17-21  (cum  syn.). 

Un  campione  piccolo  e  spezzato  alla  estremità  anteriore 
deH’ultimo  giro,  per  la  forma  complessiva  della  conchiglia  e  dei 
giri  pianeggianti,  per  le  coste  numerose,  sottili  e  sigmoidi,  non 
molto  proverse  sul  dorso,  si  identifica  perfettamente  con  gli 
esemplari  di  questa  specie  illustrati  dal  Meneghini  (op.  cit., 
tav.  1,  fig.  2),  provenienti  dal  Furio  (Ap.  centr.).  Vi  ascrivo 
anche  un  altro  esemplare  più  piccolo  che,  quantunque  più  mal 
conservato,  è  molto  simile  al  precedente. 


Diametro . 

i. 

min. 

22 

ii. 

min.  19 

Altezza  dell’ultimo  giro 
diametro . 

in  rapporto 

al 

» 

36,3 

»  36,84 

Larghezza  dell’ombelico 
diametro . 

in  rapporto 

al 

» 

31,8 

»  36,84 

Località.  —  Aquilano. 

È  questa  una  forma  molto  diffusa  nel  Lias  medio  di  tutta 
Italia  come  appare  dalle  opere  poste  in  sinonimia.  Per  brevità 
ricordo  tra  le  località  principali  :  Medolo  bresciano  [Meneghini, 
Bettolìi  |,  Pilzone,  Montecolo  in  Lombardia  [Parona],  M.  di  Cetona, 
Furio  nell’Ap.  centr.  [Meneghini,  Fucini],  Fontanelle  di  Taormina 
[Gemm.]. 
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Hildoceras  Hoffmanni  Gemm. 

1885.  Hildoceras  (Lillia)  Hoffmanni  Gemmellaro,  Harpoc.  Lias  sup.  di 
Taormina,  pag.  16,  tav.  2,  fìg.  11-15. 

1908.  Hildoceras  Hoffmanni  Fucini,  Synopsis  Arnmon.  Medol.,  pag.  78, 
tav.  3,  fìg.  22-24. 

1908.  Hildoceras  Hoffmanni  Fucini,  Ammon.  Medol.  Ap.,  pag.  16, 
tav.  2,  tig.  14. 

Ne  conservo  un  solo  esemplare  a  conchiglia  compressa,  di 
mediocre  accrescimento  e  con  ombelico  largo.  I  giri  molto  più  alti 
che  larghi  hanno  fianchi  leggermente  convessi  e  sezione  elittica.  Il 
dorso  è  ristretto  nei  primi  giri  e  si  allarga  gradatamente  negli 
ultimi,  dove  appare  la  distinta  carena  sifonale  fiancheggiata  da 
solchi.  Le  costole  ornamentali  sulla  faccia  destra,  peggio  con¬ 
servata,  della  conchiglia,  sono  fitte  e  grosse,  con  andamento 
sinusoide,  ingrossandosi  gradualmente  verso  il  margine  dorsale. 
Nella  faccia  sinistra  invece,  presso  l’ombelico,  si  osservano  coste 
grosse  e  poco  numerose  che  nel  terzo  interno  dei  giri  si  suddi¬ 
vidono  generalmente  in  tre  coste  ciascuna,  più  sottili,  e  della 
grossezza  di  quelle  della  faccia  destra,  delle  quali  hanno  anche 
eguale  andamento. 


Diametro . 

59 

Altezza  dell’ultimo  giro  in 

rapporto  al  diametro 

» 

30,5 

Spessore  »  » 

» 

» 

» 

20 

Larghezza  dell’ombelico 

» 

» 

» 

40,6 

Ricoprimento  della  spira 

» 

» 

» 

3,3 

Osservazioni.  —  Per  tutti  i  caratteri  accennati  l’esemplare 
nostro  si  identifica  esattamente  con  la  specie  tipica  del  Gem¬ 
mellaro,  mentre  differisce  alquanto  dai  campioni  classificati  nella 
stessa  specie  dal  Fucini.  I  quali  differiscono  da  quelli  del  Gem¬ 
mellaro  e  dal  nostro  per  «  la  conchiglia  di  accrescimento  piut¬ 
tosto  rapido  e  di  involuzione  assai  sentita,  il  dorso  ristretto  e 
senza  solchi  distinti  ai  lati  della  carena  sifonale  la  quale  è 
pure  poco  nettamente  distinta;  la  sezione  dei  giri  ovale  allun¬ 
gata  »  ( Synopsis ,  pag.  78).  La  somiglianza  sarebbe  invece  ba¬ 
sata  sulla  linea  lobale  e  sull’andamento  delle  coste. 

Località.  —  Aquilano. 
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Il  Fucini  segnala  questa  specie  nel  Domeriano  del  Medolo 
e  di  Rocchetta  S.  Quirico  nell’Ap.  centr.;  il  Gfemmellaro  l’ha 
trovata  a  Fontanelle  di  Taormina. 

Hildoceras  hoscense  Reyn. 

(Tav.  XI,  fig.  8,  9). 

1868.  Ammonites  boscensis  Reynès,  Gèo l.  et  paléont.  aveyr.,  pag.  94, 
tav.  8,  fig.  2. 

1867-81.  Amm.  ( Harpoceras )  hoscense  Meneghini,  Fossil.  du  Medolo , 
pag.  12,  tav.  1,  fig.  7;  non  tav.  2,  fig.  18. 

1876.  Ammonites  boscensis  Zittel,  Geol.  Beohacht.  centr.  Ap.,  pag.  120, 
tav.  13,  fig.  8  a,  b,  fig.  4 ,ah. 

1880.  Harpoceras  hoscense  Canavari,  La  mont.  del  Suavicino,  pag.  15. 
1883.  »  »  Parona,  Conte .  Fami.  Mass.  Ap.  centr,,  pag.  110. 

1885.  »  »  Haug,  Gatt.  Harp.,  pag.  626  (cani  syn.  einend.). 

1895.  »  »  Bonarelli,  Foss.  domer.  Brianza,  pag.  14. 

1900.  «  »  Fucini,  Amm.  Lias  m.  Ap.  centr.,  pag.  17,  tav.  7, 

fig.  1  (cum.  syn.). 

1900.  Harpoceras  hoscense  Del  Campagna,  Cefal.  Medol.  Val  Trompia , 
pag.  599,  tav.  8,  fig.  1,  non  tav.  7,  fig.  5-6. 

1900.  Hildoceras  (?)  hoscense  Bettoni,  Foss.  domer.  prov.  Brescia,  pag.  61, 
tav.  5,  fig.  19;  non  fig.  18;  non  tav.  9,  fig.  6. 

1905.  Hildoceras  (?)  hoscense  Fucini,  Cefal.  liass.  M.  Cetona,  pag.  107, 
tav.  4,  fig.  13. 

1908.  Hildoceras  (?)  hoscense  Fucini,  Synopsis  Amm.  Medolo,  pag.  79, 
tav.  3,  fig.  4-7  (cum  syn.). 

Vi  ascrivo  un  gruppo  di  quattro  esemplari  incompleti  e  mal 
conservati,  nei  quali  però  si  possono  riscontrare  le  caratteristi¬ 
che  specifiche  secondo  gli  emendamenti  proposti  dal  Fucini 
(v.  Synopsis ),  quali  il  dorso  distintamente  tricarinato  e  largo, 
fianchi  un  po’  compressi,  sezione  elittico-subrettangolare,  coste 
piuttosto  fitte  e  proverse  sino  a  circa  un  quarto  dall’ombelico, 
le  quali  poi  si  piegano  repentinamente  in  dietro,  continuando 
così  in  linea  retta  sino  alla  carena  marginale  ove  accennano 
appena  a  una  nuova  leggera  proversione. 

i.  ii. 


Diametro . 

mm.  33 

mm.  46 

Altezza  dell’ultimo  giro  in 

rapporto  al  diametro.  . 

»  31 

»  30 

Larghezza  dell’ombelico  in 

rapporto  al  diametro.  . 

»  31 

»  43,4 

Località.  —  Aquilano. 
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Questa  specie  abbondante  nel  Lias  medio  di  tutta  Italia  fu 
rinvenuta  nel  Domeriano  di  Pilzone,  Montecolo  (prov.  Brescia) 
[Meneghini,  Bettonij,  di  Entratico,  Trescorre,  Val  di  Lese,  La 
Macia,  Abbadia  di  M.  Misma,  Almenno  bergamasco,  Marmo 
Bicicola,  Val  Ceppelline  sopra  Suello,  Alpe  Turati-Pian  d’Erba, 
Buco  del  Piombo,  Ponzate,  Cuvio,  Mendrisio,  Besazio  e  Tremona, 
Val  Marianna  presso  Cuvio  (Lombardia),  Monfenera-Bassa  Vai- 
sesia  (Piemonte)  [Meneghini,  Parona,  Bonarelli],  M.  di  Cetona 
[Fucini],  Suavicino  [C'anavari],  Papigno  [Parona],  Cagli  [Fu¬ 
cini],  Marconessa,  Castellaccio-M.  Catria  (Ap.  centr.)  [Zittel]. 

Hildoceras  cfr.  Noriiiaimianum  D’Orb.  var.  costicillata  Fuc. 

1869.  Ammonites  boscensis  (non  Reynès)  Zittel,  Geol.  Beobacht,  centr.  Apenn., 
pag.  120  (pars),  tav.  13,  fig.  3,  non  tìg.  4. 

1900.  Grammoceras  normannianum  cl’Orb.  var.  costicillata  Fucini,  Brevi 
notiz.  Amm.  Lias  in.  Ap.  centr.,  pag.  53. 

1900.  Grammoceras  normannianum  cl’Orb.  var.  costicillata  Fucini,  Amm. 

Lias  m.  Ap.  centr.,  pag.  29,  tav.  7,  fig.  10;  tav.  8,  fig.  1. 
1905.  Hildoceras  normannianum  d’Orb.  var.  costicillata  Fucini,  Cefalop. 
JÀass.  Monte  di  Cetona,  pag.  109,  tav.  5,  fig.  6-9. 

Per  quanto  pessimamente  conservato,  l’altezza  dei  giri,  la 
relativa  piccolezza  dell’ombelico  e  le  coste  ornamentali  piuttosto 
sottili,  numerose  e  regolarmente  sinuose,  fanno  grandemente  so¬ 
migliare  il  nostro  fossile  a  quelli  del  calcare  grigio  del  Lias 
medio  di  M.  Cetona  riferiti  dal  Fucini  a  tale  sua  nuova  varietà. 


Diametro .  mm.  53 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  41,50 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  28,30 

Località.  —  Aquilano. 


Fu  raccolto  anche  al  Monte  di  Cetona  e  a  Canfaito  nell’Ap. 
centr.  [Fucini]. 


Hildoceras  coinense  de  Buch. 

1831.  Ammonites  comensis  de  Buch,  Recueil  de  Planches  des  petrifìcations 
remar quables,  tav.  2,  fig.  1-3. 

1831.  Ammonites  comensis  Hauer,  Ceph.  Liass.  NO  Alp..  pag.  37,  tav.  11, 
tìg.  1-3,  non  fig.  4-9. 
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1867-81.  Ammonites  comensis  Meneghini,  Mon.  Foss.  Cale.  roug.  amm., 
tav.  5;  tav.  7,  fig.  3-5;  non  tav.  6,  tav.  7,  fig.  1,  2,  4,  tav.  8. 
1876.  Ammonites  comensis  Zittel,  Geol.  Beobacht.  centr.  Apenn.,  pag.  134. 
1880.  Harpoceras  comense  Canavari,  La  Aloni.  Suavicino,  pag.  23. 

1883.  »  »  Parona,  Contr.  Faun.  Lia  ss.  Ap.  centr.,  pàg.  111. 

1885.  Hildoceras  comense  Haug,  Gatt.  Harpoceras,  pag.  633. 

1893.  Lillia  comensis  Bonarelli,  Toarc.  e  Alen .,  pag.  11,  19,  21. 

1899.  Hildoceras  (Lillia)  comense  Bonarelli,  Amm.  «  Rosso  amm.  »,  pag.  201, 
202,  203. 


Nella  raccolta  del  Costa  si  conservano  due  esemplari  segnati 
coi  nn.  206  e  207,  classificati  come  Ammonites  comensis  v.  Bacii 
che  offrono  effettivamente  i  caratteri  specifici  distintivi  di  questa 
specie  e  corrispondono  molto  bene  agli  esemplari  di  Foci  di  Cagli 
illustrati  dal  Meneghini  (tav.  7,  fig.  3). 


Diametro . 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto 

al  diametro . 

Spessore  dell’ultimo  giro  in  rapporto 

al  diametro . 

Larghezza  dell’ombelico  in  rapporto 
al  diametro  .  .  . . 


N.  206 


N.  207 


mm,  72  min.  76 


»  33,33  »  36,84 

»  —  »  26,31 

»  41,66  »  40,78 


Ascrivo  ancora  alla  stessa  specie  un  frammento  di  conchi¬ 
glia  che  consta  di  due  giri  i  quali  mostrano  le  robuste  coste 
falciformi  originate  da  nodi  ben  visibili  anche  nel  giro  interno. 
Per  la  poca  sinuosità  delle  coste  che  hanno  decorso  quasi  ret¬ 
tilineo  sino  al  margine  dorsale,  ove  si  incurvano  improvvisamente 
a  falce  in  avanti,  per  le  carene  marginali  alquanto  marcate, 
esso  si  scosterebbe  dalla  forma  tipo  per  avvicinarsi  invece  alle 
prossime  Hild.  Escher i  Hauer  o  Hild.  Bayani  Dura.  Però  dalla 
prima  si  distingue  per  la  mancanza  assoluta  dello  spazio  liscio, 
lungo  il  terzo  interno,  tra  il  margine  ombelicale  noduloso  e  le 
costole,  e  per  la  sezione  non  affatto  rettangolare  ma  piuttosto 
lanceolata  come  nell  'Hild.  comense  d.  Buch.  DAY  Hild.  Bayani 
Dum.  poi  si  differenzia  in  modo  assoluto  per  la  pochissima  in¬ 
voluzione. 

Località.  —  I  due  esemplari  Costiani  provengono  dal  M.  Por- 
tella,  il  frammento  da  Fonte  Grossa  (Aquila). 
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Questa  specie  è  diffusissima  e  caratteristica  del  Lias  supe¬ 
riore.  Fu  trovata  a  Snello  in  Brianza  [Meneghini],  Campi 
dell’Acqua  del  Suavicino  [Canavari],  Val  Caldona  presso  Cesi 
[Parona],  Val  d’Urbia,  Foci  del  Burano,  Val  Tenetra  [Bonarelli] 
nell’Apennino  centrale  ove  lo  Zittel  afferma  che  è  copiosa  ovunque. 


Hildoceras  Bayani  Bum. 

(Tav.  XI,  fig.  10). 

1856.  Ammonites  comensis  d.  Buch-Hauer,  Ceplial.  Lias.  NO  Alp.,  pag.  37, 
tav.  11,  fig.  4,  5,  6;  non  fig.  1,  2,  3. 

1874.  Ammonites  Bayani  Dumortier,  Bass.  du  Bilione,  Lias  sup.,  pag.  69, 
tav.  16,  fig.  7-9. 

1881.  Harpoceras  comense  (1.  Buch-Meneghini,  Mon.  Foss.  Cale.  roug. 

amiti.,  pag.  28  e  200,  tav.  7,  fig.  1,  2;  tav.  12,  fig.  1. 

1885.  Hildoceras  Bayani  Haug,  Gatt.  Harpoceras,  pag.  635. 

1893.  Lillia  Bayani  Bonarelli,  Toarc.  e  Alen.,  pag.  13. 

1896.  Harpoceras  (Hildoceras)  Bayani  Fucini,  Fannula  Lias  rn.  Spezia, 
pag.  37. 

1898.  Harpoceras  (Lillia)  cfr.  Bayani  Hug,  Lias  u.  Dogg.  Amm.  Freib.  Alp., 

pag.  19,  tav.  2,  fig.  5. 

1899.  Hildoceras  (Lillia)  Bayani  Bonarelli,  Amm.  «  Boss.  amm.  »,  pag.  202 

e  207. 


È  un  esemplare  della  raccolta  Costiana,  accompagnato  dal 
cartello  «  n.  208.  Amm .  comensis  v.  Buch  (forma  involuta).  Mon- 
tecorno  1.  d.  Portella  ».  Si  è  già  parlato  dei  caratteri  di  questa 
specie  a  proposito  della  precedente,  ora  mi  basti  notare  che 
l’esemplare  in  esame  somiglia  a  quello  del  M.  dei  Fiori  (Ap.  centr.) 
figurato  dal  Meneghini  (tav.  7,  fig.  2  a,  b )  come  Amm.  comensis 
e  interpretato  quale  Hildoceras  (Lillia)  Bayani  dal  Bonarelli. 
Esso  inoltre  ha  grande  affinità  coll’originale  del  Dumortier. 


Diametro . mm.  40 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  47,50 

Spessore  »  »  »  »  30 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  30 


Località.  —  M.  Portella  (Montecoruo). 
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Anche  questa  specie  è  caratteristica  del  Lias  superiore  (— Toar- 
ciano)  e  fu  trovata  a  Monte  Parodi  presso  Spezia  [Fucini]  e 
a  Val  d’Urbia,  Foci  del  Barano,  Val  Penetra  [Bonarelli],  Cesi 
presso  Terni,  Monte  dei  Fiori  (Meneghini)  neH’Apenn.  centi*. 

Hildoceras  cornacal dense  Tausch. 

1881.  Harpoceras  boscense  Meneghini,  Monogr.  Foss.  Cale.  roug.  amm., 
Append.,  pag.  12  (pars),  tav.  2,  tìg.  18*,  non  tav.  1.  fig.  7. 
1890.  Harpoceras  cornacaldense  Tausch.,  «  Grauen  Kalke  »  der  Sud- A  Jp., 
Abhand.  d.  K.  K.  g.  Reichs.,  voi.  XV,  quad.  2°,  pag.  36, 
tav.  1,  iig.  1. 

1900.  Hildoceras  cornacaldense  Bettolìi,  Foss.  domer.  pr.  Brescia,  pag  62, 
tav.  5,  lig.  20  (pars);  non  fig.  21,  non  tav.  6,  fig.  1. 

1900.  Harpoceras  Stoppami  Del  Campana,  Cefalop.  del  Medolo  di  Val 
Trompia,  pag.  197,  tav.  7,  fig.  55. 

1905.  Hildoceras  cornacaldense ?  Tausch. -Fucini,  Cefalop.  Liass.  M.  Ce- 
tona,  pag.  102. 

Credo  potervi  ascrivere  un  esemplare  unico,  alquanto  de¬ 
formato  per  compressione,  che  presenta  la  maggior  parte  dei  ca¬ 
ratteri  rilevati  dal  Fucini  in  un  campione  di  questa  specie,  del 
Monte  di  Cetona. 

Che  esso  poi  debba  assegnarsi  al  tipo  di  questa  forma  e 
non  al  Hild.  bicicolae  Bon.,  tanto  affine  che  il  suo  autore  l’aveva 
istituito  come  semplice  varietà  de\V  Hild.  cornacaldense  Tausch.1, 
lo  dimostra  il  fatto  che  il  nostro  fossile  presenta  un  maggior 
numero  di  costole,  le  quali  sono  anche  più  sottili  e  non  così 
fortemente  piegate.  Per  questo  esso  somiglia  quasi  perfettamente 
agli  esemplari  di  Hild.  cornacaldense  Tausch.  figurati  dal  Fucini, 
mentre  si  scosta  dagli  altri  del  Bettolìi  cui  giustamente  Fucini 
esclude  dalla  specie  di  Tauschold  per  ascriverli  all’ Hild.  bici¬ 


colae  Bon. 

Diametro .  mm.  48 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  35,41 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  37,50 


Località. —  Calcari  del  Lias  medio  di  Fonte  Grossa  (Aquila). 

1  Fucini  elevò  a  specie  la  varietà  del  Bonarelli  ( Ammon .  d.  Lias 
m.  Ap.  centr.,  pag.  21). 
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Altre  località:  Calcari  grigi  di  Cornacalda  nel  Veneto  [Tau- 
schold,  Meneghini,  Bonarelli],  La  Macia,  Abbadia  di  M.  Misma, 
[Bonarelli],  Calcari  grigi  del  Lias  ra.  del  Monte  di  Cetona 
[Fucini]. 

Hildoceras  volubile  Fuc. 

(Tav.  XI,  fig.  11). 

1900.  Harpoceras  volubile  Fucini,  Brevi  notizie  sulle  Amm.  d.  Lias  ni. 
Ap.  centr.,  pag.  3. 

1900.  Harpoceras  volubile  Fucini,  Amm.  Lias  m.  Ap.  centr.,  pag.  23, 
tav.  7,  fig.  3. 

1904.  Hildoceras  volubile  Fucini,  Cefal.  Liass.  Monte  di  Cetona ,  pag.  291, 
tav.  21,  fig.  1-3. 

Vi  ascrivo  un  piccolo  individuo  completo,  compreso  ancora 
nella  roccia,  e  guasto  nella  regione  ombelicale.  Per  la  forma  e 
l’andamento  delle  costole  numerosissime  e  fini,  che  si  uniscono 
in  fascetti  presso  l’ombelico  ove  si  attenuano  tanto  da  non  essere 
più  nettamente  distinguibili,  si  distingue  daWHild.  pedinatimi 
Mgh.,  e  si  avvicina  invece  aWHarp.  Ugolini  Fuc.  ( Cefal .  Liass. 
M.  Cetona ,  pag.  277,  tav.  18)  dal  quale  però  si  distingue  per 
la  maggiore  involuzione,  l’assai  più  rapido  accrescimento,  e  la 
mancanza  delle  pieghe  larghe  e  depresse  che  completano  l’or¬ 
namento  della  spira. 

Per  la  carena  sifonale  assai  alta,  distinta  e  sottile,  per  l’an¬ 
damento  delle  coste,  il  nostro  campione  si  identifica  con  VHild. 
volubile  Fuc.  dei  calcari  grigi  del  Lias  medio  del  Monte  di  Ce¬ 
tona  illustrato  dal  Fucini. 

Località.  —  Viene  dal  calcare  litografico  del  Lias  m.  di 
Fonte  Grossa  (Aquila). 

Altre  località:  Monte  di  Cetona,  la  Faiola  nell’Ap.  centr. 
[Fucini]. 

Hildoceras  cfr.  inclitum  Fuc. 

1900.  Hildoceras  inclitum  Fucini,  Brevi  not.  Amm.  Lias  m.  Ap.  centr.,  pag.  3. 
1900.  Hildoceras  inclitum  Fucini,  Ammon.  Lias  m.  Ap.  centr.,  pag.  62, 
tav.  13,  fig.  1,  2. 

1904.  Hildoceras  inclitum  Fucini,  Cefalop.  Lias  M.  di  Cetona,  pag.  298, 
tav.  21,  fig.  20. 

Un  unico  esemplare  ridotto  a  un  semplice  frammento  di  spira 
presenta  caratteri  molto  simili  a  quelli  diagnosticati  dal  Fucini 
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in  un  esemplare  di  Hild.  inclitum,  raccolto  nel  Lias  medio  di 
Pian  dei  Giugoli  {Amm.  Lias  m.  Ap.  centr .,  pag.  (52,  tav.  13, 
fig.  1),  però  sembra  avere  costole  più  rade. 

Località.  —  Aquilano. 

Pian  dei  Giugoli,  Bocchetta,  Monte  di  Cetona  [Fucini]. 


Hildoceras  bifrons  Brug. 

(Tav.  XI,  fig.  12). 

1792.  Ammonites  bifrons  Bmguière, Hncyclop.  métliod.,  voi.  I,  pag.  40,  n.  15. 
1867-81.  »  »  Meneghini,  Mem.  Foss.  Cale,  rouge  amm.,  pag.  8, 

tav.  1,  fig.  1,  3-8,  non  fig.  2;  tav.  2,  fig.  5,  non  1-4. 

1876.  Ammonites  bifrons  Zittel,  Geol.  Beobaclit.  centr.  Apenn.,  pag.  134. 
1880.  Harpoceras  bifrons  Canavari,  La  Moni,  del  Suavicino,  pag.  23. 
1880.  »  »  Taramelli,  Monogr.  Liass.  prov.  Venete,  pag.  75, 

tav.  5,  fig.  3-7. 

1883.  Harpoceras  bifrons  Parona,  Contrib.  Fami.  Liass.  Apenn.  centr., 

pag.  111. 

1885.  Hildoceras  bifrons  Haug,  Gatt.  Harpoceras,  pag.  640  (cum  syn.). 
1893.  »  »  Bonarelli,  Toarc.  e  Alen.,  pag.  6,  19,  21. 

1898.  Harpoc.  (Hìldoc.)  bifrons  Haug,  Lias  u.  Dogger  Amm.  Freib.  Alpen , 

part.  I,  pag.  17,  tav.  3,  fig.  3  (cum  syn.). 

1899.  Hildoceras  bifrons  Bonarelli,  Amm.  «  Bosso  amm .  »,  pag.  199. 

1900.  »  »  Bellini,  Les  Amm.  d.  Cale.  roug.  de  V  Ombrie, 

pag.  145,  fig.  11. 

1905.  Hildoceras  bifrons  Fucini,  Cefalop.  Liass.  M.  Cetona,  pag.  113,  tav.  5, 

fig.  13-15. 

1906.  Hildoceras  bifrons  Pariseli  e  Viale,  Contributo  allo  studio  delle  Am¬ 

moniti  del  Lias  superiore,  Riv.  Ital.  di  Paleont.,  voi.  XII, 
pag.  155,  tav.  8,  fig.  5,  6. 

Questa  specie  è  troppo  nota  perchè  debba  descriverla  sui 
due  esemplari  che  ad  essa  attribuisco.  Accennerò  solo  che  per 
la  forma  generale  della  conchiglia  e  dell’ombelico,  l’andamento 
delle  costole,  essi  si  identificano  con  la  specie  tipica  depurata 
dagli  individui  della  prossima  Hild.  Levisoni  Simps.  coi  quali 
dapprima  è  stata  confusa. 

Il  caratteristico  solco  sul  terzo  interno  del  fianco  dei  giri, 
parallelo  al  contorno  ombelicale,  è  particolarmente  visibile  nel 
secondo  esemplare,  quantunque  peggio  conservato  del  primo. 
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Diametro . 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al 

diametro . 

Larghezza  del  l’ombelico  in  rapporto  al 
diametro . 


I. 

n. 

min. 

,  52 

mm.  66 

» 

30,7 

»  33,33 

» 

44,2 

»  36,36 

Località.  -  Provengono  entrambi  da  Ponte  Grossa  (Aquila). 

E  una  specie  comune  e  caratteristica  nel  Lias  superiore.  Fu 
raccolta  nel  Veneto  [Taramelli],  Lombardia  [Meneghini],  nel  Sua- 
vicino  [Canavari],  Monte  di  Cetona  [Fucini],  Val  Caldona  presso 
Cesi  [Parona],  Val  d’Urbia,  Foci  del  Barano,  Val  Tenetra,  Monte 
dei  Fiori,  Monte  Catria,  Foci  di  Cagli  nell’Apennino  centrale 
[Meneghini,  Zittel,  Bonarelli,  Pariseli  e  Viale]. 


Hildoceras?  sp. 

(Tav.  XI,  fig.  13). 

Un  frammento  di  conchiglia  ridotta  allo  stato  di  impronta, 
dalla  quale  ho  ricavato  un’ottima  controimpronta,  rappresenta 
un  frammento  di  ultimo  giro,  a  fianchi  pianeggianti,  legger¬ 
mente  convessi,  che  degradano  dolcemente  all’ombelico,  mentre 
costituiscono  un  margine  angoloso  al  dorso,  il  quale  sembra  pure 
pianeggiante  e  munito  di  carena. 

Le  costole  si  iniziano  tangenzialmente  al  contorno  ombelicale, 
dirette  in  avanti  sino  a  poco  prima  della  metà  del  fianco,  donde 
poi  si  ripiegano  bruscamente  in  dietro  originando  una  curva 
spiccatamente  falcata  che  si  smorza  sul  dorso.  Esse  sono  inoltre 
piuttosto  grosse  e  piatte,  aumentando  di  grossezza  dall’ombelico 
al  dorso. 

Osservazioni.  —  Tale  frammento  differisce  d&W  Hildoceras 
Bonarelli  Fuc.  per  la  maggiore  curvatura  mediana  e  più  forte 
proversione  ombelicale  delle  costole.  Per  questi  caratteri  esso 
supera  anche  quelli  neWHild.  bicicolae  Bon.  (=  Ammonite a 
falcifer  non  Sow.  del  Meneghini,  Monogr.  Foss.  Cale,  rouge 
amm.,  pag.  14,  tav.  3,  fig.  3  (pars),  non  fig.  2),  dell’ Ha rpoceras 
falciferum  Sow.  e  deWHarp.  serpentinum  Rein.  Da  questi  ultimi 
poi  si  distingue  anche  per  avere  il  contorno  ombelicale  assai 
meno  angoloso,  giri  meno  alti  e  costole  più  diritte  e  proverse. 


AMMONITI  MASSICHE  DELL’AQUILANO 


615 


Località.  —  L’esemplare  venne  raccolto  ultimamente  dal- 
l’ing.  Crema  nei  calcari  grigi  di  Fonte  Grossa  (Aquila)  insieme 
al  campione  di  Hild.  bifrons  Brug.,  n.  II  descritto  precedente- 
mente. 


Peronoceras  snbarmatum  J.  et  B. 

(Tav.  XI,  fig.  14). 

1822.  Ammonites  subarmatus  Young.  et  Bird,  Geol.  of  Yorks,  pag.  250, 
tav.  13,  fig.  3. 

1867-81.  Amin.  (Stephanoceras)  subarmatus  Meneghini,  Mon.  Foss.  cale. 

rouge  amia.,  pag.  67,  tav.  14,  fig.  5;  non  fig.  6,  4  (?). 
1861-81.  Coeloceras  snbarmatum  Meneghini,  Ibidem,  Ber.  systém.,  pag.  197. 
1874.  Ammonites  subarmatus  Dumortier,  Bass.  d.  Bhóne,  Lias  sup.,  pag.  99, 
tav.  28,  fig.  4-6. 

1876.  Ammonites  subarmatus  Zittel,  Geol.  Beobacht.  centr.  Ap.,  pag.  135. 
1880.  Aegoceras  subarmatum  Canavari,  La  Aloni,  del  Suavicino,  pag.  25. 
1883.  Coeloceras  subarmatum  Parona,  Contrib.  Faun.  Liass.  Ap.  centr., 

pag.  111. 

1893.  Coeloceras ?  subarmatum  Bonarelli,  Toarc.  e  Alen.,  pag.  13. 

1898.  Cocloc.  (Peronoceras)  cfr.  subarmatum  Haug.,  Lias  u.  Dogg.  Amili . 

Freib.  Alp.,  pag.  21,  tav.  6,  fig.  5  (cuni  syn.  in  part.). 

1899.  (Peronoceras)  subarmatum  Bonarelli,  Amm.  «  Bosso  amm.  »,  pag.  210. 

Classifico  in  questa  specie  un  esemplare  a  conchiglia  leg¬ 
germente  compressa,  ombelico  molto  largo,  con  giri  arrotondati 
che  si  ricoprono  quasi  per  semplice  contatto.  Caratteristiche  sono 
le  coste  ornamentali  sottili  e  rilevate,  assai  più  strette  degli 
intervalli,  le  quali,  alternate  con  altre  libere,  tendono  a  riunirsi 
a  coppie  verso  l’orlo  dorsale,  dando  luogo  a  un  robusto  tuber¬ 
colo.  Da  questo  irraggiano  altre  costole  più  sottili,  diritte,  sub- 
parallele,  che  attraversano  il  dorso  dei  giri,  arrotondato  e  largo. 

Diametro . nini.  54 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  22,10 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  51,80 

Osservazioni.  —  Per  i  caratteri  accennati  l’esemplare  so¬ 
miglia  a  quelli  di  La  Verpillère  attribuiti  a  questa  specie  dal 
Dumortier  e  si  identifica  poi  con  V Amm.  (Stephanoceras)  subar¬ 
matus  del  Meneghini  (op.  cit.,  tav.  14,  fig.  5). 

Località.  -  Lias  superiore  (Toarciano)  di  Fonte  Grossa  (Aqui la). 
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Altre  località:  Montagna  del  Suavicino  [Canavari],  Val  Cal- 
dona-Cesi  [Meneghini,  Parona],  Val  d’Urhia,  Foci  del  Burano 
[ Bonarel li],  Cagli,  Monte  Catria  [Zittel]  nell’Apennino  centrale. 

Peronoceras  bollense  Zieten. 

1830.  Ammonites  bollensis  Zieten,  Wurtemb .,  pi.  12,  fig.  3. 

1849.  »  »  Quenstedt,  Cephalopoden ,  pi.  13,  fig.  13. 

1858.  »  »  Quenstedt,  Ber  Jura ,  pi.  36,  fig.  5. 

1874.  »  »  Dmnortier,  Bep.  Jnrass.  Bass.  du  Pilóne, 

4e  part.,  pag.  101. 

1867-81.  Amm.  (Coeloceras)  subarmatus  J.  et  B.-Meneghini,  Mon.  Boss. 
Cale,  rouge  amm.,  tav.  14,  fig.  4. 

1899.  (Peronoceras)  bollense  Bonarelli,  Amm.  «  Boss.  amm.  »,  pag.  210. 
1907.  Peronoceras  bollense  Parona  in  Sacco,  Grupp.  Gran  Sasso ,  pag.  63. 

E  questo  l’esemplare  raccolto  dal  prof.  Sacco,  determinato 
dal  prof.  Parona  come  Peronoceras  bollense  Zieten  (v.  Sacco, 
op.  cit.J  e  segnato  dal  n.  30(387.  Infatti  quantunque  complessi¬ 
vamente  simile  al  precedente  esemplare  ne  differisce  per  l’om¬ 
belico  un  po’  più  profondo,  per  i  tubercoli  molto  più  minuti, 
costituiti,  da  quanto  si  può  vedere,  da  coste  semplici,  lineari  e 
diritte.  Per  questo  esso  somiglia  alla  descrizione  che  del  Pero¬ 
noceras  bollense  Ziet.  fa  il  Dumortier,  poiché  il  nostro  esem 
piare  ha,  come  quello  di  La  Verpillère,  la  conchiglia  con  l’om¬ 
belico  assai  largo  e  regolarmente  imbutiforme,  e  i  fianchi  dei 
giri,  mentre  scendono  gradatamente  all’ombelico,  costituiscono 
un  orlo  fortemente  acuto  sul  margine  del  dorso  che  è  largo  e 
piatto.  Questa  specie  è  certamente  molto  prossima  al  Perono¬ 
ceras  subarniatum  J.  et  B.,  dal  quale  però  si  distingue  special- 
mente  per  la  forma  del  dorso  e  dell’ombelico. 


Diametro . mm.  49 

Altezza  dell’ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  »  26,50 

Larghezza  dell’ombelico  »  »  »  53 


Località.  —  Fu  raccolto  dal  prof.  Sacco  nella  regione  della 
Conca  degli  Invalidi  salendo  al  Monte  Corno  Grande,  insieme 
a  un  Amaltheus  spinatus  Brun. 

Il  Meneghini  ne  raccolse  un  campione  alle  Foci  di  Cagli 
dell’Apennino  centrale. 
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APPENDICE. 

Tanto  tra  i  campioni  del  Costa  che  in  quelli  della  nostra 
raccolta  generale,  esistono  esemplari  dell’Aquilano  così  mal  con¬ 
servati  da  non  permettere  alcun  riferimento  non  solo  specifico 
ma  anche,  con  certezza,  neppure  generico. 

Mi  limito  quindi,  a  complemento  delle  precedenti  descrizioni, 
a  ricordarne  i  principali  : 

Nella  raccolta  generale  ho  creduto  ravvisare  altre  forme  di 
Hammatoceras  e  di  Arnioceras  affini  agli  Arn.  anomaUferwn 
Fuc.  e  speciosum  Fuc.  Non  hanno  particolari  indicazioni  di  lo¬ 
calità. 

Tra  gli  esemplari  del  Costa  si  conserva  un  frammento  di 
ultimo  giro  probabilmente  spettante  a  un  Pleuroceras.  Esso  è 
stato  determinato  dal  Costa  stesso  ( Paleont .  Begn.  Nap.,  voi.  VII, 
pag.  99,  tav.  9,  fig.  4)  come  Ammonites  Candollianus  Pict.  per 
la  figura  delle  costole.  Ma  il  frammento  differisce  grandemente 
da  tale  forma  perchè  non  ha  le  costole  bifide,  e  i  tubercoli 
circumombelicali  (vedi  Pictet,  Mém.  Soc.  de  Phys.  et  d’Hist. 
Nat.  de  Gen.,  voi.  IX,  parte  2,  pag.  361,  tav.  11,  Genève,  1850). 
Il  frammento  porta  il  n.  213. 

Esistono  poi  altri  due  originali  Costiani  sicuramente  spet¬ 
tanti  al  gen.  Perisphinctes.  L’uno  contrassegnato  dal  n.  210  è 
determinato  dal  Costa  come  Ammonites  Astierianus  (op.  cit., 
voi.  VII,  pag.  98,  tav.  9,  fig.  2),  di  ignota  località,  ritenuto  dal 
Bonarelli  (in  schedis)  come  indubbiamente  proveniente  dal  Giura 
bianco  della  Carrière  de  Lemenc  près  de  Chambery,  studiato 
dal  Pictet. 

Il  secondo  porta  il  n.  218,  e  proviene  dalla  solita  località 
della  Portélla  (M.  Corno).  Nel  cartellino  che  lo  accompagna  è 
determinato  come  Stephanocercis  Humphriesianus.  Appartiene  in¬ 
dubbiamente  ai  Perisphinctes  ed  è  anche  ben  conservato.  Ma 
poiché  è  ritenuto  come  forma  schiettamente  giurassica  1  tanto 

1  È  noto  che  nella  varia  e  incerta  questione  sui  contini  tra  Giura  e 
Lias,  il  Mlinster  nel  1831  proponeva  la  loro  delimitazione  al  disopra  del- 
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dal  Costa  che  dal  Bonarelli,  il  quale  anzi  lo  crede  dubbiosa¬ 
mente  Titonico,  credo  bene  di  non  uscire  dal  mio  campo  non 
occupandomene. 

YAleniano ,  il  quale  perciò  farebbe  parte  ancora  del  Lias.  Tale  sistema 
fu  adottato  anche  dal  Vacek  e  dal  Bonarelli  il  quale  anzi  afferma  che 
nell’ Apennino  centrale  è  il  limite  più  naturale  che  si  possa  adottare 
( Toarc .  e  Alen.,  pag.  62). 
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